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AL  LETTORE. 


Filippo  Strozzi  fu,  a  dir  vero,  ancor  nell'età  sua 
piena  di  miserie  e  di  grandezza,  un  personaggio  dagli 
altri  singolare:  mercante,  banchiere,  uomo  di  stato,  let- 
terato, ebbe  parte  alle  più  gran  vicende  dei  suoi  tempi  ; 
restituì  alla  sua  patria  la  libertà,  e  gliela  tolse;  dentro 
i  vizi ,  nè  interamente  fuori  d'  ogni  virtù ,  audace 
nella  sua  miscredenza ,  necessario  a  Clemente  Settimo , 
grato  a  Caterina  de'Medici  ch'egli  seguitò  in  Francia, 
rappresentò  nel  tenor  della  vita  e  dell'  opinioni  gli  spi- 
riti del  Paganesimo,  e  parve  nato  nei  tempi  corrotti 
della  Repubblica  Romana.  Nulla  mancò  alla  sua  gloria, 
neppur  la  fama  d'essersi  ucciso  per  fuggire  la  inesora- 
bile vendetta  di  Cosimo  I,  fortunato  al  pari  di  Augusto, 
e  non  meno  astuto  di  Tiberio.  Costui  scelto  a  principe 
di  Firenze  mostrava,  entrando  ai  maneggi  dello- stato, 
solenne  accorgimento:  nè  questa  elezione  debbe  per 
chiunque  abbia  fior  di  senno  reputarsi  a  sventura , 
perchè  altro  rimedio  trovar  non  si  potea  per  sottrarsi 
alla  servitù  forestiera. 

Nella  tragedia  la  quale  io  fo  di  pubblica  ragione 
tutti  questi  casi  sono  svolti  :  e  tranne  la  Vita  di  Filippo 
Strozzi  stampata  dal  Burmanno,  i  documenti  i  quali  la 
illustrano  sono  presso  che  tutti  inediti.  Io  porto  spe- 
ranza che  se  questo  componimento  non  accrescerà  lo 
splendore  della  Drammatica  Italiana,  riuscirà  almeno 
di  qualche  utilità  ad  una  maggior  cognizione  di  queir  in- 
felice secolo  nel  quale  V  Italia  per  la  prepotenza  di 
Carlo  Quinto  e  la  mala  fede  della  Francia,  cessò  d'es* 
sere  nazione. 
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Io  vo  debitore  alla  gentilezza  dei  signori  Duca  Strozzi 
e  Cav.  Priore  Tommaso  Uguccioni-Gherardi  d'avermi 
conceduto  di  esaminare  le  carte  dei  loro  archivi  :  e  in 
particolar  modo  dall'archivio  del  secondo  ho  potuto 
trarre  quelle  notizie  e  lettere  le  quali  il  sig.  Pietro  Bi- 
gazzi,  commesso  in  questa  I.  e  R.  Accademia  della  Crusca, 
ha  con  infaticabile  diligenza,  con  critico  acume,  con 
lungo  amore  corrette  e  corredate,  non  altrimenti  che 
la  vita  dello  Strozzi ,  di  dotte  e  laboriose  note. 

G.-B.  Niccolini. 
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La  Vita  di  Filippo  Si  rotti,  scritta  da  Lorenzo  suo  fratello,  \ide  la  luce 
una  sola  Tolta,  dietro  alla  Storia  Fiorentina  del  Varchi,  per  le  stampe  di 
Leida,  1783;  e  insieme  con  essa  fa  parte  del  voi.  Vili  del  Thesaur.  Àn- 
liqnit.  et  I/istoriar.  ìtaliat  raccolto  io  prima  dal  Grevio,  continuato  poi  dal 
Burmanno.  —  Questa  Vita  si  trova  in  >ari  manoscritti  di  biblioteche  e  pub- 
bliche e  private.  Di  quelli  serviti  alla  presente  ediiiooe.  uno,  di  antica  e  buona 
lettera,  appartiene  alla  Raccolta  del  marchese  Gino  Capponi,  alla  cui  libera- 
lità rendiamo  grazie  d'averne  potuto  usare  a  tutto  oostr'agio.  Su  questo 
adunque  è  condotta  la  nuova  stampa;  confrontata  diligentemente  con  un  altro 
buon  Codice  posseduto  dal  professore  G.-B.  Nicrolini ,  dove  abbiamo  trovalo 
certe  varianti  lesioni  e  alcune  postille  marginali  degne  d'  essere  accolte.  E 
perchè  l'opera  riuscisse  compiuta,  abbiamo  tenuto  a  riscontro  tutta  quanta 
l'edizione  di  Leida;  la  quale,  sebbene  scorretta,  nondimeno  ci  ha  fatto  co- 
modo di  alcune  importanti  aggiunte  che  nei  codici  da  noi  conferiti  non  sono. 
Per  via  di  tali  confronti,  avvisando  il  buono  dove  ci  parve  che  fosse,  ci  siamo 
studiati  di  restituire  questa  scrittura  a  più  corretta  e  sicura  lezione. 

Finalmente,  secondo  il  metodo  da  noi  tenuto  nella  stampa  di  antichi 
scrittori,  abbiamo  rifatto  nuovamente  la  puntazione,  diviso  la  materia  per 
capoversi,  e  a  comodo  degli  studiosi  corredatala  di  un  Indice  de'  nomi  c 
delle  cose. 
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(al  fonte  giovane atista). 


lo  aveva  in  animo,  consoni  nobilissimi,  di  terminare 
queste  debili  mie  fatiche  con  la  Vita  del  nostro  messer  Er- 
cole; parendomi,  poiché  appresso  di  voi  rinfrescato  avea  la 
memoria  di  quegli  nostri  maggiori  che  di  più  chiaro  nome 
mi  si  erano  offerti,  e  soggiunto  appresso  le  azioni  del  mio 
onorando  padre,  avere  ai  comuni  e  privati  obblighi  secondo 
le  forze  mie  satisfatto.  Confermavami  in  tale  proponimento, 
che  volendo  io  più  basso  discendere  e  tratiare  di  chi  meco 
fusse  vissuto  o  vivesse,  conosceva  gli  scritti  miei  non  do- 
vere essere  di  quella  autorità  e  di  quella  fede  che  i  supe- 
riori; polendosi  il  lettore  facilmente  persuadere  che  io,  da 
paniculari  passioni  indolto,  fussi  per  esaltare  o  per  depri- 
mer le  virtù  e  i  vizi  fuori  del  ragionevole.  D'altra  parte, 
considerando  meco  medesimo  quali. infìno  al  presente  giorno 
sieno  stale  le  opere  di  mio  fratello,  non  trovo,  se  il  fraterno 
amore  non  me  ne  inganna,  che  le  abbiano  arrecalo  manco 
di  splendore  e  di  grandezza  alla  nostra  famiglia,  che  quelle 
di  qualsivoglia  altro  dei  sopradetti:  onde  mi  saria  parso  fare 
troppa  notabile  ingiuria  e  a  lui  e  a  voi  il  rimettere  alla 
discrezione  de' posteri  (oltre  al  dovere  molle  volte  negli- 
genti, come  per  lo  esempio  dei  nostri  medesimi  veggiarao)  la 
recordazione  delle  cose  sue;  né  sarebbe  forse  ancora  man- 
calo chi,  defraudandolo  io  delle  sue  meritate  lodi,  a  una 
maligna  invidia  ciò  avesse  attribuito.  Oltre  a  che  niuno  potria 
mai  con  quella  verità  scriverne,  come  per  avventura  farò 
io,  consapevole  e  partecipe  interamente,  non  solo  delle  pia- 
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tiene  e  degli  effetti,  ma  delle  cagioni  ancora  e  intrinsechi 
consigli  suoi,  avendo  molti  particolari  ritratto  da  lui  stesso. 
E  non  si  maravigli  alcuno  della  lunghezza  del  mio  scrivere: 
perchè,  sapendo  il  tutto,  non  mi  pareva  dovere  mancare 
di  riferirlo  distintamente.  Ardirò  ben  dire,  che  nella  sua 
vita  sono  stale  tante  e  tali  cose,  e  si  varie  e  si  nuove,  che  non 
recheranno  fastidio  niuno  ai  lettori.  Piacesse  a  Dio  che  gli 
uomini  lussino  più  desiderosi  di  scrivere  le  cose  a  loro  pre- 
senti che  le  passate!  perchè  senza  alcun  dubbio  leggeremmo 
le  istorie  mollo  più  certe  e  vere  che  non  facciamo;  ma  il 
timore  che  gli  scrittori  hanno  di  non  offendere  i  vivi,  e  di 
non  esser  tenuti  adulatori,  sono  le  cagioni  di  questo  incon- 
veniente. Per  le  quali  tutte  cose  mi  sono  mosso  farvene  que- 
sta memoria. 

Nacque  Filippo  di  Filippo  Strozzi  in  Firenze  nel  1488, 1 
e  fu  nominalo  al  baitesimo  Giovanbatista;  ma  morendo  il 
padre  di  poi  nel  91,  piacque  a  madonna  Selvaggia  Gianfì- 
gliazzi  sua  madre,  sotto  la  cui  tutela  e  governo  restò, 
per  renovare  la  memoria  e  consolare  il  desiderio  del  defunto 
suo  marito,  chiamarlo  col  nome  paterno  Filippo.  Fu  da  lei 
molto  teneramente  amalo,  e  con  molta  cura  e  diligenza  custo- 
dito, riconoscendo  in  lui,  oltre  al  nome,  l'effìgie  del  carissimo 
consorte.  E  come  prima  potè  ricevere  alcuna  disciplina,  gli 
fece  da  precettori  domestici  dare  principii  di  lettere  Ialine;  e 
trovando  che,  olire  al  comune  uso  dei  fanciulli,  più  del  leg- 
gere che  d'altro  puerile  piacere  si  dilettava,  e  più  che  agli 
anni  suoi  non  conveniva  in  esse  faceva  profitto;  non  curò 
di  volgerlo  altrimenti  per  le  paterne  vesligie  alla  professione 
mercantile,  ma  interamente  alli  studii  lo  indirizzò:  benché, 
essendo  di  mollo  leggiadro  e  grazioso  aspetto,  ed  essa  cupida 
o  curiosa  della  onestà  de' figliuoli,  ricercò  sempre  nei  suoi 
precettori  più  i  costumi  che  la  erudizione;  donde  Filippo  di 
poi  più  volte,  avendo  duoi  fratelli  maggiori,  Alfonso  e  Lo- 
renzo, si  dolse  con  Lorenzo,  come  quello  che  era  della  me- 

1  Abbiamo  per  alcune  antiche  scritture,  e  da  più  libri  a  .stampa,  la  na- 
scita di  Filippo  ai  4  gennaio  del  1488  computato  secondo  lo  stile  fiorentino 
(rioè  1489  stile  comune),  se  debhe  credersi  che  alla  morie  del  padre  avesse  già 
«impilo  due  anni.  —  Vedi  un  Ricordo  tra  i  Documenti  inediti. 
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lesima  madre  naie,  del  lempo  in  sua  gioventù  perdalo  solfo 
persone  poco  alle  a  disciplinarlo,1  e  scusando  la  madre  come 
donna  che,  in  cosa  fuori  d'ogni  sua  intelligenza,  fosse  co- 
stretta agli  altrui  giudicii  rapportarsi.  Ma  come  prima  egli 
usci,  per  la  età,  della  materna  cura,  e  che  per  se  stesso  po- 
tette eleggere  precettore,  udì  nelle  latine  lettere  messer  Mar- 
cello Virgilio  (Adriani),  e  nelle  greche  Fra  Zanobi  Acciaiuoli , 
l'uno  e  l'altro  nella  sua  facoltà  eccellente.  Appariva  insieme  in 
lui  umanità  con  li  pari  e  reverenza  con  i  maggiori,  e  in  ogni 
suo  dello  e  fallo,  notabile  modestia:  talché  essendo  ornalo  di 
nobiltà,  bellezza,  lettere  e  costumi,  e  credendosi  universal- 
mente che  di  ricchezza  ogni  altro  della  sua  patria  eccedesse, 
era  senza  disputa  in  maggior  considerazione  che  niuno  altro 
giovane  della  città  nostra. 

Di  qui  avveniva  che  la  madre  di  continuo  era  mo- 
lestala di  dargli  moglie;  né  restava  indietro  fanciulla  qua- 
lificala alcuna,  che  con  onorale  condizioni  offerta  non  le 
fosse.  Rimasono  di  Piero,  figliuolo  del  Magnifico  Lorenzo 
de' Medici,  duoi  figliuoli:  Lorenzo,  che  fu  poi  duca  d'Ur- 
bino, e  una  femmina  chiamala  Clarice.  E  passando  nel  i  494 
Carlo  Ottavo,  re  di  Francia,  per  la  Toscana  contro  al  se- 
condo re  Alfonso  di  Napoli,  con  chi  Piero  aveva  le  sue  armi 
congiunte,  la  città  nostra  recuperò  la  libertà,  e  Piero,  che 
l'aveva  occupala,  ne  fu  (alto  ribello;  donde  l'Alfonsina  sua 
consorte,  nata  del  nobilissimo  sangue  degli  Orsini,  volendo 
ancora  tenergli  in  esilio  fedel  compagnia,  le  fu  di  bisogno  che 
con  i  duoi  figliuoletti  di  Firenze  partisse.  E  sopravvenendo 
nel  1503  la  morie  del  marito,  che  nella  foce  del  Garigliano, 
sendo  al  servizio  dei  Francesi,  annegò,  ella,  benché  gio- 
vane e  bella  fosse,  si  risolvè  non  abbandonare  nell'  avversa 
forluna  i  suoi  figliuoli.  Cosi  in  Roma  con  loro  ridottasi,  sollo 
la  protezione  di  Giovanni  cardinale  de' Medici,  fratello  car- 
nale del  suo  marito,  attese  quietamente  e  con  buona  disci- 
plina a  nutrirli;  e  ritrovandosi  già  la  figliuola  abile  al 
marito,  non  desisteva  di  slimolarne  il  zio  ad  allogarla  in  luogo 
convenevole.  Al  quale,  benché  gli  russino  proposti  più  ba- 

*  EUbe  a  maestri,  nella  sua  prima  gioventù  ,  per  la  grammatica  messer  An- 
tonio  da  Milano  e  messer  Niccolo  dal  Bucine,  e  pel  canto  ser  Pedone  cantore. 
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inni  c  persone1  di  onorale  condizioni,  pervenendogli  odore 
(lolle  qualità  di  Filippo,  e  parendogli  che  lo  imparentarsi  in 
Firenze  con  una  famiglia  potente,  e  stala  sempre  nimica  alla 
grandezza  della  casa  sua,  potesse  più  aiutare  la  restituzione 
loro  nella  pairia,  dove  lutti  i  suoi  pensieri  s'addirizzavano, 
quantunque  le  altre  forestiere  parentele  maggiori  fussino, 
deliberò  con  ogni  diligenza  attendere  questa  una;  e  sapendo 
la  madre  del  giovane  essere,  secondo  la  comune  natura 
delle  donne,  avida  del  crescere  le  facullà,  e  di  non  piccola 
divozione,  le  fece  da  persone  religiose  offerire  la  Clarice 
con  6000  scudi  d'oro  di  dote,  in  quel  tempo,  nella  nostra 
città,  notabile  e  non  consueta;  certificandola  che  per  esser 
morto  il  padre  ribello,  non  però  la  fanciulla  era  in  alcuno 
pregiudicio,  perchè  le  leggi  nostre  provvedeano,  che  seb- 
bene un  cittadino  era  con  lutti  i  suoi  figliuoli  e  stirpe  in  in- 
finito dichiaralo  ribello,  lale  pena  non  comprendea  le  fem- 
mine: e  fu  prodotto,  da  chi  per  lui  trattava,  la  slessa  leg- 
ge. Non  dispiacque  alla  madre  la  pratica,  si  per  mostrarsi 
da  ogni  parte  onorata,  si  per  lo  sdegno  concepulo  verso  Piero 
Soderini  (allora  Gonfaloniere  a  vita  della  città  nostra),  per 
avere  egli  intra  Alfonso,  Lorenzo  e  Filippo,  fratelli,  favorito 
straordinariamente  in  una  causa  civile  più  Alfonso  che  Lo- 
renzo c  Filippo;  si  ancora  perchè,  avendo  ella  speso  e  spen- 
dendo continuamente  i  vivi  mobili  del  marito  nel  dar  per- 
fezione al  magnifico  palagio  da  esso  di  già  principialo,  e  in 
altri  importanti  legati  e  carichi  da  lui  lasciati,  delle  cui 
ultime  disposizioni  era  restata  eseguitrice;  mollo  desiderava, 
in  quel  modo  che  per  lei  si  potesse,  mantenere  le  facultà 
ai  figliuoli,  acciò  che,  uscendo  fuori  della  materna  tutela,  non 
si  trovassi  no  il  paterno  mobile  consumato  e  il  palagio  im- 
perfetto. Aggiugnevasi  a  questo  lo  avere  prima  dato  donna  a 
Lorenzo  suo  primogenito ,  la  figliuola  di  Bernardo  di  Gio- 
vanni Hucellai,  con  poca  dote:  il  che  fece  non  solo  perla 
reputazione  e  per  la  buona  qualità  del  già  detto  Bernardo, 
ma  perchè  avessi  no  uno  come  padre,  che  gli  difendesse  e 
consigliasse;  acciò  che  essendo  giovanetti  e  bene  stanti,  non 
fussino  dal  privalo  e  dal  pubblico  straordinariamente  e  op- 
pressi e  gravati,  per  non  essere  amici  massimamente  di  chi 
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governava,  e  avendo  di  già  nelle  divise  delle  sustanze  loro 
veduto  la  poca  affezione  e  il  noce  amore  che  aveva  dimostro 
di  portare  loro  il  maggior  fratello  Alfonso. 

Prese  adunque  allora  tempo  a  esaminare  seco  stessa 
tale  proposta;  e  avuto  poco  di  poi  fedele  relazione  degli  ot- 
timi costumi  e  buone  qualità  della  fanciulla,  conferi  tal  pra- 
tica al  sopradelto  Bernardo  Rucellai;  il  quale,  per  essere 
non  poco  amico  di  Piero  Soderini,  quantunque  conoscesse 
meglio  di  lei  in  quanto  pericolo  s'entrava,  la  confermò  non 
solo  nell'opinione  sua,  ma  la  esortò  al  tirare  la  cosa  viva- 
mente innanzi:  ond'ella  subito  a  Filippo  il  tutto  manifestò,  e 
con  animo  più  che  donnesco  lo  strinse  al  concludere  il  pa- 
rentado. Pure  egli  più  mesi  stette  forte  sospeso  di  quello 
che  fare  dovesse;  nè  ardiva  parlarne  con  alcuno,  ingegnan- 
dosi piò  volle  astutamente  dalla  lunga,  e  per  più  vie,  di 
ritrarne  la  mente  di  Lorenzo,  suo  fratello,  la  quale  ritrovò 
sempre  aliena  da  quella  opinione,  per  amare  egli  natural- 
mente la  quiete,  e  parendogli  anche  di  avere  stalo  pari  a 
qualsivolesse  altro  benestante  cittadino;  nè  manco  lo  riteneva 
la  memoria  della  oflTensione  fatta  anticamente  dalla  famiglia 
de* Medici  a  quella  degli  Strozzi,  e  specialmente  all'avolo 
e  al  padre  loro,  e  il  non  piacergli  simili  governi  straor- 
dinari, e  il  manifesto  pericolo  che  s'incorreva.  Le  quali  con- 
siderazioni non  potevano  in  lui  poco:  onde  non  vi  trovando 
Filippo  disposizione  alcuna,  non  ardi  mai  scoprirgli  l'animo 
suo  interamente.  Persuadevalo  al  farlo  nondimeno,  oltre  alle 
ragioni  che  movevano  la  madre,  la  qualità  del  parentado, 
quanto  ogni  altro  della  città  nostra  onorato;  la  fanciulla 
avere  tutte  quelle  parli  che  desiderava;  la  grande  aspetta- 
zione e  speranza  che  si  aveva  del  cardinale  de' Medici,  al 
quale  pareva  che  il  comune  giudicio,  per  l' ottima  vita  sua, 
promettesse  un  di  il  pontificato.  Parevagli  ancora,  che  la 
morte  di  Piero  avesse  seco  estinto  il  giusto  odio  della  nostra 
città  verso  la  sua  famiglia;  non  si  temendo  nè  del  cardinale, 
nè  di  Giuliano  suo  fratello,  per  non  avere  mai,  come  Piero, 
assalito  con  le  armi  la  patria,  e  mostrisi  amenduni  di  beni- 
gna e  di  quieta  natura:  e  la  legge  che  traeva  di  ogni  pre- 
giudicio  le  figliuole  de' ribelli  molto  l'assicurava,  in>«unt 
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ri  uà  veramente  libera,  quale  allora  era  la  nostra.  Ma  quello 
che  sopra! lutto  lo  moveva,  secondo  che  poi  egli  riferi,  era 
il  parergli  assicurare  lutto  il  casato  suo  per  tal  via  dell'  an- 
tica inimicizia  de'  Medici  ;  perciocché,  considerato  quanto  le 
cose  stieno  sottoposte  agli  accidenti  e  alle  mutazioni,  e  che 
tornando  i  Medici  (  come  pure,  ancorché  contro  a  sua  vo- 
glia, accadere  poteva),  nella  passata  grandezza,  gli  Strozzi 
più  che  altra  famiglia  della  città  sarieno  stali  battuti  e  per- 
seguitali; per  il  che  riputava  operare  virtuosamente  e  da 
riportarne  dagli  suoi  consorti  grazia  e  commendazione,  ese- 
guendo cose,  nelle  quali  fusse  suo  proprio  il  pericolo  e  il 
danno,  e  il  benefìcio  e  il  frullo  a  loro  lutti  comune.  Rap- 
presenlavasi  dall'altra  parte,  che  prendendo  di  ciò  consiglio 
con  alcuno  amico  o  parente,  lutti  unitamente  dannerebbouo 
lai  partilo  come  pericoloso,  e  che  a  quelli  solo  piacerebbe, 
che  in  mal  grado  e  slato  si  ritrovassino,  ai  quali  non  pare 
disconvenga  cercare  la  sicurlà  propria  negli  allrui  pericoli; 
e  facendo  il  parentado  senza  conferirne  niente  con  alcuna 
privata  o  pubblica  persona,  prevedeva  che  non  potrebbe 
ricorrer  poi  per  aiuto  ai  suoi,  né  dagli  altri  aspellare  alcun 
favore;  e  sebbene  la  legge  difendeva  le  figliuole  de' ribelli,  du- 
bitava che  tale  difesa  non  bastasse,  giudicandosi  talora  le 
cose  nelle  quali  apparisce  interesso  pubblico,  per  i  nostri 
magistrati,  più  secondo  il  libero  arbitrio  delle  menti  loro, 
che  secondo  le  scritte  parole  delle  leggi:  massimamente  che 
Piero  Soderini,  capo  del  nostro  governo,  siccome  già  è 
detto,  intra  loro  fratelli  s' era  scoperto  parziale  fautore  di 
Alfonso,  e  degli  altri  due  nemico;  onde  Filippo  si  rendeva 
certissimo  che  egli  userebbe  tutta  l'autorità  e  poter  suo  per 
nuocergli  e  rovinarlo.  Ma  stimolato  conlinovamenle  dalla 
madre  (come  quella  che  slimolata  da  altri  anche  eli' era),  e 
trovandosi  nel  ventesimo  anno  di  gioventù,  e  d'animo  non 
punto  basso  né  vile,  prepose  finalmente  a'più  sicuri,  i  più  peri- 
colosi consigli.  E  mandato  messer  Michelagnolo  Biscioni  da 
Santa  Maria  Improuela,  di  poi  canonico  di  Santo  Lorenzo, 
a  fermare  con  un  suo  scritto  in  Roma  il  parentado,  e  que- 
sto stabilito,  convennero  che  si  tenesse  secrelissimo,  infìno 
che  a  Filippo  piacesse:  il  quale  conoscendo  che  la  cosa  po- 
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leva  esser  cagione  in  Firenze  di  non  piccolo  romore  e  Ira- 
vaglio,  incerto  dell'evento,  giudicò,  per  sua  maggior  sicurtà, 
essere  bene  trovarsi  assente  dalla  città  alla  pubblicazione. 
Cosi,  sotto  ombra  di  diporto,  visitava  la  devotissima  Ver- 
gine di  Loreto  insieme  con  sua  madre;  quindi  ella  di  poi 
verso  Firenze  se  ne  tornò,  ed  egli  verso  Napoli  prese  il 
cammino,  con  animo,  che  come  quivi  fosse  alquanto  dimo- 
rato, e  avesse  messo  qualche  ordine  alle  cose  sue  di  Fi- 
renze, d'irsene  a  Roma,  ove  poco  di  poi  (come  quivi  trat- 
talo e  concluso)  si  divulgasse  il  parentado. 

Mentre  che  soggiornava  in  Napoli,  cominciò  a  spar- 
gersi, come  avviene  bene  spesso,  in  Firenze  qualche  fama, 
ancora  che  incerta,  di  tale  parentela:  la  quale  pervenuta 
agli  orecchi  di  Alfonso,  suo  fratello  maggiore,  inimicissimo 
naturalmente  al  nome  de'  Medici,  nè  di  Filippo,  per  sua  na- 
tura, mollo  amorevole,  subito  gli  scrisse  di  tal  voce  e 
carico;  e  il  simile  strinse  anco  a  fare  l'alTezione  e  il  debito 
del  fratello  Lorenzo,  mostrando  nondimeno  non  vi  dare  fede 
alcuna,  per  non  lo  conoscere  sì  privo  di  giudicio,  che  egli 
avesse  ardito  di  praticare,  non  che  di  concludere,  sì  fallo 
parentado  ;  ma  che  era  necessario  senza  indugio  per  sue 
lettere  m:  ne  giustificasse.  Filippo,  ancora  che  il  suo  desi- 
derio fuss  v, sialo  differire  (siccome  ne  dissi  poco  avanti)  la 
pubblicazione  in  Roma ,  parendogli  che  ogni  suo  errore 
fusse  più  escusabile  quando  quivi  senza  consulla  o  parli- 
cipazione  di  alcuno  apparisse  giovinilmente  principiato  e 
finito;  veduto  ciò  non  potergli  più  succedere,  e  temendo,  se 
negasse  il  fatto,  non  seguisse  subito  in  Firenze  qualche 
pubblica  proibizione  di  tal  parentado ,  che  lo  privasse  d' ogni 
difesa;  desiderando  anche  di  vederne  il  fine,  consenti,  ri- 
spondendo a' fratelli,  aver  preso  per  moglie  la  Clarice  per  le 
ottime  informazioni  di  lei  avute,  e  che  non  pensava  in  ciò 
avere  commesso  alcuna  privata  o  pubblica  ingiuria,  sendo 
simili  parentadi  nella  città  nostra  usilati,  e  dalle  leggi  nostre 
permessi,  le  quali,  nelle  città  libere,  alle  privai*  passioni  pre- 
valere debbono. 

Arrivata  tal  risposta  di  Filippo  a  Firenze,  subito  si 
sparse  di  ciò  la  voce,  e  se  ne  rieropiè  talmente  tutta  la  città, 
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che  di  altro  non  solo  per  i  cittadini,  ma  ancora  per  la  infima 
plebe  non  si  ragionava.  Ma  sopra  tutti  Piero  Soderini,  pa- 
rendogli col  minar  Filippo  battere  similmente  la  fazione 
de' Medici,  e,  acquistandone  grazia  appresso  il  popolo,  ac- 
crescere non  poco  la  sua  autorità  e  potenza;  detestava  vi- 
vamente si  temeraria  licenza  e  audacia  del  giovine,  mo- 
strando che  in  un  governo  bene  ordinalo  come  quello  non  si 
doveva  nè  poteva  tollerare  che  i  privati  cittadini  senza  con- 
senso dei  magistrati  prcndessino  si  importanti  resoluzioni,  e 
si  sforzava  persuadere  alle  persone  deboli,  e  che  in  lui  con- 
fidavano, la  cosa  avere  altro  fondamento  e  intenzione,  che 
di  mora  non  appariva.  E  perchè  egli  era  in  grande  credito  e 
fede  appresso  al  popolo,  ne  succedeva  che  molli  largamente 
dannavano  Filippo,  come  inquieto  e  sedizioso,  divulgando  il 
caso  merilare  gravissima  punizione.  Nè  ardiva  alcuno,  ancora 
che  tenesse  diversa  opinione,  difenderlo,  per  non  essere  te- 
nuto, come  fautore  de*  Medici,  di  mala  mente  verso  quel 
governo  libero  e  buono:  talché  i  più  congiunti  parenti  e  in- 
trinsechi amici  suoi,  ne' quali  cadeva  maggiore  il  sospetto, 
veduto  il  comune  concorso  contro  a  Filippo,  non  si  affatica- 
vano più  oltre  che  in  giustificare  V  innocenza  loro,  affer- 
mando, secondo  il  vero,  non  avere  avuto  nè  parlicipazionc, 
nè  scienza  alcuna  del  fatto. 

Trovandosi  in  questo  grado  la  città  tutta  sollevata 
e  ripiena  di  mormorazione,  fu  deliberalo  per  il  supremo 
magistrato  de'  Priori  di  chiamare  Filippo  personalmenle  nel 
cospetto  loro;  non  permettendo  i  buoni  ordini  nostri  che 
alcuno  sia  prima  condannato  che  udito:  e  ciò  fu  secondo  la 
mente  del  Gonfaloniere,  il  quale  si  crede  tenesse  per  certo 
che  egli,  spaventalo  dai  romori  della  città,  non  fusse  per  ri- 
mettere all'altrui  discrezione  la  persona  sua.  E  così  con- 
dennandolo  la  contumacia,  poterlo  con  buona  giustizia  dei 
beni  e  della  patria  privare.  Con  tale  citazione  fu  dagli  fra- 
telli subito  spedito  a  Napoli  un  corriere  a  Filippo; e  nonostante 
che  gli  fusse  rassegnato  conveniente  tempo  al  comparire, 
egli,  subito  avuto  l'avviso,  si  risolvè  avvicinarsi  a  Firenze 
per  certificarsi  meglio  in  che  grado  le  cose  sue  quivi  fos- 
sero, e  per  poter  poi  dentro  al  termine  prescrittogli  rappre- 
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sentirsi  o  no,  secondo  che  dagli  amici  e  dai  parenti  fusse 
consiglialo:  e  se  ne  venne  per  le  posle  da  Napoli  a  Roma 
secrclamenle ,  e  nella  nolle  medesima  che  egli  arrivò, 
parlò  col  cardinale  de' Medici.  11  quale  avvertilo  de' moli  di 
Firenze,  temeva  assai  della  costanza  del  giovane,  da  cui 
con  la  viva  voce  fu  di  nuovo  assicuralo  del  parentado;  af- 
fermando che  eleggerebbe  prima  perdere  la  patria  e  i  beni, 
con  la  vita  appresso,  se  bisognasse,  che  mancare  della  data 
fede;  e  rendulogli  ragione  del  suo  venire  verso  Firenze,  dal 
cardinale  molto  ringraziato  e  commendato  fu  di  tulio.  E  se- 
guendo il  suo  cammino,  si  condusse  a  Quercia  Grossa, 
luogo  del  dominio  di  Siena,  agli  nostri  confini  vicino,  e  di 
quivi  spedì  un  uomo  suo  a  Firenze  con  lettere  ai  più  qua- 
lificati consorti  e  confidenti  amici  e  parenti  suoi,  per  far 
loro  sapere  la  sua  intenzione;  la  somma  delle  quali  fu,  che 
il  parentado  era  slato  semplicemente  trattalo  intra  sua  ma- 
dre e  alcuni  Frati  Osservanti  dell'  Ordine  di  Santo  Dome- 
nico (i  quali  allora  erano  in  grande  credito  e  opinione  di 
bontà  nella  cillà  nostra),  e  che  colpa  alcuna  non  si  trove- 
rebbe in  lui  circa  le  cose  pubbliche:  onde  arditamente  a 
loro  ricorreva,  pregandoli  che  non  volessino  la  sua  inno- 
cenza abbandonare,  perchè,  patendo  contro  a  ogni  dovere 
e  giustizia,  ricordava  con  sommessione  che  il  danno  sa- 
rebbe suo,  ma  il  carico  e  la  vergogna  loro;  concludendo 
al  fine,  che  niente  più  oltre  domandava  che  di  essere  se- 
condo quelle  leggi  alle  quali  nato  era  suggello,  e  desiderava 
morire,  giudicato;  e  che  quivi  loro  risposta  aspettava,  se- 
condo la  quale  si  risolverebbe  o  cedere  al  tempo  e  alla  for- 
tuna, o  venire  a  difendersi  dalle  inique  calunnie  dei  suoi 
persecutori. 

Rislrinsonsi ,  dopo  tali  lettere,  insieme  i  fratelli,  e 
tutti  quelli  degli  Strozzi  che  di  maggiore  età  e  reputazione 
erano;  ed  esaminata  la  giusta  petizione  di  Filippo,  e  quello 
che  all'onore  loro  conveniva,  risolverono  non  mancargli 
di  quegli  aiuti  e  favori  che  onestamente  per  loro  dare  se 
gli  potessino.  Nel  quale  proposito  furono  grandemente  con- 
fermali e  inanimiti  da  più  cittadini  di  ottima  qualità,  e  che 
non  poco  nella  cillà  potevano;  i  quali  temendo  che  per  ciò 
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la  grandezza  di  Piero  Soderini  non  diventasse  tale,  che  al 
privato  e  al  pubblico  alfine  fusse  perniciosa ,  giudicarono 
cosa  molto  utile  e  necessaria,  con  V  opporsi  a  simili  suoi 
appetiti,  non  lo  lasciare  trapassare  i  debili  segni.  Aggiun- 
sesi  ancora  non  debile  favore  della  fazione  Fratesca,  mollo 
allora,  per  la  fresca  memoria  di  Frale  Girolamo  Savonarola, 
polente  nella  città.  Imperocché,  essendo  divulgato  tale  pra- 
tica del  matrimonio  di  Filippo  essere  passata  per  le  mani  dei 
detti  Frali;  quando  fusse  poi  siala  dalli  pubblici  magistrati 
»ravemente,  siccome  cosa  di  slato,  reprobata  e  punita,  in- 
tendevano ciò  seguire  con  non  poco  carico  e  pregiudizio  della 
estimazione  della  Religione  loro.  Onde  non  mancavano 
di  andare  mitigando  e  spegnendo  quel  fervore  che  negli 
loro  fautori  si  era  in  principio  scoperto  contro  a  Filippo, 
allegando  il  matrimonio  essere  uno  de*  principali  Sacra- 
menti della  Chiesa  Cristiana,  e  che  la  carità  voleva  che  si 
prendesse  la  protezione  delle  innocenti  fanciulle,  e  non  si 
persegui  tasse  chi  con  loro  legittimamene  si  congiugneva. 
Appressavasi  già  l'ultimo  giorno  del  tempo  assegnalo  al 
comparire  di  Filippo  alla  Signoria:  onde  tutte  le  opere  e  di- 
ligenze degli  amici  e  dei  parenti  suoi  si  volsero  al  persua- 
dere particolarmente  i  signori  Priori  che  lo  chiamavano  (e 
ciascuno  quello  in  chi  più  confidava),  che  non  era  né  giusto, 
né  utile  per  la  cillà  procedere  in  un  caso  ordinario  straor- 
dinariamente; e  trovata  buona  disposizione  in  tanti  di  loro, 
che  bastavano  a  impedire  chi  altrimenti  avesse  voluto,  fe-  ,* 
cero  intendere  i  suoi  a  Filippo  che  segretamente  alla  città  si 
avvicinasse. 

Trovavasi  con  lui  a  Quercia  Grossa,  quando  tale  ri- 
sposta venne,  messer  Giulio  dc'Medici,  allora  cavaliere  Iero- 
solimilano,  e  che  fu  poi  dello  papa  Clemente  Sellimo,  man- 
dato dal  suo  cugino  (.il  cardinale  de*  Medici,  che  fu  poi  Leon 
Decimo),  per  tenerlo  fermo  e  costante  nel  proposito  del  ma- 
trimonio; dubitando  assai  che  la  polente  oppugnazione  che 
gli  era  fatta  in  Firenze,  comparendo  lui,  alla  fine  non  lo 
espugnasse:  e  discorrendo  ambedue  sopra  ciò,  convennero, 
per  troncare  ogni  speranza  e  via  a  chi  volesse  il  parentado 
interrompere,  che  dalla  parte  di  ciascuno  di  loro  parimente 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  FILIPPO  STROZZI.  XIX 

si  affermasse ,  il  parentado  essere  sialo  più  mesi  avanti  stabi- 
lito, di  maniera  che  più  disfarsi  non  potea,  ancora  che  ciò 
vero  non  fusse.  E  cosi  partitosi  da  lui,  di  notte  se  ne  venne 
a  una  villa  di  Lorenzo  di  Antonio  Gambi,  suo  amicissimo, 
chiamata  San  Gaggio,  un  mezzo  miglio  dalla  città  distante, 
dove  per  ordine  degli  altri  consorti  segretamente  andarono 
messer  Antonio  di  Vanni  Slrozzi,  dottore  di  leggi,  e  Matteo 
di  Lorenzo  Slrozzi,  fratel  cugino  di  lui;  e  quivi  trilamenle 
esaminato  Filippo  d' ogni  particulare  dal  principio  di  tale  pra- 
tica infino  a  quel  giorno,  e  trovato  che  niuna  persona  tra- 
vagliata se  ne  era,  che  potesse  dare  ombra  d'alcuno  sospetto, 
lo  consigliarono  al  rappresentarsi,  infra  il  termine,  avanti 
agli  Priori,  secondo  il  comandamento  fattogli:  e  cosi  fu  da 
Filippo  eseguito;  entrando  in  Firenze  al  tramontar  del  sole. 
Dove, poiché  fu  ammesso  al  cospetto  del  Gonfaloniere  con  lutla 
la  Signoria  (essendo  seco  tutti  i  più  qualificali  della  famiglia 
delii  Strozzi),  reveren temente  espose:  Come  avendo  rice- 
vuto in  Napoli  comandamento  di  ritrovarsi  per  tutto  quel 
giorno  innanzi  a  loro  Signorie,  era,  secondo  suo  debito,  a 
ubbidire  venuto.  Né  si  distese  più  "olire ,  non  gli  parendo 
conveniente  prevenire  con  le  giustificazioni  V  accusa.  Il 
Gonfaloniere,  che  avrebbe  desiderato  che  Filippo  fusse  in 
Palagio  come  prigione  ritenuto,  per  dare  principio  allo  ag- 
gravare con  tale  dimostrazione  il  caso,  e  mettere  timore  a 
chi  fusse  allo  aiutarlo  inclinalo,  veggendo  P  unione  degli 
Strozzi;  avendone  anche  prima  tentalo  la  mente  di  alcuni 
de' Signori,  né  trovato  tanto  concorso  che  bastasse,  gli  fece 
dal  Proposto  rispondere,  che  per  allora  non  volevano  altro  da 
lui,  ma  altra  volla  gli  farebbono  intendere  quello  che  loro 
accadesse. 

La  presenza  e  sua  e  de'  suoi  fu  in  gran  parte  cagione 
di  fare  miliare  non  solamente  gli  animi  loro,  ma  quasi  an- 
cora d'ogni  altro,  essendo  certissimo  argomento  nel  popolo 
della  sua  innocenza  ;  ollrachè  egli  visitando  con  solleci- 
tudine e  con  diligenza,  non  solo  gli  amici  e  parenti,  ma  an- 
cora quegli  cittadini  che  più  giovare  e  nuocere  gli  potevano, 
e  raccomandando  e  giustificando  le  cose  sue,  si  aiutava  di 
maniera,  che  senza  rispetto  per  gli  circuii  e  piazze  variamente 
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chi  lo  difendeva  e  chi  io  accusava,  nò  era  facile  discernere 
di  qual  parte  il  numero  prevalesse.  11  che  si  crede  che  indu- 
cesse il  Gonfaloniere  a  trasferire  tale  causa  dagli  Priori  agli 
Otto  di  Guardia  e  Balia;  perchè  se  pure  Filippo  fusse  stato 
assoluto,  ciò  saria  seguilo  con  minore  perdila  della  sua  re- 
putazione per  via  di  un  altro  magistrato,  che  di  quello  di 
cui  egli  era  particolarmente  capo.  Cosi  fu  presentato  agli  Olio 
secretameli  le,  secondo  lo  stile  degli  ordini  nostri,  una  accusa 
di  Filippo,  con  molla  arte  e  con  molto  ordine  composta,  si 
che  per  certo  si  credette  che  Niccolò  Machiavelli  (che  fu  di 
poi  scrittore  delle  nostre  Istorie,  segretario  allora  della  Si- 
gnoria, e  mollo  intrinseco  al  Gonfaloniere)  ne  fusse,  ad  istanza 
del  dello,  l'autore;  nella  quale  si  conteneva  che  Piero  de' Me- 
dici aveva  tre  volle  oppugnato  con  le  proprie  armi  la  patria 
per  ridurla  sotto  la  pristina  autorità  de'  suoi:  e  provedendo 
le  nostre  leggi  che  qualunque  viene  contro  alla  sua  città,  esso 
con  tulta  la  stirpe  e  linea  in  perpetuo  sieno  ribelli,  e,  oltre  a 
molte  altre  pene  e  pregiudicii,  che  con  loro  non  si  possa  te- 
nere commercio  alcuno,  sotto  le  pene  medesime;  ne  seguiva, 
che  avendo  Filippo  preso  per  moglie  la  Clarice,  figliuola 
del  già  detto  Piero  de'Medici,  era  caduto  ne'pregiudicii  di  sì 
falli  ribelli,  e  secondo  il  tenore  di  tale  legge  dovesse  essere 
punito. 

Fu  dagli  Otto  Filippo  citato;  e  come  l'ebbero  innanzi, 
gliene  ferono  udire,  imponendogli  che  rispondesse  all'in- 
contra quello  che  gli  occorreva.  Ai  quali  ei  disse:  «Io  confesso 
»  e  accerto  il  parentado  contralto  da  me  esser  vero;  ma  se  io 
»  avessi  pensalo  che  dovessi  dispiacere  a  uno  minimo  privato 
»  della  città,  non  che  doverne  essere  avanti  a  si  fallo  Magi- 
»  strato,  ne  avrei  subilo  (ronco  ogni  ragionamento;  e  se  io 
»  fussi  ancora  in  grado  che  revocare  lo  potessi,  con  V  istesso 
»  fatto  mi  giustificherei.  Ma  poiché,  secondo  le  cristiane  leggi 
»  avendo  io  dato  alla  Clarice  l'anello  dello  sposalizio  per  via 
»  di  procuratore,  più  romperlo  non  è  possibile,  mi  bisogna  per 
»  altra  via  giustificarmi;  il  che  facilmente  mi  succederà. 
»  consideralo  l' integrità  dei  giudici, e  la  giustizia  della  causa 
»  mia.  E  per  venire  a'  meriti  di  essa,  affermo  non  avere  avulo 
»  commercio  alcuno  con  ribelli,  e  che  chi  ha  praticato  per 
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y>  me,  non  è  inlervcnulo  se  non  con  alcuni  Frati  Osservanti 

»  dell'Ordine  di  Santo  Domenico,  come,  essendo  essi  tatti  vivi, 

»  e  nella  città,  leggermente  potete  certificarvi;  e  dalla  parte 

»  della  fanciulla,  solo  il  cardinale  suo  zio,  e  messer  Giulio 

»  Priore  di  Capova,  e  madonna  Alfonsina  sua  madre  l'ave- 

»  vano  sapulo:  ni  uno  de' quali  aveva  io  mai  inteso  che  fusse 

»  ribello  ;  e  quanto  alla  Clarice  mia  moglie,  sebbene  la  legge 

»  dallo  accusatore  citala  pareva  che,  come  figliuola  di  ribello, 

»  la  facesse  ribella;  da  un'  altra  legge  falla  di  poi,  ella  è  as- 

»  soluta  e  liberala  in  tutto  da  tale  pregiudicio:  la  quale  ho 

»  meco  portala,  acciò  che  le  menti  vostre  restino  ben  capaci 

»  e  certificate  che  non  ci  ho  fallo  cosa  che  non  sia  secondo 

»  i  buoni  ordini  e  disposizioni  della  città  nostra.  »  E  letta  la 

legge,  soggiunse:  «  Come  voi  avete  udito,  Signori,  le  fi- 

»  gliuole  restano  libere  da  tulle  le  pene  dei  padri  ribelli,  e  ne 

»  sono  seguili  allra  volta  qui  (come  ce  n' è  esempi)  simili  pa- 

»  rentadi,  senza  alcuno  strepilo  e  querela;  onde  io  mi  dolgo 

»  della  rea  forluna  mia,  poiché  io  sono  il  primo  in  cui  tal  caso 

»  è  riconosciuto.  Maraviglimi  oltre  a  modo,  che  in  alcuno 

»  fusse  della  mente  mia  caduto  sospetto,  imputandomi  dell'es- 

»  sere  co'Medici  imparentalo  per  odio  della  presente  libertà , 

x  e  desiderio  della  loro  passata  grandezza;  come  se  in  me 

»  fusse  corrodo  F  intelletto  e  il  giudicio,  e  che  più  amassi  lo 

»  essere  servo  che  libero,  i  pericoli  che  la  sicurtà,  una  grave 

»  e  continua  malattia  che  una  vera  e  perfetta  sanità,  o  non 

»  sapessi  come  siano  stali  trattati  gli  Slrozzi  sempre  dai 

»  Medici,  quando  hanno  in  Firenze  più  che  le  leggi  potuto;  li 

i»  quali,  non  conienti  privarli  dei  debili  onori  pubblici,  con 

»  gli  esilii,  confisca/. ioni,  e  ogni  specie  di  crudeltà,  più  che 

»  altra  fiorentina  famiglia  si  sono  sforzali  opprimerli  ed 

»  estirparli:  onde  rade  cillà  nobili  in  Italia  sono  che  di  si 

»  fatte  persecuzioni  reliquie  ancora  non  serbino,  ma  prin* 

»  cipalmenle  Ferrara,  Mantova,  Padova;  e  in  Provenza  e  in 

»  Avignone  molti  di  essi,  mutalo  per  tali  accidenti  patria, 

»  loro  siede  hanno  stabilito.  E  quando  pure  potessi  o  volessi 

»  non  mi  ricordare  di  tante  offese  e  ingiurie,  che  molli 

»  de' nostri  consorti  hanno  ne' passali  tempi  ricevute,  deb- 

»  besi  credere  che  delle  mie  proprie  mi  sia  dimenticato? 

b 
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»  di  coi  l'avolo  Maileo,  nel  1434  di  Firenze  cacciato, 
»  insieme  con  messer  Palla  la  sua  vita  fini  in  esilio;  e  Fi- 
li lippo,  mio  padre,  fuori  della  patria  similmente  la  mag- 
»  gior  parte  degli  anni  suoi  fu  tenuto  :  onde  si  può  dire 
»  con  verità,  che  mediante  il  perpetuo  odio  che  i  Medici 
»  avevano  portato  a  tutta  la  casata  nostra,  come  a  fautrice  e 
*  amica  della  libertà,  gli  esilii  essere  a  noi  ereditari,  e 
»  quasi  per  (idei  commisso  andare  nei  discendenti  contino- 
li vando.  Parendo,  adunque,  che  più  della  mente  d' ogni  altro 
»  che  della  mia  dubitare  si  possa;  qualunque  discorresse  la 
»  cosa  con  le  debite  considerazioni,  dovrebbe  prendere  in 
»  buona  parte,  e  contentarsi  mollo  di  tale  parentado;  con- 
»  ciossiachè,  se  pure  ne' Medici  durasse  ancora  lo  ingiusto 
*>  appetito  di  ridurre  la  loro  patria  in  servitù,  d'  ogni  altro 
»  parente,  che  dentro  o  fuora  della  città  avessino,  più  fa- 
»  cilmenle  potrebbono  valersi;  perchè  io  per  quanto  le  forze 
»  mie  si  estendono,  procurerò  sempre  che  i  parenti  e  amici 
»  mi  abbino  a  pregare,  e  comandare  non  mai.  Conchiudendo 
»  alfine,  che  solo  le  relazioni  avute  delle  buone  parli  e 
»  qualità  della  fanciulla  mi  hanno  a  ciò  indotto;  e  se  si  tro- 
ll vasse  nelle  pratiche  di  tal  maneggio  essere  intervenuto 
»  persona,  cosa,  oppure  semplice  parola,  la  quale  venisse 
»  in  pregiudicio  della  pubblica  quiete,  e  non  in  conserva- 
li zione  del  presente  pacifico  e  santo  vivere,  non  recuso  di 
v  non  essere  severissimamente,  come  sedizioso  e  inquieto 
»  cittadino,  punilo;  siccome,  essendo  tutto  semplicemente  e 
»  ordinariamente  seguilo,  prego  con  ogni  umiltà  e  revo- 
»  renza  questo  Magistrato,  che,  poiché  io  sono  cittadino  fio- 
»  reni  ino,  secondo  le  fiorentine  leggi  mi  giudichino;  perchè 
»  quelle  città  lungamente  e  felicemente  la  loro  libertà  con- 
»  servano,  dove  più  possono  le  leggi  che  l' autorità  de'  cit- 
»  ladini.  » 

Queste  parole  acconciamenle  e  con  modestia  dal  gio- 
vane delle,  non  poco  le  menti  degli  Otto  commossono; 
onde,  comandatogli  che  scrivesse  come  e  per  chi  era  stalo 
trallalo,  dal  principio  alla  conclusione,  il  parentado,  il  che 
fallo,  lo  licenziarono;  e  dopo  alcuni  giorni,  avendo  più  volle 
cimentato  infra  loro  il  giudicio,  convennero  finalmente  di 


Digitized  by  Google 


V1TÀ  DI  FILIPPO  STROZZI. 


Mi 


confinar  Filippo  per  tempo  di  anni  (re  nel  Regno  di  Napoli  ; 
e  dopo  finito  il  confino,  senza  altra  licenza  potesse  libera- 
mente ripalriarsi;  e  di  più  io  condannarono  in  scudi  500 
d'oro,  i  quali,  secondo  i  consueti  aumenti  delle  pene  pecunia- 
rie di  quello  Magistrato,  importano  scudi  700.  Così  né  Fi- 
lippo restò  assoluto,  nè  ancora  del  tutto  punito.  Onde  dalle 
persone  prive  di  passione  fu  molto  tale  giudicio  approvalo, 
parendo  loro  che  la  rovina  sua,  oltre  air  essere  ingiusta,  es- 
sendo conlra  la  legge,  potesse  causare  troppa  insolenza  e 
grandezza  nel  Gonfaloniere;  e  che  da  altra  parte  V  assolu- 
zione gli  togliesse  troppo  d' autorità  e  di  reputazione,  e  la 
desse  alla  fazione  de'Medici,  dove  non  si  conveniva.  E  quan- 
tunque le  leggi  de' ribelli  non  lo  condannavano;  non  giudica- 
vano punto  inconveniente  che  quello  Magistrato,  per  avere 
l'arbitrio  libero  al  lutto  di  Balia,  avesse  fatto  distinzione  da 
un  parentado  contralto  con  i  Medici,  consueti  al  dominare 
la  patria,  a  uno  altro  che  con  altri  ribelli  di  civile  condizione 
seguilo  fusse. 

Colale  giudicio  non  dispiacque  ancora  mollo  a  Filippo 
nel  segreto,  sebbene  di  fuora  altrimenti  mostrava,  paren- 
dogli essere  uscito  d* un  grande  travaglio  con  assai  leggier 
suo  danno;  rendendosi  massimamente  quasi  certo  che  non 
satisfacesse  a  Piero  Soderini,  non  seguendo  gli  effetti  per 
lui  desiderati;  siccome  nè  ad  Alfonso  suo  fratello  ancora  piac- 
que, il  quale  da  ambizione,  secondo  il  giudiciodi  molli,  tras- 
portato, credendo  guadagnarsi  per  tale  via  la  grazia  popo- 
lare, non  solo  gli  denegò  gli  aiuti  suoi,  ma  ancora  gli  operò 
conlro.  Filippo,  pagala  subito  la  pena  delli  scudi  700,  per 
non  gli  essere  stalo  concesso  dagli  Olio  nel  suo  confino  mollo 
largo  tempo  al  rappresentarsi  dentro  al  Regno  di  Napoli,  in 
poste  a  Roma  si  trasferì,  e  in  tre  giorni  che  vi  soprastelle, 
senza  alcuna  solennità  di  nozze  consumò  con  la  Clarice  il 
matrimonio.  Di  poi  se  ne  andò  a  Napoli,  accompagnalo  da 
inesser  Giulio  de'Medici  in  fino  al  li  confini  del  Regno;  osser- 
vando inviolabilmente  in  ogni  parte  il  confine  impostogli,  il 
quale  segui  nel  1508 ,  il  ventesimo  anno  (sì  come  avanti  é 
detto)  della  età  sua.  £  non  molti  mesi  di  poi  essendo  in  tulio 
estinta  quella  sollevazione,  e  quel  romore  che  nel  principio 


XXIV 


VITA  DI  FILIPPO  STROZZI. 


di  tale  parentado  nella  città  era  nato ,  giudicarono  a  pròpo* 
sito  gli  amici  e  i  parenti  di  Filippo,  che  la  Clarice  venisse 
in  Firenze  a  prendere  la  possessione  della  casa  del  suo 
marito.  Cosi  da  messer  Giulio  detto,  e  Lorenzo,  fratello  di 
lui,  accompagnata,  venne  infino  a  un  luogo  de'Petrucci  in  quel 
di  Siena,  dove  Lorenzo,  fralel  di  Filippo,  con  più  congiunti  e 
congiunte  loro  per  la  parte  di  Filippo  lietamente  la  riceve- 
rono; e  dopo  le  debite  cerimonie,  i  Medici  verso  Roma,  gli 
Strozzi  verso  Firenze  il  cammino  pigliarono;  entrando  di 
poi  nella  città  al  serrare  della  porta,  per  schifare  ogni  dimo- 
strazione e  concorso  di  popolo,  il  che  fu  con  buona  grazia 
del  Gonfaloniere:  ma  se  la  maggior  parte  della  Signoria  non 
avesse  acconsentilo,  gli  avrebbe  per  avventura  impedito  la 
venuta. 

Subilo,  poiché  ella  si  mostrò  in  pubblico,  con  gran 
frequenza  ciascuna  persona  (  come  a  nuovo  spettacolo  )  per 
vederla  concorse,  senza  alcuna  pubblica  o  privata  querela; 
anzi  con  la  sua  presenza,  di  modestia  e  gravità  ripiena,  ge- 
nerò tale  compassione  nelle  menti  dell'  universale,  che  molto 
largamente  si  udiva  biasimare  chi  (ale  fanciulla  senza  il  suo 
marito  teneva.  Onde  fu  opinione  che  Piero  Soderini  dubitasse 
(mutandosi  ogni  due  mesi  allora  i  Priori)  non  si  riscontrare 
in  qualche  Magistrato  che,  contro  a  sua  voglia,  revocasse  Fi- 
lippo dallo  esilio;  sapendo  massimamente,  che  già  intra  aU 
cuno  ne  era  stato  stretto  ragionamento.  Per  evitare  adunque 
tale  accidente  col  prevenirlo,  o  vero  per  riconcigliarsila  casa 
degli  Strozzi,  e  Filippo  specialmente,  i  quali  conosceva  avere 
non  poco  con  le  parole  e  dimostrazioni  oflesi,  operò  con  de- 
strezza che  la  Clarice,  la  quale  egli  al  battesimo  aveva  te- 
nula,  sotto  tale  titolo  andasse  a  chiedergli  di  grazia  che  resti- 
tuisse il  marito  nella  patria:  il  che  essa  per  consiglio  dei  suoi 
eseguendo,  fu  da  lui  molto  gratamente  vista  e  accolta,  con 
prometterle  che  non  mancherebbe  di  cosa  alcuna  perchè  ella 
restasse  di  si  onesta  domanda  consolata.  E  sapendo  i  Priori, 
che  seco  allora  erano  nel  Magistrato,  essere  per  loro  slessi 
inclinati  e  ben  disposti  a  ciò,  propose  loro  la  cosa,  esortandone 
e  approvandola.  Ordinarono  che  gli  Olio  comandassino  a  Fi- 
lippo che  avanti  a  loro  si  rappresentasse;  per  il  quale  coman- 
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damento,  senza  alcuno  suo  pregiudicio,  gli  fu  lecito,  poiché 
era  stato  confinato  in  Napoli  sei  mesi,  ritornare  in  Firenze; 
e  finito  la  sua  prima  sicurtà,  ricorrendo  di  nuovo  al  Gon- 
faloniere, per  ordine  e  per  favore  di  quello  riottenne  un  si- 
mile comandamento  dal  Magistrato  de'Dieci  della  Guerra  per 
tutto  il  tempo  loro  de' mesi  sei  (chè  altrimenti  non  si  faceva- 
no); e  successivamente  poi,  per  via  di  simili  comanda- 
menti, stette  in  Firenze  tutto  il  rimanente  de'  tre  anni  elio 
nel  Regno  dimorare  doveva.  Ma  avanti  la  fine  di  essi  ac- 
cadde, che  da  Prinzivalle  di  messer  Luigi  della  Stufa  egli  fu 
ricerco  di  macchinare  contro  alla  persona  del  Gonfaloniere, 
e  rimettere  il  libero  stato  di  Firenze,  nella  maniera  e  per  lo 
cause  che  per  più  certa  notizia  appresso  si  diranno. 

Era  venula  apertissima  nimicizia  e  offensione  intra  papa 
Giulio  Secondo  e  Luigi  Duodecimo,  re  di  Francia;  e  pensando 
ciascuno  di  essi  alla  ruina  dell'altro,  fu  proposto  al  detto 
re  dal  cardinale  di  Santa  Croce,  spagnuolo,  e  dal  cardinale 
Sanseverino,  li  quali,  da  Giulio  perseguitali,  in  Francia  si 
erano  ridotti,  che  facendo  Concilio  dove  concorresse  tutta 
la  Chiesa  Francese  con  i  suoi  amici  e  aderenti  d'Italia,  o 
si  priverebbe  Giulio  del  pontificato,  o  almeno  si  susciterebbe 
sì  notabile  scisma  in  tutta  la  cristianità,  che  la  grandezza 
sua  non  poco  resterebbe  battuta  e  debilitata.  Fu  la  cosa,  non 
portando  seco  né  spesa  né  pericolo  evidente,  leggermente 
dal  re  approvata;  e  venendo  alla  terminazione  del  luogo  dove 
tale  Concilio  celebrare  si  dovesse,  parve  che  la  città  di  Pisa, 
per  le  proprie  comodità  del  silo,  essendo  mollo  a  Roma 
propinqua  e  quasi  negli  occhi  del  papa,  più  che  altra  d'Ita- 
lia o  fuori  fusse  a  ciò  opportuna:  talché  Piero  SoderinLne  fu 
con  grande  istanza  dal  re  ricerco,  e  Francesco  cardinale  di 
Volterra,  suo  fralello,  come  scoperto  fautore  della  fazione 
francese;  il  quale  cardinale  fu  vera  origine  e  cagione,  non 
solo  della  ruina  di  Piero  detto,  ma,  quello  che  giammai  per- 
donare non  se  gli  può,  della  perdila  e  quasi  morte  della  li- 
bertà nostra ,  secondo  che  di  sotto  vedremo.  A'dcsiderii  e 
consigli  de' quali  volendo  il  Gonfaloniere,  fuori  d'ogni  debito 
e  uffizio  suo,  sodisfare,  operò  con  la  sua  autorità,  che  si  con- 
cedesse tale  luogo  ai  futuro  Concilio:  deliberazione  pernizio- 
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si ssima,  e  da  non  passare  senza  effusione  di  lacrime,  come 
saranno  tulle  quelle,  secondo  che  allora  accadde,  dove  si  avrà 
più  rispello  a' privali  interessi  che  al  pubblico  bene. 

Come  il  papa  intese  la  cillà  nostra  avere  fallo  si  ingiu- 
riosa dichiarazione  contro  a  Sua  Santità,  fu  dall'  onore  suo 
costretto  interdirla.  Dall'altra  parte, dubitando  il  Gonfaloniere 
che  il  popolo  nostro,  per  natura  cattolico  e  assuefatto  al  di- 
vino culto,  non  fosse  per  sopportare  lungamente  di  starne 
privo,  e  però  si  risolvesse  piuttosto  a  levare  il  Concilio  da 
Pisa  che  vivere  interdetto,  con  persuasione  indusse  alcuni 
religiosi,  e  altri  con  pene  costrinse,  al  celebrare  pubblica- 
mente per  le  chiese  i  solili  ofllzti  divini,  con  grande  vilipendio 
e  disonore  delle  censure  papali.  Concepì  per  si  falla  cagione 
immortale  odio  con  i  due  Soderini  il  papa;  il  quale  trovan- 
dosi nel  1510  in  Bologna,  e  intendendo  esservi  il  detto  Prin- 
zivalle,  giovane  nobile  e  di  fazione  pallesca,  gli  fece  muo- 
vere, secondo  che  esso  poi  a  Filippo  riferi,  ragionamenti 
dal  signor  Marc' Antonio  Colonna,  che  allora  era  a'suoi  sli- 
l>endii,  e  con  cui  detto  Prinzivalle  teneva  intrinseca  amici- 
zia, di  mutare  lo  slato  di  Firenze,  con  rimettere  i  Medici; 
mostrandogli  grandissima  facilità,  per  la  buona  disposizione 
che  era  nel  papa  di  porgere  a  cotale  impresa  ogni  necessario 
aiuto  di  danari  e  di  gente,  e  per  avere  comodità,  sollo  altri 
colori,  di  ammassare  soldati  agli  nostri  confini,  onde  alle 
mura  di  Firenze  in  poche  ore  condurre  si  polessino.  A  che 
Prinzivalle  si  mostrò  molto  inclinalo  e  disposto,  credo  io  per 
non  si  torre  da  se  stesso  quella  riputazione  e  credito  di  per- 
sona ardita  ed  alta  a  condurre  simile  impresa,  quale  da  al- 
tri vedeva  essergli  ancora  immerilamenle  data.  Cosi  segre- 
lamente,  di  notte,  per  introduzione  del  signor  Marc' Antonio, 
fu  al  papa  intromesso,  e  da  lui  mollo  esorlalo  e  persuaso  al 
pigliare  si  fatta  impresa,  alla  quale  egli  largamente  dalla  sua 
naturale  e  propria  vanità  indotto,  si  offerse;  e  parlato  di  poi 
«incora  al  cardinale  de' Medici,  che  col  papa  similmente  si  tro- 
vava, si  partì  da  quelli  Signori,  con  resoluzione  di  venire  in 
Firenze,  e  rislrignersi  con  gli  amici  che  a  lale  opera  alti  giudi- 
casse, facendo  loro  poi  di  quivi  intendere,  che  aiuti  e  dove  e 
quando  fussino,  per  l'esecuzione  di  colale  opera,  necessari. 
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Giunto  adunque  Prinzivalle  in  Firenze,  subito  andò  a  tro- 
vare Filippo  a  casa;  e  senza  usare  alcuna  circuizione  di  par- 
lare, o  tentare  da  lungi  niente  (come  in  simili  casi  si  costuma) 
per  scoprire  qual  fosse  la  mente  sua  circa  il  presente  go- 
verno libero  e  sicuro,  e  il  futuro  pericoloso  e  pieno  di  ser- 
vitù, nè  avendo  seco  altra  amicizia  che  ordinaria,  gli  narrò 
particolarmente  lutto  il  sopraddetto;  soggiugnendo  che  per 
la  fede  grande  che  in  lui  aveva,  prima  che  ad  altri  confe- 
rire gliene  aveva  voluto;  e  scusossi  appresso  di  non  aver 
portato  lettere  credenziali  del  cardinale  dc'Medici  per  mag- 
gior sicurtà  di  ciascuno;  animando  mollo  Filippo,  per  ven- 
dicarsi delle  passate  ingiurie  e  assicurarsi  dello  future,  all'im- 
presa da  lui  reputata  facile;  polendosi  assai  sicuramente 
ammazzare  Piero  Soderini,  il  quale  per  la  ciltà  senza  al- 
cuna guardia  in  cerli  solenni  giorni  andava,  e  occupare 
appresso  una  porla  di  quella  verso  Bologna,  per  la  quale 
introducessino  dentro  le  genti  che  nel  giorno  all'opera  or- 
dinalo dal  papa  ne  fussino  inviate.  Dispiacque  grandemenlo 
a  Filippo  clic  Prinzivalle  sì  inconsideratamente  gli  avesse  tal 
cosa  conferito;  e  conoscendo  non  potere  assicurare  se  slesso, 
se  non  col  riferirlo  al  pubblico  Magistrato,  senza  pericolo 
c  danno  di  esso,  e  non  essendo  in  quello  stante  bene  reso- 
luto  che  modo  tenere  dovesse  a  salvare  l'uno  e  l'altro,  gli 
disse  che  a  lui  quella  notte  tornasse,  perchè  penserebbe  in 
quel  mentre  alla  sua  proposta,  e  gli  risponderebbe  quello 
che  gliene  occorresse.  Cosi  partilo  Prinzivalle,  Filippo  su- 
bito andò  a  trovare  madonna  Alfonsina,  suocera  sua,  la 
quale  in  Firenze  per  la  recuperazione  della  dote  allora  si 
ritrovava  ;  e  con  modestia  dolutosi  seco  che  il  cardinale  de'Me- 
dici in  simili  cose  pensasse  della  congiunzione  che  intra  loro 
era  servirsi,  l'aggravò  in  ullimo  a  fare  intendere  al  già  dello 
cardinale  largamente  come  egli  si  contentava  di  quello  stato 
e  grado  che  Dio  e  la  fortuna  gli  aveva  concesso;  e  perciò, 
che  non  pensasse  persona  alcuna  valersi  dell'opera  sua  in 
cose  dove  la  patria  o  l'onor  di  lui  avesse  a  patire:  nelle 
altre  faccende,  che  non  troverebbe  parente  più  pronto  o 
affezionalo  nel  servirlo.  Commendò  madonna  Alfonsina  la  re- 
soluzione sua,  con  aggiugnere  che  non  credeva  che  il  car- 
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dinaie  de' Medici  avesse  avuto  di  ciò  ninna  participazione, 
non  avendone  a  lui  scritto,  nè  a  lei  per  altra  via  fallo  in- 
tendere cosa  alcuna;  ma  come  il  fatto  si  stesse ,  che  lo 
avvertirebbe  in  lai  modo  della  mente  di  lui,  che  in  futuro 
egli  non  sentirebbe  più  simili  fastidii. 

Tornò  Prinzivalle,  all'ora  assegnata,  a  Filippo;  il 
quale  rispose  contentarsi  del  suo  presente  stalo,  e  che  non 
era  mai  nè  in  quello  nè  in  altro  tempo  per  pensare  ad 
alterazione  alcuna;  e  però  lo  consigliava  al  partirsi  quella 
notte  di  Firenze  in  poste  per  schifare  tulli  i  pericoli;  es- 
sendo massimamente  tale  segreto  in  più  persone  qualificale, 
le  quali  spesso  si  vede  esserne  oltre  al  dovere  liberali  si, 
che  facilmente  ad  ogni  ora  da  Bologna  venirne  poteva  qual- 
che odore  e  qualche  notizia  della  cosa,  onde  egli  ne  per- 
desse la  vita.  Con  questi  e  altri  sospetti  lo  indusse  legger- 
mente al  promettergli,  che,  subilo  parlilo  da  lui,  uscirebbe 
dalla  città.  Non  gli  aperse  già  di  volere  rivelare  si  fatti  ra- 
gionamenti, perchè  trovandosi  col  detto  Prinzi valle,  solo, 
nelle  logge  terrene  del  suo  palagio,  allo  scuro,  temè  che, 
sdegnato,  di  lui  con  un  pugnale  non  si  assicurasse.  Dal  quale 
Prinzivalle  si  parti  con  la  sopraddetta  resoluzione;  e  dubi- 
tando Filippo,  che  la  dilazione  del  referire  sì  importante 
cosa  non  gli  arrecasse  pericolo,  e  da  altra  parte  volendo 
dare  più  tempo  alla  fuga  di  Prinzivalle  che  possibile  gli  fusse, 
circa  all'ora  dello  ire  a  dormire,  andò  a  casa  Leonardo  di 
Benedelto  Strozzi,  uno  allora  de'Dieci  della  Guerra,  e,  come 
a  persona  pubblica,  gli  comunicò  tutto  il  fatto.  Leonardo,  la 
mattina  veniente  condotto  Filippo  al  Gonfaloniere,  gli  riferì 
tutto  quello  che  a  lui  detto  aveva.  Funne  di  poi  Filippo 
avanti  agli  Olio  di  Balia,  informandoli  di  fin  sa  mente  del 
caso  per  uno  suo  scritto;  ed  essi,  trovando  lo  accusalo  es- 
sere fuggilo,  fatte  le  debite  citazioni,  lo  dichiararono  ribello; 
e  credendosi  messer  Luigi,  suo  padre,  essere  stalo  in  qualche 
parie  consapevole  di  ciò,  lo  relegorno  nel  contado  di  Em- 
poli ad  una  sua  possessione  nominata  Bagnuolo.  Cosi  parve 
che  purgasse  per  tale  via  Filippo  ogni  sinistra  opinione  che 
di  lui,  per  il  nuovo  parentado  de' Medici,  concepula  si  fusse; 
e  insieme  cerliGcò  loro  e  ogni  altro,  quanto  fusse  dalle  no- 
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vita  alieno.  E  di  qui  accadde,  che  delle  intelligenze  e  delle 
pratiche  che  contro  alla  pubblica  libertà  tennero  non  mollo 
di  poi,  nel  1812,  i  Medici  con  Pagolo  di  Piero  Vettori,  An- 
ton Francesco  di  Luca  di  Antonio  degli  Albizi,  Giovanni 
e  Palla  di  Bernardo  Rucellai,  a  lui  non  ne  pervenne  notizia 
alcuna;  imperocché,  convenendosi  insieme  i  predelti,  solo 
Pagolo  segretamente  con  messer  Giulio  de' Medici,  verso  i 
confini  di  Siena,  a  un  luogo  del  detto  Pagolo  chiamato  Onccl- 
li,1  si  ritrovò  per  esaminare  e  risolvere  come  si  avevano  a 
governare,  e  di  che  persone  si  dovessino  fidare;  e  cadendo 
in  ragionamento  di  Filippo,  Tu  da  tulli  a  due  unitamente 
concluso  (avendo  poco  innanzi  dato  tale  saggio  di  sé  a 
Prinzivalle),  che  niente  fusse  da  conferirgli,  pensando  che 
in  sul  fatto  poi  se  ne  servirebbono. 

Perseverava  papa  Giulio  nell'odio  contro  a  Piero  Sode- 
rini,  ed  al  governo  che  allora  reggeva,  per  le  cagioni  pre- 
delle; e  avendo,  dopo  la  rotta  di  Ravenna,  agli  2  d'apri- 
le 1512,  cacciali  con  le  forze  dei  Svizzeri  i  Francesi  d'Ilalia, 
volse  tutte  le  armi  sue,  congiunte  in  quel  tempo  con  quelle 
del  re  Cattolico,  contro  allo  stalo  e  libertà  nostra.  Lo  assunto 
di  si  falla  impresa  fu  dal  papa  commesso  al  cardinale  de'Me- 
dici,  il  quale  allora  in  Bologna  legalo  a  tale  effetto  si  ritro- 
vava. Egli  pieno  di  speranza,  e  per  le  proprie  forze  di 
fuora,  e  per  la  intelligenza  che  aveva  dentro  in  Firenze, 
per  la  via  del  Sasso  mosse  le  genli  a' danni  nostri:  il  che 
subilo  che  in  Firenze  s'intese,  s'ordinò  per  chi  governava, 
per  assicurarsi  di  quelle  persone  che  per  interessi  d' ami- 
cizia o  di  parentadi  con  i  Medici  fussino  al  popolo  sospette, 
che  si  ritenessino  quaranta  cittadini  nel  palagio  pubblico. 
In  questo  numero  fu  Filippo;  il  quale,  ancora  che  previ- 
sto avesse  ciò  potere  accadere,  e  da  più  d'uno  fusse 
consigliato  con  la  partila  sua  avanli  provvedervi,  volse 
niente  di  meno,  trovandosi  innocentissimo,  più  preslo  da 
altri,  che  da  se  stesso  essere  notato.  Cosi  essendo  chiamato 
dagli  Priori,  fu  con  gli  ali  ri  quaranta  ritenuto  tre  giorni, 
cioè  infino  che  Prato  fu  da'nimici,  con  grandissima  occisione 
de'  nostri ,  preso  e  saccheggialo.  Imperocché  tale  nuova 

*  Lionr^gli,  si  Ipggc  nel  coti.  30  t'c'.i'  arebirio  GUcrardì  g»a  Strozzano. 
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riempiè  di  colmilo  terrore  e  sbigollimcnto  subito  la  città 
nostra,  che  Pagolo  Vettori  ed  Anton  Francesco  degli  Al- 
bizi,  li  quali  insino  a  quell'ora  non  avevano  a  beneGcio 
de' Medici  ardilo  di  operare  cosa  alcuna,  preso  animo  da 
colale  viitoria,  cominciarono,  soli*  ombra  di  conservare  la 
patria  dal  sacco,  a  parlare  largamente  per  la  piazza  e  in 
Palagio,  che  egli  era  bene  provvedere,  che  per  le  particolari 
nimicizie  di  Piero  Soderini  non  ruinasse  la  città.  E  perchè 
essi  avevano  tenuto  seco,  per  moglio  conseguire  quello  che 
desideravano,  si  intrinseca  amicizia,  che  egli  più  fede  in 
loro  due  che  in  tulli  gli  altri  suoi  amici  e  parenti  insieme 
aveva;  non  fu  loro  diffìcile  a  persuadergli,  che  per  la  sua 
propria  e  comune  salute  di  tulli,  renunziala  la  pubblica  au- 
torità, come  privata  persona,  di  Palagio  si  uscisse;  e  te- 
mendo che  non  gli  fosse  fatto  per  la  strada  villania ,  per 
sua  sicurtà  in  compagnia  chiese  il  prudente  uomo  Francesco 
di  Piero  Vettori.  Costui  animosamente,  preso  non  di  meno  la 
fede  delli  avversari  di  non  lo  offendere,  nella  casa  sua  pro- 
pria de*  Vellori  lo  condusse.  Mentre  che  il  Soderino,  chia- 
mali i  pubblici  magistrati,  cedeva  e  renunziava  al  suo  grado 
e  autorità,  procurarono  i  medesimi  la  liberazione  de' qua- 
ranta cittadini  ritenuti,  per  valersi  delle  persone  e  aiuti  loro 
in  quel  travaglio  e  pericolo;  e  andati  personalmente  a  libe- 
rarli, ordinarono  a  lutti,  che,  quanto  prima  potcssino, 
quivi  armati  a  comune  loro  benefizio  ritornassino.  Venne- 
senc  adunque  Filippo  a  casa,  e  intendendo  di  che  maniera 
erano  le  azioni  de' sopraddetti,  non  volse  altrimenti  in  quelle 
intervenire,  e  si  stelle  senza  uscire  fuori,  solo  e  quieto  atten- 
dendo lo  esilodclla  cosa. Deposto  che  il  Soderini  ebbe  il  magis- 
trato, e  lascialo  in  abbandono  il  Palagio,  furon  creati  pubblici 
oratori  ai  Medici  (che  in  Prato  si  ritrovarono),  con  commes- 
sione  di  raccomandare  la  città  e  di  escusarc  le  cose  passate: 
in  compagnia  de'quali  molti  privatamente,  e  amici  e  rumici 
(siccome  addiviene  nelle  prosperità),  andarono  a  congratu- 
larsi con  loro.  Non  mancò  di  tale  officio  Filippo;  e,  satisfallo 
alle  debile  cerimonie,  si  fermò  in  Prato,  aspettando  d'inten- 
dere i  concetti  e  disegni  loro  circa  le  cose  pubbliche,  per  dirno 
liberamente  quello  che  sentiva,  e  per  giovare,  se  potesse,  alla 
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patria  e  agli  amici.  Passarono  più  e  piò  giorni,  non  senza 
sua  ammirazione,  che,  frequentando  Io  essere  con  loro, 
niente  gli  conferirono;  come  quelli  che  di  lui  più  bisogno 
non  avevano,  sapendo  appresso  l'intenzione  sua. 

Aveva  in  questo  mentre,  non  senza  parlicipazione 
de' Medici,  la  città  il  suo  governo  riordinato,  avendo  eletto, 
in  luogo  di  Piero  Soderini,  con  grandissimo  consenso  del 
popolo,  per  un  anno,  Giovan  Batista  di  Luigi  Ridotti,1  per- 
sona che  di  prudenza,  di  reputazione  e  d'ogni  altra  qua- 
lità civile,  era  tenuto  nell'età  sua  pari  ad  ogni  altro.  Ma 
accortosi  poco  di  poi  la  medicea  fazione,  per  molle  vane  e 
odiose  parole  che  per  la  moltitudine  (come  è  suo  naturale 
costume)  contro  a  loro  senza  rispetto  si  dicevano,  tenendo 
aperto  il  Consiglio  grande,  dove,  come  in  proprio  corpo, 
l'anima  della  libertà  abita  e  vive,  l'autorità  loro  restava 
cassa  e  nulla;  ed  essendo  mostro  da  quelli  cittadini,  che 
straordinariamente  pascere  si  volevano,  essere  necessario 
di  ridurre  lo  stalo  in  quella  forma  nella  quale  i  loro  passali 
tenuto  l'avevano;  risolverno  per  via  d' un  parlamento  tras- 
ferire tutta  l'autorità  del  Consiglio  grande  in  pochi  citta- 
dini, loro  seguaci  e  confidenti,  e  sotto  nome  di  una  Balia, 
in  apparenza  civile,  ma  in  fatto  mollo  contraria,  occupare 
il  governo  della  città,  e  disporre  di  quella  secondo  il  loro 
appetito  e  arbitrio.  Ma  in  prima  che  ciò  eseguissino,  trovan- 
dosi in  Prato  Filippo  col  cardinale  de' Medici,  legato,  fu  da  lui 
domesticamente  ricerco,  come  gli  pareva  che  si  dovessino 
con  la  città  governare.  La  risposta  sua  fu  :  Che  volendo 
godersi  la  patria  sua  civilmente  e  da  privale  persone,  siccome 
più  volte  già  dello  gli  aveva,  non  bisognava  fare  altro  che 
liberare  la  città  dal  timore  in  che  ella  era  di  non  cadere 
in  servitù,  quanto  prima  possibile  fusse;  acciò  che  ciascuno 
conoscesse  la  mente  loro  non  essere  stala  in  tal  cosa  mollo 
ambigua,  anzi  constantemcnle  in  si  lodevole  proposito  es- 
sere sempre  perseverata.  Ma  quando  volessino,  come  altre 

4  Ma  non  stette  io  ufficio  die  pei  due  mesi  del  settembre  e  dell'otto* 
lire;  perocché  vedendo  svegliarsi  nell'animo  della  miglior  parte  dei  suoi  con- 
cittadini il  desiderio  che  la  suprema  carica  dello  Stato  tornasse  ai  termini  delle 
antiche  istituzioni,  volontario  rinunziò  d'esercitar  più  oltre  l'oficrta  dignità. 
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volte,  dominarla,  che  bisognava  si  risolvessimo  o  a  minare 
quella,  o  a  essere  da  lei  minati  :  imperocché  il  conservarsi 
lungamente,  non  era  possibile;  il  distruggere  e  il  guastare, 
gli  pareva  cosa  crudele  e  infame;  il  lasciarsi  minare,  ver- 
gognoso e  dannoso  insieme.  E  domandando  allora  il  legalo 
chi  gli  assicurava,  deposto  le  armi,  da  quello  infinito  odio 
che,  da  poi  furono  in  esilio,  la  città  aveva  loro  dimostro; 
rispose:  La  grazia  e  la  benevolenza  che  di  sì  gloriosa  azione 
guadagnerebbono  ;  conciossiachè  il  passato  odio  tutto  era 
proceduto  dal  dubitarsi  e  dal  temersi  universalmente,  che 
se  mai  occasione  se  ne  offerisse,  non  riducessino  di  nuovo 
la  città  in  servitù;  il  quale  timore  resterebbe  allora  in  tutto 
eslinlo,  polendo  loro  e  non  volendo  ciò  conseguire.  Con- 
chiuse tale  ragionamento  il  legalo,  dicendo  che  ai  suoi  ba- 
stava il  potere  usare  la  patria  civilmente;  ma  non  sapeva 
già  se  ciò  bastava  al  papa,, del  quale  essendo  egli  in  ogni 
luogo  servidore,  e  quivi  particularmente  ministro  e  agente, 
non  poteva  dagli  ordini  e  commissioni  di  quello  partirsi;  e 
però,  che  aspetterebbe  la  sua  risoluzione,  Dio  in  quel  mezzo 
pregando,  che  Sua  Santità  al  meglio  inspirasse. 

Restò  di  tali  parole  poco  contento  Filippo,  conoscendo 
chiaramente  per  esse  a  che  cammino  i  Medici  andavano. 
E  poco  di  poi  venne  il  legato  in  Firenze  per  la  esecuzione 
del  parlamento;  e  conferita  la  cosa  con  i  confidenti  e  par- 
ziali, e  dato  ordine  al  tutto,  occuparono  con  l'armi,  nel 
giorno  e  ora  deputata,  il  palagio  pubblico,  costrignendo 
il  Gonfaloniere  con  i  Priori  a  venir  fuori,  e  a  sedere  in  rin- 
ghiera, siccome  è  il  costume  di  intervenire  al  parlamento. 
Trovavasi  in  quel  tempo  per  sorte  Filippo  in  casa,  e  si  per- 
turbò non  poco  della  nuova  di  tale  tumulto,  non  sapendo 
che  origine  avesse,  perchè,  come  a  persona  non  confidente, 
nulla  gliene  era  slato  conferito;  ma,  poiché  fu  certificalo 
del  caso,  per  non  accrescere  più  il  sospetto  che  diluì 
vegliare  vedeva,  ricercò  subito  per  un  suo  mandalo  da 
Giulio  de' Medici  (col  quale  aveva  più  intrinseca  familiarità 
che  con  il  legato,  o  Giuliano  suo  fratello)  quello  che  a 
fare  avesse;  e  avuto  ordine  d' andare  armalo  in  piazza, 
montalo  a  cavallo  con  armi  segrete  (per  non  disubbidire  in- 
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tesamente),  quivi  Io  andò  a  trovare,  c  gli  tonno,  dorante  il 
parlamento,  compagnia:  dove  udendo  con  alla  voce  da  un  mi- 
nistro del  Palagio  nominare  sessanta  cittadini,  a'quali  si  dava 
pienissima  autorità  e  balia  della  città,  e  non  ve  ne  essere 
alcuno  degli  Strozzi,  cognobbe,  più  chiaramente  che  prima, 
tulli  e' suoi  consorti  seco  insieme,  non  ostante  il  parentado, 
essere  a  quel  nuovo  stalo,  secondo  l' antico  e  solilo  costu- 
me, sospetti.  E  ritornandosene  poi  a  casa,  si  incontrò  in  su 
la  piazza  degli  Strozzi  in  Piero  di  Giannozzo  suo  consorte, 
persona  audace  e  di  pronta  lingua,  il  quale  con  isdegno  e 
collera  gli  disse:  «  Poiché  i  tuoi  Medici  con  questa  balia  et 
»  hanno  mostro  non  tenere  conto  alcunodel  nostro  parentado; 
»  se  a  me  slesse,  io  ne  rimanderei  la  Clarice  tua  moglie  a 
»  casa  loro.  »  A  cui  Filippo  rispose  :  «  Non  conoscete  voi,  Piero, 
»  che  questo  tener  conto  di  chi  gli  hanno  tenuta,  è  il  pregio 
»  della  pubblica  libertà  venduta;  il  quale  non  avendo  io  gua- 
»  dagnalo,  non  era  ragionevole  anche  che  io  riavessi,  con- 
9  tentandomi  più  di  patire  onoratamente,  secondo  l'ordine 
»  de'nostri  passali,  che  per  altra  via  conservarmi.» Non  mancò 
di  poi  Filippo  frequentare  la  corte,  principalmente  in  tratte- 
nendo il  sopraddetto  Giulio,  il  quale  più  che  gli  altri  a  no- 
zione gli  mostrava.  Perchè  Anton  Francesco  degli  Albizi, 
da  uno  estremo  desiderio  trasportato,  non  ostante  l'età  sua 
d'anni  allora  circa  venliquatlro,  non  capace  per  le  cosliluzioni 
nostre  di  alcuno  magistrato  importante,  volse  essere  uno 
de' primi  Olio  di  Balia;  onde  fu  necessario,  per  parie  di  mer- 
cede e  di  premio  delle  fatiche  sue,  con  particolare  legge 
dispensarlo,  e  farlo  abile  a  ogni  magistrato  pubblico.  Parve 
anche  maggiore  onestà  del  fallo  dargli  di  qualche  allro  qua- 
lificalo giovine  compagnia;  e  così  il  dello  monsignor  Giulio  of- 
ferse a  Filippo,  che,  volendo  egli,  inler verrebbe  in  dello  nu- 
mero: il  che  con  destrezza  fu  da  lui  ricusalo,  dolendosi  che 
l'ingegno  e  il  giudicio  suo  non  fusse,  come  quello  di  alcuni, 
avanti  al  dcbilo  lempo  maturo. 

Successe  non  molli  mesi  di  poi  la  morte  di  papa  Giulio,1 
che  costrinse  il  cardinale  de'  Medici  subito  andare  a  Roma 
per  la  creazione  del  futuro  pontefice.  Tennegli  compagnia 

*  Morì  papa  Giulio  nella  nolte  de' 20  febbraio  1513. 
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Filippo,  perchè  aspirando  esso,  non  senza  buoni  fonda- 
menti, al  pontificalo,  facilmente  accadere  poteva  che  del 
suo  credito  si  avesse  a  valere,  il  quale  era  mollo  più  in 
nome  che  in  falli.  Poiché,  adunque,  il  dello  cardinale,  secondo 
la  sua  speranza,  fu  pubblicato  papa  sotto  nome  di  Leone 
Decimo,  elesse  per  dipositario  delle  sue  entrale  Filippo,  e 
per  riconoscerlo  come  parente  (perchè  si  fatto  oflìzio  allora 
era  tenuto  e  ulile  e  onorevole),  e  per  valersi  ancora  alli  suoi 
bisogni  de' denari  del  dello:  il  quale  per  ciò  applicò  l'animo 
al  fermarsi  in  Roma,  e  prosperandolo  la  fortuna,  pensò  per 
vie  mercantili  acquistare  facoltà.  Ma  non  potè  poi  intera- 
mente conseguirlo;  imperocché  Giuliano  dc'Medici,  che  al 
governo  di  Firenze  era  reslato,  essendo  dal  papa,  suo  car- 
nale fratello,  da  maggiore  speranza  tirato,  prepose  le  cose 
di  Roma  a  quelle  della  nostra  città;  e  cosi  in  breve  parten- 
dosi, lasciò  quel  governo  in  potere  di  Lorenzo  di  Piero 
de'Medici,  nipote  suo,  e  unico  fratello  della  Clarice;  il  quale, 
e  per  lo  stretlo  interesse  del  parentado,  e  per  essere  quasi 
d'una  età  medesima  con  Filippo,  gli  pose  in  breve  tempo 
tanlo  amore,  che  il  giorno  e  la  nolte  seco  lo  voleva:  donde 
egli  fu,  con  grandissimo  suo  dispiacere,  costretto  gli  sludi 
(a' quali  era  in  quel  tempo  mollo  dedilo  e  inlento)  con  le 
faccende  di  Roma  insieme  abbandonare,  e  diventare  uomo 
di  corte,  occupandosi  m  esercizi  di  cacciare,  di  cavalli,  e 
d'altri  simili  piaceri  in  tulio  da  lui  alieni;  e  finalmente  la 
sua  natura  a  quella  del  cognato  accomodare. 

Potette  allora  per  tal  mezzo  Filippo  operare,  che  la 
famiglia  degli  Slrozzi  fusse  di  quegli  onori  e  dignità,  quali 
a  lei  si  convenivano,  in  parte  riconosciuta;  perocché  du- 
rante il  governo  prima  del  cardinale,  e  poi  di  Giuliano, 
agli  Slrozzi,  come  a  sospetti  e  ni  miei,  non  era  stato  con- 
cesso magistrato  di  qualità  alcuna ,  e  si  poteva  con  ragione 
dubitare  per  Io  avvenire  di  peggio.  Creò  Lorenzo,  giovane, 
non  mollo  di  poi  che  ebbe  preso  il  governo,  il  Consiglio  che 
dal  numero  degli  uomini  si  chiamò  de*  Settanta ,  dove  si  de- 
terminavano le  cose  che  prima  aveva  costumato  eseguire 
uno  Magistrato  chiamato  la  Balia;  e  ad  islanza  di  Filippo 
(non  comportando  la  legge  che  più  di  due  per  famiglia  vi 
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entrassero)  vi  mise  Lionardo  di  Benedetto  Strozzi,  e  Matteo 
di  Lorenzo  Strozzi,  suo  cugino,  persone  per  età  e  per  ogni 
atira  condizione,  non  solo  intra  gli  Strozzi,  ma  in  tolta  la 
città,  molto  qualificate.  Nè  restò  di  poi  d' affaticarsi  infino 
che  P  uno  e  P  altro  di  loro  non  vide  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia, della  quale  dignità  erano  stali  dal  1433  1  infino  a  quel 
tempo  interamente  privi;  i  quali  del  Priorato  e  di  uffizi 
d'utile  e  d'onore,  per  quanto  l'autorità  e  le  forze  sue  si 
estendevano,  fece  onorare.  Nè  gli  era  ciò  facile,  siccome 
molti  si  persuadevano,  perchè  tulli  gli  antichi  amici  e  par- 
ziali de' Medici  operarono  sempre,  quanto  fu  loro  possibile, 
di  non  li  avere  per  compagni  al  reggimenlo;  e  il  cognalo 
di  Filippo  era  per  sua  natura  duro  e  diffìcile  al  fare  gra- 
zie, e,  come  principe,  pieno  sempre  di  sospetti;  oltreché, 
spesso  credendosi  essere  per  avventura  tenuto  più  valente, 
reputava  di  grandissima  infamia  e  vergogna  a  lasciarsi  da 
altri  governare;  e  dubitando,  per  cagione  del  grande  amore 
che  al  cognalo  portava,  non  cadere  in  (ale  biasimo,  si  aste- 
neva contro  a  sua  voglia  molte  volte  dalle  dimostrazioni 
verso  lui,  che  ciò  causare  polessino.  Ma  questo  nonostante, 
di  poi  che  il  governo  di  Firenze  gli  pervenne,  che  fu  nel  1513, 
infìno  alla  morie  sua,  che  segui  nel  1519,  non  fu  più  repu- 
tata persona,  nè  maggiore  cittadino,  nella  nostra  città,  di 
Filippo:  nella  qual  grandezza  e  favore,  ancora  che  giovine, 
e  a  piaceri  inclinato  fusse,  si  portò  in  ogni  cosa  con  tanta 
modestia  e  umiltà,  che  più  leggermente  si  può  ammirare 
che  commendare.  Non  ricevette  altro  pubblico  onore,  vivente 
il  cognato,  che  di  essere  visto  Gonfaloniere  di  Giustizia  (il 
che  ancora  segui  senza  sua  saputa  e  volontà),  e  di  essere 
fallo  più  volle  offìziale  di  Monle;  il  quale  Magistrato  essendo 
al  sovvenire  di  danari  la  cìtlà  ne' bisogni  suoi  destinato, 
non  si  poteva  per  lui  recusarc.  E  se  alcun  Fiorentino  col 
cappuccio  accennava  di  riverirlo,  e  non  diceva:  Filippo,  come 
innanzi  a  queste  mutazioni,  ma  messcr  Filippo  lo  nominava 

1  Veramente  dovrebbesi  rimontar  da  più  alto,  all' anno  1385,  in  cui 
sedè,  pei  mesi  del  luglio  e  dell'agosto,  gonfaloniere,  Noferi  di  Palla  di  Iacopo 
Stroxxi.  Da  quel  tempo  in  poi  (ino  al  151G  ne  furono  gli  Strozxi  privi,  godendo 
però  in  più  tolta  gli  onori  del  priorato. 
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(pensandosi  con  (ale  adulazione  gratificarselo);  subito  adi* 
rato,  come  se  ingiuriosa  parola  gli  fosse  stala  detta,  diceva: 
Sé  non  esser  dottore  nè  cavaliere,  a  cui  tal  titolo  convenisse; 
ma  Filippo,  nato  d'un  altro  cittadino  o  mercante  fiorentino: 
e  però  che  Io  chiamasse  col  suo  dovuto  nome,  volendolo  per 
amico;  protestandosi  che  a  lui  più  non  tornasse  per  fargli 
simile  ingiuria;  perchè  il  primo  errore  attribuiva  ad  igno- 
ranza, ma  il  secondo  l'attribuirebbe  a  malizia.  Aslennesi 
talmente  da  ogni  specie  d'oltraggio  e  violenze,  che  nè  in 
quello,  nè  mai  in  altro  tempo,  venne  con  alcuno  eguale  o 
inferiore  in  parole  o  a  falli  ingiuriosi:  cosa  in  qualsivoglia 
persona  rarissima,  ma  in  lui  certo  maravigliosa,  avendo 
egli  sempre  appresso  di  sè  persone  ardite  e  animose,  da  ese- 
guire senza  alcun  rispetto  tutto  quello  che  lor  fosse  stalo 
accennalo;  ma  si  dileltò  piuttosto  di  beneficare,  e  con  sua 
notabile  spesa. 

Conquistò  nel  1516  con  le  armi  papa  Leone  il  ducalo 
di  Urbino,  e  ne  investì  il  suo  nipote  Lorenzo:  onde  egli 
offerse  più  volle  e  desiderò  dare  a  Filippo  qualche  terra 
di  tale  stalo,  e  onorarlo  di  titolo  di  signore;  mosso  non  solo 
dalle  affezioni  che  gli  portava,  ma  dal  vergognarsi,  secondo 
che  giudicare  si  poteva,  di  avere  per  cognato  un  privalo  gen- 
tiluomo. Ma  ciò  fu  sempre  costantemente  da  Filippo  recu- 
salo,  dicendo  non  volere  cominciare  una  vita  la  quale  fusse 
mai  per  alcuno  accidenle  di  fortuna,  con  suo  grandissimo 
danno  e  dispiacere,  constrelto  di  mutare.  E  cosi,  conservan- 
dosi sempre  nello  abito,  nome,  vila  e  costumi  civili,  quando 
poi  il  già  dello  Lorenzo  mori,  non  ebbe  (con  sua  grandissima 
lode  e  conlento)  alleggerirsi  pure  d'uno  servitore,  nè  si. 
contristò  nel  segreto  molto  della  sua  morte:  anzi  disse  a  Lo- 
renzo, suo  fratello,  che  gli  pareva  essere  tenuto  a  rendere 
grazie  a  Dio,  che  di  si  cerio  pericolo  liberalo  l'avesse  per 
tale  via;  però  che  cognosceva  il  duca  Lorenzo  per  se  slesso 
prestare  lanla  poca  fede  agli  savi  e  buoni  consigli,  che  era 
quasi  impossibile  che  non  ruinasse  egli  e  qualunque  altro  fusse 
o  si  credesse  essere  suo  fautore  e  amico;  tanto  più  essendo 
suti  simili  stali  poco  durabili,  e  massimamente  nella  cillà  no- 
stra, e  che  al  separare  l'una  fortuna  dall'altra,  senza  sua 
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certa  ruina,  modo  alcuno  non  vedeva.  Fugli  ancora  oltre  a 
modo  grato  uscire  d'  una  assidua  e  molesta  servitù,  non  gli 
essendo  stato  lecito,  mentre  che  il  cognato  visse,  mai  da  lui, 
dentro  della  città  o  fuori  che  fusse,  partirsi:  il  quale  nel  1815 
andando  a  Milano  a  fare  reverenza  a  Francesco  primo  re 
Cristianissimo,  Io  menò  seco  insieme  con  Francesco  Vettori , 
amenduni  oratori  della  città;  e  nel  1518,  passando  il  medesimo 
Lorenzo  in  Francia  per  condurne  in  Toscana  la  sposa  sua 
Maddalena  di  Bologna,  figlia  di  Monsignore,  volse  in  sua 
compagnia  similmente  Filippo. 

Morto  non  mollo  di  poi  il  duca,  e  appresso  anche  la 
sua  mogliera,  lasciando  solamente  una  figliuola  chiamata 
Caterina,  Delfina  oggi  di  Francia,  successe  nel  governo 
di  Firenze  Giulio  de'  Medici,  creato  da  Leone  nel  principio 
del  suo  pontificato  cardinale.  A  cui  Filippo  (perla  intrinseca 
familiarità  tenuta  sempre  seco  di  poi  si  conobbero  per  pa- 
renti, siccome  poco  innanzi  si  è  detto)  fu  mollo  accetto  e 
grato;  e  in  qualsivoglia  ora  della  notte,  non  che  di  giorno, 
non  gli  era  mai  Io  adito  e  porta  vietata,  nel  piccolo  letto  suo 
spesse  volte  anco  dormendo  con  lui;  né  fu  da  alcuno  defe- 
dici (  non  scludendo  ancora  il  cognato)  più  Filippo  amato, 
trovandolo  d'ingegno  e  di  prudenza  sopra  tulli  gli  altri  dotato; 
non  pretermettendo  dimostrazione  o  effetto  alcuno  d' amore  e 
benevolenza  verso  di  lui:  benché  di  poi  non  molto,  per  la 
morie  di  madonna  Alfonsina  sua  suocera,  nacque  un  occulto 
sdegno  tra  lui  e  il  cardinale,  come  principale  autore  di  avere 
defraudato  la  Clarice  dell'eredità  materna,  che  ascendeva  a 
80 mila  scudi,  de' quali  ella  partecipava  per  la  metà.  Onde 
in  fra  loro  non  fu  mai  di  poi  molta  benevolenza:  pure,  per 
essere  la  Clarice  molto  astuta  e  conoscere  il  papa  e  il  cardi- 
nale benissimo,  massime  avendo  previsto  mollo  innanzi 
la  morte  della  madre;  per  perdere  il  manco  che  la  poteva, 
tolse  segretamente  di  molte  gioie  e  altre  cose  sottili  di  gran 
valuta,  le  quali  non  potesse  il  cardinale,  benché  ne  facesse 
gran  diligenza,  con  sua  reputazione  recuperare. 

Seguì  nel  i52i  di  Leone  la  morte;  e  trovandosi  il  car- 
dinale in  Milano  legalo  dello  esercito  ecclesiastico  contro 
a*  Francesi,  subito  ne  venne  in  Firenze  per  le  poste,  e 
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volse  che  Filippo  seco  a  Roma  andasse,  per  servirsi  di  lui, 
e  specialmente  del  credilo  e  reputazione  sua:  dove  egli  trovò 
la  ragione  sua  in  grandissimo  disordine,  essendosi  allargato 
Filippo  Ridolfì,  governatore  di  quella,  talmente  in  servire  la 
corte  per  i  bisogni  della  guerra  e  altri  amici,  che  volendo i 
creditori  essere  satisfatti,  non  vi  era  fami  là  da  rispondere: 
e  tanto  maggiore  conobbe  il  pericolo,  essendo  il  credito  suo 
forte  declinato,  e  per  gli  disordini  detti,  noli,  e  per  il  falli- 
mento appunto  allora  seguito  in  Napoli  di  Salvadore  Billi,  di 
cui  la  ragione  restò  non  poco  creditrice.  Per  rimediare  adun- 
que Filippo  a  tanto  disordine,  trovandosi  in  casa  gioie  e  ar- 
genti avuti  in  sicurtà  dalla  Camera  Apostolica  e  da  altri,  man- 
dò tutto  in  polere  di  quegli  Romani  e  prelati,  che  qualche 
notabile  somma  in  sul  banco  avevano,  per  la  equivalente  va- 
luta; mostrando  ciò  fare  per  sicurtà  di  esse  cose,  secondo 
che  costumano  di  porre  i  mercatanti  di  Roma  in  sede  va- 
cante i  loro  miglioramenti  appresso  ai  più  potenti  e  fidali 
amici  loro,  per  timore  di  tumulti  e  ruberie  della  città:  e  cosi, 
senza  danno  e  carico  suo,  ovviò,  che,  trovandosi  quasi  si- 
curi i  principali  creditori,  non  domandarono  altrimenti  i 
loro  denari;  onde  la  ragione  potetle,  non  sendo  da  quello  ac- 
cidente soffocala,  metlere  ordine,  e  provvedere  alle  cose  sue. 

Il  successore  di  papa  Leone  fu  Adriano:  dopo  la  cui  crea- 
zione, tentando  Francesco  Maria,  duca  d'Urbino,  di  mutare 
lo  stalo  di  Siena  e  quel  di  Firenze,  parli  di  Roma  subito  il 
cardinale  de* Medici,  e  per  mare  (essendo  il  cammino  di 
terra  impedito  dagli  avversari  suoi)  se  ne  venne  a  Pisa,  e 
di  quivi  a  Firenze,  per  tenere  fermo  con  la  presenza  quello 
stalo:  e  ancora  che  Filippo  gli  facesse  intendere  le  sue  cose 
di  Roma  trovarsi  in  grado  che  male  lasciare  le  poteva,  mo- 
strandogli il  cardinale  desiderare  assai  d'  averlo  seco,  pos- 
posto ogni  rispetto,  gli  tenne  compagnia. 

L'anno  16*22  si  trasferì  di  Spagna  a  Roma  per  mare 
papa  Adriano  a  pigliare  la  possessione  del  pontificalo;  e  toc- 
cando a  Livorno,  vi  fumo  mandali  per  onorarlo  dalla  ciltà 
quallro  ambasciadori,  uno  de' quali  fu  Filippo,  a  cui  Adriano, 
ancora  che  fusse  oltramontano,  gli  confermò  la  depositeria 
delle  entrate  apostoliche  avuta  infino  da  Leone. 
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Segui  nel  1823  la  sua  morie,  e  la  successione  del  car- 
dinale de'  Medici,  che  sì  fece  chiamare  Clemente  Settimo; 
a' cui  piedi  Filippo  di  Firenze  subito  trasferitosi,  fu  da  quello 
tanto  bene  visto  e  accolto,  che  era  comune  iudizio,  più  grata 
e  cara  non  gli  essere  altra  persona.  Dimorò  di  poi  in  Roma, 
frequentando  il  ritrovarsi  con  Sua  Santità  nelle  ore  più  fa- 
migliari e  privale,  non  mancando  d'accomodarla  ne' suoi  bi- 
sogni (come  servidore,  e  non  mercante)  liberalissimamente 
delle  facultà  sue,  né  di  alcuno  altro  ofiìzio  allo  a  crescere  il 
contratto  amore  e  benevolenza;  perchè  Filippo  grandemente 
desiderava  conseguire  per  Piero,  primo  suo  genito,  il  cardina- 
lato, acciò  che  la  famiglia  degli  Strozzi,  mediante  lui,  si  ono- 
rasse di  si  fatta  dignità,  non  mai  per  ancora  più  onorata. 

Accadde  di  poi  nel  1826  che  Clemente,  fatto  lega  con 
i  Francesi  e  Veneziani ,  prese  la  difesa  di  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  contro  gli  agenti  di  Cosare,  che  lo  tene- 
vano nel  Castello  assediato;  il  che  dispiacque  cotanto  a  Ce- 
sare, che  don  Ugo  di  Moncada,  nuovamente  in  Toscana  di 
Spagna  venuto  per  altre  faccende,  insieme  con  le  forze 
de'Colonnesi  segretamente  con  poca  gente  venne  in  Roma; 
e  non  avendo  contrasto  alcuno,  messe  tanto  terrore  per  il 
repentino  e  subito  tumulto  nella  città,  che  il  papa  fu  costretto 
fuggirsi  in  Castel  Sant'Angelo  (strattagemma  e  caso  in- 
credibile e  raro),  menandone  seco  Filippo:  e  praticandosi  di 
poi  accordi,  si  concluse  di  assolvere  i  Colonnesi ,  e  chi  con 
loro  fosse  all'impresa  venuto,  promettendo  niente  mai  ri- 
conoscerne. E  perchè  la  semplice  fede  del  papa  nè  a  don 
Ugo  né  a'  Colonnesi  bastava,  fu  ricerco  di  assicurare  la  os- 
servanza di  cotale  appuntamento  con  due  sfatichi,  e  nomi- 
natamente fu  chiesto  Filippo,  e  Piero  figlio  di  Iacopo  Salviali. 

Trovavasi,  come  è  narrato,  Filippo  in  Castello,  dove 
Clemente  gli  raccontò  l'appuntamento  con  don  Ugo,  e 
come  lo  ricercava  di  sicurtà,  ed  espressamente  della  per- 
sona di  lui;  e  però,  che  riceverebbe  per  singulare  piacere  che 
tale  carico  e  molestia  non  recusasse,  promettendogli  che  la 
saria  breve  e  senza  alcuno  suo  danno.  A  cui  Filippo  non  po- 
tendo dinegare,  pensando  di  farsene  grado,  rispose:  Sua 
Santità  avere  altra  volta  fatto  esperienza  della  servitù  di  lui 
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nello  facul là;  che  allora  la  facesse  Della  propria  persona;  e 
che  era  parato,  senza  aver  ri  spello  alla  Clarice  (che  inferma 
non  leggermente  in  Firenze  si  ritrovava),  e  alle  faccende 
di  quivi  (  che  della  sua  assenza  palcrieno  non  poco),  ire  e 
slare,  dove  e  come  a  quella  in  tulio  paresse  e  piacesse. 
Cosi  fu  consegnalo  Filippo  in  potere  di  don  Ugo;  il  quale  il 
giorno  seguente  con  tutte  le  genti  partitosi ,  lasciò  Roma  li- 
bera e  quasi  quieta,  si  come  si  era  capitolalo,  ancora  che 
nella  mente  del  papa  la  cosa  slesse  altrimenti.  Imperocché, 
trasportalo  dal  desiderio  della  vendetta,  essendo  con  tanto 
disonore  e  danno  statogli  saccheggiato  tutto  il  palagio  e  la 
sacrestia,  ed  egli  con  prcsla  fuga  a  pena  in  Castello  salvato- 
si; mentre  che  ricercava  Filippo  air  impegnargli  la  persona 
propria  per  la  osservanza  del  convenuto,  era  deliberato  e 
resoluto  a  non  osservarla:  e  ciò  si  Ycdde  manifesto,  perché 
nell'ora  medesima  che  Filippo  fu  da  lui  ricerco  di  fare  la 
sicurtà,  spedi  per  le  poste  in  Francia  monsignore  di  Liegi, 
agente  del  re,  che  in  Castello  similmente  refuggilo  si  era, 
a  significare  a  Sua  Maestà  che  non  voleva  osservare  in  fallo 
lo  accordo  di  Castello,  ma  solo  in  dimostrazione,  perché  era 
stato  violento  e  costretto;  e  però,  che  seguisse  di  porgere 
le  solite  provvisioni  di  danari  agli  eserciti  della  Lega. 

Costui  da  Firenze  passando ,  comunicò  col  cardinale 
di  Cortona  ludo  quello  che  portava  dal  papa  in  Francia, 
senza  fare  menzione  di  stalichi  (a  cui  Clemente,  di  poi  che 
pervenne  al  pontificato,  aveva  commesso  il  governodi  Firenze 
insieme  con  Ippolito,  figliuolo  naturale  di  Giuliano  de' Medici, 
destinalo  allora  a  tale  amministrazione):  il  che  Cortona  larga- 
mente riferi  alla  Clarice,  della  quale  mostravano  in  quei 
tempi  tenere  assai  conto.  Venne  poco  di  poi  notizia  da  Roma 
col  particolare  degli  due  stalichi ,  e  come,  per  non  essere 
slato  in  Roma  il  figliuolo  di  Iacopo  Salviati,  Filippo  solo  era 
ilo  in  potere  di  don  Ugo:  di  che  la  Clarice,  conoscendo  il  ma- 
rito essere  quasi  come  agnello  innocente  mandato  al  ma- 
cello, essendo  anche  per  natura  altiera,  si  accese  di  (anta 
collera  e  sdegno,  che  non  si  astenne  dal  dire:  Clemente  a- 
verle  già  tolta  la  sua  roba,  e  ora  torgli  le  carni;  e  quan- 
tunque non  poco  inferma  fusse,  trasportala  dalla  strabocchi- 
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vole  affezione  che  in  ogni  tempo  porlo  hi  marito,  si  messe 
subilo  a  cammino  in  lellica ,  e  si  condusse  in  Roma,  per  pro- 
curare in  lutti  i  modi  a  lei  possibili  di  liberarlo. 

Come  don  Ugo  ebbe  le  genli  sue  risolute,  subilo  il 
papa  messe  insieme  buon  numero  di  fanti,  e  senza  alcuno 
rispello  della  sua  fede  e  persona  di  Filippo,  gli  spinse 
alle  terre  de'  Colon ncsi  ivi  propinque,  con  ordine,  secondo 
che  allora  si  disse,  non  pretermetlessino  specie  alcuna  di 
crudeltà,  che  contro  agli  abitai  ori  e  mura  usare  si  potesse, 
saccheggiando,  ardendo  e  ruinando  (ulti  i  luoghi  de'  Colori- 
nosi, benché  ecclesiastici  frissero.  Filippo,  che  nel  principio 
come  statico  era  slato  tenuto,  fu  allora  come  prigione  nel 
castello  di  Napoli  in  una  sola  stanza  ristretto;  e  intendendo 
che  il  papa  voleva  far  ruinare  il  palazzo  di  Ghinezzano, 
scrisse  alla  moglie  che  facesse  ogni  estrema  diligenza  di  sal- 
varlo, acciocché  gratificatosi  per  tal  via  il  signor  Vespasiano 
Colonna,  padrone  di  esso,  avesse  in  tanta  sua  avversità  a 
chi  per  aiulo  ricorrere.  Né  ella  mancò  di  domandare  effica- 
cissimamente in  nome  suo  e  di  Filippo  al  papa  sì  fatta  gra- 
zia; il  quale  se  ne  mostrò  di  muovere,  come  se  Filippo  non 
avesse  mai  conosciuto:  cosa,  in  vero,  in  ogni  qualità  di  uomo 
impia,  ma  massimamente  in  uno  pontefice. 

Domandava  in  questo  tempo  il  cardinale  Colonna  in- 
stantemente  Filippo  a  don  Ugo,  allegando  che  avendo 
egli  sicuralo  la  capitolazione  di  Clemente,  nella  quale  am- 
plissimamente ai  Colonnesi  si  perdonava,  era  tenuto  a  con- 
servarli di  lutti  i  danni  che  sotto  tale  fede  essi  palissino, 
e  insieme  minacciava,  per  essere  di  natura  altiero,  di  torre 
la  vita  allo  statico ,  e  che  ne  avrebbe  anche  per  nimico  tulio 
il  nome  fiorentino;  persuadendogli  ancora,  che  il  re  Cristia- 
nissimo, veggendo  gli  slalichi  ammazzarsi,  penserebbe  agli 
suoi  figliuoli:  il  che  saria  mollo  a  proposilo  di  Cesare,  raffre- 
nare il  re  con  questo  timore,  senza  ingiuriarlo  al  tri  nienti. 
Pensando  allora  Filippo  come  placare  polesse  il  cardinale, 
acciò  che,  pervenendogli  pure  in  mano,  non  gli  fusse  nimico; 
disperato  ancora  degli  sinistri  portamenti  di  Clemente  verso 
di  lui,  e  non  poco  nel  segreto  per  tale  causa  odiandolo;  ap- 
piccò pratica  con  Palisi»  di  Mariollo  della  Palla,  infiuo  da 
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puerizia  amicissimo  suo,  e  con  Zanobi  di  Barlolommco  Buon- 
delmonti,1  i  quali,  amcnduoi  Fiorentini  ribelli,  allora  in  Napoli 
si  trovavano,  di  molare  il  reggimento  della  città  nostra  ,  e 
ridurlo  alla  divozione  di  Cesare:  dimostrando  loro,  quando  ci 
potesse  condursi  in  Firenze  senza  generare  sospetto  nel  pa- 
pa, sotto  colore  di  fare  compagnia  alla  mogliera  inferma,  ciò 
succedere  dovesse  agevolmente;  trovandosi  quel  popolo  allora 
in  gran  timore  del  nuovo  esercito  che  sotto  monsignor  di 
Borbone  alla  Toscana  si  appressava;  e  avendogli  già  scrìtto 
Francesco  di  Piero  Vettori  (secondo  la  comune  opinione  uno 
de*  primi  e  de' più  savi  cittadini  nostri),  col  consenso  di  qual- 
cuno altro,  che  movesse  segretamente  pratica  di  concordia 
per  la  città  con  gli  agenti  cesarei  che  in  Napoli  dimoravano; 
perchè  gli  uomini  di  qualche  condizione  della  terra  nostra 
non  volevano,  seguendo  la  ostinazionedi  Clemente,  ire  a  sacco 
e  in  preda  di  barbari:  e  per  onestare  da  ogni  parte  quella 
sua  persuasione  e  torre  via  ogni  diffìculià,  offerse  loro  di 
si  cu  rare  con  buone  promesse  i  Cesarei  per  burnii  a  scudi, 
che  infra  tre  mesi  si  sarebbe  in  Napoli  rappresentalo; 
sotto  fede,  che  se  lo  effetto  fusse  seguito,  in  tal  caso  dovesse 
essere,  senza  alcuna  pena  o  riscatto,  subito  libero.  E  perchè 
sapeva  che  il  cardinale  Colonna,  per  levare  lo  stalo  di  Fi- 
renze dalla  divozione  di  Clemente,  avrebbe  fallo  ogni  gran 
cosa,  commise  agli  due  delti  di  sopra,  che  con  lui  tale  pra- 
tica conferissino:  al  quale  conferita,  se  ne  satisfece  in  modo, 
che  procurò  con  tulle  le  forze  sue  che  Filippo  fusse  con  le 
sopraddette  condizioni  rilasciato,  e  di  nimico  divenne  ami- 
cissimo suo. 

Come  la  sua  liberazione  fu  per  Napoli  nota,  non  vi 
restò  alcuno  mercatante  fiorentino  che  a  Filippo  non  si  of- 
ferisse per  quanto  il  credito  suo  si  estendeva:  di  che  egli 
tenne  sempre  con  lutti  eterna  memoria,  e  con  suo  notabile 
danno  tali  obblighi  riconobbe;  come  avvenne  ne' Gagliani, 
Fiorentini  che  in  Napoli  allora  negoziavano,  i  quali  sotto 

<  Di  lui  e  di  Cosimo  Ruccllai  el.be  a  dire  il  Segretario  Fiorentino,  nell»  of- 
frire i  tuoi  Discorsi  sopra  le  Deche  di  Tito  Livio  :  *  no  eletti  non  quelli  che 
•ono -principi,  ma  quelli  che  per  le  infinite  buone  parli  loro  mcriterebbono 
d'essere.  » 
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la  fede  servi  in  sa  loro  fallimento  di  6000  ducali,  senza 
mai  nulla  o  poco  recuperarne.  Ma  perchè  la  corte  reale,  che 
le  promesse  riceveva,  non  volse  credere  agli  mercatanti  Fio- 
rentini tutta  la  somma,  bisognò  che  Filippo  supplisse  con 
credili  de'  forestieri  :  onde  sì  fatta  spedizione  andò  tanto  in 
lungo,  che  quando  fu  del  tutto  finita,  e  che  di  Napoli  parti- 
re si  voleva,  sopraggiunse  lo  accordo  seguilo  intra  Gemente 
e  don  Carlo  Lanoia  viceré  di  Napoli ,  per  il  quale  furono 
dalle  genti  del  papa  rilasciati  molti  luoghi  importanti,  che 
nel  Regno  occupali  avevano;  e  da  altra  parte  Filippo,  senza 
obbligo  di  ritornare  in  mano  di  don  Ugo,  pervenne  liberato. 
Giunto  a  Roma,  fece  scusa  col  papa  della  conversazione  a- 
vula  in  Napoli  con  li  due  ribelli,  perchè  era  stala  apparente 
e  nota,  allegando  che  mediante  loro  aveva  cerco  di  placare 
T  ira  e  le  minacce  del  cardinale  Colonna;  il  quale  mostrò  di 
accettare  in  buona  parte;  senza  ringraziarlo  nondimeno  pure 
del  disagio  avuto,  o  di  scusare  altrimenti  la  rottura  della 
convenzione  con  don  Ugo  falla,  non  che  lo  conservasse  di 
circa  2000  ducati  che  in  colale  gita  e  in  donativi  alla  partita 
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stando  sospeso  se  gli  era  pervenuto  a  notizia  la  pratica  de*  ri» 
belli. 

Appressatisi  già  a  Roma  lo  esercito  Cesareo  da  monsi- 
gnor di  Borbone  guidato,  non  accetlando  lo  accordo  per  il 
viceré  di  Napoli  col  papa  stabilito;  perchè,  non  essendo  stato 
già  più  mesi  pagalo,  gli  parea,  secondo  si  disse,  lecite  volgersi 
alla  preda,  né  credeva  offendere  Cesare  valendosi  dal  papa 
o  da  altri  degli  stipendi  che  Sua  Maestà  gli  doveva.  Né  in 
Roma  si  mancava  di  prepararsi  alla  difesa;  e  infra  le  altre 
provvisioni,  ordinarono  che  ninna  donna  o  nobile  alcuno  po- 
tesse uscire  fuora  della  città;  per  conservare  gli  abitatori  den- 
tro, e  fargli  più  pronti  a  resistere:  ma  dicendo  la  Clarice  al 
papa,  che,  essendo  indisposta,  desiderava,  per  curarsi,  a  Fi- 
renze tornarsene;  impetrò  per  sé  e  per  il  marito  «  per  i  fi- 
gliuoli la  grazia;  e  cosi  alli  4  di  maggio  nel  J&27  per  il  Tevere 
a  Civitavecchia  si  condussero,  e  di  quivi  inteso  come  alli  0  i 
Cesarei  avevano  preso  e  saccheggialo  con  grandissima  cala- 
mità e  raina  Roma,  e  che  Clemente  si  trovava  in  Castello 
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assediato,  subito  se  ne  vennero  per  mare  a  Pisa;  ove  so* 
prastando  Filippo  alcuni  giorni  per  ristorare  la  Clarice  da'pas- 
sali  disagi,  fu  primieramente,  con  lettere  e  con  mandali,  da 
più  cittadini,  e  infra  gli  altri  da  Niccolò  di  Piero  Capponi 
suo  cognato ,  e  da  Lorenzo  suo  fratello  (  che  in  un  medesimo 
modo  amenduni  gli  scrivevano),  confortato  a  trasferirsi  a 
Firenze,  perchè  vedevano  grande  occasione  di  potere  trarre, 
con  la  presenza  e  opere  sue,  la  patria  di  pericolo  e  di  ser- 
vitù. Dall'  altra  parte  il  cardinale  di  Cortona,  che  governava 
(si  come  innanzi  è  detto)  il  lutto,  sollecitava  similmente  con 
sue  lettere  Filippo  al  venirne,  mostrandogli  essere  necessa- 
rio alla  conservazione  di  quello  stato,  in  sì  fatto  accidente, 
l'autorità  e  la  reputazione  sua.  Cosi  veggendo  egli  essere 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  inslanlemente  richiesto,  per  ef- 
fetti contrari  slava  sospeso  e  dubbio  di  ciò  che  fare  dovesse; 
perchè  a  lui  bisognava  ire  resolulo  in  favorire  la  libertà  o  la 
servitù,  non  essendo  le  qualilà  sue  di  maniera  da  slare  neu- 
trale: il  desiderio  della  libertà  e  il  pericolo  suo,  che  con  i 
Medici  gli  pareva  portare,  V  incitava  al  congiungersi  con  i 
cittadini  buoni,  e  non  perdere  lanla  occasione;  dall'  offen- 
dere lo  stalo  de' Medici  lo  ritirava  il  danno  grande  che  ciò 
causare  gli  poteva,  essendo  in  quel  lempo  creditore  del  papa, 
per  molti  conti,  di  più  che  di  cornila  scudi,  i  quali,  ingiu- 
riandolo, teneva  al  lutto  perduti,  si  come,  non  lo  ingiuriando, 
sicuri. 

Vinse  finalmente  lo  amore  della  patria  ogni  comodo 
e  rispetto  privalo,  e  si  risolvè  non  di  manco  di  man- 
dare avanti  la  Clarice  a  tentare  tal  guado,  si  per  sicurtà 
della  vita  sua  (temendo  che  i  Medici,  scoprendolo  in  Fi- 
renze contrario  all'intenzione  loro,  non  lo  facessero  subito 
ammazzare,  e  con  si  fatto  terrore  si  assicurassino  nel  reggi- 
mento), si  ancora  per  potere,  occorrendogli,  col  papa  vol- 
gere sopra  la  Clarice  ogni  colpa,  e  scusare  sè  con  lei.  Alla 
qual  cosa  non  ebbe  diftìcullà  a  disporla,  mostrandole  l'onore 
e  la  perpetua  palma  che  di  si  virtuosa  opera  ella  prima  con- 
seguirebbe, e  di  poi  la  sicurlà  e  la  grazia  che  a  sè  e  agli 
comuni  figliuoli  ne  potrebbe  resultare.  Onde,  essendo  ella  di 
animo  molto  nobile ,  e  in  ogni  azione  mostratasi  sempre,  ol- 
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tre  alia  prudenza,  di  modestia  e  di  civiltà  grandissima  (se 
bene  forse  simulata),  e  tanto  diversa  dalla  natura  del  fratello, 
che  Leone  usò  già  dire:  Buon  per  la  casa  nostra  se  la  Clarice 
era  Lorenzo,  e  Lorenzo  ia  Clarice;  non  solo  il  tulle  a  e  co  ri- 
se ni ì  al  marito,  ma  lo  mise  agevolmente  ad  effetto.  Gli  sde- 
gni ancora  che  Filippo  aveva  con  Clemente,  è  da  credere 
che  aiulassino  tale  sua  disposizione. 

Lasciatolo  adunque  ella  in  Pisa,  con  ordine  di  chia- 
marlo quando  tempo  gli  paresse,  si  condusse  in  Firenze; 
e  ristrettasi  col  cardinale  di  Cortona,  con  Francesco  Vet- 
tori, Niccolò  Capponi,  Lorenzo  suo  cognato,  e  altri  citta- 
dini qualificali  e  amicissimi  di  Filippo,  gli  esortò,  in  nome 
di  lui,  al  pensare  e  provvedere,  posposto  ogni  altro  rispetto, 
che  quella  città  per  i  malvagi  consigli  non  fosse  come  Roma 
in  preda  del  fuoco  e  del  ferro  condotta;  offerendo  largamente 
T  opera  sua  e  quella  del  marito  in  tutto  quel  che  fusse  da  loro 
consiglialo  :  dicendo  che  i  Medici  erano  parati  slare  in  Fi- 
renze grandi,  mediocri  e  minimi;  patire  e  fare  quel  che 
fosse  delerminato  a  comune  beneficio;  che  disponessino  dello 
stalo,  si  come  pareva  loro:  e  perchè  ella  era  dolala  non  so- 
lamente di  lingua,  ma  di  animo  più  che  donnesco,  si  distese, 
con  le  medesime  ragioni,  di  poi  anco  col  reverendissimo  di 
Cortona;  il  quale,  per  essere  ella  de'Medici,  concorse  nella 
sua  sentenza,  parendogli  appresso  il  papa  e  gli  altri  di  casa 
potersi  sempre  giustificare.  Falla  questa  resoluzione,  la  Clarice 
e  Lorenzo,  consapevoli  di  tulio,  scrissono  a  Filippo  a  Pisa, 
che  subilo  a  Firenze  venisse,  perchè  le  cose  erano  si  falla- 
mente  indirizzate,  che  più  non  accadeva  con  pericolo  sco- 
prirsi, ma  bastava  solo  non  interrompere  e  seguire  il  comune 
consiglio.  Di  che  egli  non  mancò  ;  e  nel  cammino,  presso  alla 
Lastra,  incontrò  il  suo  cognato  e  Francesco  Vettori,  il  quale 
disse  essersi  di  Firenze  partilo  per  sospetto  a  uno  romorc  di 
tumulto,  senza  altrimenti  ricercare  le  cagioni,  per  irsene  a 
Empoli,  e  quivi  ad  animo  posato  intendere  i  parliculari.  Ri- 
cercollo  Filippo  che  seco  indietro  tornasse,  e  lo  persuase  leg- 
germente, approvando  di,  non  entrare  nella  città ,  se  prima 
non  s*  intendeva  come  le  cose  vi  stessino.  Cosi  cavalcando 
trovarono  poco  più  olire  i  figliuoli  di  Filippo,  che  con  messer 
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Francesco  Zeffì  loro  precettore,  uomo  di  costumi  e  di  let- 
tere ornato,  ad  una  loro  villa  sopra  il  Ponte  a  Signa,  chiamata 
le  Selve,1  se  ne  andavano;  e  domandato  della  cagione,  riferì, 
come  alla  Clarice  nel  palagio  de' Medici  era  stalo  scarico  uno 
archibuso  per  ammazzarla,  onde  ella  fuggitasi  per  la  scala 
segreta  del  giardino,  e  per  la  porla  di  dietro  in  casa  messer 
Luigi  della  Slufa,  di  quivi  gli  aveva  fatto  intendere ,  che 
subilo  cavasse  i  suoi  figliuoli  di  Firenze;  il  che  egli  eseguiva, 
e  che  più  oltre  non  sapeva:  il  quale  archibuso,  secondo 
che  di  poi  s'intese,  fu  per  spaventarla,  acciocché  si  mode- 
rassi del  parlare  nella  Pratica,  dove  era  contro  agli  suoi 
medesimi. 

Dette  colai  nuova  alquanto  di  terrore  a  Filippo;  e  la- 
sciato ire  i  figliuoli  a  loro  cammino,  si  confermò  col  Vet- 
tori di  non  entrare  la  sera  in  Firenze,  ma  dormire  a  Le- 
gnaia, luogo  de' Capponi,  vicino  alla  città  due  miglia,  col 
significare  a  Niccolò  Capponi  e  a  Lorenzo  suo  fratello, 
che  quivi  aspellerebbe  da  loro  vera  notizia  di  tutto;  la  quale 
comparsa,  entrò  di  poi  la  mallina  seguente  in  Firenze.  E 
perchè  già  era  per  la  città  divulgata  la  venuta  a  Legnaia,  e 
la  buona  mente  sua,  che  per  le  opere  della  Clarice  a  cia- 
scuno chiaramente  appariva,  molli  giovani  amatori  della 
libertà  lo  andarono  ad  incontrare;  onde  a  casa  si  condusse  con 
maggiore  numero  di  cavalli  che  a  privato  non  conveniva: 

<  Due  sono  le  ville,  a  sinistra  della  strada  postale  di  Livorno  sopra  il 
ponte  a  Signa,  appartenute  agli  Strozzi,  e  ambedue  poste  nel  popolo  di 
San  Martino  a  Gangalandi.  V  una  presso  a  questa  Chiesa,  in  luogo  detto 
Val  di  Rosa,  appartiene  ai  F  rosi  ni,  ed  «  oggi  ridotta  a  casa  colonica,  cui  sta 
annesso  un  oratorio  soppresso  ornato  ncll'  interno  di  belle  pitture  a  fresco,  e 
avente  sull'architrave  della  porta  esteriore  l'arme  Strozzi.  V  altra,  magnifica  e 
celebrata,  discosto  un  miglio  e  meno  dalla  chiesa  predetta,  è  posta  auU'  altura 
di  un'  amena  collinetta  chiamata  It  Se/ve.  Ila  sulla  porta  principale  \*  arme  in 
pietra  degli  Strozzi,  e  agli  architravi  delle  finestre,  nell'interno  del  corlile.l'arme 
dei  Vitelli;  i  quali,  secondo  che  abbiamo  alle  Decimo,  succedettero  a  quelli.  A. 
questa  villa,  che  gli  Strozzi  acquistarono  dai  Bonsi  nel  1502,  se  ne  venivano  a  ri- 
pararsi dai  sospetti  di  Firenze  i  figli  di  Filippo,  in  compagnia  del  loro  precettore 
«  uomo  di  costumi  e  di  lettere  ornato.  »  Pervenuta  essa  nei  Salviati  accolse  il 
divino  Galileo,  nel  1010,  reduce  da  Padova.  A'  giorni  nostri,  di  balzo  in  balzo 
procadendo  per  cinque  mutazioni  di  padroni,  b  passala  in  dominio  del  cav.  Luigi 
Cappelli. 
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dove  concorsero  similmente,  poiché  esso  fu  smontato  da  ca- 
vallo, molle  persone  di  buona  qualità,  rallegrandosi  della 
sua  venula,  e  la  città  raccomandandogli,  con  all'or  mare  che 
la  fede  di  lutto  quel  popolo  era  in  lui  collocata:  a' quali  Fi- 
lippo rispondeva  che  stessino  di  buon  animo,  perchè  ad  al- 
tro effetto  quivi  né  egli  nè  la  moglie  erano  venuti.  Ritornò 
in  questo  mentre  la  Clarice  de' Medici,  la  mattina  seguente, 
dove,  dopo  l'accidente  dell' archibuso,  ella  era  stata  richia- 
mala; e  referì  a  Filippo  essersi  posla  l'ultima  mano  all'opera, 
conciossiachè  il  cardinale  e  Ippolito  in  sua  presenza  avevano 
quella  mattina  a  quattro  cittadini  imposto,  che  alla  Signoria 
per  loro  parte  esponessiuo,  che  deliberassino  delle  cose  della 
città  tutto  quello  che  giudicavano  essere  a  comune  salute: 
onde  che  a  lui  altro  da  fare  non  pareva  che  restasse,  che  ov- 
viare non  seguisse  movimento  o  tumulto  alcuno  nella  città, 
acciocché,  senza  niuno  strepilo  di  arme,  con  pace  e  quiete 
tulio  secondo  l'intenzione  loro  si  ridùcesse.  Confortollo  ap- 
presso a  visitare  il  cardinale  e  Ippolito,  secondo  il  consueto, 
mostrandosi  nuovo  delle  cose  della  città. 

Stelle  alquanto  sospeso  Filippo,  parendogli  che  i  Me- 
dici, col  farlo  in  casa  loro  a  man  salva  ammazzare,  po- 
tessi no  ad  ogni  disordine  rimediare  e  sicurarsi  lo  stalo,  si 
come  saria  loro  agevolmente  riuscito;  ma  pensando  poi,  che 
insieme  con  la  fortuna  gli  animi  degli  uomini  molle  volto 
declinano  e  inviliscono,  animandolo  il  fratello  Lorenzo  al  visi- 
tarli solo,  e  senza  armi,  in  abito  civile,  promettendo  di 
fargli  compagnia,  quantunque  la  moglie  bene  accompagnato 
volesse  che  vi  andasse;  si  aLlenne  finalmente  ai  consiglio 
di  lui,  a  cui  parve,  poiché  in  mano  altrui  si  rimetteva,  ciò 
essere  tanto  più  sicuro,  quanto  più  fede  in  loro  mostrasse. 
Giunto  al  palagio  de' Medici,  non  senza  suo  timore  pas- 
sando per  il  mezzo  della  guardia  armata,  si  condusse  dove 
era  il  cardinale  e  Ippolito  insieme,  molto  scontenti  e  di  mala 
voglia  per  la  deliberazione  fatta  quella  mattina;  con  i  quali, 
dopo  le  debite  riverenze,  si  condolse  del  caso  avverso  di  Cle- 
mente, e  suoi  propri  danni,  offerendosi,  come  buono  paren- 
te ,  in  tulio  quello  che  per  loro  fare  egli  potesse.  Satisfallo  , 
che  il  cardinale  ebbe  alle  prime  cerimonie,  mosse  Ippolito 
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le  cose  loro  trovarsi  in  quel  (risto  grado,  che  esso  snpéré 
doveva.  E  mostrandosi  Filippo  non  mollo  informato,  per  es- 
sere poco  avanti  in  Firenze  giunto,  e  quivi,  prima  che  al- 
trove, trasferitosi;  Ippolito  gli  narrò  come  la  Clarice  non 
aveva  mai  quietalo  insino  che  condotti  gli  aveva  a  offerirò 
alla  Signoria  la  restituzione  dello  stato;  di  lei  non  poco  que- 
relandosi, che  sinistramente  avesse  le  loro  cose  intese:  ma 
che  tanto  innanzi  quelle  ancora  non  erano,  che,  volendo, 
egli  a  tutto  rimediare  non  potesse;  essendogli  agevole  fer- 
mare Niccolò  Capponi  e  Francesco  Vettori,  per  gl'interessi 
e  per  r  amore  grande  che  intra  loro  erano,  i  quali  più 
d'ogni  altro  si  maneggiavano  in  colale  opera;  e  lo  pregò 
cordialissimamente  a  non  abbandonare  come  amico  di  for- 
tuna la  casa  loro  no  ir  ultimo  pericolo  di  lei,  la  quale  da  lui 
solo  interamente  sempre  quello  sialo  e  la  sua  salute  ri- 
conoscerebbe ;  soggiugnendo,  che  avendo  circa  3000  fanti 
in  quella  ci  Uà  a  loro  devozione,  non  temevano  delle  forze 
del  popolo;  ma  volendo  fare  bene  alcuno,  non  bisognava  tar- 
dare, perchè  di  già  la  Signoria  aveva  chiamalo  molli  cit- 
tadini, e  si  consultava  in  quell'ora  medesima,  che  forma 
di  governo  pigliare  si  dovesse.  A  cui  Filippo  disse,  che  i 
sinistri  modi  tenuti  per  la  Clarice  non  gli  potevano  più  di- 
spiacere; scusandosi  di  non  potere  quanto  esso  vorrebbe 
disporne,  reputandosi  ella  (essendo  del  loro  sangue  nata)  di 
condizione  a  lui  superiore.  Disse  appresso,  per  partirsi  da 
lui  con  buona  grazia,  e  cosi  sfuggire  ogni  pericolo  che 
quivi  gli  sopraslasse,  che  era  mollo  desideroso  di  satisfar- 
gli; e  poiché  il  tempo  slrigneva,  che  anderebbe  subilo  a 
parlare  con  gli  amici  suoi,  e  vedere  quello  che  di  bene  ope- 
rare potesse.  In  cotale  maniera  preso  licenza,  se  ne  andò 
subito  al  Palagio;  e  per  tutto  il  cammino  ciascuno  riguar- 
dandolo come  vero  liberatore  della  patria,  chi  poteva  in 
parole,  altri  con  gesti  e  sembianti,  la  comune  salute  gli 
raccomandava. 

Quivi  trovò  trattarsi,  infra  i  cittadini  congregati,  di  res- 
tituire la  città  nella  antica  e  vera  libertà  sua,  senza  alcuna 
pubblica  o  privata  alterazione;  il  che  fu  mollo  da  lui  com- 
mendalo e  favorito;  c  si  concluse  finalmente,  che  la  città 
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riassumesse  la  medesima  forma  di  governo  che  ella  aveva 
avanti  all'anno  1512.  Mentre  che  queste  cose  si  mettevano  in 
scritto,  non  volse  mancare  Filippo  di  ritornare  ad  Ippolito, 
e  rispondergli  di  aver  trovato  le  cose  tanto  innanzi,  che 
non  gli  era  panilo  di  tentare  cosa  alcuna ,  per  non  gli  torre 
o  diminuire  senza  frullo  quella  benevolenza  e  grazia,  che 
appresso  lutto  quel  popolo  si  aveva  acquistato  con  si  gralo 
dono  della  libertà.  Cosi  avendo  esortato  a  mostrare  a  eia- 
scuno  averlo  fallo,  ancora  che  fusse  altrimenti,  volentieri; 
soggiunse  a  questo,  che  esaminasse  che  grazie  per  sè,  per 
sua  stirpe,  o  per  suoi  servitori  desiderava,  perchè  era  in 
tutti  grandissima  volontà,  in  ogni  cosa  onesta,  satisfargli. 
Fu  da  Ippolito  con  poca  sodisfa/ione  ascollato;  e  col  cardi- 
nale rislrellosi,  domandarono  copia  delle  cose  in  Palagio 
stabilite,  per  poterle  alquanto  esaminare,  e  ricordare  quello 
che  loro  occorresse.  Ritornò  Filippo  alla  Pratica  che  con  de- 
siderio F aspettava,  e  riferì  la  petizione  de' Medici:  onde 
subito  furon  loro  mandate  le  condizioni  per  della  Pratica 
risolute,  alle  quali  essi  aggiunsono  alcune  cose  di  poco  mo- 
mento, e  di  poi  anche  per  la  Balia,  che  in  Palagio  insieme 
con  la  Pratica  si  ritrovava,  fu  con  loro  consenso  e  appro- 
vazione lutto  il  sopraddetto  stabilito. 

Aspettava  buon  numero  di  cittadini  in  piazza,  con 
grande  sospensione  di  animo,  lo  esito  della  cosa:  onde  al- 
l'uscire  che  ferno  gli  adunati  insieme  di  Palagio,  certifi- 
calo ciascuno  della  ottima  resoluzione,  si  riempiè  subito  la 
città  di  non  poca  letizia;  ancorché  non  apparisse  certezza 
pubblica  della  libertà  resurgente,  trovandosi  il  Palagio  di 
armi  pieno  e  di  soldati,  secondo  il  consueto,  guardalo.  Giu- 
dicò Filippo  di  non  potere  fare  cosa  più  grata  e  utile  in- 
sieme alla  patria  sua,  che  di  fare  intendere  per  Giovanni 
di  Piero  Anlonio  Bandini,  amicissimo  suo,  al  conte  Piero 
Nofcri  da  Monte  Doglio,  a  cui  da' Medici,  perla  fede,  non 
manco  che  per  la  suflicenza,  era  stata  la  guardia  della 
piazza  commessa,  che  il  Palagio  de*  Signori  non  aveva  più 
di  bisogno  dell'opera  sua,  e  perciò  che  a  quello  de' Me- 
dici si  ritirasse.  A  che  egli  non  ardi,  ancora  che  armato  e 
in  mezzo  de* suoi,  e  chi  lo  ricercava  fusse  solo  e  disarma- 


L  VITA  DI  FILIPPO  STROZZI. 

to,  replicare  cosa  alcuna.  Tanto  timore  porta  seco,  e  causa 
ancora  negfi  arditi  cuori,  la  mutata  fortuna! 

Levossi  per  tal  via  Tarme  di  Palagio;  e  ridottesi  tulle 
le  genti  intorno  alla  casa  de' Medici,  non  pareva  che  an- 
cora si  potesse  dire  che  la  città  fusse  tulta  libera,  nè  che 
tutta  servisse.  E  stando  in  simil  maniera  gli  animi  sospesi, 
il  seguente  giorno  Filippo  e  Niccolò  Capponi,  per  finire 
l'opera  principiata,  si  risolverno  consigliare  il  cardinale 
insieme  con  Ippolito  al  partire  di  Firenze,  e  andarsene  al 
Poggio  a  Caiano,  luogo  di  detti  Medici,  lontano  miglia 
dieci  dalla  città,  per  quiete  e  sicurtà  di  ciascuna  parte:  non 
stando  insieme,  restituire  il  governo  e  ritenere  le  armi. 
£  ardi  (amen  le  fatta  loro  tale  proposta,  ancora  che  paresse 
loro  dura,  risposono  che  non  avendo  devialo  dagli  altrui  con- 
sigli in  cose  maggiori,  non  devierebbero  anche  nelle  mi- 
nori; e  dato  subilo  ordine  alla  partita,  ricercarono  Filippo  di 
compagnia  insino  al  Poggio  dello,  mentre  che  nel  paese  fio- 
rentino soggiornassino.  A  che  egli  mollo  cortesemente  si  of- 
ferse per  trarli  dalla  città  quanto  prima  fusse  possibile,  con 
sua  manco  ingiuria;  e  perchè  alla  privata  sua  reputazione 
si  aggiugnesse  la  pubblica,  egli  fu  anche  deputato,  insieme 
con  Giovan  Francesco  Ridolfi  e  con  Luigi  Gherardi,  commis- 
sario a  tenere  al l i  detti  compagnia  per  il  nostro  domi- 
nio. Con  questi  modi  dolci  e  quieti,  segui  per  sola  opera  di 
Filippo  la  mutazione  del  1527; 1  imperocché,  con  le  persone  del 
cardinale  e  d'Ippolito,  usciron  fuori  della  ciltà  tulle  le  forze 
che  da  loro  dependevano,  le  quali  di  gran  lunga  erano  a 
quelle  del  popolo  (disunite  e  disordinale)  superiori:  onde 
a  chi  volse  mutare  quello  stato  non  possendo  sforzare,  bi- 
sognò persuadere. 

Alloggiarono  la  prima  notte  al  Poggio,  dove  Filippo 
ebbe  commissione  dagli  Otto  di  Pratica  di  trasferirsi  subi- 
tamente in  Pistoia  per  ovviare  che  la  fazione  Cancelliera, 
della  quale  egli  disponeva,  non  facesse,  in  sul  favore  del  nuovo 
stalo  (secondo  che  presentivano)  alla  Panciatica  insulto:  dove 

4  E  a  «e  meritamente  ne  attribuiva  la  lode,  in  quella  parte  dell'  Iscrizione 
tua  cne  dice:  qui  cum  direpta  a  Ceesarianis  Roma , obsessoque  Clemente  VII 
font.  max.  patriamfetd*  tervientem  vìndicastet  in  Hbertaltm. 
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trasferitosi,  e  avuto  a  sé  i  capi  dell'una  e  dell'altra  fazione, 
provvedde  all'  instante  disordine  presto  e  felicemente.  Ritor- 
nandosene poi  verso  il  Poggio,  rincontrò  il  cardinale  con 
Ippolito,  che  a  Pistoia  andavano  per  ridarsi  l'atro  giorno 
in  Lucca;  e  avendo  udito  il  palagio  loro  di  Firenze  con 
fatica  essersi  da  un  tumulto  e  discorrimento  di  popolo,  che 
saccheggiare  Io  voleva,  difeso;  si  qoerellomo  con  lui  cor- 
dialissimamente, che  si  presto,  e  quasi  in  su  gli  occhi  loro, 
quella  città  mancasse  della  fede  e  delle  convenzioni  fatte.  Fi- 
lippo, non  sapendo  il  particulare,  rispose  rendersi  certo,  che, 
se  il  popolo  commettesse  errore,  ne  saria  da' magistrati 
punito.  v 

Come  furono  in  Lucca  condotti,  volendo  partirsi  Filippo, 
gli  fu  fatto  intendere  dagli  #lto  di  Pratica,  che  le  lettere 
che,  alla  partita  di  Firenze,  il  cardinale  e  Ippolito  ave- 
vano scritte  ai  castellani  di  Pisa  e  di  Livorno,  ordinando 
che  consertassi»©  le  fortezze  a  chi  quelle  presentasse,  non 
erano  state  accettate,  per  non  avere  ricevuto  insieme  i  loro 
contrassegni;  e  che  quello  di  Pisa  diceva  che,  non  possendo 
avere  altrimenti  il  contrassegno ,  gli  bastava  la  presenza 
d'Ippolito;  e  però,  che,  posposta  ogni  altra  cosa,  egli  ope- 
rasse con  i  delti  che  a  tale  disordine  si  provvedesse.  Par- 
lonne  subito  con  loro  Filippo,  mostrando  che  lo  avere  la- 
scialo lo  stato  di  Firenze,  e  volere  ritenere  le  fortezze,  era 
un  errore  inescusabile,  ed  espressa  pazzia;  e  se  perse veras- 
sino  in  tale  proposilo,  che  protestava  loro,  che  quel  popolo 
ne  concepirebbe  tanto  odio,  e  verrebbe  in  tanto  furore,  che 
dubitava  non  incrudelisse  ancora  vefso  le  mura.  E  affer- 
mando il  cardinale  i  contrassegni  essere  appresso  al  papa, 
furono  da  Filippo  stretti  al  secondo  modo  dello  andarvi  Ip- 
polito, che  con  la  presenza  sua  supplisse;  il  che  fece  mala- 
gevolmente, per  essere  egli  sì  giovane;  ma  lo  avvertì  il 
cardinale  di  maniera,  e  mandò  seco  persone  tali,  da  potere 
prendere  ogni  partito:  così  convennono  che  la  veniente 
mattina  Ippolito  a  fare  lo  effetto  a  Pisa  andasse. 

Scrisse  subito  Filippo  a  Firenze  che  stessino  con  l'ani- 
mo quieto,  perchè,  non  avendo  il  cardinale  e  Ippolito  il 
contrassegno  in  potere  loro,  a'eran  resoluli  che  Ippolito 
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in  persona  andasse  a  risolvere  tale  difficullà;  donde,  con 
circa  sessanta  cavalli,  egli,  da  Filippo  accompagnato,  si  con- 
dusse a  Pisa;  e  entrato  in  cittadella,  lasciò  fuori  Filippo,  il 
quale  con  certa  speranza  aspettava  che  la  cosa  dovesse  al 
fine  desiderato  venire.  Uscì  di  poi  Ippolito  dicendo  che  il 
castellano  slava  ostinalo  in  non  voler  consegnare  la  for- 
tezza; a  che  Filippo  persuadendolo,  e  slrignendolo  più  che 
ordinariamente,  lo  costrinse  finalmente  a  confessargli  che 
il  contrassegno  era  in  Lucca  in  mano  di  don  Angelo  Marzi, 
ma  che  vi  spedirebbe  subitamente  uno  che  lo  porteria;  e  ri- 
tiratosi nello  alloggiamento,  in  presenza  di  Filippo  scrisse  di 
sua  mano  al  cardinale,  che  non  mancasse  di  mandargliene  su- 
bilo per  il  medesimo  fanle,  perchè  altrimenti  seguirieno  ir- 
reparabili disordini;  e  dicendo  di  volere  quivi  aspettare  il 
ritorno  del  mandato,  si  ritirò  in  camera  a  sua  comodità.  Co- 
minciò a  stare  Filippo  della  mente  e  de'  modi  di  Ippolito  al- 
quanto sospeso  e  confuso:  imperocché  Tessersi  egli  da  Lucca 
partito,  dove  niuno  sforzare  lo  poteva,  e,  col  venire  in  Pisa, 
rimessosi  a  discrezione  e  in  potere  di  altri,  lo  assicurava 
che  sinceramente  per  consegnarla  quivi  venuto  fosse;  da 
altra  parte,  la  subita  mutazione  del  castellano  non  poco  om- 
bra e  sospelto  gli  generava,  onde  pensò  col  mettere  guardie 
alle  porle,  che  non  lasciassino  il  dello  uscire,  assicurarsene. 
Né  gli  pareva  fare  carico  o  ingiuria  alcuna  alla  sua  persona 
non  lo  ritenendo,  se  non  intendesse  che  nascosamente  e 
con  fraude  partir  si  volesse;  nel  qual  caso  non  aveva  cagione 
di  rispettarlo.  Ma  non  si  estendendo  la  commissione  di  Fi- 
lippo più  oltre  che  al  tenere  compagnia  ai  Medici,  e  farli 
per  il  cammino  riguardare  e  onorare,  non  volse  pigliare  tale 
partito  senza  parlicipazione  di  chi  aveva  il  governo  della 
città,  che  èra  Giovan  Balista  di  Niccolò  Barlolini.  Trasferi- 
tosi adunque  al  detto,  e  informatolo  del  seguito  e  del  rimedio 
che  gli  occorreva,  avutone  da  lui  libero  consenso,  si  parli 
subilo  per  eseguire  tale  disegno;  nè  andò  molti  passi,  che 
egli  intese  Ippolito  dopo  la  sua  partila  essere  di  Pisa  presta- 
mente uscito. 

Conobbe  allora  Filippo  apertissimamente  V inganno,  pi- 
gliandone grandissimo  dispiacere,  e  che  si  stranamente 
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r  avesse  un  fanciullo  ingannato;  e  quello  che  più  lo  pre- 
meva, era  che  da  Lucca  prima,  e  poi  da  Pisa,  a  sua  giunta, 
al  pubblico  scritto  aveva  che  tutto  passerebbe  secondo  il 
comune  desiderio:  onde  dubitava,  come  addiviene,  essendo 
i  popoli  per  natura  creduli  e  sospettosi,  di  non  si  perdere 
per  tali  accidenti  lutto  quello  credilo  e  quella  grazia  univer- 
sale che  con  tanta  diligenza  e  pericolo  si  aveva  acquistala. 
Scrisse  adunque  a  Firenze  pienamente  giustificandosi,  e  a 
Lucca  fortemente  dolendosi;  e  gli  fu  dal  cardinale  risposto: 
Ippolito  per  paura  di  non  esser  fallo  prigione  essersi  in  co- 
tal  modo  partilo,  ma  che  a  tulio  si  rimedierebbe,  perchò 
confidavano  di  disporre  il  Marzi  a  mandare  il  contrassegno. 
Il  medesimo  gli  ferono  scrivere  caldamente  da  Giovanni  Corsi, 
che  in  Lucca  con  loro  si  trovava:  e  ciò  solo  eFa  per  addor- 
mentare Filippo  sollo  lale  speranza,  e  polere  più  agevol- 
mente mettere  qualche  presidio  nella  cilladclla,  la  quale 
non  aveva  il  debito  numero  de'  difensori.  Allcndevano  in 
questo  mentre  a  mettere  fanti  insieme,  parie  raccolti  in  quel 
di  Lucca  segretamente,  e  parte,  tratti  delle  loro  proprie  fa- 
miglie; i  quali  di  notte  alla  Caprona  imbarcati,  per  Arno 
nella  cittadella  lenlorno  di  entrare.  Ma  tulli  per  ordine  di 
Filippo  furon  presi  dal  signor  Olio  da  Montagulo  e  da  Cam- 
bio Nuti ,  che  con  le  loro  compagnie  in  Pisa  si  trovavano, 
consegnandoli  al  capitano  delia  cillà;  e  perchè  infra  essi 
erano  alcuni  Fiorentini  e  del  dominio  nostro,  a'quali  sarebbe 
slato  tolto  dalla  Giustizia  agevolmente  la  vita,  non  volendo 
si  fatto  carico  e  infamia,  i  sopraddetti  due  capitani  appresso 
gli  altri  soldati  richiesono,  o  più  presto  ritolsono  dal  capi- 
tano della  citlà  i  loro  prigioni,  egli  liberarono  interamente. 
La  qual  cosa  come  a  Firenze  s'intese,  non  poco  a  tutta  la 
cillà  dispiacque;  e  aggiunta  la  mala  sodisfazione  che  essa 
aveva  poco  avanti  avuto  (lolla  partita  d'Ippolito  da  Pisa, 
scordatosi  in  tulio  delle  fresche  buone  opere  di  Filippo,  co7 
minciò  a  imputarlo. che  gli  avesse  rispello  ad  offendere  i  Me- 
dici come  parente,  revocandolo  subito;  e  se  bene  s'affaticò 
molto  con  gli  Olio  di  Pratica,  e  privatamente  per  le  piazze 
e  circuii  di  giustificarsi,  mai  non  potè  appresso  il  popolo 
(che  molle  volle  più  dalle  ombre  che  dalia  verità  le  cose 
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giudica)  purgare  la  sua  innocenza;  talché  fu  grandissimo 
esempio  della  solita  ingratitudine  de'  popoli  verso  i  loro  be- 
nefattori. Ma  certamente,  se  riteneva  Ippolito,  o  vivamente 
procurava  fare  tosto  impiccare  alcuno  di  quegli  prigioni, 
senza  aspellarnc  commessione  da' superiori,  non  tornò  mai 
per  avventura  alcuno  nella  città  nostra  con  maggiore  grazia 
e  favore  di  lui.  Ma  nella  prima  cosa  rimase  dalla  prestezza 
di  Ippolito  ingannato;  nella  seconda  non  si  travagliò  per 
non  essere  suo  oflìzio,  e  per  ingerirsi  malvolentieri  dove 
s'avessi  a  torre  la  vita  a  niuno,  e  specialmente  della  mede- 
sima patria. 

Restato  adunque  Filippo  in  buon  concetto  degli  uomini 
di  qualità,  ma  in  poca  fede  dell'  universale,  non  fu  da  quel 
governo  nè  sbattuto,  nè  esaltalo;  onde  si  ritirò  all'Orlo 
de'RucelIai,  che  egli  usava  allora  per  sua  abitazione,  viven- 
dosi quietamente.  Ma  seguita  nel  1528,  a  di  3  di  maggio,  la 
morte  detta  Clarice  sua,  della  quale  cordialmente  si  dolse, 
e  molto  s'afflisse, 1  e  visto  i  sospetti,  per  le  azioni  di  Cle- 
mente, ire  nella  città  crescendo,  e  dubitando  che  al  fine 
non  le  movesse  contro  le  armi  con  pericolo  e  travaglio  delle 
persone  sospette;  essendone  anche  ad  ogni  ora  da  Lorenzo 
suo  fratello  confortato,  il  quale  se  bene  delle  felicità  di  Fi- 
lippo non  partecipava,  i  pericoli  nondimeno  gli  sariano  stali 
comuni,  riferendo  che  se  bene  avesse  in  quello  stalo  un  fra- 
tello reputato  ed  un  cognato  Gonfaloniere  della  ciltà,  e  molli 
altri  paretlti  ed  amici  qualificati,  non  poter  per  tutto  questo 
esser  sicuro  in  Firenze  (il  che  nacque  per  operare  sempre 
in  benefizio  loro);  e  finalmente  non  volendo  correr  pericolo 
nè  della  vita  nè  delle  sostanze,  fu  costretto  andarsene  a  Lione, 
e  molte  altre  cose  disse  in  sua  scusa;  onde  in  ultimo  deliberò, 
con  buona  licenza  de'superiori,  sotto  colore  di  sue  mercantili 
faccende,  in  Francia,  paese  alla  città  confidente,  ridursi,  e 
quivi  aspettare  il  processo  delle  cose:  perchè  non  polendo  ope- 
rare per  la  patria  bene,  per  non  avere  quella  hi  lui  fede,  giu- 
dicava errore  esporsi  (standovi  senza  frutto)  a' pericoli.  Con- 

■ 

*  Abbiam  ragione  di  credere  che  mantenesse  vivo  nel  cuor  suo  il  desi, 
«le rio  di  quella  eccelsa  donna;  poiché  con  lode  invidiata,  c  con  tanto  afi'cllo 
U  ricorda  nei  due  testamenti  che  fece.  Vedi  i  Documenti  inedili. 
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fermoilo  in  questo  proponimelo  il  procedere*  di  Clomcnlc,  il 
cjuati»  pòi*  Via  d'un  Giachiholto  Serragli  teneva  pratica  secre- 
lamcnlc  con  Niccolò  Capponi,  allora  Gonfaloniere  della  città. 
Costui,  mandalo  innanzi  e  in  dietro  da  Uorna  a  Firenze, 
aveva  in  commessione  di  conferire  il  tulio  anche  a  Filippo; 
il  che,  se  bene  dimostrava  in  lui  confidenza,  non  gli  pia- 
ceva, potendo  agevolmente  generare  sospezione  e  disordine, 
e  Torse  per  ciò,  più  che  per  altro,  da  Clemente  ordinata. 

Sentiva  dispiacere  il  Gonfaloniere  della  parlila  del  co- 
gnato, conoscendo  in  oghi  pubblico  e  privalo  accidente  po- 
tarsi grandemente  degli  amici  e  delle  forze  sue  valere; 
ma  da  lui  persuaso  che  più  1'  aiutarla  assenta  (rendendolo 
manco  sospetto  all'  Universale),  che  prcsenie,  parli  con  sua 
buona  gntzia;  e  a  Lione  condottosi,  vi  dimorò  un  anno  in- 
tero, dando  opera  agli  sludi,  e  conversando  con  tutti  quegli 
mercatanti  con  lanla  umanità,  amore  e  dimestichezza,  che 
alla  partita  sua  ninno  altro  mai  vi  lasciò  di  sè  maggior  de- 
siderio. E  tanto  più  che  volendo  egli  parlire  per  la  volta 
d'Italia,  per  accostarsi  alla  sua  cara  e  bella  famiglia,  e  ca- 
varla di  Firenze  (contro  la  qual  città  già  si  vedeva  muovere 
l'armi  del  papa,  congiunte  con  quelle  di  Cesare),  accadde 
che  essendo  allora  gran  carestia  di  frumenti  in  Lione,  l'in- 
fima plebe  insieme  ragunatasi  in  Un  giorno  festivo,  sollo  om- 
bra di  cercare  di  frumenti  per  vivere,  aveva  tumultuaria- 
mente prese  le  armi,  e  saccheggiato  quella  parte  di  Lione 
intra  llodano  e  la  Sona,  e  posto  ad  alcune  case  de' ricchi 
mercatanti  la  taglia.  Al  che  volendo  il  governatore  della  terra 
rimediare,  era  stalo  dalle  forze  di  quella  costrclto  con  fuga 
nell'altra  parte  di  là  dalla  Sona  salvarsi  in  casa  Filippo;  e 
aspettando  si,  che  la  seguente  festa  con  più  numero  e  con 
più  forze  da  maggiore  preda  invitata  passasse  il  fiume, 
abitando  in  tal  parte  i  più  ricchi  mercatanti,  era  inlento 
ciascuno  a  levar  via  le  cose  d' importanza,  come  sono  de- 
nari e  scritture,  ed  altri  già  con  le  persone  a  Monduello,1 
luogo  lontano  miglia  dieci,  ritraili  si  erano,  si  come  in  caso 
senza  rimedio  e  al  tallo  disperato.  Fu  chiamalo,  in  tanto 

4  ftonl1ue1,  Mfonf  Lupetti,  piccola  citta  aldilà  e  presso  il  Rodano,  Del 
dipartimento  dell'  Ain,  in  sulla  strada  die  da  Lione  va  a  Bourg. 
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timore  e  pericolo  delle  facultà  loro,  dal  consolo  e  da  altri 
capi  della  nazione  fiorentina,  Filippo,  e  ricerco  d'aiuto  e  di 
consiglio:  dove  arditamente  mostrò,  che  mettendosi  con 
tanta  viltà  in  fuga,  le  loro  cose  e  tante  mercanzie  e  robe, 
che  in  sì  breve  tempo  trasportarle  non  era  possibile,  erano 
al  certo  perdute;  ma  se  si  ordinassino  alla  difésa,  che  tutto 
agevolmente  si  sai  velia,  avendo  a  guardare  solo  il  passo 
d'  uno  slrcilo  ponte,  e  la  ripa  di  un  profondo  fiume;  e  si 
offerse  pronto  al  non  partire  di  quivi,  ancorché  importanti 
cagioni  in  Italia  lo  richiamassiuo ,  se  con  lui  volevano  al 
medesimo  pericolo  esporsi.  Di  che  essendogli  da  tulli  infi- 
nite grazie  rendulc,  e  promesso  di  seguirlo  in  ogni  luogo, 
prese  l'assunto;  e  fattosi  capo  di  sì  falla  impresa,  fece  de- 
scrivere tulli  quelli  della  nazione  che  atti  alle  armi  erano, 
i  quali  passarono  200,  e  dato  loro  per  capitano  Alessandro 
lUicellai,  giovane  di  animo  e  di  consiglio,  ordinò  che  depo- 
sto i  mercantili  abili  e  la  penna,  ciascuno  mililarmenlc 
vesJissc,  e  l'armi  portasse,  ed  egli  fu  il  primo  a  mostrarsi 
in  colai  guisa  fuora.  Fece  di  poi  intendere  a  (ulti  gli  altri 
mercanti  Lucchesi,  Milanesi,  e  a  gli  altri  Italiani  che  vi  si 
trovavano,  lalc  loro  deliberazione,  esorlandogli  al  congiun- 
gersi  per  comune  salute  con  loro;  il  che  fu  prontamente  accet- 
talo :  onde  si  crebbe  e  di  forze  e  di  reputazione.  Venuto  il 
giorno  della  festa  al  tumullo  e  sedizione  destinalo,  il  signor 
Pomponio  Treulzio,  governalore  allora  di  Lione, 1  Filippo 
Strozzi,  e  tutti  gli  altri  che  l'armi  avevano  preso,  si  missono 
con  lanlo  ordine  e  con  tanto  animo  alla  guardia  del  ponle,  che 
invilirono  di  maniera  gli  avversari,  che  non  ardirono,  benché 
buon  numero  fussino,  tentar  di  passarlo.  E  ritraendo  la  mede- 
sima notte  che  quella  moltitudine  si  era  interamente  risoluta, 
consigliò  Filippo  che  in  ordinanza  di  là  si  passasse  per  metter- 
li in  maggior  timore;  e  cosi,  con  gran  copia  di  lumi  correndo 

4  Debhe  esser  questi  Teodoro  Trivuliio,  cugino  del  gran  Capitano  Gian 
Iacopo j  il  quale,  succeduto  a  cosini  nel  governo  delle  miliiie  venetiane,  mostrò 
tempre  un  irrequieto  desiderio  di  seguire  le  parli  straniere.  Vedi  Panda.  Con- 
gedato perciò  dalla  Repubblica  veneta  si  pose  al  servizio  di  Francia,  e  scese, 
maresciallo  francese,  a  travagliare  l'Italia.  Ma  umiliato  in  Genova  da  Andrea 
Doii.i,  disperandosi  sempre  più  dinanzi  ai  Cesarei  le  sorti  dei  Francesi,  si  riparo 
tra  loro,  ed  ebbe  il  governo  di  Lione.  Ivi  inori  Del  1531,  di  77  anui. 
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la  terra,  senza  trovare  niuna  opposizione,  resliluirno  il  gover- 
natore nella  possessione  di  quella  parte  della  città  onde  era 
slato  cacciato,  e  nella  sua  solita  residenza.  Dal  quale  im- 
provvislo  moto  i  capi  de' sediziosi  sbigottiti,  cercando  con 
fuga  salvarsi  per  le  mura  e  pel  fiume,  subilo  di  Lione 
s'uscirono.  Altri  di  minore  colpa,  essendo  il  seguente  giorno 
riconosciuti  e  presi,  furono  in  sul  ponte  della  Sona  severis- 
simamente giustiziati.  Per  colale  via  salvò,  con  la  presenza 
e  col  consiglio  suo,  Filippo  la  citlà  di  Lione  da  uno  certis- 
simo e  crudelissimo  sacco:  imperocché  il  Proposto  dell'ostello 
(da  loro  così  chiamato),  che  per  commissione  del  re  a  questo 
citello  vi  era  venuto,  e  le  altre  provvisioni  di* Sua  Maestà, 
tutte  comparsono  fuori  di  tempo,  e  poi  che  ogni  cosa  era 
quieta;  talché  si  può  veramente  dire,  che  egli  la  libertà  a 
tutta  quella  citlà  rendesse,  e  agli  nostri  mercatanti  salvasse 
le  sostanze:  e  però,  come  si  è  dello,  alla  partita  sua  niun 
altro  mai  vi  lasciò  di  sè  maggior  credito.  ' 

Partito  adunque  per  la  volta  di  Avignone,  e  visitala 
Valclusa  e  il  nascimento  di  Sorga,  per  memoria  di  messer 
Francesco  Petrarca , 1  a  Genova  si  condusse,  dove  trovò  Ce- 
sare, che  di  Spagna  quivi  nuovamente  era  arrivalo,  amico 
e  confederalo  di  Clemente.  Da  Genova  si  spinse  a  Lucca,  e 
intendendo  le  genti  Cesaree  sollo  il  principe  d' Orangc  in- 
sieme con  le  ecclesiastiche  per  la  via  di  Perugia  a*  danni 
nostri  inviarsi;  fatto  a  sè  tulla  la  famiglia  sua  di  Firenze 
venire,  quivi,  come  in  luogo  forle  e  sicuro,  nè  alla  città  no- 
stra mollo  lontano  nò  sospetto,  deliberò  di  attendere  il  fine 

1  Ogni  anima  gentile ,  che  dalla  nostra  Terra  valicasse  le  Alpi,  visitava 
quelle  care  -memorie.  Luigi  Alamanni ,  togliendo  insieme  conforto  ncll'  esilio 
dalla  ricordanza  delle  cose  dilette,  le  riveriva  col  Sonetto; 

Ville  Chi.»  ,  .hi  colli  ,  e  piagge  apriche, 

Clic  ilei  Tosco  maggior  fido  ricetto 

Filate  gran  tempo  ,  quando  viva  ii  petto 

Cli  tcaldu  Laura  in  uuc.tc  tue  amiche  j 
Erbette  ,  e  liur  ,  cui  I'  alte  tue  fatiche 

< 'M  v  piò  volte  in  ai  ptetovo  ■ITrtto  ; 

Antri  ,  ombre  e  m*m  ,  eli'  ogni  chiaro  detto 

Sfm.il*  ancor  de  le  iur  fwmnir  antiche  ; 
Foale  ,  che  fuor  con  |j  mirabil  tempro, 

Dai  1*  onde  a  Sorga  .  e  con  M.larja  vena  , 

Che  men  belle  parer  fai  quelle  A'  Arno  ; 
Quanto  vi  onoro  :  e  »ì  fari»  mai  tempre  , 

|>er  Memoria  di  lui  ,  di'  alto  mi  mena  . 

Al  bvll»  Kil  cb*  io  iej.10 ,  e  forte  indarno. 
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di  si  fatta  guerra.  Ma  difficile  certamente  e  qoasi  impossi- 
bile gli  era  mantenere  lungamente  quella  neutralità  che  esso 
desiderava,  se  non  cadeva,  come  avvenne,  in  una  infermità 
lunga  e  grave,  la  quale  lo  scusò  prima  appresso  a  Clemente 
se  non  si  congiunse  con  Sua  Santità,  come  ferono  quegli  cil- 
ladini  che  Yollono  aderire  alle  parli  sue,  e  di  poi  appresso 
alla  cillà,  se  non  si  rimpatriò,  secondo  i  precetti  e  comanda- 
menti sotto  rigide  pene  fatte  a'  cittadini  senza  giusto  lilolo 
assenti;  ouc|c  si  credette  qualche  tempo  per  molli,  che  tale 
indisposizione  fusse  da  lui  simulala  per  non  si  scoprire  con 
iiiuno  parziale,  ina  potersi  con  |'  una  e  l'altra  parie  al  fine 
salvare.  In,  questo  tempo  Lorenzo,  suo  fratello  carnale,  mosso 
dal  debito  del  paterno  amore  di  Firenze,  benché  con  fatica 
e  sicurtà  di  fede  uscisse,  l'andò  a  visitare  a  Lucca;  di  cui 
egli  prese  piacere,  confortandolo  che  non  ritornasse  più  nella 
ciltà,  per  \  pericoli  che  a  quc|la  sovrastavano;  ma  egli  via 
più  della  data  fede  e  patria,,  che  del  consiglio  datogli,  volse 
tener  conio. 

Non,  recuperò  mai  le  forze  sue  se  non  alla  fine  osella 
guerra,  che  fu  d'agosto  nel  1530.  Venula  la  cillà  nostra, 
da  lungq  assedio  e  fame  domala,  in  potere  d'i  liarlolom- 
meo  eli  Filippo  Valori,  allora  come  commissario  del  papa, 
e  trovandosi  quella  di  frumcnli  al  tulio  vo(a;  fu  da  lui  Fi- 
lippo, con  quattro  altri,  creato  officiale  d'Abbondanza,  e  chia- 
malo in  Firenze  al  fare  le  necessarie  provvisioni;  a  cui  egli 
non  mancò,  parlili  che  furono  gli  eserciti,  di  obbedire:  si 
perche  niello  gli  era  apiico  detto  Barlolommeo,  si  perchè 
Clemente,  mentre  che  i  suoi  erano  fuori  di  stalo,  per  riti- 
rarlo a  sè  e  valersene,  l'aveva  per  il  già  dello  Giacbinollo 
Serragli  e  Francesco  del  Nero  mollo  iutraUeuuto,  sforzan- 
dosi di  accettare  ogni  sua  giustificazione,  persuadendogli  di 
averlo  nel  medesimo  grado  che  innanzi  tale  caso  seguisse. 
Ma  accorgendosi,  dopo  qualche  giorno,  per  non  essere  in 
alcuna  consulla  chiamalo,  e  per  altri  segni,  che  il  governo 
nuovo  di  lui  non  confidava;  e  conoscendo  le  cose  sue  non 
aver  mezzo,  e  che  era  costretto  o  partirsi  di  Firenze,  o 
ruinare;  deliberò  di  andare  a'  piedi  del  papa,  e  procurare  di 
purgar  meglio  la  mente  sua.  Ove  in  lungo  narrato,  come  Cla- 
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rice  gli  aveva  mostrato  sempre,  e  dello  avere  cdcrilo  a  quella 
mutazione  del  1527  solo  perchè  la  città  potesse  sodo  un  più 
grato  governo  più  facilmente  provvedere  danari,  e  concor- 
rere al  mantenere  l'esercito  della  Lega  contro  a  Cesare,  nel 
quale  era  governalore  il  duca  d'  Urbino,  si  condusse  insino 
all'  Isola  per  trarre  Sua  Santità  di  Castello,  e  leggermente, 
come  donna,  con  mal  giudizio  e  buona  volontà  poteva  averq 
errato  :  ma  quando  ancora  la  inlcnzion  sua  non  fosse  slata  reità, 
e  sincera,  ch'egli  dell'altrui  colpe  non  meritava  imputazione; 
conciossiachè  ella,  come  a  Sua  Santità  era  notissimo,  non  si 
era  mai  retta  con  gli  consigli  di  lui;  alla  quale  quando  parli 
da  Pisa  allro  non  aveva  dello,  se  non  che  voleva  andare  a 
Firenze  per  esaminare  in  sul  luogo  e  faro  tutto  quello  che 
fusse  possibile  a  benefìzio  della  casa  sua:  quanto  a  sè,  quando 
giunse  a  Firenze,  trovò  il  lutto  risoluto;  ma  che  dalle  coso 
dove  intervenne  si  poteva  far  sicuro  giudizio  con  che  rispetti 
sarebbe  ncll'  altre  proceduto;  riferendo  a  Sua  Santità  corno 
elesse  più  presto  incorrere  nell'indignazione  di  lutla  la  cillà 
e  pericolo  di  ogni  sua  sostanza  insieme,  che  fare  in  Pisa 
prigione  il  nipote  suo,  come  poteva  e  da  più  d'uno  gli  fu  ri- 
uordalo,  e  che  più  amò  salvare  la  vita  a  quelli  suoi  servitori 
che  volsono  entrare  per  Arno  nella  cittadella,  che  a  sè  la 
grazia  di  (ulto  il  popolo  fiorentino:  il  quale  si  perde  tal- 
mente, che,  benché  avesse  in  quello  stalo  un  fratello  riputato 
e  un  cognato  Gonfaloniere  della  città  e  molti  altri  parenti  ed 
amici,  non  vi  potè  mai  sicuramente  slare.  Oltre  a  queste 
ragioni  pensava,  avendo  a*  tempi  suoi  visto,  e  per  le  passale 
storie  letto  quanta  fusse  l' instabilità  della  cillà  nostra,  age- 
volmente poter  accadere  che  in  brevissimo  tempo  partendosi 
loro,  massime  con  buona  grazia  de'  cittadini,  vi  rilornareb- 
bono,  e  lanto  più  quanto  egli  entro  fusse  reputalo  e  grande, 
che  Firenze  non  sapeva,  benché  volesse,  vivere  in  libertà, 
ed  altri  capi  che  della  stirpe  loro  non  vi  erano  mai  stati 
lungo  tempo  patiti:  e  però  non  solo  per  salvar  la  città,  la 
quale  in  manifesto  pericolo  vedeva,  ma  per  conservarla  loro 
per  a  tempo  e  miglior  fortuna,  aveva  condesceso  alle  voglio 
sue:  al  che  Io  moveva  anco  l'esempio  di  Lorenzo  di  Piero 
de'  Medici,  vecchio,  persona  tanto  virtuosa  e  prudente,  veg- 
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gcndo  per  sna  causa  avere  don  Fernando  re  di  Napoli  rotto 
guerra  a*  Fiorentini,  non  recusò  esporre  a  pericolo  la  pro- 
pria persona  col  mettersi  in  mano  di  quella  Maestà  accioc- 
ché delle  privale  amicizie  il  privato  e  non  V  universale  pa- 
tisse; onde  salvò  l'uno  e  l'altro.  E  si  eslese  Filippo  in  tal 
parte  con  tanta  efficacia,  aiutandosi  ora  con  cose  vere  ed  ora 
con  false,  in  modo  che  gli  parve  che  alla  fine  Clemente  re- 
stasse, o  più  presto  (come  persona  eoperla  e  sagace»  clic 
riponeva  e  non  scordava  le  ingiurie)  dimostrasse  di  restare  di 
lui  giustificato  e  scarico  in  tutto;  e  perchè  più  agevolmente 
ciò  gli  credesse,  anzi  fosse  per  renderlo  insieme  odioso 
all'universale,  gli  andò  scoprendo  la  mente  sua  pregna 
d'odio  contro  agli  uomini  del  passalo  governo,  incolpandole 
che  non  secondo  lo  stile  de'huoni  cittadini  avevano  voluto 
inciterò  per  la  loro  patria  la  vita,  anzi  per  la  infinita  am- 
bizione procurato  e  cerco  che  la  patria  morisse  per  loro:  e 
però,  che  bisognava  purgar  bene  di  si  maligni  umori  quel 
corpo;  e  non  lo  facendo  quegli  a  chi  toccava,  soggiunse  che 
ne  prenderebbe  egli  qualche  parlilo  che  dispiacerebbe  loro; 
e  gli  impose  che  se  ne  tornasse  subilo  a  Firenze,  e  facesse 
inlcndcrc  a' primi  dello  stato,  che  starebbe  a  vedere  come  si 
governassimo  nel  riformarlo  e  stabilirlo;  e  secondo  le  loro 
azioni  si  risolverebbe  delle  cose  della  città. 

Tornato  con  sì  fatta  imbasciata  Filippo,  e  riferito  a  chi 
apparteneva,  trovò  che  per  altra  via  Clemente  aveva  fatto 
penetrare  alle  orecchie  de'  medesimi  essere  necessaria  una 
gagliarda  proscrizione  di  cittadini;  onde  il  Valori,  ancor 
commissario,  chiamalo  segrelamcnlc  a  sè  quelli  che  per 
qualità  e  confidenza  in  quel  nuovo  stato  sopra  gli  altri 
risplendevano,  intra  i  quali  per  ordine  del  papa  intervenne 
Filippo,  propose  loro  la  cosa,  e  si  venne  alia  particulare 
menzione  di  quelli  che  pareva  che  avessino,  in  difendere  la 
estinta  libertà,  peccalo.  Sopra  che  egli  più  volle  disse  a  Lo- 
renzo suo  fratello:  non  ne  sentire  molto  rimorso  di  coscienza 
per  la  poca  o  nessuna  colpa  sua;  conciò  sia  che  essendo  per 
la  età  l'ultimo  sempre  a  parlare,  né  trovatosi  presente  alle 
azioni  e  a' portamenti  di  quelli  che  erano  quivi  accusati,  gli 
era  lecito  rapportarsi  agli  altri,  e  solo  prestare  il  consenso 
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senza  essere  anfore  o  proporre  mai  niente.  Cosi  seguì  tale 
proscrizione  di  dicembre  nel  1830,  per  via  de'  primi  Odo  del 
nuovo  reggimento.  Acciocché  Filippo  andasse  guadagnando 
ogni  giorno  più  odio  con  l'universale,  parve  a  chi  governava 
la  città  di  farlo  degli  Otto  di  Balia  secondi;1  pensando  che  t 
primi  non  avessino  a  pieno  vendicale  le  ingiurie  de*  Me- 
dici, e  che  agli  successori  restasse  non  poca  parte  di  tale 
opera. 

Cognoscendo  adunque  Filippo  che,  rispetto  alle  opere 
del  1527,  non  gli  era  più  lecito  mantenere  il  suo  antico 
proponimento,  e  bisognargli  o  ire  per  la  strada  che  gli 
era  mostra,  o  precipitare;  dissimulalo  il  dentro,  non  moslrò 
di  fuori  dispiacere,  e  ne  usci  con  manco  carico  che  non 
s' immaginò  da  principio,  avendo  fallo  intendere  Clemente 
a  chi  governava,  che  contro  a  niuno  cilladino  più  non  si 
procedesse:  e  ciò  fu  causato  dalle  querele  grandi  che  erano 
ile  allo  imperadore  degli  esilii  e  crudeltà  procedenti  contro 
alla  capitulazione  falla  tra  don  Ferrante  Gonzaga  in  nome 
di  Sua  Maestà,  e  la  ciltà  nostra,  per  la  quale  Lorenzo,  fra- 
tello di  lui,  vi  si  trovò  oratore  a  stabilire  i  capitoli  de'  quali 
ebbe  poi  da  Clemente  mal  grado  (parendogli  che  li  facesse 
più  onorevoli  per  la  città  che  per  i  Medici  e  per  lui),  e  massi- 
mamente per  essersi,  oltre  alla  libertà  promessa,  perdonato 
a  quelli  di  dentro  ogni  offesa  in  fino  a  quel  dì  seguita;  il  che 
gli  dispiacque  non  poco. 

Venne  non  molto  di  poi  in  Firenze  Alessandro,  figliuolo 
naturale  del  duca  Lorenzo,*  destinalo  dal  papa  al  governo 
della  ciltà  nostra;  e  sapendo  Filippo  quanto  le  menti  de'  gio- 
vani sono  per  loro  stesse  pericolose,  e  che  tulli  gli  amici 
de'  Medici,  per  lo  sdegno  avevano  concepulo  seco- nel  1327, 
non  mancavano  di  batterlo,  e  renderlo  sospetto,  e  che  l'in- 
vidia del  suo  bello  stalo  non  poco  l'offendeva;  procurò 

» 

1  «  Al  tempo  de'  Priori  degli  ultimi  due  mesi  del  1530  fu  fatta  la  Ba- 
lia grande  di  circa  150  cittadini,  i  quali  avessino  a  fare  tutte  le  leggi  o 
provvisioni,  e  ogni  altra  cosa  rho  occorressi  allo  Stato,  con  la  medesima  au- 
torità che  si  avessi  prima  il  Consiglio  maggiore.  »»  Priorisla  Buondelmonti. 

*  Venne  Alessandro  de' Medici  in  Firenie  a' 6  di  luglio  1531,  accom- 
pagnato  da  Gio.  Antonio  Musceltola,  dottore  napolelano  e  ambasciatore  oU 
C-rlo  V. 
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con  ogni  possibile  diligenza,  non  solamente  farselo  beni- 
volo,  ma  guadagnare  anco  tanta  fede  con  lui,  che  bastasse* 
a  difenderlo  e  conservarlo,  servendosi  in  ciò  della  slrclU} 
congiunzione  di  sangue  che  aveva  seco:  di  maniera  che» 
per  le  graie  accoglienze  e  larghe  oCTerte  che  il  detto  gU 
usava,  pareva  che,  superata  l'invidia  e  l'odio  delle  cose  pas- 
sale, in  sua  buoqa  grazia  si  trovasse.  Appariva,  ancora  nella 
•  città  nostra  qualche  ombra  di  libertà,  quantunque  essa  ve- 
ramente fusse  del  tulio  spenta;  imperocché,  secopdo  il  con- 
sueto, si  creavano  ogni  due  mesi  i  Priori  e  il  Qonfaloniore 
di  Giustizia,  e  nel  palagio  pubblico  risedevano,  udendo  le 
cause  de'suddili  nostri,  e  ritenendo  il  grado  e  le  cerimonie 
usitatc.  Questa  tale  apparenza  ancora  deliberò  Clemente  di 
estinguere;  reduccndo,  più  che  possibile  fusse,  il  governo,  a 
forma  di  principato;  acciocché  non  essendo  negli  occhi  de' cit- 
tadini gli  ordini  consueti  della  Repubblica,  più  leggermente 
quella  col  tempo  uscisse  loro  della  memoria.  Ma  desiderava 
**e  tajLe  ojJer^  fusse  per  via  de' cittadini  medesimi,  secondo 
' U-^Q^^p^fft: .indotta,  e,  come  volgarmente  si  dice,  gil- 
tare  la  ^e^^j^onder  la  mano;  perchè  cosi  gì}  pareva» 
avere  pffc'i^lHPc  sue  giustificazioni  con  chi  di  ciò  lo  m  a 
ricasse;  potendo  dire,  la  città  per  sé  slessa,  e  non  per  sua 
commissione,  avere  lutto  fallo,  e  insieme  ancora  per  ren- 
dere odiosi  allo  universale  quelli  che  ministri  o  fautori  della 
cosà  apparissino.  E  per  meglio  assicurarsi,  gli  occorse  la  per- 
somi di  Filippo  essere  di  più  momento  e  di  più  importanza 
che  ninna  altra,  e  che  fusse  mollo  a  proposilo  servirsi  di  si 
fallo  snbìeUo>  e  farlo  travagliare  e  scoprire  il  più  che  si  po- 
tesse in  tanta  odiosa  materia.1  Cosi  fattogli  domandare  certo 
gioie  e  conti,  i  quali  ricercavano  la  presenza  sua,  lo  indusse 
a  trasferirsi  nel  1531  a  Roma,  dove  era,  per  Alessandra 
de'  Medici,  imbasciadorc  Benedcllo  di  messer  Filippo  Buon- 
delmonti,  persona  astula  e  inquieta,  e  di  credenza  appresso 
i  Medici  non  piccola,  e  a  Filippo  allora  amicissimo;  it  quale 
aprendogli  l'animo  di  Clemente  essere  di  riformare  il  go- 

*  Era  gii»  questa  Riforma  nei  pretti  e  Delle  consulte  «li  Clemente,  lino 
dni  primi  del  1531.  V.  Lettera  di  Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori  in  data 
de'iìi.  gennaio  1531,  fra  i  Documenti  inediti. 
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verno  e  di  rilrarlo  verso  il  principato,  e  se  niuno  slesse 
duro  e  se  ne  mostrasse  alieno,  che  vi  sarebbe  in  qual  si 
voglia  modo  indotto;  aggiugnendo  a  ciò,  le  cose  del  1527 
restare  nella  memoria  del  papa  vive  e  fresche,  e  che  ora  se 
gli  offeriva  occasione  o  di  spegnerle  interamente,  servendo 
con  prontezza  Sua  Santità  in  cotale  desiderio,  o  con  certis- 
simo suo  pregiudicio  di  raccenderle. 

Parve  a  Filippo  duro;  nondimeno  temendo  più  i  pro- 
pinqui pericoli  che  i  lontani,  offerse  largamente  l'opera 
sua  in  tutto  quello  che  per  sè  stesso  intendesse,  o  da  altri' 
gli  fusse  moslro  essere  a  Sua  Beatitudine  grato.  Ritornò  di 
poi  Benedetto  a  lui,  il  quale  per  indisposizione  di  una  gamba 
non  usciva  di  casa,  e  gli  disse:  che  come  prima  fosse  in 
termine  da  potersi  condurre  in  Palagio,  il  papa  desiderava 
una  sera  di  avere  lui  e  gli  altri  suoi  parenti  insieme,  e  con- 
sigliarsi con  loro  delle  cose  di  Firenze.  Sapendo  Filippo  per 
qual  cagione  era  chiamato,  polendo  differire,  ma  non  fug- 
gire l'andata  sua,  si  fece  portare  di  notte,  secondo  l'ordine 
preso  con  benedetto,  al  Palagio:  dove  Clemente,  falli  passar 
fuora  i  camerieri,  reslò  con  i  due  reverendissimi  Sai  viali  e 
Ridolfì,  con  Iacopo,  padre  di  detto  Salviali,  Roberto  di  An- 
tonio Pucci  e  Filippo  Strozzi,  a' quali  disse  ritrarre  ogni 
giorno  per  mille  vie,  che  non  provvedendo  alle  cose  di  Fi- 
renze per  altro  modo,  quello  slato,  con  tanta  spesa,  travaglio 
e  carico  da  lui  acquistalo  di  nuovo,  in  ogni  piccola  occa- 
sione portare  pericolo;  e  però  desiderava  che  ciascuno,  come 
buono  amico  e  parente,  interamente  ricordasse  quello  che 
gli  occorreva.  Rapporlaronsi  i  duoi  reverendissimi ,  come 
ccclcsiastichi,  delle  cose  della  cillà  alle  persone  secolari.  La 
sentenza  di  Iacopo  Salviali  fu,  che  il  difetto  e  disordine 
fusse  più  presto  in  chi  governava,  che  nella  forma  del  go- 
verno; affermando,  i  medesimi  ordini  durare  poco  e  assai, 
secondo  che  egli  erano  bcue  o  male  guidati.  Roberto  Pucci, 
che  aveva  indizio  della  menlc  del  papa,  perchè  più  legger- 
mente di  Iacopo  disporre  lo  credetle,  trattò  di  rimuovere  la 
Signoria  di  Palagio,  e  di  ridurre  cotale  reputazione  e  autorità 
nella  persona  di  Alessandro  e  casa  de'  Medici;  allegando,  due 
capi  non  essere  in  un  reggimento  non  mcuo  che  in  uno 
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corpo  umano  mostruosi.  Aderì  Filippo  a  Ruberto,  soggiun- 
gendo, gran  parte  degli  stali  e  regni  cominciare  dalle  tiran- 
nide; ma  quando  ne' primi  e  ne*  secondi  occupalori  è  tanta 
virtù  o  fortuna,  che  si  mantenghino  in  quello  stalo,  che  il 
nome  di  tiranno  poi  cade,  e  chi  succede  poi  dopo  è  tenuto 
legittimo  successore;  come  per  esempio  di  Francesco  Sforza 
c  suoi  descendenti  chiaramente  si  mostra.  Ma  quello  che 
principalmente  a  parlare  in  tal  maniera  V  indusse  fu  il  li- 
more  delle  cose  del  1527:  e  Filippo,  die  di  già  sapeva  l'in- 
tenzione del  papa,  conoscendo  che  il  domandare  di  ciò  consi- 
glio era  fallo  solo  per  cerimonia  e  per  fare  partecipe  altri 
di  si  fallo  carico;  per  non  nuocere,  senza  giovare  alla 
patria,  a  se  slesso,  aderì  all'opinione  di  Ruberlo  dello. 
Teneva  ancora  fermissima  opinione  che  in  quanta  maggior 
disgrazia  e  maggior  odio  i  Medici  nella  città  venissero,  lanlo 
già  debole  e  manco  durabile  fosse  per  essere  lo  stalo  loro; 
ed  avendo  già  estinta  la  libertà  con  gli  effetti,  si  persuadeva 
che  fosse  di  più  profitto  che  danno  l' estinguerla  ancora  con 
le  dimoslrazioni.  Udilo  che  il  papa  ebbe  si  falli  discorsi,  di- 
cendo essere  materia  che  meritava  buona  considerazione  e  da 
parlarne  altra  volta,  gli  licenziò;  e  se  bene,  come  sagacissimo 
e  simulatore,  si  era  sforzalo  di  occultare  l'intenzione  sua  ai 
predetti,  non  però  fu  alcuno  di  essi,  che  per  i  gesti  e  per  qual- 
che breve  parola  che  ai  loro  ragionamenti  interpose,  chiara- 
mente non  comprendesse  a  che  cammino  egli  andava. 

Mosso  questo  primo  passo,  per  tirare  la  cosa  avanti, 
fece  intendere  ai  primi  cittadini  dello  stalo  che  ciascuno 
separatamele  dovesse  formare  un  modello  di  governo, 
qua!  più  sicuro  e  più  fermo  e  a  conservazione  della  stirpe 
sua  giudicasse  ;  e  in  iscritlo  mandargliele.  E  come  tali 
scritti  venivano  in  Roma,  subito  Clemente  chiamava  a  sè 
Filippo,  e  gliene  faceva  leggere,  fermandosi  in  quelle  parli 
che  erano  al  voler  suo  conformi,  e  facendogli  ripetere: 
talché  esso  largamente  conobbe  quali  cose  erano  da  lui  ap- 
provale, e  quali  dannale,  senza  dirgli  espressamente:  cosi 
voglio.  E  come  gli  parve  che  Filippo  possedesse  la  mente 
sua  appieno,  gì' impose  che  a  Firenze  tornasse,  e  per  nome 
suo,  a  quei  cilladini  che  scritto  avevano,  riferisse  di  tro- 
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vare  fra  loro  qualche  diversi  là,  e  di  desiderare  che,  rislretli 
insieme,  si  concordassino  d'una  forma  di  governo  a  cui  si 
desse  di  poi  la  perfezione.  E  se  bene  Filippo  aveva  aderito 
alla  sua  opinione,  gli  parve  strano  T  avèrne  ad  essere  si 
palesemente  ministro  ;  nondimeno  non  potè  fare  di  non 
obbedire;  e  giunto  in  Firenze,  trovò  tutta  la  città  intenta 
e  in  grande  cspeltazione  di  quello  che  da  Roma  portasse, 
essendo  già  divulgato  ebe  egli  veniva  con  la  espressa  reso- 
luzione  del  papa  circa  il  nuovo  governo  della  città.  La  quale 
opinione  si  sforzò  con  ogni  possibile  diligenza  di  spegnere, 
non  solo  per  non  dare  carico  a  lui,  ma  per  essere  in  lutto 
contraria  alla  simulazione  di  Sua  Santità,  rispondendo  uni- 
versalmente a  chi  nel  domandava:  Clemente  riferirsi  delle 
cose  di  qua  a' cittadini  medesimi;  ma  con  quelli  ristrettosi 
ebe  negli  scritti  loro  più  s'erano  al  gusto  del  papa  avvici- 
nali, aperse  loro  destramente  l'animo  di  Sua  Santità:  i 
quali  formarono  insieme  un  modo  di  governo  al  lutto  con- 
forme alla  commissione  datagli. 1  Fu  poi  proposto  tale  modello 
agli  altri  dello  stalo,  i  quali  intendendo  Filippo  averlo  visto 
e  sodisfarsene,  persuadendosi  quello  che  era,  cioè  lutto  es- 
sere secondo  la  voglia  e  la  mente  del  papa,  non  dispiacendo 
anche  alla  maggiore  parte  di  loro,  vi  prestarono  facilmente 
il  consenso.  Cosi  levarono  il  Gonfaloniere  e  la  Signoria, 
dando  l'autorità  loro  al  duca  Alessandro;  e  perchè  meglio 
ancora  apparisse  Filippo  avere  avuto  gran  parlicipazionc  in 
si  fatta  opera;  come  in  premio  e  in  mercé  delle  sue  fatiche, 
piacque  a  chi  governava,  non  solo  eleggerlo  del  numero 
du' Quarantotto  cittadini  (grado  in  quel  nuovo  governo  più 
reputato),  ma  che  fusse  ancora  uno  de'primi  quattro  Consi- 
glieri, che  agli  cassi  Priori  succederono.  Per  questa  e  per 

*  Furono  eletti  a  riordinare  lo  Stato,  cioè  a  togliere  ogni  antica  appa- 
rsola di  repulddioi,  dodici  riltailiui  col  nume  di  Riformatori  j  e  furono  «  pel 
quartiere  dt  San  Spirilo,  Francesco  Guicciardini,  Gio.  Francesco  Ridolfi  e  Fratt- 
e-Caro Vettori;  per  quello  dr  Santa  Croce,  Giuliano  Capponi ,  Matteo  Nicc.rlini 
e  Agostino  Dini;  per  Santa  Maria  Novella,  Roderlo  Acciaioli,  Iacopo  Gian- 
fìgliaz/i  e  Matteo  Strozzi  ;  c  per  quello  di  San  Giovanni,  Palla  Rucellai,  Ru- 
berlo  l'ucci  e  Battuta  Valori.  Priorista  Jìiiondf  Intontì,  ^fS.  presso  fautore 
delle  note.  Fu  salutato  signore  e  padrone  di  Fircuze  Alessandro  de' Medici,  • 
istituito  in  compagnia  d*|  nuovo  Principe  il  Senato  dei  Quarantotto,  a  maggior 
onta  dille  forme  popolane. 
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altre  dimostrazioni,  egli  si  persuadeva  aver  riguadagnato 
appresso  al  duca  tanta  fede,  che  lo  rendesse  sicuro;  ma  le 
sue  grandi  facoltà,  l'opinione  mollo  maggiore,  il  farsi  amici 
assai  con  essere  pronto  al  servire  chi  lo  ricercava,  il  nu- 
mero e  la  qualità  de* suoi  figliuoli,  un  palagio  superiore  di 
magnificenza  ad  ogni  altro  della  città,  la  nobiltà  e  l'altre 
buone  parli  sue,  aggiunte  all'invidia  e  al  naturale  sospetto, 
non  cessavano  di  slimolare  la  mente  del  duca  Alessandro 
alla  ruina  di  quello. 

Aveva  pratica  il  detto  duca  con  una  gentildonna  fioren- 
tina, di  cui  (ancora  che  il  caso  sia  assai  noto)  tacerò,  per 
rispello  della  sua  stirpe,  il  nome;  e  dubitando  costei  di 
non  essere  in  breve  da  lui,  secondo  il  comun  uso  de' prin- 
cipi, abbandonala,  cadde,  come  piena  di  vanità  e  di  scioc- 
chezza, in  ragionamento  con  una  fantesca  del  suo  amore 
consapevole:  che  volentieri  daria  mangiare  al  duca  qualche 
cosa  ammaliata,  mediante  la  quale  non  potesse  ad  altra  donna 
che  a  lei  voler  bene;  ma  che  gli  mancava  la  comodila  di 
fargliela  pigliare,  come  ancora  il  sapere  la  qualità  della  cosa; 
e  perchè  ella  sapeva  che  la  fante  teneva  stretta  amicizia  con 
uno  cuoco  del  signor  Alessandro  Vitelli,  capitano  allora  della 
guardia  di  Firenze,  la  gravò  semplicemente  al  parlare  di  tale 
cosa  seco,  pensando  che  fusse  a  ciò  accomodalo  ministro.  Ub- 
bidì alla  padrona  costei,  conferendo  il  lutto  al  cuoco,  il  quale, 
di  ciò  ridendosi,  motteggiando  rispose,  che  vi  anderebbe  pen- 
sando; e  come  di  cosa  ridicola  ne  parlò  di  poi  con  allri,  tanto 
che  al  fine  ne  pervenne  al  duca  notizia;  ed  egli,  secondo  che  di 
poi  s'intese,  dubitando,  per  usare  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi,  ge- 
nero di  Filippo,  con  la  medesima  donna,  che  la  cosa  non  avesse 
profonde  radici  e  gran  fondamento,  o  più  presto  disegnando 
di  servirsi  di  tale  colore  in  opprimere  Filippo; 1  fece  al  detto 
cuoco  per  forza  di  tormenti  confessare,  come  Filippo  aveva 
più  volle  parlato  con  lei  che  lo  ricercasse  per  via  della  fante 
di  dare  al  duca  a  mangiare  una  vivanda  ammaliata;  e  con 
la  giustificazione  di  questo  falso  processo,  voleva  il  duca 
subito  farlo  pigliare,  trovandosi  egli  ancora  in  Firenze  senza 

<  Come  se  ne  difenda  egli  stesso ,  vedasi  nella  Lettera  di  lui  a  France- 
sco Vettori  in  data  di  Bologna  de*  20  gennaio  1537,  fra  i  Documenti  inediti. 
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alcun  timore  u  sospetto,  di  quella  e  di  ogni  altra  colpa  inno- 
centissimo.  Ma  il  signor  Alessandro  Vitelli,  che  in  sì  falla 
consulta  intervenne,  si  oppose,  allegando  che  in  un  caso 
tanto  importante  e  grave  non  si  doveva  mettere  mano  senza 
participazione  e  consenso  del  papa:  con  le  quali  parole  salvò 
senza  dubbio  la  vita  a  Filippo;  perocché  subilo  che  lusso 
slato  prigione  (quantunque  avesse  largamente  purgalo  ogni 
sospetto),  era  forza  assicurarsi  di  lui,  0  con  morte  o  con  per- 
petua carcere.  Cosi  fù  spedilo  con  gran  diligenza  Girolamo 
da  Carpi,  suo  cameriere  segreto,  col  processo  del  cuoco  a 
Clemente;  il  quale  non  veggettdo  verisimile  alcuno  nella 
cosa,  e  non  meno,  forse,  mosso  dal  carico  che  gliene  sarebbe 
risultato,  chiamò  Iacopo  Sai  viali,  che  in  quel  tempo,  se- 
condo il  costume  della  emulazione  in  tra'  pari,  con  Filippo 
non  s' intendeva,  e  conferitogli  il  lutto,  lo  ricercò  del  suo 
parere  e  del  suo  consiglio.  Spogliatosi  Virtuosamente  Iacopo 
d'ogni  passione,  disse  maravigliarsi,  e  nòtt  credere  tale 
cosa,  non  vedendo  alcuna  ragione  (se  bene  la  mente  di  Fi- 
lippo fusse  pessima)  che  vivendo  Sua  Santità  e  il  cardinale 
de' Medici,  il  tjtiale  al  govèrno  della  città  succedeva,  egli 
ciò  tentasse  con  lanto  pericolo  della  persona  sua,  e  de' fi- 
gliuòli che  in  Firenze  allora  si  trovavano;  e  consigliò  viva- 
mente a  riscrivere  indietro  al  duca,  che  non  innovasse  niente, 
se  per  via  della  donna  hon  aveva  nuovo  riscontro.  Tornalo  il 
Carpi  cori  tale  risoluzione,  nè  soddisfacendo  al  duca,  pensò 
di  fare  Confessare  con  i  tormenti  alla  donna,  si  come  al 
ctìdèo  fallo  aveva;  e  trattala  una  notte,  iti  assenza  del  marito, 
di  casa,  e  menala  in  parti  segrete,  la  fece  alla  tortura  legare, 
e  spogliala  frustare  e  battere,  per  concordare  la  confessione 
sua  con  quella  del  cuoco;  ma  la  donna,  con  più  che  virile  co- 
stanza, disse  sempre  non  aver  mai  avuti  seco  Filippo  simili 
ragionamenti,  e  semplicemente  come  innamorata,  e  non  ad 
istanza  d'alcuno,  era  in  (ali  parole  e  errore  caduta;  onde, 
finalmente,  riportata  a  casa  sì  mal  condizionala  e  concia, 
che  stette  in  lello  molti  giorni;  e  il  cuoco,  acciò  non  potesse 
riferire  niente,  non  fu  più  rivisto. 

Pervenne  poco  di  poi,  per  certa  e  secreta  via,  agli 
orecchi  di  Filippo  tulio  il  seguilo  parlicularmentc  :  il  che 
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gli  fece  chiaro  conoscere,  che  dopo  la  morte  del  papa 
non  poteva  slare  in  Firenze,  e  in  vila  sua  ancora  non  vi 
era  interamente  sicuro.  Ma  ludo  dissimulato  e  in  sè  riposto, 
si  trasferì  prima  a  Bologna,  ove  fu  da  Clemente,  mentre 
che  Cesare  vi  era,  chiamalo;  e  di  poi  anche  a  Roma,  per 
saldar  tulli  i  conli  suoi  con  la  Camera  Apostolica,  e  per 
potersi,  ad  ogni  suo  piacere,  di  lloma  e  <li  Firenze  partire. 
Nel  saldare  i  suoi  conti,  gli  furono  per  ordine  di  Clemente 
fatte  (non  ostante  che  le  cose  sue  fussino  liquide  e  chiare) 
molle  diffìcullà;  ma  rilasciati  al  fine  tulli  gl'interessi  in 
molli  anni  corsi  (i  quali  non  portavano  manco  di  50  mila 
scudi),  liquidò  e  fini,  con  buona  grazia  e  sodisfazione  di 
Sua  Santità,  i  delti  suoi  conli. 

Aveva  in  questo  tempo  1  praticalo  e  concluso  Clemente 
il  maritaggio  della  Caterina,  figliuola  del  duca  Lorenzo, 
con  Arrigo,  allora  secondogenito,  e  oggi  delfino  del  re 
Francesco  primo  di  Francia;  e  dovendola  inviare  a  Mar- 
silia,  dove  egli  era  convenuto  abboccarsi  con  il  dello  re,  ri- 
cercò instanlemente  Filippo,  che,  come  più  d'ogni  altro  alla 
sposa  per  sangue  congiunto,  volesse  pigliare  cura  e, assunto 
di  tenerle  compagnia  e  di  governarla  ;  rimettendo  liberamente 
al  giudicio  e  discrezione  di  lui  tulio  l'ordine,  apparato  e 
spesa  di  cotale  spedizione  (il  che  non  fu  senza  invidia  e  mala 
contentezza  di  molti,  specialmente  di  chi  aveva  allora  in 
custodia  la  prefala  Calerina);  aggiugncndo  Clemente, che  pen- 
sava servirsi  del  credilo  suo  di  sicurare  i  Francesi  alla 
convenula  dote,  con  provvedere  per  le  debile  vie,  non 
patisse. danno,  col  dire  che  saria  ricordevole  di  tali  benefizii. 
Conosceva  Filippo,  per  la  lunga  pratica,  l'astuzia  di  Sua 
Santità  in  gran  parte:  pure,  pensando  che  la  servitù  e  lo 
linone  opere  sue  potrebbono  vincere  la  ingrata  natura  sua, 
si  offerse  paralissimo  a  ludi  i  desiderii  di  quella;  e  per- 
chè il  tempo  era  breve,  venuto  subito  in  Firenze,  delle  or- 
dine e  prowidde  onoratamente  a  tulio  il  necessario  per  (alo 
andata;  e  secondo  l'ordine  avuto,  condollo  la  sposa  a  Nizza, 
e  quivi  aspettala  la  venula  del  papa,  dopo  le  celebrate  nozze 
in  Marsilia,  con  buona  grazia  e  soddisfazione  di  ciascuno, 

1  Correndo  l'anno  1533. 
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reslò  libero  di  (ale  cura  e  governo.  La  dote  di  lei  fu  scudi 
i30  mila  in  danari  contanti,  i  quali  Filippo,  presone  asse- 
gnazione e  cautele  da  Clemente,  promesse  pagare  fra  l'an- 
no: il  che  di  poi  sodisfece  onoratamente.1  E  già  si  espe- 
diva alla  parlila,  per  ritornarsene  con  Clemente  in  Roma,  e 
quivi  procurare  che  gli  assegnamenti  avuti  al  rincontro  della 
dote  promessa  sortissino  i  loro  effetti  ;  quando  Sua  Santità 
gli  fece  intendere  come  molto  gli  saria  grato  che  egli  restasse 
per  pochi  mesi  nunzio  apostolico  appresso  al  re ,  allegando 
parerle  necessario,  avendo  contratto  parentela  con  Sua  Mae- 
stà, lasciarvi  in  quegli  principii  persona  più  del  solito  re- 
putala. Mostrò  Filippo  tale  cosa  arrecare  alle  faccende  sue  e 
ai  suoi  figliuoli,  giovani  e  d'ogni  cuslodia  privi ,  rion  piccoli 
incomodi  ;  ma  che  il  desiderio  di  servirla  superava  in  lui 
ogni  difficultà.  Egli  fu,  nondimeno,  nel  segreto  gralissimo 
che  Clemente  mostrasse  in  lui  tale  fede  e  confidenza,  pen- 
sando che  potesse  essere,  rispetto  agli  freschi  meriti  suoi , 
non  simulala.  Piacevagli  ancora  d*  avere  occasione  di  gua- 
dagnare servitù  con  il  re,  e,  quello  di  che  più  conto  teneva, 
di  potere  slare  fuora  della  patria  ben  sicuro,  con  giusto  e  ono- 
revole titolo:  e  cosi  ritornò  la  terza  volta  in  Francia,  ser- 
vendo Clemente  con  quella  diligenza  e  con  quella  fede  che 
si  può  in  uno  ministro  simile  desiderare.  E  se  il  servigio 
quando  sodisfa  a  gran  principe  non  è  piccola  lode,  certamente 
da  tale  parte  mi  è  lecito  commendarlo;  perchè  fu  tanto  Filippo 
al  re  caro,  che  volendo  egli,  poiché  ebbe  circa  sei  mesi  ser- 
vito, in  Italia  tornarsene,  fu  da  Sua  Maestà  pregalo  il  papa 
di  non  gli  concedere  licenza.  E  si  può  credere  vi  sarebbe 
ancora,  se  tanto  fusse  Clemente  vissuto,  seguendo  in  tal  for- 
ma la  corte  di  Francia. 

Accadde  in  Firenze  che  Giuliano  di  Francesco  Salvia- 
li,  gentiluomo  del  duca  Alessandro,  e  non  poco  favorito 
da  lui,  tornandosene  una  sera  a  casa  a  cavallo  con  torce  e 
servidori,  fu  nel  mezzo  della  strada  fieramente  assaltato  da 
due,  che  una  gamba  quasi  gli  tagliarono:  il  che  dispiacque 

*  Alla  creazione  di  Paolo  IH,  non  erano  appieno  saldate  le  ragioni  di 
quello  conto  con  Filippo  Stroxti  per  parte  della  Camera  Apostolica.  V.  la  lei- 
lera  *  FUippo  al  Vettori  de1  31  ottobre  153*,  fra  i  Documenti  inediti. 
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olire  modo  al  padrone  suo;  e  non  si  ritrovando  chi  tale  ec- 
cesso avesse  fallo,  fu  incaricato  dal  ferito  Piero,  figliuolo  di 
Filippo,  si  rattamente ,  che  gli  convenne  rappresentarsi  e 
giustificarsi  in  carcere:  il  che  condusse  i  secreti  odii  infra 
il  duca  e  Filippo  a  manifesta  rottura.  E  tosto  che  egli  intese 
in  Francia  in  che  modo  passavano  in  Firenze  le  cose  de'suoi, 
vi  riconobbe  dentro  quella  malignità,  che  non  mollo  avanti 
alla  persona  sua  scoperto  aveva  ;  ma  dissimulando  il  tutto, 
per  avere  Io  sialo  suo  forle  intrigalo ,  trovandosi  in  Firenze 
officiale  d'Abbondanza  con  carico  di  scudi  30  mila,  e  per 
Clemente  obbligalo  alla  sopraddetta  dole;  pregò  per  sue  lettere 
il  papa  che  operasse  col  duca  per  la  sicurtà  de'suoi  figliuoli, 
acciocché  egli,  con  l'animo  quieto,  servire  lo  potesse.  E  al 
duca  scrisse,  che  non  provedendo  alla  conservazione  dei  suoi 
figliuoli,  gli  bisognava  di  quivi  levarli;  perciocché  lo  star  sem- 
pre in  casa  era  a'  giovani  diffìcile,  e  a  lui  e  a  loro  vituperoso; 
lo  ire  fuori  senza  arme,  andando  il  nemico  armalo,  era  di 
troppo  pericolo:  e  a  Piero  ordinò,  che,  non  lo  assicurando  il 
duca  con  la  fede  sua,  andasse  a  trovarlo  subilo  in  Francia. 
Furono  tali  lellere  senza  alcun  frullo  presentale;  onde  Piero 
domandata,  piullosto  che  ottenuta  licenza,  come  prima  potò, 
prese  il  cammino  di  Lione. 

Cadde  in  quei  lempi  Clemente  in  quella  infermità,  della 
quale  al  fine  morì:  il  che  intendendo  il  re,  lo  indusse  a 
spedire  subilo  i  cardinali  francesi,  che  in  quelle  parli  si 
trovavano,  alla  volta  di  Roma;  e  giudicando  Filippo,  nel 
quale  confidava  assai,  potere  nella  creazione  del  nuovo.pon- 
telìcc  consigliarli  e  aiutarli  in  tulio  quello  che  accadesse,  lo 
ricercò  al  lencrc  loro  compagnia:  di  che  volentieri  fu  com- 
piaciuto, essendo  egli  rcsoluto,  e  da' propri  suoi  interessi  co- 
stretto, a  prendere  lai  viaggio,  perocché  nel  conio  della  dolo 
reslava  ancora  a  valersi  di  circa  scudi  60  mila.  Montalo  adun- 
que in  poste  nei  più  intensi  ardori  della  stale,  giunse  in  Lione 
alquanto  affaticalo;  dove  riposandosi,  sopravvenne  da  Firenze 
Piero  suo  figliuolo,  e  gli  concluse  conoscersi  allora  aperta- 
mente, che  il  duca  non  voleva  più  in  Firenze  ne  loro  né  lui, 
e  la  salute  del  papa  essere  dai  medici  disperala. 

Aveva  Filippo  assai  prima  resolulo  non  volere,  dopo 
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la  morto  di  Clemente,  più  in  Firenze  ritornare;  ondo  gli 
fu  grato  il  duca  avergli  porto  ragionevole  occasione  di  rom- 
persi seco,  parendogli  che  le  giustificazioni  con  ciascuno 
in  ogni  causa  sempre  si  dovessino  desiderare;  ma  non  po- 
teva ancora  scoprirsi,  rispetto  al  trovarsi  in  Firenze  notabilo 
parie  dello  slato  suo,  e  nel  pubblico  e  in  molli  particolari 
debitori;  e  per  inOno  che  non  avesse  allestite  e  stralciale  lo 
cose  sue,  giudicò  necessario  di  lontano  con  lettere  intratte- 
nerlo: cosi  da  Lione  amichevolmente  gli  scrisse,  condolcn- 
dosi  della  indisposizione  di  Clemente;  e  imbarcatosi  poi  a 
Marsilia  con  gli  otto  cardinali  francesi,  e  preso  porlo  a 
Livorno,  non  mancò  anche  seco  delle  debite  cerimonie. 

Giunto  in  Roma,  trovò  Clemente  morto; 1  e  tutto  il  po- 
polo romano  contro  a  sè,  suoi  ministri  e  robe,  armato  tu- 
multuare; e  già  avergli  in  Trastevere  saccheggiati  alcuni 
magazzini  di  frumenti,  e  ogni  giorno  trattare  in  tra  loro  in 
Campidoglio  di  ardere  e  disfare  insino  a'fondamenti  la  sua 
casa  di  Banchi:  onde  i  suoi  agenti  si  erano  in  Castello  riti- 
rali, ed  egli  in  Palagio  Vaticano  fu  costretto  di  alloggiare. 
Le  vere  cagioni  di  si  fatto  moto  e  sedizione  erano,  l'odio 
che  contro  ai  parenti  e  servidori ,  e  alla  memoria  di  demento 
quella  città  riteneva,  per  il  crudele  sacco  sotto  il  suo  pontifi- 
cato patito;  il  desiderio  naturale  ne*  popoli  della  preda  ,  e  la 
licenza  nella  sede  vacante  solila  quella  gioventù  usurparsi. 
Bla  per  parere  nondimeno  di  fare  le  cose  giuridicamente, 
il  popolo  romano  protestò  alla  Kagione  di  Filippo  di  tutti  i 
danni  che  per  colpa  de'suoi  ministri  la  patria  loro  indebita- 
mente avesse  nel  precedente  anno  soncrli;  perciò  che  la  sua 
Kagione  di  ttoma  aveva  convenuto  con  detto  popolo  di  con- 
durre in  quella  città  30  mila  moggia  di  grano  siciliano,  salvi 
sempre  i  giusti  impedimenti,  e  non  potendo  di  Sicilia,  trarlo 
da  altri  luoghi  e  provincie,  a  prezzo  di  6  scudi  per  ciascuno 
moggio.  Né  avevano  mancato  gli  agenti  suoi  comperare  in  Si- 
cilia la  somma  debita;  ma  perchè  il  viceré  proibì  poi  del- 
l' isola  la  tratta,  i  suoi  ministri  furono  costretti  volgersi  a  re- 
gioni più  lontane,  facendone  venire  di  Brettagna  e  insinodi 

4  Mori  Clemente  nell'anno  cinquantesimo  sesto  dell' età  ina,  a' 28  set* 
tembre  1534. 
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Fiandra  (il  che  rarissime  volle  debbe  essere  avvenuto):  e  per- 
che qualche  parte  ne  andò  male  per  naufragio,  alcuna  al- 
trove fu  ritenuta,  altra,  rispetto  a  lungo  cammino,  comparse 
tardi,  non  ne  pervenne  con  cflelto  in  Roma  in  tempo  buono 
il  compimento  della  somma  convenula;  ed  essendovi  valulo 
il  nibbio  10  scudi,  domandavano  la  conservazione  di  tali  danni, 
e  degli  annessi  e  dependcnli;  laiche  la  petizione  che  il  po- 
polo delle  poi  ai  giudici,  arrivò  a  scudi  700  mila.  Ma  a  lullo 
provvedeva  la  obbligazione  degli  Strozzi,  essendo,  come  è 
dello,  condizionala,  e  con  rescrvo  sempre  di  giusti  impedi- 
menti, se  la  ragione  avesse  alla  violenza  prevaluto.  Premeva 
sopra  ogni  cosa  a  Filippo  la  ni  imi  minacciatagli  della  casa  sua, 
parendogli  che  per  tutto  il  mondo  ciò  fusse  per  torgli  il  credi- 
to, e  in  gran  parte  oscurargli  la  fama  e  reputazione,  e  non  po- 
tere più  in  Roma,  di  tale  carico  notalo,  abitare:  onde  volse  più 
presto,  quasi  con  certissimo  danno  e  pregiudicio,  rimettere 
tulio  lo  slato  suo  all'altrui  discrezione,  che  sì  fattamente  ve- 
dersi e  l'onore  e  le  facullà  tórre.  Cosi  compromise  ogni  sua 
ragione  liberamente  in  due  Romani  dalla  parie  elelli,  che 
furono  il  cardinale  di  Trani  e  il  cardinale  Ceserino,  con 
altre  durissime  e  ingiuste  condizioni. 

Segui  appresso  la  creazione  di  papa  Paolo  III,  1  il  quale 
intendendo  Filippo  trovarsi  nelle  mani ,  per  sicurtà  della 
dote  promessa  per  Clemente  ai  Francesi,  molli  oflìzii  e 
crediti  del  Monte  della  Fede  di  Genova,  e  più  gioie,  decime, 
e  altre  entrale  ecclesiastiche,  cominciò  a  fargli  domandare 
amicabilmenle  tali  pegni;  allegando  che  sopra  gli  assegna- 
menti reslava  sicuro.  Trovandosi  in  questo  modo  in  uno  me- 
desimo tempo  dal  papa  e  dal  popolo  romano,  per  due  diverse 
cagioni,  molestato,  ciascuna  delle  quali  ne  portava  lo  stalo 
suo,  era  in  grandissimo  travaglio  e  dispiacere.  Ma  egli,  ri- 
volta virilmente  la  fronte  alla  fortuna,  giudicò  che  fusse  bene, 
per  fuggire  ogni  litigio,  accomodarsi  ai  desiderii  del  nuovo 
principe:  e  cosi  restituì  la  maggior  parie  de'  pegni  a  Sua  San- 
tità, prendendo,  a  rincontro,  riconfermazione  del  suo  credilo, 
e  degli  asscgnamenli  da  Clemenlc  ricevuti,  i  quali  per  la 
sua  morte  restavano  sospesi  e  senza  esecuzione.  Successegli 
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felicemente  si  liberale  deliberazione;  perchè  ne  guadagnò  lale 
grazia  e  benevolenza  col  nuovo  pontefice,  aggiunto  all'opera 
che  egli  aveva  fallo  con  i  reverendissimi  Francesi  in  favore 
della  sua  creazione,  che  senza  dispulare  altrimenti  se  era 
tenuto  o  no  a  pagare  la  dote  d'  una  parente  del  suo  predeces- 
sore (a  che  molli  lo  consigliavano;,  non  gli  impedi  mai  le 
sue  assegnazioni;  onde  Filippo  al  fine  non  senti  altro  danno, 
che  di  alcuni  interessi  palili  nel  pagare  prima  in  Francia 
che  rimborsarsene  in  Roma:  i  quali  non  passarono  4000  scudi. 

Aveva  già  Filippo  aperto  al  cardinale  de*  Medici1  (il 
quale  sapeva  aspirare  allo  stalo  di  Firenze)  la  sua  mala 
contentezza  verso  il  duca  Alessandro,  e  fatto  seco,  non 
ostante  le  ingiurie  del  1527,  domestica  e  intrinseca  servitù; 
similmente  con  i  reverendissimi  Salviati  e  Ridolfi  si  era  ri- 
stretto ,  trovandoli  d'  animo  conforme  e  dispostissimi  allo 
operare  contro  al  medesimo  duca,  sempre  che  l'occasione 
loro  se  ne  offerisse.  Questi  suoi  andamenti  essendo  venuti 
agli  orecchi  di  esso,  cominciarono  ragionevolmente  a  gene- 
rargli non  poco  sospetto  nella  mente;  e  gli  fu  mostro  quello 
che  per  se  stesso  infino  allora  forse  non  aveva  conosciuto; 
cioè,  che  il  tenere  Filippo  e  i  suoi  figliuoli  fuora  della  patria, 
era  più  a  beneficio  loro  che  suo,  perocché  in  Firenze  potevano 
ricevere  da  lui  ingiurie  e  non  fargliene,  stando  fuori  avve- 
niva contrario  effetto.  Per  il  che  tentò  di  riconcigliarsi  seco, 
scrivendogli  di  sua  mano  propria  per  via  di  Fra  Niccolò  della 
Magna,  allora  arcivescovo  di  Capova,  e  di  poi  cardinale,  che 
ciò  maneggiava  :  essere  paralo  a  dare  quella  forma  alle  coso 
intra  Giuliano  Salviati  e  i  suoi  figliuoli,  che  egli  slesso  vo- 
lesse, e  desiderare  grandemente  il  suo  rilorno,  acciocché 
ciascuno  restasse  certificalo  intra  loro  essere  quel  medesimo 
amore  che  sempre  era  stalo:  e  per  meglio  assicurarlo  del  suo 
buono  animo,  lo  elesse  ambasciadore ,  che  fu  la  sua  quarta 
legazione,  insieme  con  cinque  altri  gentiluomini  fiorentini,  a 
rendere  la  obbedienza  a  papa  Paolo  III;  e  gli  volse,  per  mo- 
strare più  fede,  imporre  il  peso  dell'orazione,  offerendo  an- 

*  Ippolito  figlio  di  Giuliano  duca  di  Nemours,  fatto  cardinale  da  Clemente 
all'età  di  t8  auni  nel  1529;  fu  di  valente  ingegno,  ed  uomo  più  di  guerra  che 
di  chiesa. 
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che  a  Lorenzo,  sao  fratello,  aiuto  e  favore  nella  causa  che 
egli  e  Filippo  agitavano  contro  agli  eredi  d'Alfonso,  loro  fra- 
tello, e  iu  ogni  altra  cosa.  Hingraziollo  di  lutto  Filippo,  mo- 
strando pari  desiderio  di  ripalriarsi,  ma  non  potere  farlo 
se  non  finita  la  lite  con  i  Romani,  e  riordinale  le  cose 
della  sua  Ragione;  recusando  di  fare  l'orazione  per  trovarsi  di 
febbre  indisposto,  senza  certa  speranza  di  prossima  sanità. 

Sollecitava  in  queslo  meiilrc  Francesco  Dini,  suo  mi- 
nistro, allo  stralciare  c  recare  al  nello  le  cose  sue  di  Fi- 
renze, con  più  prestezza  che  possibile  fusse;  nè  mancava 
ancora  di  ritrovarsi  segretamenle  con  messer  Salveslro  Al- 
dobrandino dottore  di  legge,  intra  i  fuori  usciti  di  quel 
tempo  meritamente  de* primi;  persuadendolo  all'operare  con 
gli  altri,  che  volessino  dimesticarsi  col  cardinale  de' Medici, 
e  fingere  buona  disposizione  verso  di  lui,  acciò  che  egli, 
ripieno  di  maggiore  speranza,  più  fermo  e  più  costante 
nella  nimicizia  col  duca  perseverasse.  Per  ciò  che  Filippo 
vedeva  per  lettere  det  Cesano,  uomo  del  cardinale  appresso 
di  Cesare,  gli  agenti  del  duca  in  Ispagna  fare  grandissima 
diligenza  di  riconfermare  e  di  stabilire  il  suo  parentado  in 
vita  di  Clemente  trallato;  e  Sua  Maestà  molto  slare  sospesa, 
dubitando  per  avventura,  per  la  disunione  intra  il  cardi- 
nale e  lui,  non  si  eleggere  uno  genero  che  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  si  trovasse  fuori  di  quello  slato;  e  perchè 
quella  mostrava  al  Cesano  desiderare  grandemente  la  unione 
e  la  concordia  loro,  e  offeriva  al  cardinale,  per  disporlo  a 
ciò,  straordinarie  entrale  ecclesiastiche,  e  servirsi  del  con- 
siglio di  lui  in  tutte  le  sue  deliberazioni  delle  cose  d'Ita- 
lia; iemeva  non  poco  Filippo,  conosciuta  la  vanilà  della 
persona,  che,  indotto  dalle  persuasioni  di  Cesare,  col  duca 
non  si  riunisse:  dalla  quale  unione  vedeva  chiaramente 
succedere  il  parentado  e  confermazione  dello  stato  suo;  e 
però  usava  estrema  diligenza  ed  arto  in  fare  capace  il  car- 
dinale, che  avendo  egli  grazia  e  universale  benevolenza  nella 
eiltà,  rispetto  alla  liberalità  sua  e  graia  memoria  del  padre 
(acconsentendo  tulli  i  parenti  ed  amici  de' Medici  alla  gran- 
dezza sua,  massimamente  per  i  sinislri  portamenti  del  duca 
Alessandro),  ogni  disegno  con  facilità  gli  riuscirebbe,  e  spc- 
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cial  mente  guadagnandosi  i  fuori  usciti,  il  che  in  brevo  per 
opera  sua  gli  proni  e  He  va;  aggiugnendo  ancora  i  favori  e 
danari  de' Francesi,  de*  quali  mostrava  potere  quanto  ei  vo- 
leva disporre,  e  che  tutto  era  sicuro  governandosi  pruden- 
temente. Agli  usciti,  da  altra  parte,  diceva  che  la  discordia 
de'  Medici  era  la  loro  salute,  si  come  la  concordia  la  ruina; 
e  che  essi,  meglio  che  altre  persone,  nutrire  gli  potevano  in 
cosi  fatta  disunione,  mostrandosi  al  cardinale  favorevoli,  e 
per  avere  più  fede,  dicendo  di  desiderare  bene  principalmente 
la  libertà  della  patria,  ma  non  avendo  altro  modo,  ed  es- 
sendo costretti  ad  avere  padrone,  non  volere  altri  che  lui. 
Assicuravali  poi,  che  non  temessino  di  essere  ministri  d'uno 
secondo  principato,  onde  si  potesse  dire  la  persona  e  non  la 
cosa  essere  per  il  tempo  passato  dispiaciuta;  mostrando  di 
sapere  certo,  Cesare  avere  mala  opinione  del  cardinale, 
né  essere  mai  per  torre  lo  stato  al  duca  per  concederlo  a 
lui.  E  però  tale  favore  se  gli  faceva  sicuramente,  oltre  che 
non  si  poteva  spesso  uscire  di  uno  pericolo  senza  entrare 
in  uno  altro;  anzi  mostrava  confidare  per  tale  via  di  ri- 
durre, come  poi  accadde,  il  cardinale  a  ptocurarc  con  loro 
insieme  la  desiderata  libertà:  per  che  quando  ei  vedrà  quelli 
avere  fatto  a  suo  beneficio  tutto  quello  che  avranno  po- 
tuto, non  volendo  essere  ingrato,  quando  massimamenlo 
dalla  sua  speranza  fusse  escluso,  si  volgerà  a  favorire  i  loro 
desideri!,  come  di  partigiani  e  amici  suoi.  E  quantunque 
gli  usciti  temessino  assai  dì  lei,  per  avere  già  messo  per  i 
Medici  la  persona  e  la  roba  in  pericolo,  dubitando  che  non 
si  servisse  di  loro,  e  facesse  la  pace  poi  a  posta  sua;  non- 
dimeno, come  quelli  che  altra  speranza  non  avevano,  dello 
sopraddette  ragioni  i  più  sensati  di  loro  mostrarono  di  es- 
sere capaci:  talché  non  mancavano  di  frequentare  la  casa 
del  cardinale  e  offerirgli,  non  avendo  altro,  le  vite  e  le 
persone.  Altri,  o  più  deboli  o  più  ambiziosi,  per  mostrarsi 
di  miglior  mente  e  di  più  zelo  verso  la  patria,  mordevano 
Filippo  come  nemico  non  di  quel  modo  di  vivere,  ma  del 
duca;  e  lo  condussero  tal  volta  a  tanta  disperazione,  che 
mancò  poco  non  si  risolvesse  a  ritirarsi  in  Vincgia,  e  quivi 
sccuro  e  quieto  vivere:  al  quale  partito  era  dal  duca  invi- 
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lato,  promettendogli  non  gì'  impedire  i  suoi  beni  immobili  e 
le  faccende  sue,  e  dagli  amici  senza  passione  consiglialo. 

Ma  conoscendo  al  buon  cittadino  appartenersi  ne*  pub- 
blici beneficii  non  avere  rispello  ai  particolari  interessi, 
e  per  grazia  agli  usciti  chieggendo  che  dal  fine  e  non 
da' mezzi  lo  giudicassero;  non  si  astenne  per  tali  carichi  dal 
suo  buono  operare,  anzi,  spregiali  lutti  i  beni  slabili  che 
nel  dominio  aveva,  e  quanto  mobile  in  privali  credili  vi  si 
trovava,  che  lutto  avanzava  il  valore  di  scudi  50  mila,  non 
leucndo,  non  che  altro,  conto  di  molti  pericoli  della  sua  vita 
e  de' figliuoli,  a' quali,  scoprendosi  nimico  al  duca,  cono- 
sceva sé  e  loro  esporsi;  deliberò,  per  quanlo  potesse,  non 
mancare  alla  patria:  e  non  so  se  con  verità  dire  si  potesse, 
gli  altri  nostri  essere  siali  contro  a  loro  voglia  fuori  usciti  e 
ribelli  per  necessità;  solo  Filippo,  come  fece,  per  se  slesso 
aversi  in  gran  parie  gli  esilii  e  confiscazioni  eielle,  e  volon- 
lariamenle  per  il  bene  pubblico  in  si  notabili  danni  e  pre- 
giudicii  essere  incorso. 

Egli  adunque  consigliò  il  cardinale  de' Medici,  Salviati 
e  K ii lui ii,  che  mandassero  i  loro  propri  fratelli1  a  quere- 
larsi con  Cesare  de' portamenti  e  de'governi  del  duca,  e 
insieme  a  raccomandare  le  cose  della  loro  città,  e  si  of- 
ferse pronto  al  mandare  in  loro  compagnia  Piero  suo  figliuo- 
lo: e  questo  fece  per  aiutare  la  causa  pubblica,  con  impe- 
dire, se  possibile  era,  il  parentado  del  duca,  avanti  che  egli 
altrimenti  Io  stabilisse.  Appresso  pensava  cosi  guadagnarsi 
gran  fede  col  cardinale  de' Medici,  e  assicurarlo  bene  della 
mente  sua;  di  che  conosceva  avere  bisogno,  sapendo  molle 
persone  del  continuo  rinfrescargli  nella  memoria,  altri  che 
lui  non  gli  avere  tolto  nel  1527  lo  slato,  e  ora  nutrire  le  di- 
scordie intra  loro,  solo  per  vedere  la  ruina  dell'  uno  e  del- 
l'altro  in  terzo  grado:  e  in  lanlo  conduceva  nel  medesimo 
odio  e  scoperta  nimicizia  del  duca  i  duoi  cardinali,  e  inse- 
parabilmente congiungeva  la  causa  loro  con  la  sua. 

Piacque  assai  tale  consiglio  al  Medici;  nò  ebbe  dif- 
ficullà  in  eseguirlo,  cedendo  leggermente  l'uno  e  1'allro 

1  I  fra  tri  li  cioè  dei  reverendissimi  Salviati  •  RidulG;  che  l'altro,  Ippolito 
Medici,  uon  ebbe  fraltlli. 
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cardinale  alla  sua  voglia.  Ma  perchè  a  Cesare  più  chiara- 
mente ancora  apparisse  in  quanto  odio  si  trovava  il  duca,  e 
facesse  giudicio  che  con  si  fatti  nimici  gli  fusse  impossibile, 
più  presto  che  diffìcile,  mantenere  quello  stato;  parvegli  simil- 
mente, che  per  la  parte  de' fuori  usciti  nel  tempo  medesimo 
andassero  tre  altre  persone  a  Sua  Maestà:  cosi  mandarono 
messer  Galeotto  Giugni,  Paolo  Antonio  Soderini  e  Anton  Be- 
rardi;  i  quali  trovarono  Sua  Maestà  in  Barcellona  che  si 
voleva  imbarcare  per  la  volta  di  Barberia,1  ma  non  mancò 
per  ciò  di  udire  l'ima  e  l'altra  proposta.  Quella  di  Bernardo 
di  Iacopo  Sai  viali,  di  Lorenzo  di  Piero  Hidolfi  e  di  Piero 
Strozzi,  che  rappresentavano  i  due  cardinali  e  Filippo,  fu: 
che  essendo  loro  i  più  congiunti  di  sangue,  e  più  polenti 
parenti  che  avesse  in  Firenze  la  famiglia  de' Medici;  per  i 
legami  di  tale  parentela  e  beneficio  della  patria  loro,  face- 
vano intendere  a  Sua  Maestà  che  il  governo  del  duca  non 
era  tollerabile;  e  però  la  supplicavano  che,  volendo  manie- 
nere  quella  autorità  ne'Medici,  la  Iransfcrisse  nel  cardinale; 
e  quando  ancora  gli  piacesse  prendere  altro  partito,  che  si 
offerivano  paratissimi  a  seguirne  ogni  sua  deliberazione, 
purché  il  duca  ne  fusse  rimosso.  Gli  usciti  domandavano 
l'antica  libertà;  sì  per  essa  giustizia,  essendo  di  sua  natura 
Firenze  libera;  si  per  la  osservanza  della  fede,  avendola 
don  Ferrante  in  nome  di  Sua  Maestà,  nella  capitazione 
del  1530,  promessa.  Ma  quando  pure  quella  fosse  risoluta 
che  la  cillà  slesse  sotto  il  governo  de'  Medici ,  soggiunsero 
che  con  buona  grazia  di  Sua  Maestà  si  sarebbero  contentati 
più  della  persona  del  cardinale  che  di  quella  del  duca,  ri- 
spello all'  infinita  sua  sete  del  sangue  e  delle  suslanze  degli 
innocenti  cittadini. 

Tendevano  queste  due  petizioni,  ancorché  diverse  pa- 
ressero, quasi  ad  un  medesimo  fine:  imperocché  per  i  pa- 
renti de' Medici  si  proponeva  il  governo  del  cardinale, 
non  recusando  il  libero;  per  gli  usciti  si  chiedeva  nel  pri- 
mo luogo  la  libertà,  nel  secondo  il  cardinale:  donde  Ce- 
sare poteva  fare  giudicio ,  questi  due  umori  essere  uni  li 

'  Alta  celebre  spedizione  di  Temisi ,  per  cui  «i  mosse  una  flotta  di  400 
vele,  a'  30  maggio  dell' anuo  1595* 
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alla  distruzione  del  duca,  loro  comune  nemico.  Ai  quali  ri- 
spose:  che  gli  dispiaceva  non  avere  allora  (empo  ad  inten- 
dere meglio  le  cose  loro  e  provvedere  al  bisogno,  ma  che 
sperava  trovarsi  in  breve  in  Italia,  dove  non  mancherebbe 
di  operare  talmente,  che  ciascuno  a r ebbe  cagione  di  tenersi 
lien  contento  di  lui;  pregando  i  reverendissimi  e  Filippo, 
agli  usciti  comandando  che  non  innovassero  niente  contro 
al  duca  per  detto  tempo,  a  cui  similmente  ordinerebbe  che 
facesse  in  verso  di  loro  il  medesimo.  Furonne  poi  date  dagli 
agenti  di  Sua  Maestà  molte  gagliarde  intenzioni;  e  riscontra- 
rono per  buone  vie,  che  se  venivano  avanti  che  il  duca  otte- 
nesse una  confermazione  del  suo  parentado,  che  egli  restava 
escluso  della  mogliera  e  del  principato  insieme.  E  spedito 
che  Filippo  ebbe  Piero,  suo  figliuolo,  a  tale  faccenda,  in- 
nanzi che  la  cosa  si  divulgasse;  dette  ordine  che  i  tre  suoi 
figliuoli  minóri,  i  quali  alla  villa  sotto  specie  di  diporto  lun- 
gamente tenuti  aveva,  di  notte  segretamente  uscissero  del 
Fiorentino,  e  a  Roma  a  trovarlo  andassero.  Così  fatte  dimo- 
strazioni certificarono  ciascuno  della  rottura  infra  il  duca 
e  Filippo;  ma  molto  più  che  subito  in  Roma,  per  grazia  e 
per  favore  del  papa,  si  mise  Filippo  le  armi  a  canto,  me- 
nando similmente  più  armati,  per  guardia  della  persona 
sua,  la  quale  molto  cosi  rassicurava,  essendo  allora  Tarme 
a  ciascuno  severamente  vietata. 

Tornavansene  di  Spagna  in  questo  tempo  Piero  Strozzi, 
Lorenzo  Uidolfi  e  Antonio  Berardi  in  poste;  quando  in  Pro- 
venza, per  un  corriere  da  Lione  spaccialo,  fu  Piero  avverti- 
lo, in  Alessandria  della  Paglia  trovarsi  otto  o  dieci  uomini, 
soldati  del  già  detto  duca  Alessandro,  quivi  a  posla  mandali 
per  farli,  insieme  con  gli  altri,  al  ritorno  ammazzare;  capo 
de*  quali  era  un  capitano  Petruccio  fiorentino,  suo  lancia- 
spezzata:  onde  mutato  i  predetti  cammino,  per  il  Po  a  Pia- 
cenza si  condussero.  Quivi  intendendo,  Petruccio  essere  pas- 
salo due  giorni  avanti  con  un  solo  compagno  verso  Bologna; 
talmente  accelerarono,  che  lo  sopraggiunsero  in  Modena;  e 
narrato  al  governatore  della  terra  gl'indizi  avevano  del  suo 
assassinamento,  lo  ferono  pigliare,  e  confessalo  lutto  l'ordine 
della  cosa  e  i  danari  per  ciò  ricevuti,  e  come  essendo  so- 
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prastalo  in  Alessandria  molli  giorni  senza  intendere  niente 
di  Piero,  se  ne  tornava  al  duca  per  sapere  quello  che  a  faro 
avesse.  Tutto  questo  in  solenne  esamina  feron  mettere,  pre- 
gando di  poi  il  governatore  che  a  loro  istanza  gli  salvasse 
la  vita,  acciocché  volendo  mai  il  duca  negarlo,  la  riprova 
vivesse.  Così  a  Roma  salvi  pervennero.  Mandò  similmente 
il  duca  altre  persone  in  Roma  per  fare  ammazzare  Filippo; 
e,  infra  l'altre,  due  di  Gazzuolo.  Questi  col  troppo  conversare 
intorno  all'abitazione  sua,  detlono  di  loro  sì  fatto  indizio, 
che,  scoperti,  vennono  in  potere  della  giustizia;  molto  in 
quel  tempo  Pallesca,  per  non  essere  mutato  niuno  degli 
ministri  di  Clemente ,  e  ordinariamente  venale  :  onde  fu- 
rono in  modo  con  i  favori  e  corruttele  aiutali,  che,  senza 
alcuna  diligenza  di  tormenti,  ben  tosto  gli  rilasciarono.  Ri- 
l rov ossi  adunque  in  un  medesimo  tempo  Filippo  con  una 
nimicizia  che  lo  costrigneva  ire  sempre  con  l'armi  e  beno 
accompagnato,  e  vivere  in  grandissimo  sospetto  e  pericolo; 
e  con  il  già  dello  litigio  con  il  popolo  romano,  che  gli  impor- 
tava tutto  lo  stalo  suo;  ma  non  si  invilì  mai  col  corpo  nò 
con  1'  animo ,  la  notte  e  il  giorno  generosamente  trava- 
gliando. Terminavano  al  fine  i  duoi  giudici  cotale  litigio, 
condennandolo  in  175  mila  scudi,  non  per  altra  ragione,  che 
per  pacificare  quel  popolo  seco,  secondo  che  egli  desiderava, 
per  non  perdere  con  Firenze  Roma,  la  quale  per  seconda 
patria  si  aveva  eletta. 

Tornò  in  questo  mezzo  tempo  di  Spagna  il  Cesano, 
e  referì  al  padrone  suo  che  non  pensasse  alte  cose  di  Fi- 
renze per  via  di  Cesare,  perchè  ritraeva  per  cosa  cerla  che 
Sua  Maestà  non  confidava  di  lui;  e  per  ciò,  avendolo  a 
consigliare,  gli  pareva  che  fuase  costretto  prendere  uno 
de' due  partiti,  o  accordarsi  col  duca  secondo  il  desiderio  di 
Cesare,  o  spogliatosi  d'ogni  suo  proprio  interesse,  abbrac- 
ciare con  sii  altri  la  comune  causa  della  libertà.  Aveva  più 
volte  già  Filippo  al  cardinale  largamente  detto  come,  sempre 
che  egli  giudicasse  benefìcio  di  lui  riunirsi  col  fratello,  senza 
alcuno  rispetto  lo  facesse;  e  il  cardinale  gli  aveva  promesso 
non  innovare  mai  niente  senza  sua  parlicipazione:  donde, 
chiamalo  a  90  Filippo,  gli  conferì  la  risposta  del  Cesano, 
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dimandando  consiglio.  Esso  gli  mostrò  l'accordo  essere  al 
duca  u lilissin io,  perchè  lo  faceva  genero  di  Cesare,  e  rice- 
veva in  dote  Io  Sialo  di  Firenze  e  molti  altri  beneficii;  ma 
a  lui  essere  dannosissimo  e  vergognoso.  Di  danno,  perchè 
infra  il  duca  e  lui  era  tanla  diffidenza  e  successo  casi, 
che  più  assicurare  non  se  ne  poteva;  donde  egli  stesso  si 
faceva  perpetuo  ribelle  della  sua  patria,  non  potendo,  men- 
tre che  il  duca  vi  avesse  più  autorità  e  forze  di  lui,  mai 
usarla:  e  se  bene  il  duca  gli  offeriva  ogni  anno  buona  prov- 
visione; che  la  finirebbe  col  suo  matrimonio,  con  ciò  sia  che, 
avuta  la  mogliera,  non  terrebbe  più  alcuno  conto  di  lui,  e 
Cesare  sempre  prcnderia  la  parie  del  genero:  e  quanto  alle 
entrate  che  Cesare  gli  prometteva,  che  erano  generali  pro- 
messe de'  principi,  per  durare  quanto  venisse  loro  bene;  ma 
quando  ancora  Sua  Maestà  osservare  le  volesse,  che  il  me- 
desimo duca  le  dislurberia,  per  avere  nimico  più  debole.  Ver- 
gognoso era,  conoscendosi  chiaramente,  che  vana  speranza 
d'utile,  •  non  d'altro  generoso  fine,  a  ciò  l' induceva;  ma 
facendosi  autore  e  capo  di  liberare  la  sua  patria ,  ne  conse- 
gueria  immortali  lodi  e  gloria:  vedrebbe  per  tutta  la  città 
porsi  l'insegne  sue,  e  intitolarsi  vero  padre  e  liberatore  di 
quella.  E  perchè  la  mente  del  cardinale,  conosciuta  la  sua 
ambizione,  gli  era  forte  in  tale  parte  sospetta;  per  condurlo 
per  ogni  verso  alla  sua  intenzione,  soggiugneva:  che  quando 
ancora  fusse  più  inchinato  al  dominarla  che  a  liberarla,  il 
vero  cammino  era  questo,  per  guadagnarsi  per  tale  via  la 
grazia  e  il  favore  del  popolo;  imperocché  la  natura  loro  era 
di  fuggire  sempre  chi  dominarli  cercava,  e  a  chi  alieno  so 
ne  mostrasse,  spontaneamente  soltoporsi. 

Cedette  a  queste  ragioni  il  cardinale,  e  con  gran  pia- 
cere di  Filippo  gli  impose  facesse  intendere  agli  usciti,  e  a 
chi  era  amatore  della  libertà  di  Firenze,  che  unitamente 
con  loro  voleva  per  ogni  via  possibile  procurarla:  e  fatta 
resoluzione  di  ire  a  trovare  Cesare  in  Barberia,  parli.  Oltre 
ai  due  fratelli  de' cardinali,  e  Piero  Strozzi,  già  poco  avanti 
delti,  ricercò  gli  usciti  che  deputassero  alcuni  di  loro  al 
seguitarlo;  perchè  voleva  introdurli  a  Cesare,  e  in  loro 
presenza  chiedere  a  Sua  Maestà  la  libertà  della  comune  pa- 
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tria;  dando  buona  licenza  e  facilità,  se  non  parlava  intera- 
mente secondo  che  desideravano,  lascialo  ogni  rispetto  da 
parte,  quivi  in  sul  viso  a  loro  sodisfazione  gli  replicassero: 
e  per  renderli  più  certi  e  più  sicuri  di  cotale  sua  intenzione 
e  volontà,  scrisse  una  lettera  ai  procuratori  de'fuori  usciti  in 
simile  sentenza.  1  quali,  alfine  contenti  dell'opera  di  Fi- 
lippo, deputarono  sei  giovani  di  buona  qualità,  e  gli  invia- 
rono al  cardinale,  che  per  il  cammino  di  Napoli  a  Uri  si 
tratteneva.  Il  quale  gli  accolse  mollo  gratamente;  e  mentre 
che  preparava  d'imbarcarsi  a  Gaela  per  Tunisi,  cadde  in 
sì  maligna  e  precipitosa  infermità,  che  si  giudicò  subilo 
morlo;  affermando  sentirsi  dentro  ardere  e  rodere  da  veleno, 
e  che  altri  non  poteva  avergnene  ministralo  che  Giannan- 
drea  dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  scalco  suo;  il  quale,  tosto  preso 
e  messo  in  potere  della  giustizia  di  quella  terra,  non  prima  fu 
legalo  alla  colla,  che  confessò  largamente  averlo  avvelenato  ad 
istanza  del  duca  Alessandro,  suo  fratello;  narrando  partico- 
larmente la  qualità  e  massimamente  il  colore  del  veleno,  e 
come  l'aveva  avuto  dal  signor  Otto  da  Montaguto,  uomo  del 
detto  duca,  e  dove  più  tempo  l'avesse  tenuto,  e  per  che  via 
datogliene. 

Trapassò  di  questa  vita  nel  quinto  giorno  il  cardinale,1 
ed  il  prigione,  per  commissione  del  Salviati  e  Uidolfi  e  di 
Filippo,  fu  da  Uri  con  buona  diligenza  trailo,  e  a  Roma 
con  grande  diffìcultà  condotto;  imperocché  i  servidori  del 
morto  cardinale,  per  mostrare  più  affezione  alla  memoria 
del  loro  padrone,  volevano  in  ogni  modo  tagliarlo  in  pezzi 
per  il  cammino;  ma  desiderando  Filippo  che  la  cosa  si  ve- 
rificasse e  si  chiarisse  di  maniera,  che  il  duca  negare  non 
lo  potesse  (pensando  in  ciò  consistere  la  sua  certa  ruina,  per 
essere  costretto  Cesare  dall'onore,  non  solo  di  negargli  la  fi- 
gliuola, ma  di  privarlo  ancora,  come  micidiale  del  fratello 
e  venefico,  dello  stato  di  Firenze),  lo  fece  condurre  salvo  in 
Roma,  e  consegnare  ai  ministri  del  papa,  ai  quali  non  mancò 
di  raffermare  d'avere  il  padrone  avvelenalo  per  mala  con- 
tentezza, e  ad  istanza  del  duca  Alessandro.  Variò  solamente 
nel  modo  del  veleno  ricevuto  e  da  chi  ;  esclamando  in  questo 
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tempo  Filippo,  senza  alcun  rispetto,  contro  al  duca,  nomi- 
nandolo assassino  di  strada  per  il  caso  di  Alessandria  sopra- 
detto;  e  perchè  non  poco  temeva  che  la  giustizia,  come  ad-* 
diviene  bene  spesso,  non  fusse  impedita  e  venduta,  non  la- 
cava  col  papa,  che  il  certificare  il  modo  di  tale  sceleratezza 
importava  più  assai  a  Sua  Santità  che  ad  altra  persona; 
perchè,  restando  la  cosa  dubbia,  tale  infamia  caderia  col 
lempo  tutta  sopra  di  lei,  dicendo  quella  sentenza  di  Cassio, 
antico  jurisconsulto,  «  che  di  tulli  gli  omicidii  incerti,  si  do- 
veva dubitare  più  di  chi  maggiore  utilità  della  morte  del  de- 
funto traeva;  »  mostrando  che,  se  il  duca  fusse  innocente,  per 
schifare  tanta  infamia  e  salvare  lo  stalo,  non  mancheria  di 
mandare  subito  a  Roma  il  signor  Olio  da  Montagulo  in  poterò 
della  giustizia.  Cosi,  se  gli  agenti  del  duca  avevano  in  prima 
usalo  gran  diligenza  e  corruttela  in  salvare  chi  era  venuto 
in  Homa  per  ammazzare  lui,  era  da  credere  diedi  presente 
in  si  falla  cosa,  dove  ne  andava  maggior  posta,  che  egli 
userebbono  tulle  le  forze  loro,  nè  avrebbono  molla  diffìcullà 
in  corrompere  i  ministri  poco  avanti  da  loro  comperatile  ciò 
dagli  clTclli  cominciava  già  apparire;  perchè  presa  occasione 
della  diversità  sopraddetta,  arguivano  V  essere  esaminalo  il 
prigione  in  Uri  non  meritare  fede,  essendo  incostante  e 
poco  verisimile;  e  quel  che  piò  importa  (secondo  che  io 
ritraggo),  gli  fanno  intendere  per  secreto  vie,  che  resistendo 
ad  un  poco  di  spavento  e  di  tortura,  salverebbe  con  l'onoro 
la  vita  insieme.  E  molte  altre  cose  simili  narrò  Filippo  al 
papa.  Onde  essendo  di  nuovo  il  prigione  esaminato,  disse: 
clic  prima  in  Uri,  e  poi  quivi  in  Roma,  per  doloro  di  tor- 
menti aveva  confessalo  un  delitto,  del  quale  era  innoccn- 
lissimo. 

Riferirono  i  ministri  lalc  parte  al  papa  molto  leggermen- 
te, mostrandogli  che,  secondo  la  ragione,  senza  nuovi  indizii 
non  potevano  più  procedere  contro  all'accusato;  e  Sua  Santità 
prestando  loro  fede,  e  dubitando  che  il  trarre  la  cosa  del- 
l'ordinario non  le  desse  appresso  Cesare  carico,  come  so 
ella  per  tale  via  volesse  disturbare  il  parentado  del  duca  seco; 
di  poi  che  ebbe  tenuto  il  prigione  circa  tre  mesi  in  Castello, 
senza  più  esaminarlo  al  fine  lo  liberò,  Questa  opinione  del 
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veleno  fu  comune  a  luUi  gli  usciti  e  dimoili  altri;1  nondi- 
meno alcuni  anche  tennero  che  il  cardinale  morisse  di  male 
ordinario,  causalo  dataria  e  da  altri  disordini,  essendovi 
massime  di  poi  morti  alcuni  che  non  avevano  mangiato  seco. 
Così  riuscirono  vane  le  molte  diligenze  e  fatiche  di  Filippo, 
usale  per  condurre  la  verità  in  luce,  e  di  più  ne  incorse  in 
grandissima  disgrazia  dell'oratore  cesareo  di  Roma  e  del  vice- 
rè  di  Napoli;  i  quali  caricavano  lui  e  Piero  suo  di  avere  vio- 
lato le  giurisdizioni  imperiali,  traendo  furtivamente  il  pri- 
gione de' regni  e  de' luoghi  di  Sua  Maestà;  onde  ordinarono 
di  fare  ritenere  Piero  in  Uri,  il  quale  vi  era  restato  alla  cura 
di  Bernardo  Salviati  priore  di  Roma,  gravemente  malato  ; 
ma  dal  padre  avvertilo  che  subito  si  levasse,  prevenne  le 
loro  diligenze. 

Caduto  Filippo  di  si  gagliarda  speranza,  cominciò  forte 
a  temere,  che  essendo  mancalo  di  sì  grande  emulo  e  ni- 
mico del  duca,  giudicando  Cesare  le  cose  di.  quello  più 
ferme  e  più  sicure,  non  si  risolvesse  ai  volerlo  a  ogni 
modo  per  genero  e  mantenerlo  in  slato;  benché  alla  confer- 
mazione del  pareulado  seguito  dopo  la  morte  di  Clemente 
era  una  condizione  molto  dubbiosa  per  il  duca;  cioè,  se  al 
tempo  della  consumazione  del  matrimonio  egli  avesse  lo  stalo 
quielo  e  paciOco;  donde  Sua  Maestà  poteva,  senza  nota  della 
sua  fede,  negargli  o  concedergli  la  figliuola.  Ma  non  perciò 
mancò  di  persuadere  ai  reverendissimi  Salviati  e  Ridolfì,  che, 
come  prima  quella  fusse  in  Napoli,  dovessero  quivi  trasferirsi 
con  gli  usciti  che  in  Jioma  allora  si  trovavano ,  e  operare 
quello  di  buono  per  la  libertà  della  patria  che  si  potesse;  pe- 
rocché, quantunque  ei  fussino  certi  di  non  dovere  fare  alcun 
frullo,  era  bene  farne  ogni  diligenza,  acciocché  mai  niuno 
li  potesse  imputare  dello  avere  mancato  in  ciò  del  debito 
loro:  nè  tacque,  al  fine,  che  se  egli  dovesse  ire  solo,  voleva 
rappresentarsi  nel  cospetto  di  Cesare,  e  certificare  tutto  il 

*  m  ....  appresto  mi  dice,  che  maestro  Damiano,  qnale  pare  che  abbia  costì 
detto  altrimenti,  disse  qui  al  Vescovo  di  Gondi  ed  a  lei,  che  il  Cardinale  ccr- 
lissiinameote  era  morto  di  veleno  ,  e  che  questi  non  aveva  dubbi»  alcuno,  e 
quando  ne  aark  dimandato,  si  rende  certissimo  che  lo  dirà,  per  esser  vecchio  ' 
e  molto  uomo  da  bene.  »  Brano  di  lettera  ;  *U  nell'  Archivio  TJgucciooi  Ghe- 
pardi, Cud.  P.  9$. 
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mondo  che  il  giudice  a  sì  giusta  causa,  e  non  il  difensore, 
mancalo  era.  E  per  facilitare  le  cose,  offerse  e  servi  di  da- 
nari l'uno  e  l'altro  cardinale,  e  agli  usciti  similmente  porse 
tanto  aiuto,  che  secondo  il  grado  loro  poterono  e  condursi  e 
tenere  a  quelli  compagnia  in  Napoli. 

Cosi  di  Roma  i  prefati  cardinali  e  Filippo  partili  con 
circa  80  nobili  fuori  usciti,  a  Napoli,  dove  poco  avanti  Ce- 
sare era  venuto,  pervennero;  e  per  i  due  cardinali  furono 
esposte  a  Sua  Maestà  le  ragioni  loro,  e  supplicato  per  la  li- 
bertà, offerendo  idonee  cauzioni  di  non  partire  dalla  devo- 
zione sua.  E  appresso  furono  per  gli  usciti  eletti  quattro, 
che,  come  persone  più  offese  e  qualificale,  vivamente  fa 
cessero  con  Cesare  i  medesimi  odici  i:  uno  de' quali  fu  An- 
ton Francesco  di  Luca  degli  Albizi,  il  quale,  secondo  la 
sua  inslabil  natura  e  poca  fede,  tenendo  occulte  pratiche 
col  duca  Alessandro  di  recuperare  i  beni  suoi  immobili 
di  Firenze,  ed  avendo  promesso  di  non  gli  fare  nulla  contro; 
simulala  certa  indisposizione  di  dolori  colici,  si  slette  in  casa 
infino  che  gli  altri  deputali  esponessero  a  Sua  Maestà,  per 
Iacopo  Nardi  (non  molto  atto,  rispetto  alla  presenza  e  pro- 
nunzia dell'orante),  le  loro  giuste  querele.1  Comparse  poco  di 
poi  il  duca  Alessandro  con  tutta  la  corte  sua;  e  per  mo- 
strare a  Cesare  che  non  era  odiato  da  tutta  la  ciltà,  si  come 
dagli  avversari  suoi  era  detto,  menò  seco  quattro  de'nostri 
principali  ciltadini:  messer  Francesco  di  Piero  Guicciardini, 
Roberto  di  Donalo  Acciaiuoli,  Rarlolommeo  di  Filippo  Valori, 
e  Malico  di  Lorenzo  Strozzi,  cugino  di  Filippo.  Falla  la  reve- 
renza il  duca  a  Sua  Maestà,  andò  subilo  per  ordine  di  quella 
a  visitare  la  sua  figliuola,  disegnatagli  per  consorte:  il  che  fu 
grande  segno  e  dichiarazione  del  parentado  stabilito  ;  onde  tal 
cosa  dispiacque  assai  ai  fautori  della  libertà,  conoscendo 
ciascuno  che  la  dote  saria  lo  stalo  della  patria. 

Ferono  adunque  intendere  i  reverendissimi  e  Filippo 
al  commendatore  Covos  e  Granvel  (i  quali  ministri  appresso 

4  Si  le  filippiche  e  la  domanda  dei  Fuorusciti  esposte  a  Cesare,  coma 
la  replica  del  dura  Alessandro,  e  tutti  i  disconi  detti  io  quella  opportunità, 
*4>dansi  nel  Varchi,  secondo  la  diligente  lezione  procurataci  da  Lelio  Àrbib  , 
ove  sono  riportati  per  l'iutiero  deutro  il  XIV  libro. 
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Cesare  governavano  il  lutto),  che  quantunque  essi  rus- 
serò i  più  propinqui  parenti  del  duca ,  che  non  erano  ve- 
nuti per  ritrovarsi  alle  sue  nozze,  e  per  ciò  si  partiriano, 
prendendo  lo  stabilimento  del  parentado  per  resoluzione  della 
faccenda  loro.  A  che  fu  replicalo:  essi  non  avere  che  fare  in 
tale  parte,  possendo  disporre  Cesare  della  sua  figliuola  come 
gli  piaceva ,  senza  mancare  a  niuno;  e  per  ciò,  che  si  quere- 
lassero dei  loro  interessi,  formando  una  petizione  in  scritto, 
presentandola  a  Sua  Maestà.  Fu  di  ciò  data  la  cura  a  messer 
Silvestro  Aldohrandini,  dottore  di  legge,  il  quale  molto  ac- 
curatamente distese  le  ragioni  della  pubblica  causa,  facendo 
il  principale  fondamento  sopra  la  capilulazione  di  don  Fer- 
rante, che  largamente  promesse  salvare  la  libertà;  e  perchè 
il  duca  contro  a  ciò  andava  spargendo  la  città  essere  libera, 
c  vivere  sotto  i  magistrali  civili,  e  solo  la  forma,  come  lutto 
giorno  nelle  repubbliche  accade,  essere  alterala;  si  dislese  in 
narrare  di  che  qualità  fusse  il  governo  che  l'infelice  loro 
patria  sopportava:  nominando  parlicularmente  violenze,  ra- 
pine di  gentildonne,  profanazioni  di  sacre  vergini,  crudeltà, 
morte  di  innocenti  cittadini,  confìscazioni  di  beni  ingiuste; 
né  tacendo  sccleratezza  alcuna  dal  duca  commessa,  o  pub- 
blicamente dettasi,  che  in  loro  notizia  fusse.  Portò  tale  do- 
manda Filippo  ai  due  sopradelli  consiglieri,  con  i  quali  esso 
trattava  interamenle  la  causa,  veduto  che  Cesare  a  quelli 
si  riferiva.  Essi,  poiché  a  loro  comodità  l' ebbero  letta,  e  tro- 
vatola piena  di  aperte  ingiurie  e  viluperii  contro  al  duca,  ri- 
chiamarono Filippo,  dicendogli  avere  domandato  la  petizione 
loro  in  scritto  per  mostrarla  alla  parte  contraria,  ed  intendere 
le  sue  giustificazioni;  ma  veduto  quanto  ella  era  ingiu- 
riosa, e  forse  falsa,  parendo  loro  a  proposito  mitigare  i  pas- 
sali odii  e  non  più  accenderli,  non  l'avevano  al  duca  an- 
cora mostra;  consigliando  a  torre  via  (ali  ingiurie  con  farne 
una  nota  separala,  la  quale  offerivano  meltere  in  mano  di  Ce- 
sare. Conobbe  per  tali  parole  Filippo  l'intenzione  di  Sua  Mae- 
stà essere  di  riconciliare  le  parti  insieme,  e  di  assicurare  al 
duca  lo  stalo,  agli  altri  le  sustanze  e  le  persone;  o  perchè  il 
fine  suo,  e  di  tulli  gli  altri  per  i  quali  tale  causa  si  Irallava, 
era  in  tulio  diverso,  e  giudicava  necessario  certificameli, 
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pronlamcntc  rispose:  che  tutte  le  querele  e  le  accuse  quivi 
narrate  erano  non  manco  vere  che  ingiuriose;  anzi,  che  quella 
era  una  minima  parte  delle  cose  commesse  da  lui:  e  so  egli 
non  si  era  vergognalo  a  fare  colali  eccessi,  che  loro  non  do- 
vevano essere  imputati  di  riferirli,  scusando  la  libertà  del  diro 
in  ciò  usata  col  non  si  potere  narrare  i  disonesti  falli  con  oneste 
parole;  e  ringraziatoli  della  buona  intenzione,  li  ricercò  che 
senza  niun  rispetto  mandassero  tale  scrillo  in  mano  del  duca, 
perchè  a  questo  effetto  e  a  colale  fine  lo  avevano  cosi  formato. 
Animosità  forse  troppa  d'uno  privalo  verso  sì  grande  principe. 

Dispiacque  la  resoluzionc  ai  prcfali;  ma  non  polendo 
più  olire,  mandarono  al  dura  lo  scritto,  ordinandogli  che 
rispondesse  similmente  con  la  penna.  Egli  mollo  maravi- 
gliandosi che  si  poco  riguardo  si  avesse  ad  un  genero  di 
Cesare  avanti  a  Sua  Maestà,  e  che  gli  agenti  di  quella  an- 
che lo  comportassero,  ebbe  di  varii  pensieri  verso  quella; 
nondimeno,  alla  fine,  impose  che  con  pari  veleno  alla  causa 
si  replicasse.  Cercò,  chi  rispose  nella  difensione  sua,  confon- 
dere le  menli  de'  lellori  forestieri  circa  le  cose  del  governo,1 
allegando  la  città  essersi  riformala  nel  Ì530  per  via  di  parla- 
mento, che  è  l'antico  e  usi! alo  modo  in  quella  di  riordinare 
il  governo;  e  se  bene  allora  col  Consiglio  grande  pareva  che 
si  distribuissimo  più  secondo  ì  meriti  gli  enori,  non  per  ciò 
si  poteva  dire  di  presente  la  città  non  essere  libera,  non  si 
essendo  simile  forma  usata,  se  non  dal  1494  al  15 12,  e  gover- 
nandosi massimamcnle  al  tempo  del  duca  il  lutto  per  via 
de' magistrali  civili.  A  tulle  le  parliculari  accuse  sue  rispose 
con  questo  generale:  che  avendole  deliberale  il  magistrato 
degli  Otto,  secondo  gli  ordini  nostri  alle  cose  criminali  depu- 
talo, non  apparteneva  al  duca  renderne  conto  alcuno;  e  per 
sodisfarli  appieno,  convenne  che  calunniasse  in  più  d'  un 
luogo  nominatamente  Filippo, come  persona  inquieta,  e  che  per 
privati  odii  dannasse  uno  slato,  nello  stabilire  del  quale  egli 
più  parie  che  niuno  altro  avuto  vi  avesse;  segnando  con  (ali 
parole  la  riformazione  del  1327. 

*  Francesco  Guicciardini,  che  per  tale  incarico  appunto  fu  dai  fuoru- 
sciti chiamato  messer  Cerreltierì ,  dandogli  nota  di  biasimo  col  nome  dell'  ini- 
quo  consigliere  del  duca  d' Alene. 
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Venata  (ale  risposta  in  potere  degli  due  consiglieri, 
chiamarono  Filippo  e  gliene  presentarono,  acciò  la  comuni- 
casse con  gli  altri  suoi,  soggiugnendo:  che  per  lui  e  per 
gli  usciti  si  diceva  in  Firenze  non  essere  vestigio  alcuno  di 
libertà;  ed  altri,  che  avevano  nella  città  parte  quanto  essi, 
sentivano  in  contrario;  mostrando  avere  novamenle  parlato 
a  quelli  quattro  che  col  duca  erano  veduti.  A  che  Filippo  ri- 
spose: le  menti  di  tulli  i  cittadini  di  dentro  e  di  fuori  essere 
interamente  conformi,  male  parole  diverse,  perchè  chi  era 
dentro  serviva,  e  i  di  fuori  erano  liberi;  ma  che  era  agevolo 
a  certificarsene:  promettendo  largamente  per  lutti  gli  usciti, 
che  slarieno  contenti  a  quella  forma  di  governo  che  per  i  quat- 
tro dal  duca,  come  più  confidenti  in  tutta  la  città,  eletti,  e 
quivi  condotti,  fusse  dichiarato;  in  caso  che  Cesare  ampia- 
mente loro  promettesse ,  che  terrebbe  quella  per  rata  e  fer- 
ma, che  essi  più  approvassino,  dentro  o  fuori  che  il  duca  a- 
vesse  a  slare.  La  quale  offerta  Filippo  fece,  sapendo  l'animo 
di  Bartolommeo  Valori,  a  chi  spesso  segretamente  di  notte 
parlava,  e  da  lui  ritraeva  che  gli  altri,  per  timore  e  non  da 
amore  indotti,  per  il  duca  operavano.  Ma  non  fu  da  loro  al- 
trimenti tale  offerta  accettata;  anzi  apersono  più  largamente, 
che  avendo  Cesare  l'acuità  della  città  nostra,  per  la  capita- 
zione di  don  Ferrante,  d'introdurvi  quel  modo  di  governo  che 
più  gli  piacesse;  voleva  (come  avanti  già  per  messer  Anlonio 
Musettola,  suo  agente,  dichiarato  aveva)  che  il  duca  Alessan- 
dro fusse  capo  nostro.  Al  che  replicò  Filippo:  che  volendo 
Cesare,  per  virtù  della  capitazione,  dare  tale  capo  alla  cit- 
tà, poteva  insieme  rendere  la  libertà  promessa,  limitando  al 
duca  l'autorità  come  si  fa  ai  dogi  di  Venezia  e  di  Genova;  e 
facendolo  capo  di  repubblica,  dava  a  lui  più  che  non  era  te- 
nuto, e  a  loro  toglieva  quello  che  render  doveva,  non  lascian- 
do si  fótta  grandezza  luogo  alcuno  alla  libertà.  Conchiuse  al 
fine,  che  se  Cesare  voleva  sodisfare  agli  obblighi  e  promesse 
falle  all'  una  e  all'  altra  parte,  il  modo  fera  che  desse  al  duca 
la  figliuola,  poi  che  promessa  gliene  aveva,  e  a  Firenze  ren- 
desse la  libertà,  secondo  l'obbligo  di  don  Ferrante;  e  la  città, 
in  cambio  di  ciò,  facesse  un  donativo  ai  duca,  o  a  Sua  Mae- 
stà, donde  se  ne  comperasse  stalo  onesto  e  sicuro  per  la  già 
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della  figliuola  e  genero  suo;  offerendo  di  sieurarla  ampia- 
mente, che  la  città  non  devierebbe  dalla  sua  devozione,  e  in- 
violabilmente quanto  seco  capitolasse  osserverebbe.  Non  fu- 
rono porli  gli  orecchi  ad  alcuna  delle  sopraddette  cose,  ma 
replicato  che  esaminassero  e  ricordassero  quello  che  loro  oc- 
correva, purché  il  duca  fusse  il  supcriore  di  lutti;  perchè  Ce- 
sare non  mancheria  d'  alcuna  onesta  limitazione,  nè  di  cosa 
che  concernesse  alla  loro  sicurlà.  Proibirono,  in  ultimo,  il  ri- 
spondere alla  di  Tensione  del  duca,  allegando  essere  superfluo 
mulliplicare  in  altro. 

Partissi  Filippo  con  quella  contentezza  che  si  può  pen- 
sare, avendo  in  tutto  scoperto  la  rcsoluzione  degl'Impe- 
riali essere  tenere  Firenze  oppressa  sotto  il  giogo;  e  rife- 
rito ai  cardinali  e  altri  interessali  il  seguilo  particolarmente, 
si  inchinava  per  la  maggior  parte  al  partire  senza  altro 
lentare:  ma  ritraendo  per  cosa  certa,  che  il  duca  era  in 
grande  disperazione,  essendogli  domandale  notabili  somme 
di  denaro  e  altre  dure  condizioni,  talché,  pentendosi  d'essere 
venuto  in  Napoli,  pensava  qualche  volta  alla  fuga;  delibera- 
rono a  soprassedere,  sperando  più  negli  errori  dell'altra  par- 
te, che  nella  giustizia  del  giudice.  Per  intrattenere  adunque 
le  solite  pratiche,  e  mettere  maggiore  sospetto  al  duca,  det- 
tero un  secondo  scritto  ai  medesimi  consiglieri,  dove  si  nar- 
ravano le  condizioni  che  a  uno  capo  d'una  città  libera  con- 
venivano, procedendo  con  gli  esempi  de' dogi  di  Vinegia  e 
di  Genova,  e  infra  l'altre  cose  domandavano  che  fusse  pri- 
valo delle  fortezze  e  delle  guardie  militari;  mostrando  che, 
avendolo  di  sì  falla  maniera,  si  risolverieno,  per  sodisfare  a 
Sua  Maestà,  in  tollerarlo. 

Appariva  già  l'esercito  francese  sotto  il  grande  ammi- 
raglio in  Piemonte,1  essendo  poco  avanti  seguila  la  morte 
dell'ultimo  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano.*  11  quale  moto 
fu  comune  opinione  nocesse  grandemente  alla  causa  degli 
usciti,  potendo  dubitare  Cesare,  che  restando  scontento  il 
duca  Alessandro,  e  trovandosi  in  possessione  dello  slato, 

*  Filippo  di  Chafoot ,  più  conosciuto  col  nome  di  Ammiraglio  di  Bri'on. 
2  Alla  sua  morte,  accaduta  ai  2  4-  ollobre  1535,  venne  tutto  il  Milanese 
nel  dominio  di  Spagna, 
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non  si  volgesse  alla  amicizia  de* Francesi,  con  i  quali,  me- 
diante la  sorella,  poteva  agevolmente  ristringersi;  nè  era 
vana  la  sospezione:  da  altra  parte,  il  fare  disperare  gli  usciti 
non  pareva  ancora  a  suo  proposito,  acciocché  non  facessero 
qualche  alterazione  in  Toscana  poi  che  egli  in  Provenza, 
dove  già  passare  destinato  aveva,  condotto  fusse:  però,  co- 
noscendo girare  Filippo  tutta  quella  macchina,  usarono  seco, 
e  massimamente  monsignore  di  Granvel,  molte  diligenze  per 
quietarlo  e  per  assicurarsene,  offerendogli  che  al  duca 
sarieno  legale  le  mani  in  modo  che  non  ardirebbe  d*  offen- 
dere la  persona  sua,  nè  de'  suoi  figliuoli  in  luogo  alcuno;  e 
quanto  alle  pubbliche  imposizioni  pecuniarie ,  con  le  quali 
esso  gli  usurpava  lutti  i  frulli  dei  suoi  beni  stabili  di  Firenze, 
che  provvederieno  che  egli  non  pagasse  se  non  quello  che 
voleva.  A  che  rispose,  con  la  solita  gencrosilà  e  virtù:  che  non 
voleva  potere  mai  essere  da  alcuno  imputato  d*  avere  ven- 
duto la  libertà  della  patria  sua,  e  che  il  pregio  fusse  stalo  i 
beni  suoi  di  Firenze;  i  quali  se  più  che  1'  onore  e  debilo  suo 
stimali  avesse,  non  sarebbe  volontariamente  fallosi  fuori 
uscito  e  quivi  contro  al  duca  venuto.  Nè  si  volse  mai  obbli- 
gare al  non  operare  per  la  palria,  sempre  che  occasione  gli 
si  offerisse. 

Andava  ogni  giorno  il  duca  Alessandro  risolvendo  le 
difficoltà  sue  con  Cesare:  talché  a  stabilire  lo  sposalizio 
con  la  cerimonia  dello  anello  nuziale  non  gli  mancava 
alfine  altro  che  sborsare  60  mila  scudi:  consuetudine  al  tulio 
nuova  e  non  buona,  perchè  le  mogli  i  mariti,  e  non  quelli 
le  mogli  sogliono  comperare  ;  la  quale  somma  da  Firenze 
presto  aspellava.  Onde,  non  sperando  più  Filippo  nella  poca 
pazienza  e  negli  errori  del  duca,  consenti  che  fusse  da  rom- 
pere le  pratiche  e  da  partirsi:  e  parve  loro  buona  occasione 
la  risposta  che  il  duca  fece  al  secondo  già  sopra  detto  scritto, 
dove  narrando  le  cose  che  egli  si  conlenlcria  di  fare  ad 
instanza  di  Cesare  per  gli  usciti,  non  vi  era  altro  che  una 
semplice  restituzione  della  palria  e  dei  beni  immobili  dei 
privali,  e  quella  ancora  non  libera,  ma  con  certe  condi- 
zioni poco  oneste.  Mandarono  tale  risposta  a  Filippo  i  duo 
consiglieri,  ordinandogli  la  conferisse  con  gli  altri,  e  si  limi- 
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(asse  quello  che  era  onesto;  come  se  per  li  di  fuori  non  si 
fusse  domandala  nè  cercasi  la  libertà,  ma  solo  polcre  godere 
i  loro  beni,  di  che  non  si  era  mai  fallo  pure  una  parola. 

Kermessi,  adunque,  in  risposta  un  lerzo  scritto,  breve, 
ma  tanto  memorabile  e  generoso,  che  si  sparse  e  divulgò 
per  tutla  Italia  e  per  (ulta  cristianità:  ondo  mi  è  parso  qui 
fedelmente  porlo  di  sotto,  acciò  che  apparisca  a  chi  leg- 
ge, con  quanta  grandezza  d' animo  negli  occhi  e  in  potere 
di  Cesare  tale  causa  fusse  agitala. 

«  Noi  non  venimmo  qui  per  domaudare  a  Sua  Maestà  con 
»  quali  condizioni  dovessimo  servire  al  duca  Alessandro,  nè  per 
»  impetrare  da  lui,  mediante  l'opera  di  Sua  Maestà,  perdono 
»  di  quello  che  giustamente  e  per  debito  nostro  abbiamo  vo- 
»  lontanamente  operato  in  beneficio  della  libertà  della  patria 
»  nostra;  nè  ancora  per  polcre,  con  la  resliluzione  de' nostri 
a  beni,  tornare  servi  in  quella  città  della  quale  siamo  usciti 
»  liberi;  ma  bene  per  domandare  alla  Maestà  Sua,  confidali 
»  nella  giustizia  e  bontà  di  essa,  quella  intera  e  vera  libertà, 
»  la  quale  dagli  agenti  e  ministri  suoi  in  nome  di  Sua  Maestà 
»  ci  fu  promesso  di  conservare,  e  con  essa  la  reintegrazione 
)>  della  patria  e  facultà  di  quelli  buoni  cittadini,  i  quali 
»  contro  la  medesima  fede  n*  erano  stali  spogliali;  offerendo- 
gli  Culle  quelle  recognizioni  e  sicurtà  che  ella  medesima 
»  giudicasse  oneste  e  possibili.  Per  lo  che  vedendo  al  pre- 
»  sente,  per  il  memoriale  datoci,  aversi  più  ri  spello  alla  sa- 
io lisfazione  e  conlento  del  duca  Alessandro,  che  ai  meriti  e 
»  oneslà  della  causa  noslra,  e  che  in  esso  non  si  fa  pure  men- 
to zione  di  libertà  e  poco  degli  interessi  pubblici ,  e  che  la 
»  reintegrazione  de' fuori  usciti  si  fa  non  libera  (come  per 
»  giustizia  e  obbligo  dovrebbe  esser  fatta),  ma  limitala  e  con- 
to dizionata,  non  altrimenti  che  se  la  si  cercasse  per  gra- 
to zia;  non  sappiamo  che  altro  replicare,  se  non  che  essendo 
»  rcsoluli  voler  vivere  e  morire  liberi  come  siamo  nali, 
»  supplichiamo,  che  parendo  a  Sua  Maeslà  essere  per  giusli- 
»  zia  obbligata  levare  a  quella  misera  città  il  giogo  di  si 
»  aspra  servitù,  come  noi  fermamente  leniamo,  si  degni 
»  provvedervi  conforme  alla  bontà  e  sincerità  della  fede  sua; 
»  e  quando  altrimenti  sia  il  giudici©  e  volontà  di  quella, 
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»  sì  contenti  che  con  buona  grazia  sua  possiamo  aspettare 
»  che  Dio  e  Sua  Maestà,  altra  volta  meglio  informata,  prov- 
»  veda  ai  giusti  desiderii  nostri  :  certificandola,  che  noi  siamo 
»  tulli  resolulissimi  non  maculare  per  privali  comodi  il  can- 
»  dorè  e  sincerità  degli  animi  nostri ,  mancando  di  quella 
»  pietà  e  carità  la  quale  meritamente  lutti  i  buoni  deb- 
»  bono  alla  patria.  » 

Erano  slati  insino  a  quel  dì  in  qualche  speranza,  se- 
condo che  gli  usciti  ritraevano,  i  due  ministri  Cesarei  di  avere 
a  trovare  forma  di  composizione  intra  le  parli;  ma  lello  co- 
tale scritto,  la  perderono.  E  perchè  cadde  qualche  sospetto 
in  Filippo  (partendosi  in  manifesta  rottura,  e  vegliando 
già  in  Piemonte  la  guerra)  di  non  esser  quivi  ritenuto,  giu- 
dicò a  proposito  non  troncare  in  lutto  ogni  filo  di  concordia. 
Cosi  ritornalo  a  monsignore  di  Granvel,  che  particolarmente 
attendeva  al  loro  maneggio,  mostrò  che  a  Roma,  dove  in 
breve  tempo  era  per  venire  Cesare,  saria  più  facile  trovare 
qualche  buon  modo  alla  faccenda  loro:  perchè  egli  non 
mancherebbe  di  fare  in  quel  mezzo  opera  con  alcuni  dei  prin- 
cipali per  indurli  alla  quiete,  alla  quale,  diceva,  per  sè  es- 
sere mollo  inchinato ,  ma  diffìcilmente  potersi  dagli  altri 
separare,  per  non  essere  lenuto  un  vile  fuggitivo,  e  della 
causa  pubblica  sprezzalore.  Da  Cesare  ancora  i  due  cardinali 
pigliando  licenza,  non  deviarono  da  tale  sentenza;  dicendogli 
che  in  Napoli  si  era  ragionato,  e  che  in  Roma  forse  poi  si 
saria  fatta  qualche  buona  risoluzione.  Così  se  ne  torna- 
rono in  Roma  con  non  mollo  loro  onore,  e  Filippo  ancora 
con  una  pericolosa  inimicizia  del  duca,  e  con  notabili  pri- 
vali suoi  danni;  imperocché,  olire  allo  avere  dalo  Piero, 
suo  figliuolo,  ricello  in  Napoli  a  una  gran  parte  degli  usciU, 
e  servitili  ne' loro  bisogni,  era  anche  accaduto  che  il  car- 
dinale di  Bellai,  che  per  il  re  Cristianissimo  in  Roma  si 
ritrovava,  aveva  mollo  sconfortalo  Filippo  della  gila  di  Na- 
poli, dubitando  che  non  si  accordasse  con  Cesare,  e  in  ultimo 
dellogli  che  ciò  non  era  servigio  del  re:  a  cui  si  era  viva- 
mente per  Filippo  risposto:  sè  esser  prima  Fiorentino  e  poi 
Francese,  e  che  era  per  chiedere  la  libertà  della  patria  sua 
a  Dio  e  agli  uomini,  e  restarne  in  perpetuo  obbligo  con  chi 
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di  loro  gliene  concedesse.  Di  qui  nacque  che  poco  di  poi  il 
Cristianissimo  fece  mellerc  in  prigione  Gian  Francesco  Bini, 
agonie  di  Filippo  in  Lione,  e  lo  costrinse  a  pagare  30  mila  scu- 
di, de'quali  restava  creditore  di  Filippo  nel  conto  della  dote 
promessagli  della  oggi  Delfina,  ma  non  però  gli  aveva  in  fino 
a  quel  tempo  domandali  per  la  debita  compensazione,  do- 
vendo Sua  Maestà  a  rincontro  a  Filippo  somma  maggiore, 
avuta  più  anni  avanti  in  prestanza  da  lui.1  Cosi  lo  slimare 
sempre  Filippo  più  li  pubblici  clic  li  privali  interessi,  gli 
causò  spesso  grandissimi  danni,  non  V  avendo  per  ancora  il 
re,  con  non  poco  suo  carico,  satisfatto:  di  che  ancora  Lo- 
renzo suo  fratello  patì,  senza  aspettarne  benefìzio  alcuno, 
avendo  nel  medesimo  credito  partecipazione. 

Venuto  Cesare  in  Roma,  si  parlò  per  gli  agenti  suoi 
pure  leggermente  con  Filippo  delle  pratiche  avute  in  Na- 
poli per  tenerlo  infino  all'ultimo  in  isperanza,  come  è 
natura  degli  Spagnuoli  godere  sempre  il  beneficio  del 
tempo;  ma  non  si  venne  ad  altra  conclusione,  che  di  mandare 
gli  usciti  uno  con  Cesare  in  Firenze,  con  chi  polessino  parlare 
di  quello  che  accadesse:  il  che  non  si  esegui  altrimenti,  in- 
tendendo il  breve  soggiorno  che  Sua  Maestà  vi  faceva,  e  per 
non  avere  anche  più  fede  nelle  simulale  e  vane  parole  loro. 
Andò  di  poi  Cesare  in  Piemonte,  e  di  quivi  con  grande  eser- 
cito passò  in  Provenza. 

Occorse  in  quei  tempi  al  Cristianissimo  fare  provvi- 
sione di  circa  15  mila  scudi  in  Yincgia  per  soldare  genti 
alla  Mirandola,  e  ne  fece  mercantile  cambio  con  i  ministri 
di  Filippo  in  Lione.  Ma,  come  avviene  in  cose  simili,  la  fama, 
maggiore  del  fatto,  corse  di  scudi  50  mila;  la  quale  per- 
venuta agli  orecchi  di  Cesare,  fu  cagione  che  ei  dette  ordine, 
in  Napoli  e  in  Sicilia,  che  si  facesse  diligente  inquisizione  di 
tulle  le  suslanze  di  Filippo,  e  ad  istanza  del  fìsco  si  seque- 
strassero. Perturbò  oltremodo  si  fallo  accidente  Filippo,  le- 
nendo ferma  opinione,  la  medesima  commessione  essere  ila 
parimente  in  tulli  gli  altri  luoghidi  sua  giurisdizione;  e  perchè 
infino  che  egli  non  si  scopriva  contro  a  Sua  Maestà,  o  a' suoi 

'  Cioè  di  59000  scuJi.  V.  nel  Documcuto  Spese  estraordinarie  tic  \» 
Ricapi  luLiionc. 
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amici  c  confederali  da  lei  dependenli,  non  gli  era  caduto  so- 
spetto di  simile  rappresaglie;  non  aveva  vietato  ad  alcuno 
de'  ministri  suoi  il  travagliare  nelle  giurisdizioni  Cesaree , 
onde  si  trovava  in  Spagna  e  in  Fiandra  gran  parte  del  suo 
mobile.  In  si  fatto  travaglio  e  pericolo,  non  gli  occorse  mi- 
gliore espediente,  che  mandare  Piero,  suo  figliuolo,  a  Lione 
in  grande  diligenza,  acciocché  potesse  con  l'autorità  del  re 
per  i  medesimi  modi  e  vie  provvedere  alle  cose  sue,  in  caso 
che  in  Spagna  e  io  Fiandra  fussc  seguilo  quello  che  in  Na- 
poli e  in  Sicilia.  Giunto  Piero  in  Lione,  trovò  il  re  prontis- 
simo a  fare  ogni  cosa  di  che  fussc  ricerco;  ma  non  bisognò 
affaticarlo,  perchè  nò  in  Spagna  nè  in  Fiandra  fu  innovalo 
cosa  alcuna  contro  ai  mobili  di  Filippo,  e  in  Napoli  fu  ser- 
vito talmente  da  chi  aveva  di  suo  in  mano  circa  10  mila  scu- 
di, che  non  senti  altro  danno  che  d'uno  donativo  onesto. 
Così  usci  di  si  fallo  pericolo  felicemente:  ma  la  espedi- 
zione di  Piero  gli  fu  lanlo  perniciosa,  che  si  può  con  verità 
dire  essere  stala  una  delle  cagioni  della  sua  ruina;  imperoc- 
ché veggendolo  il  re  volentieri,  e  dimostrandogli  favore,  lo 
indusse  al  desiderare  e  al  richiedere  di  servirlo  nella  guerra 
di  Piemonte;  di  che  il  re  compiacendolo,  lo  fece  suo  colonnello 
di  1000  fanti,  e  lo  spedi  subilo  indietro  perchè  si  trovasse 
con  quelle  genti  che  sotto  il  governo  del  conte  Guido  Ran- 
gone  da  Modena  faceva  alla  Mirandola  in  quel  tempo  am- 
massare. Ritornato  adunque  Piero  in  Italia,  referi  al  padre  il 
partito  avuto  dal  Cristianissimo;  di  che  Filippo  venne  in 
tanta  collera,  che  udire  non  che  vedere  più  non  lo  voleva, 
tentando  ogni  via  a  lui  possibile  di  rimuoverlo  da  tale  pro- 
ponimento; ma  trovatolo  ostinato,  e  risoluto  al  mancare 
prima  alla  vila  che  all'onore  e  alla  fede  sua,  deliberò  di  par- 
tirsi di  Roma,  dove,  per  essere  citlà  molto  comoda  al  farvi 
disordini,  conosceva  stare  con  non  poco  pericolo,  e  a  Vinc- 
aia trasferirsi,  per  usare  nell'altrui  patria  quella  libertà,  che 
nella  sua  godere  non  gli  era  permesso,  e  vivere  più  sicura- 
mente, essendo  proprio  a  quella  nobile  repubblica  accogliere 
e  accarezzare  lietamente  tulli  i  fuori  usciti,  e  specialmente 
quelli  di  qualche  condizione  e  facilità*  Così  ottenuto,  con 
grandissimo  favore,  in  Prcgadi  amplissimo  salvocondotto  per 
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sè  e  per  sua  famiglia,  e  inoltre  licenza  di  portare  armi,  egli 
con  lutti  i  suoi,  in  Ancona,  e  di  quivi  per  mare  a  Venezia, 
nel  1536  si  condusse.1 

Aveva  già  più  volte  il  duca  fatto  estreme  diligenze  con  Ce- 
sare perchè  gli  consentisse  il  dichiarare  Filippo  ribelle,  e 
confiscargli  i  beni,  mostrando  di  quanto  pregiudicio  fusse  alla 
reputazione  ed  al  principato  suo  il  non  potere  usare  palese- 
mente oflensione  alcuna  contro  a  chi  non  perdonasse  niuna 
specie  d'ingiuria  verso  di  lui;  né  giammai  per  ancora  aveva 
potuto  trarne  ileonsensodi  Sua  Maestà;  maessendosi  aggiunta 
al  sopra  detto  carico  delle  provvisioni  de'danari  in  Vinegia  per 
le  cose  della  Mirandola  falle,  la  nuova  servitù  di  Piero  con  i 
Francesi,  oltenne  agevolmente  di  procedere  contro  a  Filippo 
come  gli  piacesse:  onde  egli  fu  poco  di  poi  con  Piero  e  Ro- 
berto, suoi  figliuoli,  e  molti  altri  loro  amici  che  a  Napoli 
l'avevano  seguito,  dichiarato  e  bandito  ribelle,  confiscando- 
gli tulli  i  suoi  beni.  11  che  pervenuto  a  notizia  di  Filippo, 
trovandosi  tre  Ragioni  aperte,  in  Roma,  in  Vinegia  è  in  Lione, 
copiose  di  ministri  e  tutti  Fiorentini,  fece  loro  intendere  corno 
il  commercio  de' ribelli  era  dalle  leggi  di  Firenze  vietalo,  o 
però,  che  dava  buona  e  graia  licenza  a  chi  più,  per  questo, 
servire  non  lo  volesse;  confortandoli  al  non  gli  avere  rispello 
niuno,  conciossiachè  onesto  non  era  il  perdere  per  lui  la  patria, 
non  essendo  in  suo  potere  renderla  loro.  Fu  cosa  certamente 

*  E  fu  veramente  amplissima  la  sicurtà  ch'egli  ottenne  dal  senato  dei 
Pregadi  di  abitare  nei  dominj  veneti,  come  apparisce  dal  seguente  documcnlo: 
«  Andreas  Grilli  Dei  gratia  dux  Venetiarum  etc.  Desiderando  vui,  magnifico 
domino  Filippo  Strozzi  q.  m.  Filippo,  gentiluomo  fiorentino,  venire  ad  abi- 
tare nella  Città  e  Domiuio  nostro,  e  però  per  quiete  dell'animo  vostro  aver 
da  nui  salvoeondolto  per  la  persona  vostra,  de' figlioli ,  famiglia,  facullà  e  aver 
vostro;  onde,  per  satisfazion  dell' animo  e  mente  vostra,  avemo  voluto  con  il 
Senalo  nostro  farvi  il  presente  sulvocondotlo.  Per  il  quale  volemo  che  libe- 
ramente possiate  a  vostro  beneplacito  venire  ad  abitare  in  questa  Città,  e  lutto 
il  Dominio  nostro,  e  in  quello  slare,  andare,  ritornare ,  si  vui  come  ciascuno 
di-Ili  figlioli,  o  altro  della  famiglia  vostra  :  non  possendo  da  alcuno  per  qua- 
lunque causa  esser  data  molestia,  disturbo,  o  impedimento  ab-unu  alla  persona 
vostra ,  di  figlioli,  o  altro  della  famiglia  vostra,  nò  manco  nella  facullà,  roba 
e  avere  vostro;  e  godendo  di  quella  sicurtà  e  quiete,  clic  godono  tulli  gli  altri 
abitanti  in  questa  nostra  città.  In  quurum  fidem  prrcsenlcs  fieri,  et  sigillo 
nostro  plumbeo  munii  i  mandavimus.  Dat.  in  nostro  Ducali  Palalio,  die  19  juuii, 
ìndici,  nona,  1536.  »»  Archivio  Gherardi, 
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notabile,  die  essendo  pure  molti,  e  di  varie  condizioni,  uni- 
tamente rispondessero  volere,  posposto  ogni  rispetto,  la  sua 
fortuna  seguire:  di  maniera  che  le  faccende  di  lui  mercan- 
tili non  riceverno  di  cotale  ribellione  incomodo  alcuno, 
tanto  era  la  benevolenza  e  l'amore  che  gli  era  da  loro  por- 
tala, mediante  la  gratitudine  e  la  prontezza  sua  nel  bonifi- 
carli, e  la  maniera  e  la  grazia  nello  intrattenerli. 

Mentre  che  in  Vincgia  attendendo  agli  studi,  Filippo 
si  slava  alieno  col  pensiero  al  lullo  da  quel  che  successo 
in  Firenze;  l'anno  1536  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Me- 
dici (uno  de'  più  stretti  parenli  e  de'  più  favoriti  del  duca 
Alessandro,  a  cui  ordinariamente  per  successione  perve- 
niva dopo  la  morte  del  dello  duca  lo  Slato  di  Firenze), 
agli  8  di  gennaio,  passata  la  mezza  notte,  arrivò  alla  casa 
sua,  e  fallosi  menare  nella  camera  dove  egli  dormiva,  gli 
«lasse  avere  morto  a'  5  di  gennaio  con  le  sue  proprie  mani  il 
«luca  Alessandro;  narrando,  dopo  la  morte  di  Clemente  es- 
sere sialo  sempre  in  lale  pensiero  occupalo,  per  benificio 
della  comune  patria,  e  non  per  alcuno  altro  parlicularc  in- 
terasse. Però,  che  avendogli  dopo  molla  circuizione  di  parole 
il  duca  conferito  di  desiderare  ferventemente  di  ritrovarsi 
con  una  parenle  stretta  di  lui,  e  riccrcolo  con  istanza  più 
volle  che  di  ciò  nella  stessa  sua  casa  lo  accomodasse;  egli 
con  questo  inlendimento  se  lo  aveva  condotto  in  camera  solo 
a  ore  cinque  di  nolle,  là  dove,  con  lo  aiuto  d' un  servidore, 
con  più  ferite  l'aveva  scannalo  e  morto.  Di  poi  subito  (non 
essendo  ancora  del  caso  sospetto  niuno),  sotto  ombra  di  visi- 
tare Giuliano  suo  carnale  fratello,  che  fuori  della  ci  Uà  a 
una  sua  villa  chiamala  Cafaggiolo  infermo  dimorava,  gii 
erano  stale  concesse  non  solo  le  cavalle  delle  poste  dagli 
agenti  del  duca,  ma  apertogli  le  porte:  cosi,  salvo,  a  suo  pia- 
cere se  ne  era  andato;  e  per  maggiore  certezza  di  sì  falla 
cosa,  scoperse  una  mano  di  più  morsi  non  leggermente  ferita, 
li  quali  diceva  avere  ricevuli  lenendogli  con  essa  la  bocca 
serrata,  acciò  non  potesse  gridare,  mentre  che  il  servidoro 
suo  finiva  l'opera  di  scannarlo. 

Come  Filippo  ebbe  inleso  il  caso,  stelle  alquanto  so- 
speso se  credere  gliene  doveva,  non  lauto  per  la  grandezza 
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del  fallo,  quanto  per  essere  egli  e  parente  e  favorito  del 
duca:  pure,  poi  gli  delle  fede;  e  lasciatolo  in  casa  a  riposar- 
si, di  che  aveva  necessilà,  non  avendo  avuto  altrove  il  co- 
modo di  farlo,  andò  a  trovare  i  duoi  ambasciadori  di  Francia 
che  quivi  erano,  e  riferito  loro  il  tulio,  di  comune  sentenza 
scrisse  ai  cardinali  Salviali  e  Kidollì  in  lioma  per  un  cor- 
riere a  posta,  confortandoli  al  muoversi  subilo  per  la  volta 
di  Firenze,  come  persone  neutrali  e  che  desiderassino  la 
quiete  e  la  salute  di  tutta  la  città;  dando  loro  insieme  noli- 
zia,  come  ordinava  all'agente  suo  che  pagasse  allo  ambascia- 
dorè  francese  di  lì  orna  10  mila  scudi,  acciò  che  spignesse  su- 
bitamente con  3000  fanti  il  signor  Giampaolo  da  Ceri,  che 
quivi  si  ritrovava,  verso  Toscana;  scrivendo  loro  che  parti- 
rebbe anche  egli  incontinente  per  Bologna  con  danari  per 
avvicinarsi  a  Firenze,  e  potere  prendere  quei  parlili  che, 
secondo  i  progressi  della  cilici,  più  ulili  all'  impresa  loro  giu- 
dicasse ;  gravandoli  al  dargli  in  diligenza  nolizia  delle 
menti  e  consigli  loro,  dai  quali,  sì  come  sempre  aveva  fallo, 
non  era  in  parie  alcuna  per  deviare. 

Falla  quesla  espedizionc,  si  parli  con  buon  provvedi- 
mento di  danari,  e  alli  11  di  gennaio  dello  fu  in  Bologna: 
dove  poco  di  poi  comparse  in  posle  messer  Galeotto  Giugni, 
spedito  dai  duoi  cardinali  a  lui,  avanti  la  ricevuta  delle  sue 
da  Vinegia,  per  esortarlo  al  venire  a  Bologna,  e  quivi  fare 
quanto  prima  1500  fanli,  e  con  essi  spignersi  verso  Firenze; 
significandogli,  che  ancora  loro  per  il  Valdarno di  sopra  ver- 
nano con  buona  banda  di  fanterie  e  di  cavalli  a  tale  volta. 
Avuto  la  nolizia  alli  13,  Filippo  si  ristrinse  con  messer  Salve- 
slro  Aldobrandino  che  in  Bologna  ai  servigi  del  papa  dimo- 
rava; e  volendo  fare  2000  fanli,  ebbero  grande  difficoltà  del 
luogo  dove  adunarli,  proibendo  scvcramenlc  il  papa,  ad 
istanza  dc'Ccsarei  (per  l'obbligo  della  neutralità  sua),  il  farlo 
nelle  lerre  della  Chiesa:  pure,  dopo  qualche  diligenza,  dispo- 
sano il  conle  Girolamo  Peppolo  che  si  facessinoa  Castiglione 
de'  Galli,  luogo  suo  nelle  Alpi,  vicino  a  Vernia,  mollo  oppor- 
tuno,, e  non  suggello  alla  ecclesiastica  giurisdizione;  e  per 
ciò  fu  di  bisogno  dargli  il  carico  e  farlo  capo,  quantunque 
mollo  alto  non  fosse,  di  lulle  le  genti.  Cosi,  alli  18  gennaio, 
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sborsò  Filippo  2000  scudi  per  avere  alli  2Ì>  in  Castiglione 
l'intero  numero  di  2000  fanti,  con  obbligo  di  pagare  quivi  il 
restante  della  loro  paga.1 

In  questo  mentre,  quelli  cittadini  che  governavano, 
o  per  timore  del  popolo,  o  per  timore  degli  usciti,  o  per 
amare  più  il  principato  che  ogni  altro  modo  di  governo, 
elessero  il  signor  Cosimo,  figliuolo  del  signor  Giovanni  de'Me- 
dici,  in  luogo  del  morto  duca  Alessandro.  Dal  quale  subito  fu 
espedito  messer  Alessandro  di  Matteo  Strozzi  a  papa  Paolo  e 
alPimbasciadore  Cesareo  dimorante  appresso  di  Sua  Santità;* 
e  incontrando  per  il  cammino  i  cardinali  Salviall,  Ridotti 
e  Caddi,  che  alla  vòlta  di  Firenze  venivano,  referi  loro  la 
nuova  elezione  del  duca,  la  buona  mente  sua  e  Fot  lima  dis- 
posizione del  governo  circa  il  riunire  e  riordinare  con  so- 
disfazione  d'essi  la  città:  e  il  simile  fu  poco  dipoi  confer- 
malo per  Alessandro  del  Caccia ,  mandalo  loro  dal  duca 
Cosimo  a  posla,  chi  amandoli  e  sollecitandoli  al  venire:  di 
maniera  che,  dando  più  fede  alle  parole  che  per  avventura 
non  bisognava,  si  risolverono  di  lasciare  le  armi  dalla  parto 
loro  ordinate,  e  di  venire  pacificamente  a  Firenze,  sperando 
per  tale  via  ogni  cosa  al  desideralo  line  ridurre,  li  che  si- 
gnificarono per  messer  Vctlorio  da  Pralo  i  cardinali  per  loro 
lcllerc  a  Filippo,  esortandolo  similmente  dalla  sua  parte  al 
non  muover  niente,  acciocché  la  comune  patria,  per  sì  fatto 
accidente  e  loro  cagione,  non  facesse  disordine  alcuno:  con- 
siglio e  deliberazione  certamente  da  persone  quiete  e  buone. 
Cosi  in  principio  bene  ordinarono,  e  nel  mezzo  male  ese- 
guirono. 

Stelle  alquanto  sospeso  Filippo ,  letta  colale  lettera , 
di  quello  che  fare  dovesse;  ma  alfine  si  risolvette  di  non 
venire  più  avanti,  secondo  che  gli  scrivevano,  per  non 
offendere,  insieme  col  nuovo  Slato  di  dentro,  quegli  cardinali 
con  i  quali  sempre  era  unitamenle  proceduto,  e  per  trovarsi 

1  Vedasi,  fra  i  Documenti  inediti,  il  progetto  di  questa  impresa,  tolto  da 
una  scrittura  di  mano  propria  di  Filippo,  clic  comincia:  «  Le  cose  diesi  giudi- 
cano necessarie  ee.  ec. 

*  Vedasi,  fra  i  Documenti  inedili,  la  lettera  di  Alessandro  Stroxii  a  Fi- 
lippo, in  data  di  Roma  alli  19  gennaio  15J7. 
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solo  sodo  si  grave  peso,  si  ancora  perchè  non  sapendo  le 
pratiche  e  i  maneggi  loro  con  quelli  di  dentro  (che  a  lai 
come  rihcllc  di  Firenze  niuno  ancora  scriveva  o  mandava),  - 
pensò  si  movessino  a  sospendere  le  armi  con  1  debili  fon- 
damenti. Ma  sopra  tutto  in  lui  potette  il  conoscere,  non  avere 
la  fazione  sua  tali  forze  che  per  se  stessa  bastasse  a  tènere 
la  campagna,  non  che  a  vincere:  però  che,  come  volse  il 
tristo  fato  loro,  in  su  la  morie  del  duca,  passando  di  Spagna 
2000  fanti  per  sbarcare  in  Genova  e  per  condursi  nello  stalo 
di  Milano,  dai  venti  sforzati,  arrivarono  al  porto  di  Lericc, 
donde  prestamente  furono  inviati  verso  Toscana  con  circa 
1000  Alamanni  che  in  Genova  si  ritrovavano:  e  questa  an- 
cora fu  la  principale  cagione  che  indusse  i  cardinali  a  scri- 
vere in  quella  sentenza  a  Filippo  (secondo  che  egli  di  poi 
intese);  però  che,  computando  i  giorni  e  il  cammino  da  Le- 
ricc a  Firenze,  si  vedeva  cerio  che  i  detti  3000  fanti  erano 
per  prevenire  le  genti  che  dalla  banda  loro  verso  Castello 
della  Pieve  si  mettevano  insieme,  e  quelle  similmente  che 
dalla  parte  di  Bologna  si  ordinavano;  e  promettendosi  quelli 
di  dentro  la  disposizione  della  città  essere  per  loro,  in 
caso  che  da  forze  csterhe  impedita  non  fusse;  giudicarono 
utile  deliberazione,  e  di  manifesto  profitto,  tenere  le  loro 
armi  lontane  dalla  città,  stando  parimente  discosto  quello 
de' Cesarei,  secondo  che  a  loro  era  dal  signor  Alessandro 
Vitelli,  che  il  tutto  governava,  promesso. 

Non  polendo  adunque  Filippo  con  i  2000  suoi  fanti,  in 
fretta  raccolti  e  non  esercitati,  opporsi  alla  campagna* 
aili  3000  forestieri,  bene  disciplinali;  oltre  alle  ragioni  già 
delle;  si  accomodò  all'ordine  e  all'intenzione  dei  cardinali, 
con  perdila  dc'danari  sborsali:  e  cosi  stava  in  Bologna  aspet- 
tando lo  esito  della  venula  loro  in  Firenze.  Fu  fallo,  in  que- 
sto mezzo  tempo,  scrivere  a  Filippo,  da  Francesco  Vettori  e 
da  Lorenzo  Strozzi,  suo  fratello,  persone  da  lui  sopra  l'altro 
amale  e  revcrilc,  cho  dovesse  astenersi  dal  muovere  l'armi 
c  dal  mettere  in  preda  il  dominio  fiorentino,  essendo  da' buoni 
cittadini  simili  opere  aliene.  A  cui  egli  rispose:  parergli  mollo 
indiscreta  e  inonesta  domanda,  ricercare  lui  che  si  portasse 
da  buono  cittadino,  e  loro  da  altra  parte  trattarlo  da  pessi- 
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mo.  Onde,  per  sodisfarli  e,  se  possibile  fusse,  quietare  lui 
c  gli  altri,  lo  resi ilu irono  alla  patria  rendendogli  i  suoi  beni, 
c  il  medesimo  fcrono  a  tulli  gli  usciti,  falli  dal  1530  inlino 
alla  morte  del  duca,  per  conto  di  stato.  Ma  si  trovò  tanta  osti- 
nazione ,  o  buona  o  rea  che  la  fusse,  ne'  capi  e  nelle  mem- 
bra loro,  che  a  due  o  a  tre  soli,  in  tanto  numero j  piacque 
di  usare  tale  grazia. 

Fu  poco  di  poi  dal  Vitelli  significato  ai  cardinali  * 
che  per  buono  rispetlo  si  partissino  di  Firenze?  perchè,  visto 
che  dalla  parte  di  Roma  e  di  Bologna  avevano  fatto  risolvere 
Tarmi  loro,  e  i  Tedeschi  e  gli  Spagnuoli  si  trovavano  in- 
torno a  Fucecchio,  non  giudicò  più  necessario  di  vane  spe- 
ranze e  buone  parole,  come  al  passato,  nutrirli;  ma  usati 
loro  modi  sinistri,  non  convenienti  al  grado  che  tenevano,  li 
costrinse  al  pari  ire.  Li  quali  subito  a  Monte  Gallo  in  sul  Bo- 
lognesc  si  trasferirono,  dove  Barlolommeo  Valori,  Filippo 
e  molli  altri  qualificali  cittadini  fiorentini  insieme  con  loro 
si  adunarono:  e  chiamatovi  ancora  di  Bologna  messcr  Sil- 
vestro Aldobrandini  si  trattò  di  proposilo  de*  bisogni  della 
patria.  Il  Valori  e  qualche  altro  consigliavate  le  armi  moves- 
sero avanti  che  il  nuovo  Slato  più  si  confermasse;  fondandosi 
sopra  le  speranze  de'Francesi,  i  quali  promettevano  d'aiutare 
giornalmente  di  danari;  ed  a  lale  efletto  avevano  di  Francia, 
in  poste,  a  Bologna  espedito  il  Priori;  di  Roma,  con  una  lettera 
del  cardinale  di  Tournon  a  Filippo,1  per  la  quale  Io  pregava 
sborsasse  20  mila  scudi  sopra  la  sua  parola  e  fede  al I i  arnha- 
sciadori  del  re  Cristianissimo  in  Vinegia,  per  servire  a  si  falla 
impresa.1  Opponevasi  a  questa  opinione  Filippo,  allegando,  la 
bella  occasione  che  in  su  la  fresca  morte  del  duca  si  era  loro 
presentata,  per  la  buona  fede  e  per  la  troppa  credulità  dei 
cardinali  essere  fuggita,  avendo  loro  perduto  Oghi  reputa- 
zione di  dentro  e  di  fuori  della  città,  e  gli  avversari  acquista- 
la; e  ritrovandosi  ora  nel  paese  con  3000  fanti  forestieri ,  e 

^  Francesco  di  l'oumon  cardinale,  dei  cond  dt  Rossiglione,  affine*  <1r| 
re  di  Francia;  negotiò  colla  mediamone  di  Paolo  Jll  la  tregua  di  dièci  anni 
ira  Carlo  V  e  Francesco  ! ,  in  data  di  Wiiza  18  giugno  1538 ,  che  posò  al- 
quanto la  travagliata  Italia. 

*  V.  Lettera  dèi  Legati  francesi,  de*2Ì  gennaio  1536,  fra  i  documénti 
inediti. 
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di  più  avendo  il  marchese  del  Vasto  spinto  dallo  slato  di  Mi» 
lano  alla  Mirandola  1400  fanti  Italiani  sotto  il  governo  del 
conte  Filippo  Tornello,  e  2000  Lanzi  alla  medesima  volta  verso 
(inasinì la,  donde  in  cinque  o  sei  giorni  potevano  congiun- 
gersi con  gli  altri  3000  di  Toscana,  sempre  che  bisognasse, 
non  essendo  ancora  lanto  debole  il  nuovo  principato,  che 
3000  o  1000  altri  uomini  da  guerra  de' luoghi  vicini  trarre 
non  potesse;  per  le  quali  cose  non  vedeva  ragione  niuna  di 
muovere  in  quel  tempo  la  guerra.  Aggiugnevasi  a  questo,  che 
il  cardinale  Tournon  più  mesi  avanti  era  stalo  da  Filippo  ser- 
vilo in  Lione  per  la  guerra  di  Piemonte  di  15  mila  scudi,  o 
per  ancora  non  gli  aveva  renduli;  e  però  lo  scrivergli  che, 
sopra  la  sua  fede,  di  nuovo  sborsasse  20  mila  scudi',  pareva 
fosse  un  volere  fare  la  guerra  con  i  suoi  danari;  e  lanto  più, 
facendo  intendere  gli  ambasciadori  francesi  di  Vinegia,  che 
erano  contenti  i  delti  20  mila  scudi  si  spendessino  per  la  parie 
del  re  in  caso  che  per  gli  usciti  se  ne  spendesse  altrettanti: 
e  così  volevano  che  la  contribuzione  inlra  il  re  e  loro  fusse 
pari.  La  quale  condizione  pareva  a  Filippo  e  agli  altri  inone- 
sta e  dura;  non  si  polendo  sapere  i  fini  della  guerra,  e  posan- 
dosi lutto  il  peso  sopra  i  due  cardinali  e  lui:  perchè  a  tulle  le 
spese  che,  a  beneficio  pubblico,  e  prima  e  poi  si  fecero,  solo 
questi  tre  sempre  concorsono;  onde  al  libro  proprio  di  Fi- 
lippo la  repubblica  Fiorentina  è  debitrice  di  parecchi  migliaia 
di  scudi:  il  quale  conto  fu  da  lui  acceso  più  per  ritrovare 
sempre  dove  le  sue  facoltà  fussero  ile,  che  per  valersene  o 
domandarle  mai. 

Fu  alfine  resojulo  per  la  maggior  parie  di  loro,  che  si 
espedisse  al  re  una  persona  sufficiente  e  informata  di  tulio, 
che  giustificasse  le  passale  azioni  dei  cardinali,  con  la 
troppo  loro  fede  e  bontà  e  la  molla  arie  ed  asluzic  degli  av- 
versari; la  quale  anche  lo  informasse  a  pieno,  come  stcs- 
sino  le  cose  di  Toscana,  e  che  quella  impresa  ricercava, 
oltre  agli  aiuti  loro  propri,  almeno  100  mila  scudi  da 
Sua  Maestà;  e  di  più,  che  le  genti  sue  di  Piemonte  ingros- 
sassi di  maniera,  che  il  marchese  del  Vasto  non  potesse 
mandare  forze  di  Lombardia  in  Toscana,  come  poteva  allora 
fare,  essendo  della  campagna  padrone.  Fatta  questa  rcsolu- 
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alone,  se  ne  andarono  in  Bologna,  donde  parli  poi  con  (ale 
commissione  Barlolommco  di  Mai  nardo  Cavalcanti,  giovane 
di  costumi  e  di  buone  lettere  quanto  ninno  altro  della  città 
nostra  ornalissimo. 

Sopravvenne  di  Francia  monsignor  di  Seves  con  let- 
tere del  Cristianissimo  e  del  gran  mastro  a  Filippo,  che  lo 
esorlavano  alla  liberazione  della  patria ,  e  con  provvi- 
sione di  15mila  scudi,  molla  piccola  a  cosi  fatto  re,  e  a  cosi 
fatta  impresa.  Furono  di  nuovo  gli  usciti  in  consulta,  e  in 
qualche  diversità  d'opinione:  volendo  quelli  che  non  mette- 
vano allro  che  la  persona  (che  era,  come  si  dimostrò,  la 
parte  maggiore)  la  guerra;  e  Filippo,  insieme  con  i  cardi- 
nali, non  vi  concorrendo,  vislo  che  gli  avversari  erano  in 
possessione  dello  Stalo,  e  si  trovavano,  come  già  abbiamo 
detto,  forze  gagliarde.  Comparse  in  ultimo  Piero  Strozzi,  non 
ancora  bene  confermo  delle  ferite  onoratamente  ricevute  a 
Racconigi  in  Piemonte,  essendo  al  soldo  de'  Francesi,  e  menò 
seco  circa  200  usciti  Toscani ,  che  nel  suo  colonnello  stu- 
diosamente, per  servirsene,  prima  accolli  aveva;  e,  come  é 
costume  di  chi  fa  tale  mesliero,  trasportalo  anche  dallo  ar- 
dore della  gioventù  e  appetito  di  tornare  in  casa  sua,  voleva 
subito  assaltare  il  dominio  di  Firenze,  secondo  la  mento 
de'Francesi,  che  più  dalla  volontà  che  dalle  ragioni  si  muo- 
vono, e  con  questa  commissione  l'avevano  mandalo.  Né  re- 
stavano di  slimolare  Filippo  e  gli  altri  usciti  alla  guerra,  al- 
legando avere,  per  la  parte  del  re,  35  mila  scudi,  cioè  i 
20  mila  de'  quali  Tournon  richiedeva  Filippo,  e  i  J  ornila  dal 
re  mandati;  e  facendo  istanza  che  altrettanti  se  ne  porlasso 
per  la  parte  loro.  Non  si  partiva  per  ciò  Filippo  dal  suo  pri- 
mo proponimento;  affermando,  il  muovere  la  guerra  mentre 
che  i  Francesi  erano  in  Piemonte  ai  Cesarei  inferiori,  essere 
un  errore  troppo  notabile  e  manifesto;  e  tanto  più  aveva 
cagione  d'  esserne  alieno,  che  i  35  mila  scudi  dei  Francesi 
uscivano  veramente  tulli  da  lui,  dovendogli  in  due  partite  il 
re  tali  somme  appunto;  ed  era  ancora  ricercalo  di  provve- 
dere per  la  rata  sua  al  terzo  degli  altri  35  mila  scudi. 

Laceravanlo  in  questo  mentre  molli  degli  usciti,  co- 
me persona  che  più  stimasse  la  propria  ulililà  che  il  pub- 
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blico  bene;  e  sopra  gli  altri  Piero  suo  figliuolo,  che  difficil- 
mcnle  senza  la  guerra  poteva  mantenere  i  suoi  soldati,  pa- 
rendogli che  il  padre  gli  togliesse  quella  reputazione  che  col 
suo  sangue  in  Piemonte  s'aveva  acquistata.  Aflaticavasi dal- 
l'altro lato  Filippo  in  giustificare  si  falle  calunnie,  sentendo 
in  sé  grandissimo  dispiacere  d' essere  di  freddezza  nel  bene- 
ficare la  patria  imputalo:  nò  taceva  che,  se  la  potesse  aiutare 
due  volle,  cederebbe  ai  loro  desidcrii;  ma  non  polendo  spen- 
dere più  che  una  volta,  che  egli  era  un  mancare  alla  patria 
fare  la  spesa  in  tempo  che  frullo  con  ragione  aspcllare  non 
se  ne  potesse.  Ma  dubitando  al  fine  di  non  si  perdere  quella 
grazia  che,  con  tanto  pericolo,  fatica  e  spesa  aveva  cerco, 
appresso  agli  amatori  della  libertà  dentro  e  fuori  della  cillà, 
di  guadagnarsi,  e  risoluto  di  palire  più  presto  nella  facoltà 
grandemente,  che  nella  opinione  dei  delti;  cedette  insieme 
col  cardinale  Salviali  agli  appelili.e  non  ragioni  loro,  pagando 
agli  imbascialori  di  Vinegia  i  20  mila  scudi  della  leltera  def 
cardinale  di  Tournon,  offerendo  il  suo  terzo  dei  35  mila,  se- 
condo che  era  ricerco.  £  perchè  il  cardinale  Ridoltì,  che 
aveva  a  concorrere  allo  sborso,  si  ritrovava  allora  in  Roma, 
dove  similmente  era  il  signor  Giampaolo  da  Ceri, disegnalo  dai 
Francesi ,  col  consenso  degli  usciti,  capo  di  lale  impresa;1  fu 
perciò  spedito  da  Uologna  Roberto,  figliuolo  di  Filippo,  che 
non  meno  di  Piero  era  ardente  (se  bene  era  manco  esercitalo 
nell'armi),  a  disporre  il  cardinale  Ridolfo*  alla  contribuzione 
del  danaro;  e  l'ambasciadore  francese,  che  movesse  il  signor 
Giampaolo  da  Ceri  con  5000  fanti  dalla  via  di  Perugia  per 
venire  verso  Firenze,  e  congiugnersi  con  gli  altri  5000  fanli 
che  da  Bologna  si  spignerebbano  alla  medesima  volta:  e  a  tale 
effetto  si  fece  provvisione  in  Roma  di  15  mila  scudi. 

Erano  le  cose  de' Francesi  allora  in  Piemonte  deboli 
e  in  poca  reputazione;  onde  il  signor  Giampaolo,  ricerco  dal 
cardinale  di  Maconc,  ambasciadore  del  re  in  Roma,5  e  dal 

1  Quel  medesimo  da  Ceri ,  che  era  stalo  condotto  nel  1530,  per  la  Ile- 
pubblica  fiorentina,  a  guardia  della  città  di  Pisa. 

-  Claudia  dei  baroni  di  Guy  nella  Franca-Contca.  Da  Leone  X  ot« 
tenne  il  vescovado  di  Macon  n  Mascon,  Matiscona.  Ebbe  prestante  ingegno, 
c  fu  «ti  molta  attività  a  condurre  i  più  ardui  maneggi.  V«?nue  promosso  iu 
Marsilia  alla  porpora ,  Dell'  ultimo  auuo  del  pontificato  di  Clemente  VII,  per 
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Rujplfì,  della  ppiniope  sua  circa  si  falla  impresa,  la  sconsi- 
gliò vivamente:  allegando  che,  senza  artiglierie,  senza  ca- 
valli, con  pochi  danari,  trovando  gli  avversari  padroni 
delle  terre  e  con  buone  fanterie  forestiere,  nervo  della 
guerra,  non  cpnosccva  potere  riportare  onore;  e  però,  che 
non  era  per  accettare  tale  carico,  se  il  cardinale  di  Alacene 
per  nome  del  re  jn  scritto  non  gliene  comandasse:  perchè 
allora,  come  soldato  da  Sua  Maestà  pagato,  non  penseria  più 
oltre,  che,  secondo  il  suo  obbligo,  all'  ubbidire.  Non  parve  al 
cardinale  di  Macone  tirarsi  si  grave  peso  addosso:  onde  ri- 
spose agli  ambasciadori  di  Vinegia  (che  sempre  mollo  avc- 
vauo  sollecitalo  la  guerra),  il  signor  Giampaolo  biasimare 
colale  impresa,  e  però  che  senza  commcssionc  del  re  non 
ardirebbe  per  sè  prendere  contraria  deliberazione  al  si- 
gnor Giampaolo,  e  il  medesimo  esortava  e  consigliava  loro. 
Dispiacque  oltre  modo  alla  mol Illudine  degli  usciti  questa  re- 
soluzione  del  cardinale  di  Macone,  e,  guidali  più  dal  deside- 
rio che  dal  ragionevole,  imputando  con  le  consuete  calun- 
nie Filippo  che  con  sue  arti  e  segrete  opere  le  cose  avesse 
a  colale  fine  condotte.  Ma  egli  della  sua  conscienza  contento, 
lullo  pazientemente  sopportava. 

Era  in  questo  mentre  cresciuta  fuori  di  modo  la  mala 
contentezza  di  Piero  Strozzi,  perocché  di  Francia  non 
aveva  sovvenzione  alcuna  per  mantenere  quei  valenti  capi- 
tani e  soldati  che  lo  seguivano;  e  del  suo,  non  volendo  il 
padre  farlo,  non  poteva;  dal  quale  gli  era  dello  che  il  nu- 
trire i  soldati  si  conveniva  a'  principi  e  alle  repubbliche,  o 
non  a' cittadini.  Ritornarsene  con  loro  in  Piemonte  per  il 
paese  de*  Svizzeri,  donde  era  venuto,  ricercava  assai  tempo 
e  spesa;  e  dimorare  più  in  Bologna  non  poteva,  essendogli 
stalo  dal  governatore  d' essa  comandalo  che  si  partisse,  per 
le  efficaci  e  continue  querele  che  col  papa  ne  erano  dagli 
Cesarci  fatte.  Da  tale  necessità  e  mala  contentezza  indotto, 
lento,  mediante  certe  intelligenze  con  alcuni  di  dentro,  d'in- 
signorirsi di  Castrocaro,  e  di  poi  del  Borgo  a  San  Sepolcro, 
luoghi  del  dominio  fiorentino  ;  e  non  gli  riuscendo  né  V  uno 

\r  istanze  di  Francesco  I.  Morì  vescovo  di  Langrcs ,  in  c1  j  dì  oliatila  anni, 
nel  1500. 
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uè  T altro  disegno,  visto  che  la  fortuna  gli  era  contraria, 
non  avendo  più  modo  alcuno  a  trattenere  chi  Io  seguitava, 
perchè  il  padre  si  inutile  e  disordinala  spesa  non  voleva, 
se  ne  andò,  senza  altro  dire,  per  le  poste  a  Roma:  onde  gli 
usciti,  restati  senza  capo,  danari  e  speranza  niuna,  si  risol- 
verono, dolendosi  non  poco  di  lui,  partire. 

Venne  non  mollo  di  poi  da  Roma  in  Firenze  il  conte 
di  Sifonte,  con  piena  autorità  da  Cesare  d'intendere  e  di 
comporre  le  cose  della  città  nostra;  e  desiderando  di  udire 
le  ragioni  degli  usciti,  per  concordarli,  se  poteva,  con  quelli 
di  dentro,  scrisse  al  cardinale  Salviali,  significandogli  la  sua 
venula  e  la  commissione  che  teneva  da  Cesare  sopra  le  cose 
di  Firenze;  con  esorlarlo  a  mandare  persona  bene  istruita 
dei  desiderii  de*  fuori  usciti,  acciò  che,  essendo  onesti,  ne  re- 
stassero sodisfatti.  Fu  perciò  espedito  dal  cardinale  al  conte 
il  cavaliere  Greco,  suo  segretario,  persona  mollo  destra  e 
atta  ad  ogni  cosa;  e  perchè  gli  usciti  non  Io  polcssero  calun- 
niare di  tenere  segrete  pratiche  in  pregiudizio  della  libertà 
e  in  beneficio  del  signor  Cosimo,  suo  nipote  (come  ogni  dì 
andavano  mormorando);  volse  che  seco  andasse  Donalo  Gian- 
notti,  fiorentino,  a  loro  fedelissimo:  la  commissione  del 
quale  fu,  che,  desiderando  Cesare  introdurre  in  Firenze  una 
forma  di  governo  che  contentasse  e  sodisfacesse  all'una  e 
1*  altra  parie,  esponendosi,  come  pareva  necessario,  che 
quelli  di  dentro  deputassero  tre  o  quallro  di  buona  qualità 
che  venissero  in  uno  luogo  comune  vicino  ai  confini,  dove 
Filippo  e  qualunque  altro  dei  primi  degli  usciti  si  sarebbe 
adunalo,  e  quivi  ciascuna  delle  parli  potesse  dire  libera- 
mente quello  che  dentro  sentiva. 

Confidava  Filippo  che  si  avesse  leggermente  a  conve- 
nire d' una  forma  di  governo,  che,  con  gran  lode  di  Cesare 
e  degli  usciti,  mettesse  buona  pace  e  lunga  quiete  nella 
città;  ma  in  questa  adunanza  nulla  o  poco  si  concluse,  perchè 
chi  era  d'un  parere  e  chi  d'un  allro;  al  che  il  conte,  quasi 
che  sdegnalo,  disse  di  tali  cose  non  ne  voler  più  sapere 
cosa  alcuna:  e  cosi  li  licenziò,  dicendo  più  a  lui  non  tornassero. 
Così  partirono  senza  niuno  frullo,  ne  altrimenti  tornarono. 
Perchè  i  Francesi  di  tali  pratiche  sospellaudo,  operarono  che 
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più  per  gli  usciti  quelle  non  si  tenessero:  onde  il  conte  poi, 
per  via  del  signor  Alessandro  Vitelli,  ridusse  le  fortezze  di 
Firenze  e  di  Livorno  sotto  nome  e  potere  di  Cesare,  il  che 
più  che  niuna  cosa  gì' importava:  cosi,  senza  altro  fare,  si 
parli  per  Spagna. 

Stettero  poi  le  cose  degli  usciti  quieto  in  fino  a  mezzo 
luglio  del  1S37,  quando  ebbe  origine  l'ultima  e  infelice  loro 
impresa  di  Monte  Murlo,  la  quale,1  per  essere  notissima  a 
ciascuno,  lascicrò  di  scrivere  a  chi  ci  avrà  manco  interesse: 
perchè,  oltre  all'  essere  egli  di  più  fede,  lo  farà  anche  molto 
meglio  e  con  più  ardire  che  non  avrei  fatto  io;  e  se  quello 
che  io  ho  scritto  insino  a  qui  fusse  stalo  si  nolo,  avrei  la- 
sciato anche  tale  fatica  ad  altri:  ma  niuno,  per  avventura, 
che  oggi  viva,  si  particolarmente  lo  poteva  raccontare;  per- 
chè, si  come  in  principio  dissi,  da  Filippo  slesso  (essendo 
egli  in  carcere,  dove  fini  miseramente  la  vita  sua)  ebbi  lullo 
quelle  notizie  che  mi  mancavano,  le  quali,  anche  di  poi  con 
persone  che  con  lui  intervennero,  ho  riscontre.  Desidero, 
adunque,  che  chi  scriverà  per  lo  innanzi,  con  quella  fedo 
c  sincerità  scriva,  che  per  inGno  a  qui  ho  fallo  io. 

Desiderando  naturalmente  quasi  tutti  gli  uomini  di  vi- 
vere sicuri  e  liberi,  e  specialmente  quelli  che  son  nati  e 
allevali  in  libertà;  onde  Filippo  essendo  di  quest'animo, 
quantunque  dal  signor  Cosimo  non  fussc  mai  stalo  offeso, 
uè  contro  lui  pensato  pur  avesse  di  macchinare,  nondi- 
meno pareva  a  Filippo,  che,  stando  in  lanla  grandezza  e 
superiorità,  non  poteva  conseguire  il  desiderio  suo,  e  perciò 
volentieri  inclinava  al  rimuoverlo  da  tal  governo,  o  diminuir- 
gli almeno  l' autorità  e  grandezza  dello  stalo  nel  quale  era 
salilo.  Aggiugncvasi  a  ciò  l'affezione  della  sua  patria,  la 
stretta  amicizia  e  continua  pratica  degli  usciti,  che  lo  mo- 

* 

*  L'  edizione  di  Leida  ed  alcuni  MSS.  da  noi  esaminali  sopprìmono  le 
parole  con  le  quali  l'Autore  prende  commiato  da*  leggitori,  raccomandando  fitte 
e  sincerità  a  chi  scriverà  per  lo  innanzi  ;  e  la  narrazione  da  Lorenzo  lasciala 
interrotta  rannodano  all'Aggiunta  con  sostituire  queste  brevi  parole la  quale 
seguì  in  questa  maniera.  Desiderando  ec.  Noi  però  abbiamo  voluto  serbar* 
1'  aulica  lezione  ebe  ci  datino  i  Codici  Niccolini  e  Capponi. 
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testavano  ogni  ora  d'alterar  Io  stato  ed  il  governo  di  Fi- 
renze; Si  come  quelli  che  mossi  erano  non  solo  dall'amor 
della  città  e  dal  comodo  e  utile  loro,  ma  dallo  sdegno  e 
dalla  necessità;  non  potendo  ancora  una  parte  di  Quelli  di 
fuori  di  Firenze  la  vita  sostenere:  e  il  voler  anco  Filippo 
godersi  la  città  e  te  cose  sue  pacificamente,  Io  moveva 
non  poco.  Ma  vie  più  quel  che  ogni  altra  cosa  lo  slimolava 
a  pigliar  tale  impresa  era  Piero,  suo  figliuolo  maggiore 
mosso  dalla  gloria  militare,  avendo  di  già  applicato  l'animo 
alla  milizia;  per  la  qual  via  (màssime  mediante  il  re  Cri- 
stianissimo) pensava  venir  in  grado  e  in  non  piccola  esti- 
mazione, servendosi,  oltre  all'animosità,  gagliardia  è  inge- 
gno, della  reputazione  e  delli  denari  del  padre:1  e  dall'altra 
parte,  te  difficullà  e  pericolo,  che  vedeva  in  tal  impresa, 
lo  ritardavano  non  poco,  parendogli  recarsi  addosso  una 
grande  inimicizia  ed  una  grande  Spesa,  che  era  poco  meno 
che  insopportabile,  senza  necessità  e  senza  premio,  ma 
solo  per  una  certa  soddisfazione  d'animo,  avendo  egli  il 
più  bello  e  ricco  stalo  di  qualsivoglia  gentiluomo  ò  mer- 
cante d'Italia;  polendo,  si  come  desiderava  e  sperava, 
dar  opera  al  li  studi,  alle  mercanzie  e  ai  piaceri.  Ma  gli  usciti, 
che  non  Volevano  nè  potevano  quietare,  nè  si  conoscendo 
bastanti  con  i  loro  astuti  e  sinistri  modi  a  metterlo  nell'  im- 
presa, persuasero  all'  ambasciadore  di  Francia,  che  in  Ve- 
nezia si  ritrovava,  che  il  volger  lo  slato  di  Firenze  èra  cosa 
facile  e  riuscibile,  essendo  il  principe  giovane,  e  più  alto  ad 
obbedire  che  a  comandare,  e  solilo  sempre  a  vivere  in  pri- 
vata fortuna,  e  più  per  l'altrui  virtù  e  ambizione,  che  per  la 
sua  grandezza  venuto  in  signoria.  Dall'  altro  canlo,  vedendo 
Filippo  la  città  e  il  dominio  lutto  sollevato,  con  la  sua  solita 
prudenza,  amistà  e  parentela  era  si  fallamcnle  stimalo  e 

*  A  questo  tanto  si  aggiungeva  la  confidenza  nelle  proferte  di  Francia. 
Per  lettere  del  luglio  e  dell' agosto  del  1536,  e  per  messi  eziandio,  e  pei  suoi 
Oratori  in  Venezia  il  Re  Cristianissimo  allettava  gli  animi  di  Filippo,  del  cardinal 
S.il\  Liti,  c  dei  fuorusciti  con  ogni  lusinga  di  soccorsi;  c  dava  cosi  ardire  ad  un'im- 
presa, che  giovando  pur  tanto  ai  casi  della  Francia  minacciata  nella  Provenza, 
poteva  creare  in  Italia  nuovi  imbarazzi  all'Imperatore.  Si  leggono  a  questo 
proposito  importanti  scritture  nel  Codice  P.  95  dell'Archivio  Uguccioni  Ghe- 
rardo Vedasi  intanto,  fra  i  Documenti  inediti,  le  lettere  del  1536. 
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riverito  (per  dimoslrarsi  specialmente  della  liberta  sopra 
ogni  altra  cosa  fautore),  che  intervenendo  egli  ncIP  impresa, 
agevolmente  conseguirebbero  i  loro  desiderii.  Con  queste  e 
altre  ragioni  fecero  capace  I*  ambasciadorc;  di  maniera  che 
egli  in  nome  del  suo  re  comandò  a  Filippo,  che  insieme  con 
gli  usciti  all'impresa  di  Firenze  venisse.  11  che  tutto  Filippo 
comunicò  con  messer  Giovanni  cardinale  Sai  viali,  da  cui  fa 
talmente  inanimito,  che,  contro  sua  voglia,  concorse  con  gli 
altri  ad  assalire  il  dominio  fiorentino. 

Era  in  quel  tempo  fra'  marchesi  della  Mirandola  guèrra 
non  piccola,  ove  vi  si  poteva  leggermente,  senza  generar 
sospetto  in  Toscana,  ammassar  gente.  Pensarono  adunque 
i  Franzesi  per  ricordo  degli  usciti,  sotto  questa  colorila 
cagione  mostrando  favorire  qualche  parte  di  loro,  ra- 
gunare  alla  Mirandola  3000  fanti,  avendone  data  la  com- 
missione a  un  loro  capitano  chiamato  Capino  da  Mantova,  ma 
con  ordine  che  facesse  soldati  quando  avesse  inleso  i  Conti 
essere  accordati  a  depor  Tarmi  in  tutto,  e  che  mancando 
questo  colore,  doveva  egli  ancora,  per  fuggir  tal  dimostra- 
zione, astenersi  dall'ammaSsSar  gente  insino  che  nuovo  ordine 
non  avesse,  avvisandoli  del  seguilo.  Àia  come  soldato  deside- 
roso della  guerra,  esegui  subilo  fa  data  commissione,  senza 
intendere  quanto  sopra  si  è  dello;  per  Io  che  fu  forza  non 
abbandonare  tale  impresa:  e  perciò  Filippo,  come  prima 
potè,  parli  di  Vinezia,  trasferendosi  a  Bologna  con  animo  di 
non  passar  più  olire,  com'era  ragionevole.  Fu  dalo  presta- 
mente notizia  a  Firenze  dell'arrivo  suo  a  Bologna,  e  degli 
altri  usciti,  e  delle  loro  forze  e  disegni;  dove,  da  chi  co- 
mandava, si  fermò  con  celerilà  le  provvisioni  necessarie 
della  guerra:  pure  se  la  forluna  (in  gran  parte  governa- 
Irice  di  tulle  le  cose,  e  specialmente  delle  guerre)  non  fa- 
ceva che  l'esercito  di  Capino  soprassedesse  Ire  giorni,  stante 
la  pioggia  che  fu  grande,  cerio  gli  uscili  prevenivano  alle 
provvisioni  de*  nemici. 

Trovandosi  frattanto  Filippo  in  Bologna,  in  cui  era  tutta 
la  commissione  del  re  per  provvedere  a  quanto  bisognava, 
fu  coslrello  scoprire  ai  capi  delle  fazioni  quel  tanto  che  con 
il  cardinale  Sai  viali  era  rimasto,  e  massimamente  con  Bar- 
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tolommco  di  Filippo  Valori,  a  cui  quasi  insino  allora  l'aveva 
tenuto  celato  per  far  la  cosa  più  secreta.  Per  lo  che  non  poco 
sdegnato  il  Valori  (parendogli  che  di  lui  conto  non  si  tenes- 
se}, pensò  di  pervenire  sul  dominio  fiorentino  prima  di  cias- 
cheduno;1 come  se  la  vittoria  stesse  nell'essere  il  primo,  e 
non  avesse  in  tal  luogo  a  trovar  ostacolo  alcuno,  e  asset- 
tar le  cose  di  Firenze  a  modo  suo.  Così  parti  di  Bologna  e 
venne  a  Monle  Murlo  con  25  cavalli,  dicendo:  chi  mi  vuol 
bene,  mi  seguiti.  Il  qual  luogo  è  vicino  a  Firenze  16  miglia: 
deliberazione  veramente  inconsiderata,  e  da  persona  di  poco 
giudicio.  Filippo,  riconoscendo  la  sua  natura  rapace  e  preci- 
pitosa, lo  segui  per  riparare  che  non  seguisse  disordine  al- 
cuno, presupponendo  anche  che  Monte  Murlo  fusse  un  luogo 
forte  ed  inespugnabile,  si  come  il  dello  Bartolommco  Va- 
lori gli  aveva  dello,  e  dove  si  trovarono  la  prima  sera  eoa 
si  poche  forze  (che  200  fanti  gli  avriano  presi  prigioni);  e 
veggendo  di  poi,  la  mattina,  il  sito  che  prima,  per  esser  di 
notte,  considerar  non  potette,  disse  col  Valori,  e  con  gli  al- 
tri capitani  pratichi  della  guerra,  che  giudicava,  quantun- 
que nella  guerra  sperienza  non  avesse,  il  luogo  essere  mal 
sicuro  e  per  le  poche  genti  e  per  le  manco  munizioni.  Al 
che  risposero:  che  i  nemici  non  erano  si  gagliardi,  che  po- 
tessero andar  a  trovarli  e  guardar  Firenze  in  un  medesimo 
tempo,  avendo  massimamente  il  popolo  nemico;  e  che  ogni 
piccola  rotta  loro  di  fuora  ne  portava  dentro  gran  danno,  e 
che  quel  sito  era  difendibile  con  manco  numero  di  quello, 
il  quale  ad  osni  ora  compariva:  aggiungendo  ancora,  che  in 
quelli  del  paese,  per  la  parte  Cancellerà,  si  potevano  fidare 
assai.  Dette  fede  Filippo  a  quelli  che  ragionevolmente  do- 

1  Non  poteva  più  a  lungo  frenarsi  nel  Valori  l'ambinone  d* apparir*  ra» 
lente  uomo  di  guerra ;  ma  aveva  hensì  nello  innanzi,  mentre  Filippo  per  i 
suoi  fini  politici  accarezzava  Imperiali  e  Francesi ,  tentato  per  ogni  via  di  con» 
sigilo  accelerare  l' impresa,  scrivendo  ai  20  d'  aprile  del  37:  •»  Mentre  si  con- 
suma  il  tempo  in  queste  pratiche,  utili  certamente,  non  si  perda  l'occasione 
del  fare  l'impresa,  la  quale  e  ancora  come  voi  dite  nel  tempo  che  le  Iliade 
sono  per  li  campi.  E  perchè  in  questi  trattamenti  grandi  sempre  si  consuma 
più  tempo  che  1'  uomo  da  principio  non  si  è  proposto  ,  però  k  da  sollecitare 
per  oj;ni  verso,  e  risolvere  e  mandare  ad  esecuzione  tulio  quello  che  «  da 
fjrc.  »  Archivio  Ugnccioni  GhiTardi,  Coti,  95. 
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vovnn  essere  per  esperienza  più  intelligenti  di  lui,  e  special- 
mente al  Valori,  essendosi  trovato  commissario  e  governa- 
tore un  anno  continuo  delle  genti  di  papa  Clemente,  e  in 
compagnia  delle  genti  imperiali  che  assediarono  Firenze, 
dove  si  sarebbe  fallo  esperto  capitano  ogni  soldato  inesperto 
e  debole;  affermando  ciò  ancora  Anlon  Francesco  di  Luca 
degli  Albizi,  già  stalo  governatore  degli  eserciti  fiorentini. 
Nondimeno  Filippo, con  lutle  queste  ragioni  e  autorità, scrisse 
ai  suoi  figliuoli,  che  vicini  erano  con  la  massa  delle  genti, 
che  gli  mandassero  quanto  prima  più  forze,  perchè  stava- 
no, secondo  lui,  in  pericolo  e  mal  sicuri.  Piero,  più  per 
obbedire  al  padre,  che  perchè  egli  approvasse  1*  andarvi,  si 
spinse  con  alquanti  cavalli  e  fanti,  sollecitando  al  venir  il 
resto  innanzi,  parendogli  gran  necessità  vi  fusse.  In  questo 
mentre  il  duca  Cosimo,  certificalo  delle  deboli  forze,  poco 
ordine  e  inconsideralo  animo  dei  nemici,  deliberò  mandare 
dei  suoi  capitani  ad  assaltarli  :  il  che  fecero  con  prestezza 
e  volentieri,  essendo  i  capi  della  fazione  nemica  senza 
esercito  e  di  lai  ricchezza,  che  se  ne  potesse  trarre  non  pic- 
cola preda.  Non  credo  che  il  numero  della  parie  del  duca 
Cosimo  passasse  3000  fanti  e  500  cavalli,  ma  erano  lutti  gente 
cappata  e  scelta;  i  quali  si  partirono  di  Firenze  con  tanta 
ferocità  e  letizia,  che  avriano  combattuto  con  ogni  altro  di 
superior  numero,  non  avendo  manco  copia  di  uomini  da 
comandare  che  da  obbedire.  Ma  quello  che  fu  non  manco 
degno  di  lode  come  di  riprensione,  è  che,  avendo  camminato 
lulla  la  notte  circa  14  miglia,  erano  si  stanchi  e  lassi  dal 
sonno  e  dal  caldo,  che  leggermente  con  poco  numero  ripo- 
sato e  fresco  sariano  siali  superati  e  rolli:  perchè  subilo 
all'arrivo  loro,  per  non  dare  spazio  ai  nimici,  morie  le 
sentinelle,  appiccorno  la  zuffa  con  quelli  che  erano  allog- 
giali vicino  al  castello;  e  leggermente, senza  alcuna  diffìcullà, 
trovandoli  a  dormire  e  disordinati,  come  quelli  che  non 
aspellavano  d'esser  assalili,  gli  ruppero  e  messcro  in  fuga. 
Venendo  il  rumore  a  Filippo  con  gli  altri  insieme  che  den- 
tro erano;  levali  prestamente,  e  veggendo  i  nemici  fuori 
d'ogni  loro  credenza,  stupefalli  e  inviliti  restarono.  Pure 
Filippo  con  mollo  più  franco  an;mo  clic  niun  allro,  ben  uso 
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alle  zuffe,  si  aiutò,  dando  animo  e  ardire  ai  suoi,  quanlo  per 
lui  si  poteva,  che,  alla  mescolata  e  rolli,  vilmente  si  erano 
fuggili  nella  fortezza,  dove  non  era  capo  alcuno,  e  ben  tosto 
vennero  in  poler  dei  nemici.  Perchè  Piero  suo  figliuolo,  a 
cui  gli  altri  tulli  obbedivano,  nel  primo  affronto  sull' apparir 
del  giorno  fu  da  cavallo  gettato,  e  infra*  nemici,  sconosciu- 
to, si  salvò.  Ma  se  con  tulli  qucsli  disordini  vi  fusse  stato  uh 
altro  capo,  o  nella  fortezza  da  tirar  polvere  per  un  sòl  giorno, 
si  sarian  salvali  e  difesi,  lanlo  che  il  soccorso  di  3000  fanti 
fusse  comparso:  il  che  se  seguiva,  gli  avversari  si  sarian  tosto 
pentiti  delP  impresa;  anzi,  per  quanlo  si  disse,  ebbero  voglia 
di  ritirarsi.  Cosi  spesso  la  prestezza,  benché  disordinata,  6 
meglio  assai  che  la  tardila  con  ordine. 

Filippo,  che  con  franchezza  ed  animosità  si  era  dife- 
so, restò  prigione;  ed  essendo  condollo  alla  presenza  del  si- 
gnor Alessandro  Vitelli,  gli  fu  dal  medesimo  promesso  che  gli 
sarebbe  salvala  la  vita.1  Della  qùal  promessa  si  scordò  poi  pre- 
sto; perchè,  nel  mandare  a  Cesare  subito  un  uomo  a  raccontare 
il  caso  seguito,  non  fece  mai  menzione  a  Sua  Maestà  d'avergli 
promesso  cosa  alcuna,  ond'egli  veniva  fuòri  della  iàglia  pri- 
gione dell'  imperatore:  che  se  il  Vitelli  avesse  fallo  inten- 
dere a  Sua  Maestà  la  promessa  falla  della  vita  a  Filippo,  si 
(ien  per  certo  che  il  prigione  saria  restalo  libero  in  suo  po- 
tere. Non  è  da  credere  che  il  Vitelli  peccasse  in  ciò  per 
ignoranza,  essendo  tenuto  per  astutissima  persona  nelle  cir- 
costanze e  termini  della  milizia.  Tulli  gli  altri  usciti,  che 

1  Scriveva  Benvenuto  Olivieri,  in  conferma  di  questo,  ai  cardinal  Salviali, 
con  lettera  di  Roma  de'  10  agosto  1537.  «  Venne  un  mandato  del  signor 
Alessandro  Vitelli  e  mi  salutò  per  parte  di  messer  Filippo,  quale  dice  che  li 
disse  mi  dicessi  che  stava  hene,  e  che  era  prigione  del  prefìtto  signore;  cho 
io  so  che  altra  volta  li  salvò  la  vita,  e  che  questa  sarà  la  seconda,  e  come  luì 
magnava  continuo  alla  tavola  del  detto  signore,  e  andava  per  tutta  la  fortezza; 
e  ancora  li  era  permesso  di  parlare  a  Bartolommeo  Valori.  Il  prefalo  signore 
ha  scritto  qua  a  messer  Lorenzo  Vinla  c  a  Monsignore  di  Pavia  come  gli  è 
suo  prigione,  e  che  lo  tratta  e  lo  tratterà  hene  come  meritano  le  qualità  sua, 
e  che  spera  cavarne  ragionevole  taglia  da  poter  fare  huona  cera  un  pezzo,  e 
che  faressino  intendere  vili  sua  amici  el  medesimo  ec.  »  Archivio  Usuccìoni 
Gherardi,  Cod.  95.  Ma  il  Vitelli  in  onta  a  siffatte  promesse,  e  a  più  solenni 
parole  ancora,  e  con  assai  più  malvagia  ipocrisia  verso  il  prigione,  rilasciò  un 
tanto  capo  al  maggiore  offerente.  Vedi,  fra  i  Documenti  inediti,  Ntgoziati  ec. 
per  la  liberazione  di  Filippo. 
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erano  nella  fortezza,  furon  fatti  prigioni.  In  questo  modo 
Segui  l'infelice  mina  degli  usciti  a  Monte  Murlo,  in  suf  levar 
del  sole,  il  di  primo  di  agosto  1837. 

Riposali  e  rinfrescali  alquanto  i  vincitori ,  che  biso- 
gno ne  avevano,  condussero  in  Firenze  Filippo  con  gli  altri 
prigioni  in  castello  di  San  Giovanbatista,  chiamalo  oggi  la 
Fortezza  da  Basso,  del  quale  allora  teneva  cura  Alessandro 
Yilelli,  e  dove  era  stato  prigione  quattro  giorni  avanti  Loren- 
zo, fratello  carnale  di  Filippo,  perchè  dubitava  il  duca  Cosimo 
ch'egli  non  avesse  qualche  inlélligctiza  con  Filipp6,è  forse  per 
avere  il  Vitelli  un  prigione  di  contò  nelle  fiiilhi,  iri  caso  che 
la  fortuna  fussc  Slirta  loro  con  (rafia.  Il  qual  Lorenzo  ncl- 
P  arrivar  del  fratello  se  gli  fece  incontro  e  teneramente  l' ab- 
bracciò e  baciò,  dicendogli:  Pet  tua  cagione,  fratello  caifo, 
è  senza  alcuna  mia  colpa, mi  (rovo  qui,  ingiùslartlènle  serrato; 
onde  entrandoci  tu  ora  per  tua  colpa,  né  dovrò  èsser  itì  giu- 
stamente cavalo.  E  benché  Lorenzo  pèr  rispètto  de' Circo- 
stanti, quali  non  pochi  l'osservavano,  lietamente  di  fuòri  l'ac- 
cogliesse, il  cuore  dentro  amaramente  piangeva,  avendo, 
secondo  che  poi  usò  dì  dire,  più  dolore  della  prigionia  del 
fratello,  che  allegrezza  per  la  liberazione  di  se  Stesso,  la 
quale  seghi  pocllfc  ore  appresso.  AI  quale  Filippo  dà  gran- 
dissimo dolore  trafitto,  niùn* altra  cosa  rispose  òhe  qùésla: 

10  ho  pure  in  fra  tanto  amaro  un  po'  di  dolce  ritrovalo,  aguale 
è  la  tua  liberazione.  Cosi  ambedue  in  un  tempo  medesimo 
ebbero  gioia  e  dispiacere. 

Né  prima  fu  arrivato  Filippo,  che  cominciò  a  ve- 
der segno  della  sua  infelicità,  essendogli  sialo  astutamente 
tolto  parie  de'suoi  vestimenti,  che  di  dosso  per  il  caldo  cavali 
si  era,  essendo  rimasto  quasi  che  nudo;  cosa  veramente  brutta 
in  lui,  e  più  in  chi  la  permise.  Ma  Lorenzo,  suo  fratello,  del 
tutto  prestamente  Io  rifornì,  consegnandogli  anco  la  sua  ca- 
micia ed  altri  arnesi,  che  copiosamente  vi  aveva  condotti, 
pensando  che  la  guerra  si  tosto  non  terminasse;  ed  egli  pen- 
sava di  dovervi  dimorare  lutto  quel  tempo  che  la  durasse, 
come  avvenuto  sarebbe.  Cosi  uscilo  Lorenzo,  non  mancò  di 
raccomandare  al  castellano  la  persona  di  Filippo  suo  fratello; 

11  quale  gli  rispose  pubblicamente  in  casa  il  duca  Cosimo  le 
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istesse  parole  che  a  Filippo  dette  aveva  quando  da  lui  fu 
preso:  che  slesse  di  buon  animo ,  che  Filippo  non  patirebbe 
di  cosa  alcuna,  se  non  nella  borsa.  Fu  ordinato  (  per  chiarire 
chi  fusse  stato  dubbio  della  presura  di  Filippo  e  dei  nomi 
de' prigioni,  e  onorare,  con  disonore  de' perdenti,  più  i  vin- 
citori), che  lusserò  menati  nel  giorno  seguente  pubblicamente 
in  casa  il  duca  Cosimo:  al  quale  spettacolo  concorse  lutto  il 
popolo,  dimostrando  allegrezza  e  dolore  insieme.  Non  so  se 
lale  allo  fu  più  biasimato  che  lodalo;  perchè  suol  bastare 
talvolta  all'eccellente  inimico  il  vincere,  e  più  gloria  si  con- 
seguiseli dal  beneficio  che  dall'ingiuria,  arrecando  l'uno  be- 
nevolenza e  sicurtà,  1*  altro  odio  e  pericolo. 

Piero  di  Filippo  Strozzi  (a  cui  più  d'ogni  altro  s'ap- 
parteneva il  difenderlo  e  aiutarlo,  per  esser  ilsuo  primogenito), 
essendo  di  mala  contentezza  d'animo,  e  forse  per  fuggirò 
anche  d' intendere  il  manco  che  poteva  la  rovina  del  pa- 
dre, degli  amici  e  dei  parenti,  se  ne  andò  in  Andrinopoli 
dal  Turco.  Il  che  dette  a  Filippo  grandissimo  travaglio  di 
mente  al  procurar  quello  che  bisognava  in  benefìzio  suo;  per- 
chè, oltre  l'aggravarlo,  si  fatta  deliberazione,  appresso  a  Carlo 
Quinto,  nel  cui  cospetto  era  necessario  alleggerirlo,  chiuse 
la  bocca  a  chi  voleva  per  lui  procurare,  ritardando  il  man- 
dare all'imperatore,  perchè  a  Piero  non  solo  l'andarvi,  ma 
il  deliberare  chi  vi  andasse  s'aspettava.  Cosi  gl'inimici 
di  Filippo,  che  non  pochi  nè  deboli  erano,  ebbero  occa- 
sione di  fargli  contro  quanto  volsero.  Nondimeno,  essen- 
dogli poi  permesso  da  Alessandro  Vitelli  l'aiutarsi,  benché 
far  da  se  slesso  poco  o  nulla  potesse,  deliberò  mandare  a  Ce- 
sare Fra  Leone,  suo  figliuolo,  cavaliere  lerosolimilano;  pa- 
rendogli che  gli  dovesse  essere,  se  non  grato,  almeno  manco 
in  odio  che  gli  altri,  per  non  si  essere  mai  trovalo  col  padre 
nè  cogli  altri  a  operargli  contro,  anzi  intervenuto  insieme  con 
messer  Andrea  Doria,  genovese,  capitano  dell'armala  cesarea, 
nella  rolla  data  al  Turco  l'anno  1537,  essendo  egli  capitano 
delle  galere  della  Religione  di  Rodi,  dove  si  portò  sì  egre- 
giamente, che  poi  ne  acquistò  le  galere  del  Cristianissimo; 
a  cui  fu  di  bisogno  (volendo  allora  partirsi  di  tal  governo) 
aspellar  la  licenza  del  Gran  Mastro  suo  supcriore,  e  che  il 
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mare  fosse  quieto  e  navigabile:  dove  corse  tanto  spazio  di 
tempo,  che  parendo,  per  avventura,  a  Cesare  che  di  lui  non 
si  tenesse  mollo  conto,  egli  dette  commissione  che  Filippo 
fussc  consegnalo  al  duca  Cosimo,  contentando  nondimeno 
prima  il  castellano  e  gli  altri  partecipanti  della  taglia:  il  qual 
castellano  conferi  il  lutto  con  Filippo.  Per  lo  che  venendogli 
tal  risposta  fuor  di  ogni  sua  aspellazione,  ne  prese  tanta  al- 
terazione, che  si  dubitò  che  allora  non  finisse  i  giorni  della 
vita  sua,  o  che  non  uscisse  fuor  di  cervello,  facendo  testa- 
mento di  sua  mano  propria,1  e  tulli  quei  segni  da  credersi  clic 
morisse;  quantunque  di  poi  dicesse  a  Lorenzo  suo  fratello, 
che  aveva  simulalo  ogni  cosa,  solo  per  non  essere  esaminalo 
con  (ormciili ,  e  per  non  andare  oltre  fuori  di  castello. 

Mentre  che  egli  stelle  in  questa  ansietà  e  travaglio, 
permesse  il  castellano  ampiamente  che  fusse  visitalo  da'  fisi- 
ci, da' parenti  e  dagli  amici:  e  ciò  venne  dal  dubitare  di  non 
perdere  per  la  morte  sua  la  gran  taglia  dei  25  mila  scudi  po- 
stisi egli  stesso  volontariamente,  de' quali  gliene  toccava  il 
terzo;  ed  essendone  già  degli  altri  due  terzi  accordato  col 
duca,  restava  il  castellano,  il  quale  diceva  voler  la  sua  rata 
in  contanti,  altrimenti  non  darebbe  il  prigione:  e  ciò  fece  per 
difficultare  la  taglia,  e  per  avere  per  avventura  più  somma. 
Onde  Filippo,  temendo  che  sì  piccola  quantità  fosse  sborsata , 
la  crescè  d'altri  50  mila,  acciocché  il  castellano  avesse  più 
gagliarda  cagione  di  ritenerlo,  e  gli  suoi  nimici  più  diflìcullà 
di  pagare,  ed  egli  più  tempo  di  aiutarsi:  il  che  fu  grato  al  ca- 
stellano non  manco  per  l'onore  che  per  l'utile.  E  per  non  es- 
sere di  ciò  incaricato  appresso  a  Cesare,  siccome  era  di  già 
da  molti  in  Firenze,  gli  mandò  a  posta  un  suo  uomo  (ma  a 
spese  però  di  Filippo),  per  non  avere  egli  tutto  questo  carico, 
e  per  giustificare  la  cagione  perchè  non  aveva  consegnalo  il 
prigione  al  duca,  pregando  Sua  Maestà  che  non  gli  volesse 
nuocere  nella  taglia  de'  50  mila  scudi  postasi  volontariamente 
di  nuovo  Filippo,  mostrandogli  a  posladi  mandarvi  solamente 
per  suo  interesse.  Ma  Filippo  in  un  medesimo  tempo  comandò 
a  Kuberlo  suo  figliuolo,  che  in  Venezia  si  ritrovava,  che 

1  Vedilo  fra  i  Docnmenli  inedili;  Testamento  secondo,  in  «lata  del  Ca- 
stello di  Firenie  l'ultimo  di  dicembi*  del  37. 
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con  prestezza  a  Cesare  si  trasferisse  :  là  dove  arriyò  prima  che 
Fra  Leone.  Ma  sariano  slati  tulli  i  rimedi»  tardi  e  forse  vani, 
se  il  Nunzio,  per  commissione  del  papa,  quale  eia  Paolo  III, 
pon  ayesse  ottenuto  che  a  Filippo  fusse  perdonala  la  vita 
quando  non  fusse  stalo  consapevole  della  morie  del  duca  Ales- 
sandro de'  Medici.  11  che  riuscì  allora ,  perchè  Cesare  non 
era  ancora  risoluto  come  si  volesse  governare  nella  causa  di 
Filippo,  al  non  aver  capitolalo  col  papa  nè  con  Francesco, 
re  di  Francia,  parendogli  anche  per  avventura  persona  da 
potersene  servire.  Mosse  il  papa  a  favorirlo  il  tener  obbligo 
seco  per  avere  egli  nella  sua  esaltazione  disposto  i  cardinali 
francesi  al  volo  suo,  e  per  conoscerlo  di  reputazione  e  di  cre- 
dilo. Pure  Filippo  non  poco  conforto  ricevè  di  tal  grazia  ot- 
tenuta; e  scacciando  da  sè  tulli  i  pensieri  noiosi  dell'animo, 
altendeva  a  guarire  dell'  indisposizione  in  che  aveva  dato 
per  malinconia,  sperando  (  si  come  da'  suoi  agcnli  di  Roma 
largamente  gli  era  fatto  intendere  V  abhoccamenlo  del  papa 
a  Nizza  con  l'imperadore)  di  dover  impetrare  grazia  della 
sua  scarcerazione,  o  almeno  della  permulazione  della  carcere; 
perchè  andando  in  Spagna  o  in  altra  parte,  benché  prigione 
fosse,  slimava  salvarsi  più  in  ogni  altro  luogo  che  in  Firenze; 
e  si  confidò  tanto  in  simile  speranza,  che  pretermesse  l'aiu- 
tarsi gagliardamenle  con  i  denari:  rimedio  più  proporzionalo, 
benché  i  figliuoli  non  fussero,  secondo  che  io  mi  penso ,  nè 
negligenti  nè  scarsi,  perchè  conoscendo  la  natura  di  quelli 
da  chi  avevano  bisogno  d'impetrare  grazia,  non  mancavano 
di  tentare  (benché  invano)  ogni  cosa.  Ma  non  sentendo  Fi- 
lippo seguire  nessun  effetto  di  quello  che  da'suoi  agcnli  gli 
era  avvisato,  cioè  deU'  abboccamento  del  papa  a  Nizza  con 
Cesare;  e  quantunque  diverse  speranze  gli  fossero  date,  non- 
dimeno le  giudicò  vane,  risolvendosi  al  vivere  e  morire  in 
prigione  e  ad  applicare,  più  che  mai  fallo  avesse,  la  menlo 
alli  studi.1  Piero  (che  d'Andrinopoli  era  ritornalo),  Leone, 
Ruberto  e  Vincenzio,  suoi  figliuoli,  che  a  Nizza  per  aiutare 

4  Si  diede  a  tradurre  quella  parte  di  Polibio  inframmessa  nella  Sloria  di 
lui  Del  modo  dell'accampare,  o  Trattato  degli  ordini  della  milizia  romana. 
Vedi  le  Lettere  dello  Strozzi  a  Pier  Vettori  ex  Arce  Fiorentini  fra  i  Docu- 
inculi  inediti. 
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il  padre  si  erano  ridotti ,  ma  vedendo  di  non  poter  giovar- 
gli, parendo  loro  d'aver  soddisfatto  al  debito  paterno,  si 
tolsero  dal  procurar  più  per  lui,  e  se  n'andarono  unila- 
menle  a  Venezia;  ordinando  le  faccende  loro,  con  torre  al  pa- 
dre, consapevole  di  ogni  cosa,  tulio  il  credilo,  dubitando 
che  non  fusse  continuamente  dai  nemici  e  dai  ministri  Cesa- 
rei, e  da  Alessandro  Vitelli,  taglieggialo.1 

In  questo  mentre  Giuliano  di  Bellieozzo  Gondi,  come  in- 
trinseco amico  di  Filippo,  e  amorevole  persona,  per  ordine  di 
dello  andava  innanzi  e  indietro ,  ora  a  questo,  ora  a  quel- 
lo, secondo  che  faceva  di  bisogno;  aiutandolo  quanto  per 
lui  si  poteva  modestamente,  pure  e  sempre  con  licenza  e 
consenso  de'  superiori. Onde  pensando,  per  avventura,  chi  per- 
seguitava Filippo,  che  egli  potesse  saper  dì  lui  qualche  cosa 
d'importanza,  o  per  altra  più  vera  cagione,  lo  fecero  a  due  oro 
di  nolle,  uscendo  egli  di  casa  sua,  pigliare  si  segretamente, 
che  non  si  seppe;  né  ardì  niuno,  per  certo  spazio  di  tempo, 
tal  presura  scoprire  :  onde  chi  smarrito  e  chi  morlo  lo  teneva. 
Cosi  stelle  più  mesi;  intendendosi  anco  di  poi  per  pochi,  che 
una  certa  sua  esamina  era  ila  a  Cesare  per  Antonio  Guiducci, 
uomo  del  cardinale  Innocenzio  Cybo  genovese,  il  quale  supplì, 
per  commissione  del  padrone,  di  quello  che  l'esamina  a' danni 
di  Filippo  avesse  mancalo:  quantunque,  per  quello  che  di  poi 
segui,  lai  disamina  si  dubita  che  fusse  alterata;  perchè  Ce- 
sare, come  quello  che  si  era  male  edificalo  di  Filippo,  e  per  sua 
natura  più  la  morte  che  la  vita  agli  uomini  suoi  nemici  desi- 
derava; non  veggendo  chi  per  lui  replicasse  cosa  alcuna  in  sua 
difesa,  diede  fede  volentieri  a  cosi  falla  esamina,  e  alle  parole 
del  Guiducci  in  pregiudicio  di  Filippo;  e  pensando  che  un 
cardinale,  per  il  suo  grado,  non  commettesse  ingiustizia,  com- 
messe a  don  Giovanni  de  Luna,  allora  castellano  suo  della 
fortezza,  che  lasciasse  esaminar  Filippo  con  tortura  (stando 
pur  in  castello  nelle  sue  forze),  ma  solamente  sopra  la  morte 

4  Vedasi  tutto  quello  fra  i  Documenti  inedili  che  ha  rapporto  a  quest'ili- 
timo  periodo  della  vita  di  Filippo,  in  quella  parte  che  prende  Io  special  ti- 
tolo  di  "  Negoziali  ec.  per  la  liberazione  di  Filippo  prigione  j-  ove  per  una  serif 
epistolare  dall'agosto  del  37  al  luglio  dell'anno  successivo  couo  confermate  0 
Dieglio  discorse  più  estesamente  le  precedenti  cose. 
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del  duci  Alessandro  de' Medici.  Lo  che  esegui  senz*  alcun  ri- 
spedo,  fuori  d'  ogni  consuetudine  e  legge  ;  e  se  ben  mostrò 
di  farlo  contro  l'animo  suo,  nondimeno  permesse  pur  al  can- 
celliere degli  Otto  che  quivi  nel  castello  (quantunque  non 
avesse  indizio  nella  disamina  di  sorte  alcuna ,  nè  meno  ri- 
scontro, come  si  costuma)  gli  dasse  in  Ire  volte  dodici  tratti 
di  corda  dalla  carrucola  a  terra;  e  sì  villanamente,  che  ad  ogni 
gagliardo  e  robusto  giovane,  non  che  ad  uno  di  cinquant'  anni 
non  mollo  forte  e  di  gentil  complessione,  avrebbe,  si  come 
a  lui  fece,  guaste  1e  braccia  e  tutta  la  persona.  Ma  egli  es- 
sendo innoccnlissimo  sopra  la  dimanda  fattagli,  con  si  forte 
animo  e  si  fermo  viso  non  solamente  l'aspro  tormento  sop- 
portò, ma  ancora  molle  ingiurie  dal  cancelliere  dettegli,  che 
riempiè  chiunque  era  alla  presenza  non  meno  di  maraviglia, 
che  di  confusione,  vedendo  quel  povero  signore  trattalo  peg- 
gio che  uno  della  più  infima  plebe:  confortando  egli  stesso 
più  volle  il  castellano,  che  per  la  commiserazione  di  lui  forte- 
mente piangeva,  o  forse  di  pianger  fingeva;  persuadendosi 
Filippo,  come  agevolmente  si  conveniva,  che  purgalo  il  falso 
appostogli,  Cesare  dovesse  aver  di  lui  qualche  misericordia, 
o  vergognarsi  almeno  di  lorgli  si  ingiustamente  la  vita:  il  che 
era  in  ogni  umana  qualità  di  persona  verisimile,  se  il  polente 
odio  e  lo  slrabocchevole  desiderio  di  dominare  non  avesso 
potuto  più  in  lui  che  l'onore  e  la  giustizia. 

Risuscitò  in  questo  mentre  l' infelice  Giuliano  don- 
di,  che  smarrito  e  quasi  per  morto  era  stato  lenulo  più  mesi; 
e  condotto  in  castello,  fu  riesaminato  diligentemente  e  segre- 
tissimamente, ma  a  parole;  nondimeno  uscì  fuori  voce  dalli 
Spagnuoli  medesimi  di  castello,  che  la  sua  confessione  di 
prima  era  stala  maliziosamente  accomodata,  ed  anche  per 
forza  di  tormenti  fattogli  dire  quello  che  non  era  consape- 
vole. Ciò  pervenne  agli  orecchi  di  Filippo;  onde  si  rallegrò 
quanto  si  conveniva;  e  cosi  ferono  anche  gli  amici  e  tulli  i 
suoi,  stimandosi  che,  venendo  la  verità  in  luce,  si  dovesse 
mitigar  alquanlo  1'  animo  di  Cesare,  a  cui  don  Giovanni  disse 
di  mandare  detta  esamina  per  il  suo  segretario;  e  il  cardi- 
nale Cybo,  per  non  mancare  di  perscguilare  Filippo  sino  alla 
morie,  mandò  il  suo  confidente  Guiducci:  cosa  in  vero  non 
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mollo  onorata  e  conveniente  alla  dignità  cardinalizia.  Papa 
Paolo,  a  cui  il  tutto  era  noto,  parendogli  che  con  carico  e  diso- 
nore di  Sua  Santità  seguisse  la  morte  di  Filippo,  avendogli  Ce- 
sare ampiamente  promesso  di  salvargli  la  vita,  non  essendo 
colpevole  dell'omicidio  del  duca  Alessandro  de' Medici,  e 
tal  promessa  pubblicatasi  per  tutta  la  Cristianità,  se  ne  ri- 
senti fuor  di  modo,  raccomandandolo  di  nuovo  a  Sua  Mae- 
stà e  al  re  Cristianissimo;  ond'  egli,  stimandolo  non  solo 
per  i  comodi  ricevuti,  ma  ancora  per  quelli  che  poteva 
ricevere  per  le  sue  virtù  e  rare  facullà,  ne  fece  parlare  a 
Cesare  con  grande  efficacia;  e  ne  parlò  infino  a  Sua  Maestà 
madama  Caterina,  la  Delfina  di  Francia,  per  l'interesse  del 
parentado  che  con  Filippo  teneva,  e  moli' ali  re  persone  qua- 
lificate si  messero  caldamente  a  favorirlo, poiché  intesero  aver 
egli  giustificato  la  calunnia  appostagli.  Ma  Cesare  quanto  più 
scoperse  l'universale  benevolenza  e  innocenza  sua,  tanto  più 
inacerbì,  e  divenne  inesorabile;  commettendo  al  medesimo 
castellano  che  di  nuovo  lo  facesse  esaminare,  e  con  tormenti 
lo  ricercasse  di  tutto  quello  che  in  vita  sua  mai  fece,  per  tro- 
vare in  lui  qualche  cagione  per  la  quale  potesse,  con  manco 
disonore  suo,  saziare  il  suo  desiderio  ingiusto  di  privarlo  di 
vita,  ed  anco  nuocere  agli  amici  e  parenti  suoi:  modi  incon- 
venienti a  principi  naturali  e  di  tanta  eccellenza.  Ma  Filip- 
po, come  persona  d'ingegno  e  d'animo,  non  aspettando  la 
morte  ola  vita,  avendo  promesso  al  segrelario  del  castellano, 
che  a  Cesare  era  andato,  non  poco  premio;  visto  che  al  suo 
ritorno  subitamente  a  lui  non  corse,  e  che  il  castellano,  che 
favorevole  anch'egli  se  gli  mostrava,  niente  intendere  gli  fece, 
e  se  poi  in  ultimo  gli  parlò,  gli  dette  qualche  cenno  del  fu- 
turo male;  onde  egli,  per  non  dar  ditello  altrui  con  il  suo 
strazio,  per  manco  disonore  e  per  sua  gloria,  e  più  salva- 
zione di  tutti  gli  amici  e  parenti  suoi,  si  risolvè,  com'egli 
prima  poteva,  di  torsi  lavila.  E  porgendosegli  occasione  di 
una  spada  lasciata,  forse  inavvertenteraente,  nella  sua  camera 
da  una  delle  sue  guardie,  se  slesso  con  quella  animosamente 
si  uccise; 1  ma  se  non  era  sì  presto  ed  accorto,  il  fallo  non  gli 

* 

*  È  qui  da  ricordarti  che  il  celebre  prof.  Bexsuoli  dipinte  1j  morie  di 
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riusciva,  per  aversene  ad  andare  nelle  mani  della  giustizia  in 
fra  poco  tempo. 

Fu  il  caso  orribile  e  miserabilissimo  non  manco  de- 
gno di  lui  che  delle  altre  sue  azioni:  il  quale  diede  spavento 
e  ammirazione,  con  dispiacere  non  solo  a  tutta  la  città,  ma 
ancora  a  tutta  Italia  e  fuori,  dove  il  suo  nome  era  noto  e  co- 
nosciuto quasi  da  tutta  la  Cristianità.  Raccomandò,  com'  ap- 
parirà qui  di  sotto,  P anima  sua  a  Dio  avanti  si  scannasse,  e 
dopo  che  si  fu  ferito  (sopravvivendo  circa  mezz'ora),  ebbe  spa- 
zio bastante,  se  Dio  gli  volse  dar  grazia,  di  riconoscere  il  suo 
errore:  nel  qual  tempo  gli  fu  da  un  prete,  per  la  finestra  (chè 
la  porta  della  camera  aveva  serrala  egli  stesso;,  raccoman- 
dato che  con  la  mente  si  rivolgesse  alla  Divina  Maestà,  pen- 
tendosi  d*  averla  in  quell'atto  offesa,  si  come  in  ogni  altro  che 
avesse  in  vita  sua  commesso:  per  lo  che  egli  fece  segno  d'in- 
tendere e  di  ravvedersi,  alzando  gli  occhi  lacrimosi  e  le 
mani  giunte  al  cielo. 1 

Così  finì  Filippo  con  miseria  e  con  generosità  la  vita 
sua  di  anni  cinquanta;  tenendosi  per  molti  ferma  opinione,  che 
l'onnipotente  Iddio,  per  P  incomprensibil  sua  pietà,  ne  avesse 

Filippo  in  nna  tela,  per  commissione  del  sig.  Niccolò  Puccini  di  Pistoia ,  il 
quale  giovando  alla  patria,  provvede  eziandio  alla  gloria  delle  Arti  italiane. 

*  Corse  varia  la  fama  in  quei  tempi  stessi  sulla  morte  di  Filippo,  e  dura 
tuttora  coli' andar  dei  secoli  l'alto  dubbio  nella  Storia.  E  chi  oserebbe  oggi, 
sema  approvali  documenti  affermare  o  l'una  o  l'altra  voce?  Poiché,  mentre 
da  un  lato  il  fratello  di  Filippo,  o  meglio  l'anonimo  continuatore  della  nar- 
razione, ci  espone  con  minuli  particolari  un  martirio  generoso  e  volontario, 
d'altra  parte  abbiamo  i  Diarj  del  tempo,  autorevoli  pur  essi,  i  quali  o  non 
affermano  l'una,  o  riferiscono  imparzialmente  le  discordanti  sentenze:  «  1538  a 
di  14  (sic)  dicembre,  si  seppe  come  era  stato  trovato  morto  Filippo  Strozzi,  nella 
cittadella  nella  quale  era  stato  carcerato  sedici  mesi,  e  si  disse  che  s'era  ammaz- 
zato da  se  con  una  spada  che  a  caso  aveva  trova;  e  molti  dissero  che  gli  fusse  ta- 
gliata la  testa,  e  fu  più  creduta.  —  A  dì  18  dicembre  1538,  Filippo  Strozzi  si 
trovò  morto  nella  cittadella  della  porta  a  Faenza, dov'era  stato  sedici  mesi  incar- 
cerato, e  prima  in  altri  luoghi  ;  e  si  disse  che  gli  fu  mozzo  la  testa  ;  che  così  si 
credette  per  i  più.  —  Ai  dì  18  di  dicembre,  Filippo  Strozzi  si  trovò  morto 
nella  fortezza,  dove  stette  prigione  dal  giorno  che  fu  preso  fino  a  questo  j  si 
disse  che  gli  fu  mozzo  il  capo.  Si  seppellì  al  finire  delle  case  che  vanno  verso 
la  fortezza  da  Saot'  Antonio,  vicino  a  un  tabernacolo  che  vi  era  in  un  campo,  w 
Queste  tre  citazioni  sono  cavate  fuora  da  altrettanti  manoscritti  ;  due  dei  quali, 
già  Moreni,  appartengono  all'autore  delle  note,  ed  il  terso  passò  dai  Verraz- 
zano  al  sig.  Carlo  dei  marchesi  Slrozai  di  Mantova. 
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misericordia;  massime  reggendosi  per  un  suo  scritto  di  sua 
propria  mano,  trovatosegli  alla  morte  in  seno,  la  cagione 
manifesta  di  si  fatta  uccisione;  le  parole  del  quale  son  queste: 

DEO  LIBERATORI. 

»  Per  non  venire  più  in  potere  dei  miei  nemici,  ove,  ol- 
»  tre  air  essere  ingiustamente  e  crudelmente  straziato,  io  sia 
»  costretto  di  nuovo  per  violenza  di  tormenti  a  dir  cosa  alcuna 
»  in  pregiudicio  dell'onor  mio  e  degl'innocenti  parenti  e  amici 
»  miei  (la  qual  cosa  è  accaduta  allo  sventurato  Giuliano  Gon- 
»  di},  io  Filippo  Strozzi  mi  son  deliberato,  in  quel  modo  ch'io 
»  posso,  quantunque  duro,  rispetto  all'anima,  mi  paia,  con  le 
»  mie  proprie  mani  finire  la  vita  mia.  L'anima  mia  a  Dio, 
»  somma  Misericordia,  raccomando;  umilmente  pregandolo, 
»  se  altro  darle  di  bene  non  vuole,  le  dia  almeno  quel  luogo  , 
»  dove  Catone  Ulicense  ed  altri  simili  virtuosi  uomini  tal 
»  fine  hanno  fatto.  Prego  il  signor  don  Giovanni  de  Luna, 
»  castellano,  che  mandi  a  torre  del  mio  sangue  dopo  la  mia 
»  morte,  e  ne  faccia  fare  un  migliaccio,  mandandolo  al  re- 
b  verendissimo  cardinal  Cybo,a  fine  si  sazii  in  morte  di  quello 
»  che  non  si  potè  saziar  in  vita  mia;  perchè  altro  grado  non 
»>  gli  mancava  per  poter  pervenire  al  pontificato,  a  che  esso 
»  si  disonestamente  aspirava;  e  lo  prego  faccia  seppellire  il 
»  mio  corpo  in  Santa  Maria  Novella,  presso  a  quello  della 
»  mia  donna,  se  a  Cybo  parerà  eh'  io  seppellito  in  luogo  sa- 
»  ero  sia;  quando  che  no,  mi  starò  dove  mi  metteranno. 

»  Prego  bene  i  miei  figliuoli  che  osservino  il  testamento 
»  ch'ho  io  già  fatto  in  castello,  il  quale  è  in  mano  di  Benve- 
»  nuto  Ulivieri,  eccetto  che  la  parlila  di  Bandino;  che  paghino 
»  il  signor  don  Giovanni  di  molli  comodi  ricevuti  da  lui,  e 
»  spese  falle  per  me,  che  non  1'  ho  mai  sodisfallo  dinicntc. 

»  E  te,  Cesare,  prego  con  ogni  reverenza,  t'informi  me- 
»  glio  dei  modi  della  povera  città  di  Firenze»  riguardando  al- 
»  trimenti  al  bene  di  quella,  se  già  il  fine  tuo  uon  è  di  ro- 
«  vinaria.  » 

Philippus  Strozza  jamjam  moriturus: 

Exoriare  aliquis  ex  ossibus  mcis  mei  sanguini*  ultori 

*  Fxonare  aliquis  nostris  ex  ossibuf  uttor.         Vir^il-  lib.  IV  £nei<l. 
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Fu  Filippo  di  statura  allo,  di  leggiadro  viso,  di  carne 
asciutto,  agile  della  persona,  accomodato  più  alla  fatica  che 
agli  agi,  e  quanl' alcun  altro  esser  potesse  piacevole;  ne* ge- 
sti, ne'  fatti  e  nelle  parole  umanissimo,  sorridendo  quasi  sem- 
pre nelle  prime  accoglienze.  Aveva  mollo  veloce  il  passo;  e 
ripresone  talora  dagli  amici,  rispondeva  non  conoscer  mag- 
gior perdita  di  quella  del  tempo;  onde,  potendo  trasferirsi  da 
un  luogo  all'  altro  con  brevità,  non  vedeva  perchè  si  dovesse 
fare  con  lunghezza. 

Tulli  i  giorni  della  sua  vita,  che  gli  fu  lecito  dispensare 
per  elezione,  costumò  in  tre  parti  dividere:  una  alli  studi 
delle  lettere,  l'altra  alle  sue  private  faccende,  l'ultima  alli 
suoi  privali  piaceri  e  diletti.  Quanto  alli  stadi,  nei  primi  suoi 
anni,  come  in  principio  dissi,  attese  all'Umanità  talmente, 
che  Tuna  e  l'altra  lingua,  cioè  la  Greca  e  la  Latina,  ben 
tosto  possedè;  di  poi  volgendosi  alla  Filosofìa,  seguitò  l'opi- 
nione d'Aristotile,  massime  circa  l'anima  e  l'altre  cause 
naturali.  Dileltossi  ancora  dell'Astrologia,  come  stesse  il 
sito  della  Terra  con  il  Cielo,  e  come  la  maggior  parte  della 
Terra  sollo  l'acque  giacesse,  l'altra  parte  abitala  sopra  i 
mari  si  rilevasse;  e  simili  questioni  dottamente  dimostrava. 
Di  Plinio  fu  studiosissimo,1  ancor  che  dir  usasse  che  con  più 

1  Hon  saprei  invero  affermare,  com*  altri  con  piglio  risoluto,  che  lo 
Strozzi  facesse  un  commento  a  Plinio,  nel  quale  apparisse  la  sua  perizia  nelle 
ire  lingue  dotte.  Poirhè  avendomi  qui  sottocchio  un  manoscritto  in  fol.  del- 
l'archivio del  sig.  Duca  Principe  di  Forano  «  Composizioni  del  sig.  Filippo 
Strozzi  »  di  su*  mano,  vi  vedo  studj  intorno  alla  lezione  del  testo,  con 
erudite  illustrazioni,  ma  solo  in  lingua  Ialina  senz'altro  soccorso:  studj  se- 
veri e  gravi  per  certo,  e  sopra  antico  Scriltorp  gravissimo,  i  quali,  fatti  po- 
chi anni  d  po  alle  CasHgaliones  Pliniana  d'Ermolao  Barbaro,  crescono  d'im- 
portanza per  l'acutezza  del  novello  critico,  che  prende  eziandio  a  notare  le 
sentenze  degl'interpclri  che  lo  precedettero.  Sennonché  più  in  là  non  giun- 
gano essi  del  capitolo  112  del  libro  secondo  (che  il  primo:  com' ognun  sa, 
non  è  che  un  Indice  delle  materie  e  degli  autori),  ossia  fermansi  a  quel  trailo 
che  nel  testo  del  Plinio  Arduinense  sia  alla  pagina  125  del  primo  volume. 
Ed  è  lavoro  primo,  luti' ora  in  sbozzi,  meno  quello ,  diligentemente  copiato 
per  beo  due  volte,  intorno  all'Epistola  dedicatoria  dello  Storico  naturalista, 
clic  muove  colle  parole:  n  Quasitum  haclenus  est  inter  eruditosi  litri  ex 
ì'espasianis  Tito  «e,  an  Domiliano,  opus  hoc  de  Natura  smini  dicaverit  P/i- 
nius.  *»  Del  reito  poi  il  volume  contiene  poche  altre  cose  più}  e  sono ,  l'Iscri- 
zione ch'egli  si  fece  in  carcere,  del  cui  facsimile  ne  vien  fatto  dono  dal- 
l'editore,  una  Traduzione  latina  della  prima  Filippica  di  Demostene,  un 
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verità  averia  di  lui  scritto  il  Petrarca,  dicendo:  Al  scriver 
poco,  al  morir  meno  accorto.1 

Fece  in  sua  gioventù  più  annotazioni  sopra  tali  scrit- 
ture, dove  lo  tirava  il  suo  ingegno,  e  di  greche  e  latine 
lettere,  che  in  gran  parte  apparisce.  Non  fu  niente  su- 
perstizioso, mostrandolo  con  le  opere  e  con  le  parole;  ri- 
dendosi delle  infinite  superstizioni  degli  uomini,  e  special- 
mente di  chi  credeva  che  le  parole,  incanti  e  altre  menzogne 
usate,  potessero  altrui  nuocere  o  giovare,  che  li  spiriti  en- 
trassero nei  corpi  umani,  o  che  per  se  slessi  slarvi  potes- 
sero, che  degl'augurii,  sogni  o  prodigii  fusse  da  tener  conto 
alcuno;  nè  giudicava  manco  ridersi  di  quelli  che  a  profezie, 
giudizi  e  divinazioni  di  astrol  ogi  davan  fede ,  negando 
d' esser  impossibile  agli  uomini  sapere  il  futuro.  Circa  le 
private  faccende,  per  posseder  bene  la  forza  e  l'ordine  della 
scrillura  mercantile,  tenne  in  sua  gioventù  di  sua  mano  pro- 
pria più  anni  il  libro  della  sua  ragione  per  bilancio;  ma 
come  conobbe  esserne  tanto  istrutto  che  potesse  rivedere  i 
conti  de' suoi  ministri,  non  volse  più  occupare  il  tempo  in 
cosa  sì  debole;  e  imposto  tal  cura  ad  altri,  solo  rivolgeva  e 
riconosceva  spesso  le  loro  scritture;  usando  dire:  che  egli 
era  più  necessario  al  ministro  principale  d'intendersi  de' mi- 
nistri, che  delle  scritlure  di  mercanzia;  e  che  il  vero  ri- 
medio di  non  essere  da  loro  ingannalo,  era  di  trattarli  si 
fattamente  nell'utile  e  nell'onore,  acciò  avessero  occasione  di 
portare  amore  al  padrone.  Fu  nel  dare  e  nell'avere,  e  in 
ogni  altro  suo  aflare,  mollo  ragionevole  e  giusto,  e  delle 
liti  sì  nemico,  che  in  tante  faccende,  quante  egli  travagliò, 

breve  Discorso  ulla  Signoria  nel  prendere  gli  Uftìcj  d'una -magistr.il tira ,  e 
poche  altre  c*rle  di  rilievo  minore.  . 

*  Mentre  io  mirava,  subito  ebbi  scorto 

Quel  Plinio  veronese,  suo  vicino , 
A  «cruer  molto,  a  morir  poco  accorto.  , 

Trionfo  della  Fnmn>  cap  HI. 

E  voleva  con  ciò  dire  il  Petrarca,  che  ebbe  Plinio  più  accortola  nello  scri- 
vere,  di  quello  che  nei  riguardi  drlla  vita  sua;  la  quale  perde  per  l'amore 
alle  scienze  delle  cose  naturali,  volendo  con  pertinacia  notare  troppo  da  virino 
i  fenomeni  del  Vesuvio  in  eruzione.  Ma  lo  Strozzi,  pei  suoi  sludj  su  Plinio 
rilevando  nou  pochi  errori  nel  testo,  volgeva  iu  iseberzo  eoa  quella  singo- 
lare variante  il  verso  del  Petrarca. 
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non  ebbe  mai  dispiacere  se  non  con  il  popolo  romano,  il 
quale  lo  volse,  come  ho  dello,  con  la  violenza  opprimere; 
onde  la  difesa  fu  necessaria  e  costretta.  Se  in  qualche  diffe- 
renza talora  si  trovava  per  l' altrui  colpe,  amava  più  rimet- 
terla in  amici  della  stessa  parte,  e  con  suo  danno  comporla, 
che  vincer  i  litigii.  Quando  interveniva  in  giudizi  mercan- 
tili, nè  amicizia,  nè  altro  interesse  lo  piegava  dal  dritto 
cammino;  ma  liberamente  per  la  giustizia  riferiva  l' opi- 
nione sua.  Ai  piaceri  fu  sempre  molto  più  inclinato  che  forse 
non  conveniva;  non  solo  per  sua  dilettazione,  ma  per  acco- 
modarsi alla  voglia  dei  suoi  superiori  e  amici.  Ritrovandosi 
in  ogni  privato  o  pubblico  spettacolo,  o  festa  dove  donne 
(allo  cui  amore  era  mollo  dedito)  intervenissero,  innamora- 
vasi  leggermente;  e  non  si  dava  per  altrui  se  slesso,  quelle 
principalmente  seguendo,  che  di  maniera  e  di  grazia  più 
(osto  che  di  bellezza  e  leggiadria  erano  ornate.  Dilettavasi 
oltre  modo  della  musica,  cantando  con  buon  modo  e  ragione; 
nè  si  vergognò  insieme  con  Lorenzo,  suo  fratello,  e  altri 
suoi  simili,  cantare  nei  giorni  santi  pubblicamente  nelle 
compagnie  di  notte  le  Lamentazioni.  Diletlossi  anche  di 
comporre  nella  nostra  lingua  in  prosa  e  in  versi,  come  per 
più  sue  traduzioni  e  madrigali,  che  oggi  in  musica  si  can- 
tano, puossi  conoscere.  Vestiva  sontuosamente  e  bene, 
quanf  ogni  altra  persona  della  ciltà  nostra.  Desiderò  sopra 
tutto  il  peregrinare,  nè  trovava  cosa  che  più  lo  dilettasse, 
che  il  veder  genti  e  costumi  nuovi;  ma  impedito  e  distratto 
da  varie  e  diverse  cose,  non  potè  mai  tal  desiderio  adem- 
pire: e,  per  reslrignere  il  tutto  in  breve,  chi  delle  belle  let- 
tere aveva  notizia,  giudicava  che  ad  altro  mai  che  alli  studi 
non  avesse  atteso;  e  chi  considerava  i  molti  e  gravi  mer- 
cantili suoi  affari,  e  con  quanf  ordine,  onore  e  profitto  si 
governava  le  sue  ragioni,  che  ad  altro  egli  attendesse  non 
poteva  persuadersi;  e  chi  sapeva  quanto  in  lui  i  piaceri  po- 
tessero, che  agli  altri  sludi  e  faccende  tempo  gli  restasse 
avria  difficilmente  créduto. 

Ebbe  sette  figliuoli  maschi,1  cioè:  Piero,  Vincenzio,  Ru- 

1  I  quali  eblwio  a  maestri   negli  ifudj   delle  amene  lei  'ere  Benedetto 
Varchi  e  Maltio  FrMlift. 
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berlo  e  Leone  (che  fa  cavaliere  Ierosolimitano),  Giulio,  Lo- 
renzo ed  Alessandro;  tre  femmine,  la  maggiore  chiamala  Ma- 
ria, e  la  congiunse  con  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi,  fratello  del 
cardinale;  la  seconda  Luisa,  la  quale  maritò  a  Luigi  di  Giu- 
liano Capponi,  la  quale  si  morì  di  veleno  in  poche  ore,  ma 
come  le  fusse  dato,  e  per  che  causa,  non  venne  mai  in  luce; 
la  terza  ed  ultima  detta  Maddalena,  che  fu  promessa  per  or- 
dine del  duca  Alessandro  a  Paolo  Antonio  di  Bartolommeo 
Valori:  la  qual  promessa,  per  non  esser  fatta  solennemente, 
e  per  trovarsi  egli  nella  rolla  di  Monte  Murlo  prigione,  e 
privo  delle  sue  facoltà,  non  ebbe  effetto  alcuno;  onde  ella 
si  congiunse  in  matrimonio  con  il  signor  Flaminio  dell'  An- 
guillara,  romano.  Puossi  per  le  sopraddette  azioni  conoscere, 
quantunque  gli  esempj  della  fortuna,  molti  e  varj ,  sieno  in 
poter  suo,  l'instabilità  e  malignità  della  città  nostra.1 

*  Dalla  Clarice  figlia  di  Piero  del  magnifico  Lorenzo  ebbe  Filippo  i  dicci 
figli  nominali  di  sopra;  uno  solo  dei  quali,  e  non  due,  come  ne  dice  il  Litta 
(cui  debbesi  ogoi  rispetto),  Giulio,  premori  al  padre,  nel  dicembre  del  37 , 
come  leggiamo  in  uo  Libro  di  conti,  che  verrà  in  appresso  citato  nelle  note  ai 
Documenti.  Dei  casi  della  Luisa  ognun  conosce  la  dolorosa  narrazione.  Ales- 
sandro, il  più  giovine  dei  fratelli,  e  Vincentio  furono  colonnelli  al  servizio 
del  Re  Cristianissimo.  {Archivio  Gherardij  Cod.  30.)  Fra  Leone  priore  di  Capua, 
generale  delle  galere  del  suo  Ordine  e  di  Francia,  cadde  mortalmente  ferito  nella 
Maremma  senese  sotto  Scarlino  a  39  anni  nel  54.  Piero,  di  più  celebrata  fama 
tra  i  6gli  di  Filippo,  ebbe  il  bastone  di  maresciallo  in  Francia,  e  come  luogo- 
tenente del  Re  in  Italia  diè  molto  che  fare  a  Cosimo  j  mori  nell'assedio  di 
Tbion ville  nel  1558.  Roberto,  che  aveva  23  anni  alla  morte  del  padre,  sposò 
la  Maddalena  sorella  di  Lorenxino ,  e  cessò  di  vivere  nel  15C6.  A  tutti  questi 
sopravvisse  Lorenzo,  il  quale  divenuto  in  Francia  uom  di  spada  prima,  poi 
di  roccetto,  vi  combattè  sempre  coli' una  e  l'altra  divisa  gli  Ugonotti.  Imi- 
gnito  della  Porpora  da  Paolo  IV,  e  fatto,  in  premio  del  molto  suo  zelo.  Arcive- 
scovo d' Aix  da  Pio  V,  non  ebbe,  egualmente  che  questi,  assai  spatio  di  vita  a 
veder  compilo,  nel  24  agosto  del  1572, 1'  ultimo  atto  di  una  persecuzione,  ese- 
cranda fino  a  che  dureranno  nel  mondo  i  tensi  umani  e  la  carità  cristiana. 
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In  patria  /  si  liccbit,  hoc  tempore  / 1 


Philippo  Strozzai 
Satis  hoc ,  caetera  norunt  omnes. 


In  allena  urbe    caenotaphium  in  nane 

senlcntiam 

Philippo  Strozzae  ilorentino  /  nobilitate,  doclrina  /  fortuuis,  ethru- 
scos  inter  omnes  longc  clarissimo  /  qui  cum  direpta  a  caesarianis  roma 
obsessoque  clem.  VII  pont.  max.  patriara  foede  servientem  vindicas- 
set  in  libertatem  /  Dam  renatam  tyrannidem  decimo  post  annorursus 
oppugnai  /  in  arce  montls  muri!  captus  /  crudeliter  mox2  interfìcitur 
t ìli i  VII  superslites  /  bonis  omnibus  coliachrimantibus  /  posuerc. 
sangui  nem 

Kius  caput  i  maxiino  aurì  pondere  Tyrannis  rependere  non 
erubuit  /  quandoquidem  /  tanto  hoste  incolumi  /  quo  pacto  stare 
posset  /  non  inveniebat.  Libertas  vero  spes  suas  omnes  cum  eo 
concidisse  /  intelligens  /  datis  manibus ,  iuceque  damnata  eodem  tu- 

voluit 

mulo  Claudi  manda  vit.  Uberes  tu  ih!  e  igitur  hospes  lachri- 
mas  /  si  ulla  tibl  florentinae  reipublicae  cura  est  /  maioris  cnim 
civis  dcflere  Interitum  nunquam  liccbit.  Vixit  annos  XLVIIII,  men- 
scs  .  .      dies  .  . 

Suprema  vox  /  i Ili  foit  /  prò  patria  dulce  est  /  quacumque  occumbere 

morte. 

1  Questa  Iscrizione  che  Filippo  Stroiti  preparava  a  se  stesso,  e  scriveva 
di  proprio  pugno  in  carcere ,  può  dal  contesto  delle  parole  della  medesima 
affermarsi  dettata,  quando  cominciò  a  disperare  della  vita  non  tanto  per  l'al- 
lontanarsi del  Vitelli,  in  cui  aveva  collocata  ogni  saa  fede,  quanto  perchè  vedeva 
«umentar  sempre  più  la  taglia  posta  sul  suo  capo  dall'avidità  spagnuota,  adescata 
di  continuo  dalle  crescenti  offerte  di  Cosimo. 

*  L'avverbio  mox  è  qui  adoperato  da  Filippo  non  nel  significato  di  su- 
bito ma  di  dopo,  secondo  che  >i  trova  u»ato  da  buooi  scrittori  latini.  V.  For- 
eelliui. 
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FILIPPO  STROZZI. 

COSIMO  DE*  MEDICI. 

MARIA  SALVIATI,  madre  di  Cosimo. 

LORENZO  DE'  MEDICI. 

FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

PALLA  RUCELLAI. 

CARDINAL  CYBO. 

FRANCESCO  VETTORI. 

ALESSANDRO  VITELLI. 

OTTO  DA  MONTAUTO. 

BACCIO  VALORI. 

BARTOLOMMEO  CAVALCANTI. 

ANTON  FRANCESCO  DEGLI  ALBIZI. 

PIERO  STROZZI. 

CACCIA  ALTOVITI. 

ANT|SQIJ|. 

NICCQUJ  PlUQCIOLIjjl. 
ROSPIGLIOSI. 
GHERARDI. 
GIULIANO  CONDÌ. 
PRIORE  DI  ROMA. 
CONTE  DI  SIFONTE. 
GIO.  DELLA  LUNA. 
BERTOLDO  CORSINI. 
ALAMANNO  SALVI  ATI. 
ALAMANNO  DE' PAZZI. 
DOMENICO  CANIGIANI. 
Due  Figli  di  Baccio  Valori. 
Pistoiesi  di  Parte  Cancellieri. 
Senatori  dei  Quarantotto. 
Popolani  e  Plebe. 

Religiosi  di  San  Marco  e  Religiosi  Serviti. 

Soldati  Italiani  e  Soldati  Spaghi  coli. 

Un  Familiare  di  Filippo. 

Fuorusciti  Fiorentini. 

Nobili  Fiorentini. 

Ufficiale  Spagnuolo. 

Cancelliere  della  Signoria. 

Un  Messaggero. 

Un  Mazziere  del  Senato. 


FILIPPO  STROZZI 


ATTO  PRIMO. 

In  Venezia,  nella  caca  dì  Filippo  Siro/zi. 

SCEltfA  I. 

FILIPPO  smozzi. 

Corse  a  sera  il  mio  di....  Tutto  disprezzo, 
Perchè  tutto  provai....  M' eran  si  cari 
Pfcllo  spazio  primicr  del  corso  umano 
Questi  volumi!  or  vi  ricerco  indarno 
Una  risposta  che  i  miei  dubbi  accheti; 
Nè  il  senno  antico  a  tollerar  ra'  insegna 
La  vita,  che  una  guerra  è  colla  morte, 
Forse  Platone!....  —  Io  colle  sue  speranze 
Confortarmi  non  so:  disordin  vasto 
L' universo  è  per  me:  I*  urna  del  fato 
Sta  nel  gremho  del  tempo:  un  molo  eterno 
Della  stirpe  mortai  v'agita  i  nomi; 
E  la  fortuna  che  gli  tragge  è  cieca.  — 
L' animo  stanco  io  riposar  sperai 
In  servitù  tranquilla,  ed  una  lieta 
Larva  pormi  sul  volto  in  questa  breve 
Favola  della  vita.  Ai  tanli  avvezzo 
Casi  d'Italia,  incredulo  al  dimani, 
Con  dubbio  piè  giunto  al  confine  angusto 
Di  giovinezza  e  dell'età  senile, 
fton  più  volli  cangiar  moti  e  sentiero; 
Ond'  è  che  solo  di  tuffar  mi  piacque 
L' arido  labbro  dentro  l' onda  impura 


Digitized  by  Google 


\  FILIPPO  STROZZI. 

Che  fuggiva  da  me.  Poslo  il  tiranno 

Sul  collo  della  patria,  allor  pensai 

Assicurarmi  colla  sua  grandezza 

Ed  ozii  e  dignità:  volsi  ai  piaceri 

Quella  indole  crudel,  quasi  io  potessi 

Farlo  umano  coi  vizii;  ed  in  Firenze, 

Siccome  augello  che  ritorna  al  nido 

Riposando  le  piume  ornai  caduche, 

Io  morire  sperai  col  crin  canuto 

Coronalo  di  rose.  Aver  col  duca 

I  diletti  comuni  e  la  possanza, 

Stollo,  io  credea;  ma  coli'  ingiuria  ei  volle 

Alfin  mostrarmi  che  non  gli  era  uguale.  — 

O  mia  Luisa,  è  un  gran  mistero  ascoso 

Nel  tuo  destini  Misero  padre,  ignoro 

Se  puniva  un  veleno  il  tuo  rifiuto, 

0  li  sottrasse  all'onta!  Ho  l'alma  incerta 

Fra  l' odio  e  fra  l' orror;  ma  la  tua  morte 

Da  sogno  vii  mi  scosse:  e  ad  essa  io  deggio 

Se  nei  diletti  avvolto  ancor  non  sono 

Contaminato  si,  ch'esser  tenuto 

Dagli  altri  io  possa,  e  da  me  stesso,  a  vile. 


SCEXA  II. 

FILIPPO,  e  un  suo  FAMILIARE. 

FAMILIARE 

Signor,  qui  venne  uno  stranier. 

FILIPPO 

Che  brama? 

FAMILIARE 

Parlarti. 

FILIPPO 

In  questa  ora!  La  nolle  è  giunta 
A  mezzo  del  suo  corso,..  A  le  palese 
Fece  il  suo  nome? 
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FAMILIARE 

Io  glieP  ho  chiesto  indarno. 
Vanne,  ei  gridava,  e  non  temer  rampogna 
Se  lu  svegli  Filippo:  un  gran  segreto 
Aprir  gli  deggio. 

FILIPPO 

Oh  ciel,  chi  fial  Sapresti 
Da  qual  citlade....?  A 

FAMILIARE  '** 

Dalla  sua  loquela 
Fiorentino  mi  sembra. 

FILIPPO 

E  quale  il  volto... 
L'abito...  il  portamento? 

FAMILIARE 

Al  chiaror  fioco 
Di  moribonda  face  in  esso  io  scorsi 
Splendide  vesti,  ma  scomposte:  ha  gli  occhi 
Smorti  da  lungo  vigilar;  ma  spesso 
Rivive  in  loro  una  terribil  luce. 
Uom  del  volgo  non  è:  recar  potrebbe 
Rilevante  novella. 

FILIPPO 

Entri  T  ignoto 
Che  vuol  parlarmi.  A  quanto  narri,  un  reo 
Fuggitivo  egli  par:  la  man  sul  brando, 
Gli  occhi  su  lui  tenete. 

FAMILIARE 

I  miei  compagni 
Scossi  dal  sonno,  e  ognun  di  noi  qui  veglia 
Sul  tuo  capo  diletto. 

FILIPPO 

Esser  potrebbe 
D'Alessandro  on  sicario:  ognora  ei  lenta 
Darmi  col  ferro  o  col  velen  la  morte. 
Ricco  è  costui,  nè  questa  merce  è  cara. 


c 
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M  I  VA  III. 

LORENZINO  DE* MEDICI,  e  detto. 

FILIPPO 

Chi  s'appressa!  che  veggo!  Onde  venisti? 
Da  me  che  brami?  e  come  qui? 

LORENZO 

M' abbraccia. 

FILIPPO 

Scostati,  o  eh*  io....  Perchè  nel  sen  riposa 
La  destra  tua? 

LORENZO 

Baciala,  amico;  è  santa: 
Spense  11  tiranno. 

filtppo 
Ed  è  trafitta...* 

LORENZO 

Il  duca 

In  questa  mano  si  volgea  co*  denti 
Quando  il  ferii,  quando  del  sonno  estremo 
Ruppe  i  sonni  lascivi  11  mio  pugnale, 
E  dai  riposi  ei  sollevò  del  letto 
La  feroce  persona;  ed  io  pugnai 
Lungamente  con  lui.  finché  non  venne 
Un  mio  fedele,  e  gli  segò  la  gola: 
Onde  il  feroce  sulla  terra  ignuda 
Disperando  mori.  La  chiave  è  questa 
D' una  mia  stanza,  dove  giace  immerso 
In  un  Iago  di  sangue. 

FILIPPO 

Ond'  è  eh*  ei  venne 
Nelle  tue  case,  e  addormentato,  inerme 
Restò  cosi,  che  tu  svenarlo  osasti, 
Tu  fiacco,  inerme,  timido,  spregiato? 
Dalle  armi  proprie,  e  dall'altrui  difeso 
Sempre  ci  non  è?  —  Composi lor  di  fole 
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Già  ti  mostravi:  ad  ingannarmi  ordisci 
Tela  miglior. 

SCIAVA  IV. 

il  FAMILIARE,  e  detti. 

FAMILIARE 

Baccio  Valori  ed  altri 
Compagni,  amici  che  ti  diè  l'esigHo, 
Chieggon  l'ingresso. 

FILIPPO  1 

Celati. -.A  «velarmi 
Vengon  V  ingannò  che  costui  mi  trama.... 
O  disse  il  ver!  comé  nei  grandi  eventi 
Rapido  è  il  volo  della  fàntaf 


SCI]  VA  V. 

BACCIO  VALORI,  BARTOLOMMÉa  CÀtALCANTI , 
ANTON  FRANCESCO  degli  ALBIZI,  GIULIANO 
GONDI,  ed  altri  Fuorusciti  FidmtftTiai  arcati. 

VALORI 

Amico, 

Tempo  è  di  oprar  l 

CAVALCANTI    *  ■ 

Tempo  la  patria  oppressa 

Trarre  di  servitù! 

UN  FUORUSCITO 

Noi  colla  spada, 

E  la  coli* oro! 

FILIPPO 

Io  la  ragion  conosca 
Della  baldanza  insolila? 

VALORI 

Quel  mostro 

4  A  Lortmino. 
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Che  fu  detto  Alessandro,  alfine  è  sconto. 

FILIPPO 

Come  il  sapete? 

UN  FUORUSCITO 

La  noyella  è  sparsa 

Nella  città. 

GONDI 

Vano  romore  è  questo, 
Che  ad  arte  or  fa  spargere  il  duca:  ei  lenta 
Trarci  cosi  nelle  sue  reti. 

CAVALCANTI 

Io  credo 

Ai  Legati  francesi. 

condì 
Io  mai  non  presto 
Fede  a  costoro:  nutre  ognor  la  Francia 
Negli  esuli  la  speme,  e  poi  tradisce 
Gli  stolti  che  ingannò:  facil  credenza 
Diamo  ad  essa  pur  noi ,  chè  ci  tormenta 
Desiderio  di  patria  e  di  vendetta. 

UN  FUORUSCITO 

Vano  garrir! 

FILIPPO 

Dite:  la  fama  il  duca 
Come  estinto  racconta? 

CAVALCANTI 

È  sol  concorde 
Nel  dirlo  ucciso.  Spento  alcun  Io  dice, 
E  nelle  braccia  d'una  moglie  infida, 
Da  geloso  marito. 

alrizi 

Altri  che  al  suolo 
Precipitò  mentre  scendea  dal  muro 
Del  monastero  ove  ogni  di  profana 
Le  spose  di  Gesù. 

valori 

Che  quella  scala, 
Onde  al  delitto  egli  salia,  sottrasse 
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Col  favor  della  nolle  al  piede  incerto 
11  Iradilor  Lorenzo. 

GONDI 

Esser  non  paolo: 
Veglia  sul  duca  il  Giorno;  e  prima  il  duca, 
E  poi  scende  Lorenzo:  ci  sol  potrebbe 
Questa  frode  temer:  tu  sai  che  il  Giorno 
Cosi  spento  il  bramò. 

CAVALCANTI 

Fra  questi  iniqui 

Gara  è  di  frode! 

GONDI 

Ma  Lorenzo  è  vile. 

CAVALCANTI 

Mesto  ha  V  aspetto,  come  d' uom  che  cela 
Negli  abissi  del  core  un  gran  disegno: 
Non  ride,  ma  sogghigna. 

GONDI 

È  un'  opra  audace 
Dar  morte  al  duca:  e  già  Yinegia  avrebbe 
Chi  tanto  osava. 

FILIPPO 

Non  più  dubbi:  io  posso 
Assicurarvi  che  il  tiranno  è  spento.— 
Esci. 

SCEWA  VI. 

LORENZO,  E  DETTI. 
I  FUORUSCITI  1 

Lorenzo  I 

GONDI 

È  d'Alessandro  amico: 
Non  gli  credete. 

LORENZO 

Oh  se  una  voce  uscisse 

*  Tulli  i  Fuoruscili  con  meraviglia. 
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Da  questa  spada  che  gustò  la  prima 
Il  sangue  del  tiranno! 

GONDI 

Al  tuo  parente 

Desti  la  morte? 

LORENZO 

Divenir  tu  possa 
Parente  d' un  tiranno. 

FILIPPO 

Incerto  il  padre 
Dell* inumano;  e  che  una  madre  avesse 
Nolo  sol  fu  quando  ci  la  uccise. 

albizi 

Oh  mostro 

Più  crude!  di  Nerone  f 

GONDI 4 

Egli  non  seppe 
Che  ucciderlo,  e  roggrr.  Cesare  ucciso, 
Bruto  fuggì?  pari  alla  grande  impresa 
La  coscienza  avea.  —  Tu  dopo  il  fatto 
L'  ardir  perdesti. 

LORENZO 

Io  libertà  vi  diedi 
Quando  uccisi  il  tiranno.  Un  giogo  mfranlo 
Calcale  voi:  mal  si  dimanda  ad  uno 
.  L'opra  dei  più:  la  forza  abbiale  uniti 
Ch'  io  solo  avea. 

GONDI 

forza?  l'inganno  usasti, 
Dubbio  non  v'ha,  benché  da  noi  s'ignori 
Come  svenasti  ì\  duca.  È  lieve  impresa 
Spenger  l' amico  che  di  le  si  fida. 

LORENZO 

Di  me  fidossi!  Benché  io  fossi  inerme 
Ed  egli  armato,  sempre  al  fianco  avea 
I  satelliti  suoi.  Libidin  cicca 
Incauto  il  rese:  vergognando  io  taccio 

*  A  Lorenzo. 
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D' un*  opra  santa  il  mezzo  vile.  —  Usai 
La  frode  io  si:  quando  la  patria  oppressa 
Vuoi  dal  servaggio  trarre,  il  suo  tiranno 
A  combatter  si  chiama?  Avean  la  mano 
Supplici  in  alto  all'oppressor  di  Roma 
Stretta  coloro  ond'  ei  cadea  trafitto 
In  pien  Senato.  E  pria  eh' ei  là  movesse, 
Seppe  del  padre  sopportar  gli  amplessi 
11  magnanimo  Bruto:  ivi  quel  sangue 
Onó?  ebbe  vita  anch'  ei  libò  col  ferro. 
Era  un  sublime  sacrifizio  a  Roma 
Di  Cesare  la  morte:  ostia  cadea 
Dei  mortali  il  maggior.  —  Nessuno  ardisca 
Bruto  nomarmi:  un  serpe  vile  estìnsi 
Che  nel  fango  dormla:  colle  sue  spire 
M' avviticchiò  morendo,  ed  io  non  cerco 
Gloria  dal  fatto,  benché  dato  a  pochi 
Sia  di  spenger  chi  regna...  Io  sol  mi  lodo 
Perchè  conlento  di  me  slesso;  e  chiuso 
Neil'  altezza  viri!  del  mio  disegno 
Sprezzai  l'odio  di  lutti,  ed  fo  mi  posi 
Nei  feri  artigli  da  grart  tempo  avvezzi 
Ad  occidef  scherzando;  e  s'io  pcrìa, 
Gioia  novella  dal  mio  strazio  avrebbe 
Gustalo  il  volgo  in  baccanal  perenne 
Col  tiranno  faceto.  —  In  me  s'  accusa 
Furor  di  gloria?  ed  io  temer  polca 
Infamia  breve»  ed  un  sepolcro  ignoto 
Cercalo  invàno  dal  dolor  malerno? 
Or  voi,  mi  dite:  con  maggior  periglia 
Ti  fu  mortai  che  più  scendesse  air  imo 
Per  sublimarsi?  Ostacolo  divenne 
Ciò  che  fu  mezzo,  ed  io  che  finto  avea 
Con  il  duca  amistà,  quando  ad  offe  ito 
Recai  con  questo  ferro  il  mio  pensiero 
Volgermi  a  chi  doveva?  A  quelli  amici 
Che  non  ebbi,  o  perdei?  Superbi,  avari 
Di  Firenze  i  patrizi,  ed  una  lieta 
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Servitù  nella  plebe,  o  un  vii  dolore 
Che  fra  l'are  si  cela,  e  chiede  a  Dio 
Quel  valor  che  non  ha.  Morte  e  non  fede 
All'opra  ch'eseguii  trovalo  avrei, 
Pallido  amico  di  crudel  signore, 
Col  suo  capo  reciso:  il  duolo  estremo 
Vi  trasfigura  le  fattezze  conte. 
E  se  m'era  credulo,  un  volgo  inerme 
Darmi  aita  poteva?  Or  qui,  signori, 
Io  non  fuggii,  ma  venni...  È  ancor  fra  voi 
Chi  Firenze  difese,  e  nessun  volle 
Ritornar  servo  alla  città  natia 
Onde  libero  usci,  quando  un  abietto 
Monarca  Ibero  traili  e  6  la  figlia 
Con  lascivo  bastardo,  e  fermi  i  patti 
Di  nostra  servilù  nel  suo  decreto, 
A  chi  giustizia  e  libertà  gli  chiese, 
Diede  il  perdono  d' un  tiranno.  Il  vile 
Secolo  un  grande  imperalor  ti  chiami: 
Nello  specchio  del  tempo  alfin  vedranno 
Qual  Cesare  tu  fosti. 

I  FUORUSCITI 

Evviva  il  nostro 

Liberatore  ! 

LORENZO 

Esser  lodalo  io  sdegno. 

sci:\a  VII. 

un  FAMILIARE  di  FILIPPO,  PIERO  suo  figlio, 

E  DETTI. 
FAMILIARE 

È  qui  Piero,  il  tuo  figlio. 

FILIPPO 

Alfin  l'abbraccio, 

O  prole  mia. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO.  —SC.  VII. 
PIERO 

Soffri  gli  amplessi,  o  padre, 
Che  li  dona  nn  guerrier;  ch'io  prema  al  seno 
Dall'usbergo  vcslilo  i  forli  amici. 

FILIPPO 

Non  ravvisi  Lorenzo,  o  forse  ignori 
Quello  eh'  ei  fe? 

PIERO 

So  tulio;  eppur,  perdona, 
Abbracciarlo  non  posso:  un  uom  che  dorme 
Io  ferir  non  saprei.  Quando  ai  sopiti 
Nemici  io  mova  nell'orror  notturno, 
Ch'io  l'assalto  non  celi,  e  colle  trombe 
Io  dal  sonno  gli  desti. 

LORENZO 

Io  ti  promisi, 
Ben  lo  dèi  ricordar,  che  avrei  Firenze 
Liberata  dal  duca. 

PIERO 

Egli  non  v'  ebbe 

Altri  amici  che  le. 

LORENZO 

Signore,  ho  sciolto 
Alfin  la  mia  promessa. 

PIERO 

Il  fine  io  lodo, 

Ma  il  mezzo  aborro. 

LORENZO 

O  Piero,  il  fine  è  lutto.— 
Più  di  ciò  non  si  parli:  assai  difesi 
La  causa  mia. 

FILIPPO 

Quale  il  tuo  avviso,  o  figlio? 

PIERO 

Che  sempre  nocque  il  differir  V  imprese 
Già  preparale. 

LORENZO 

Ile  a  Firenze,  e  loslo; 


FILIPPO  STROZZI. 

Ella  vi  aspetta,  e  se  riman  delusa 
Nelle  speranze  sue,  la  patria  è  serva; 
Serva  per  sempre  !  e  inutile  delitto 
Fu  V  opra  mia. 

gondi 

Delle  tue  glorie,  o  prode, 
Assai  parlasti:  hai  di  tacer  promesso. 

albizi 

Superbi,  ingrati,  egli  di  noi  favella. 
Che  se  Firenze  in  libertà  riporre 
Forza  ci  vieta  di  destino  avverso, 
Non  avrem  pace,  nò  pietà,  nò  loco 
Che  ci  raccolga. 

GONDI 

Quai  nemici  abbiamo 
Ora  in  Firenze,  se  Alessandro  è  spento? 

CAVALCANTI 

Quei  che  duca  l'han  fatto, 

GONDI 

E  qui  pur  sono 

Di  tanto  fallo  i  rei. 

LORENZO 

Faceste  un  duca: 

Io  lo  uccidea. 

PIERO 

Se  uno  stranier  ci  udisse, 
Dalle  vane  rampogne  e  dall'audace, 
Loquacità  di  queste  ciance  eterne, 
S'  accorgerebbe  come  ognun  di  noi 
Nacque  in  Firenze. 

albizi 
Dal  disprezzo  altero 
In  cui  la  tieni,  ognun  di  noi  s'avvede 
Che  fosti  in  Francia. 

PIERO 

Io  di  pugnar  mi  vanto 
Agli  stipendi  del  suo  re:  speranza 
Non  ho  che  in  lui:  quello  che  in  coro  ho  fermo 
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Consulterò? 

GONDI 

Siam  dalla  Spagna  oppressi, 
Ma  ci  Iradi  la  Francia:  il  suo  monarca, 
Nella  prigione  abietlo,  e  nella  pace 
Perfido  e  vile,  abbandonar  sostenne 
Gli  alleali  d'Italia:  e  per  Firenze 
Stretta  d' assedio  egli  che  fe?  ne  trasse 
L' oralor  che  vi  tenne,  e  ad  essa  in  dono 
L'oro  mandò  eh' ci  le  dovea. —  Cancella 
(Ahi  lunga  infamia)  dalle  nostre  insegne, 
Patria  infelice,  della  Francia  i  gigli 
Sanguinosi  o  lascivi,  e  sol  vi  lascia 
Il  magnanimo  re  delle  foreste, 
Meritamente,  perchè  contro  a  Carlo 
Slavi  intrepida  e  sola:  alfin  cadesti, 
Più  tradita  cho  vinta,  e  le  soccorse 
Sol  di  promesse,  che  viltà  facea 
O  segrete  o  bugiarde,  il  fe  Francesco, 
Prode  in  un  dì. 

PIERO 

Cessa,  o  il  mio  brando... 

FILIPPO 

Affrena 

GP impeti  ciechi:  non  è  questo  il  campo 
Ove  comandi:  ciltadin  qui  siedi 
Cogli  uguali  a  consiglio. 

ALBLZI 

Esser  privalo 
Costui  non  sa:,  scorre  il  mediceo  sangue 
Nelle  sue  vene,  e  poiché  fu  commisto 
Ai  Reali  di  Francia,  uno  s' estima 
Della  lor  stirpe. 

QONDI 

Se  qui  ognun  fremesse 
Al  par  di  lui,  che  il  ver  udir  si  sdegna, 
Sempre  io  direi:  dal  nostro  esempio  impari 
La  slolla  Italia  quanto  sia  funesto 
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Il  credere  alla  Francia.  Infamia  air  empio 
Che  l'Alpe  aperse  alle  sue  genti,  e  quante 
Liete  dolcezze  il  viver  nostro  avea 
Qui  sommerse  per  sempre.  0  razza  insana, 
Solo  distrugger  sai;  tu  vinto  avessi 
Àlmen  per  te:  siedon  Germania  e  Spagna 
Sulle  mine  che  qui  festi,  o  vana 
Del  cieco  mondo  agitatrlcc  eterna. 

PIERO 

Onta  a  chi  l'ode:  io  rimaner  non  deggio 
Più  a  lungo  qui. 

CAVALCANTI 

Non  abbiam  vinto  ancora, 
E  siam  discordi.  E  vi  trarrebbe  al  sangue 
Slolla  querela?  Ogni  deslin  mortale 
È  nel  sen  del  passato,  e  vien  sui  figli 
Per  le  colpe  dei  padri  eterno  il  pianto. 
Pur  troppo,  o  Pier,  dissimularlo  è  vano, 
Come  vile  animai  che  sotto  il  peso 
D' una  soma  novella  il  mesto  capo 
A  quella  antica  sospirando  abbassa 
Che  men  grave  ritorna  al  suo  pensiero, 
Servi  siam  noi  che  han  desiderio  eterno 
Del  perduto  signore.  Italia  vile 
Non  è  d'alcuno:  ogni  tiranno  aspetta. 
Pur  fede  a  Cristo  e  al  suo  Profeta  io  serbo 
Che  in  Firenze  gridò:  Solo  coi  gigli 
Ponno  i  gigli  fiorire. — E  già  s'ascolta 
Della  battaglia  il  grido,  e  il  suon  dell' armi 
Ai  piè  dell'Alpi.  Ed  amerei  la  Francia, 
Benché  sleal:  son  le  sue  genti  uguali 
Al  mobil  sesso  da  cui  siam  traditi, 
Ma  eh' è  forza  l'amar. 

SONDI* 

Quei  che  m' inganna 
Ben  assai  più  che  chi  m' opprime  aborro. 
Ma  fra  il  giogo  di  Francia  e  quel  di  Spagna 
Qual  pesi  men,  lite  da  servi,  e  vile 
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Eredità  che  noi  lasciamo  ai  figli.— 
Del  mondo  esperto  e  dell'  uman  valore, 
Libri  il  consiglio,  che  qui  darvi  ardisco, 
Col  senno  suo  Filippo:  a  lui  mi  volgo. 
Quel  sacro  manto  che  coprir  dovrebbe 
La  bella  Italia  dalle  tante  offese 
Che  sostien  dal  Tedesco  e  dall'  Ibero , 
Veste  il  Farnese  a  cui  tu  sei  diletto. 
Col  suo  favore  praticar  gli  accordi 
Coli'  Impero  potremmo. 

PIERO 

È  un  vii  disegno. 

GONDI 

Data  al  Doria  si  fosse  e  all'Alemanni- 
Debita  fede,  e  ognun  di  noi  potrebbe 
Nel  dolce  seno  della  sua^  Firenze 
Vita  godersi  avventurosa  e  piena! 

PIERO 

Perchè  farvi  ribelli  ove  l' esiglio 
Tanto  acerbo  proviale,  e  vi  sgomenti 
Della  guerra  il  pensier?  Sappiale,  o  stolli 
0  servire,  o  morir. 

ALBIZI 

Da  Carlo  aveste 
Legittimo  signore;  e  del  suo  Lodo 
Cybo,  che  è  cardinale  e  Genovese, 
L'  interprete  sarà.  Quel  pio  maestro 
Che  diè  Clemente  al  figlio,  e  seco  il  volle 
Nell'avite  sue  case,  uscir  lo  vide 
A  libidini  e  sangue,  e  mai  l'orecchio 
Del  violento  non  feri  rampogna 
Sacerdolal.  Se  ammette  ai  suoi  consigli 
Vettori  astuto,  e  il  Guicciardin  sdegnalo, 
Che  l'Italia  dispregia,  e  in  sua  crudele 
Irrequieta  vanità  superba 
Il  dolor  eh'  ci  soffri  pei  tolti  imperi 
Con  nostro  male  a  vendicar  s'appressa, 
Già  fu  scello  il  tiranno:  a  lui  potete 
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Andar  per  via  sicura. 

CAVALCANTI 

Oro  e  possanza 

Non  si  cerca  da  me:  sottrar  vorrei 
La  dolce  patria  a  servitù  novella. 
Se  al  duca  estinto  il  successor  s'elegge, 
Fia  ligio  a  Carlo;  e  della  figlia  il  pianto 
E  del  genero  il  sangue  avran  vendetta 
Da  quel  superbo  che  due  mondi  opprime. 

GONDI 

Qui  dalla  patria  un  volontario  esiglio 
Sceglier  ci  piacque;  ma  quell' uom  crudele 
Non  fu  spento  da  noi:  tutti  nemici, 
Ma  nessun  traditore. 

PIERO 

Al  sen  Lorenzo 
Stringer  sdegnai;  m$  chi  di  nuovi  oltraggi 
Gli  rechi  offesa,  io  punirò. 

CAVALCANTI 

Fratelli, 

Pace  una  volta.  E  che  da  voi  si  brama? 
Nuovo  signore  o  libertà?  da  Carlo, 
Che  alla  Spagna  la  tolse,  invan  si  spera, 
E  si  sperò. 

PIERO 

M'udite:  animo  vasto 
Nel  quinto  Carlo:  ei  coi  pensieri  abbraccia 
La  monarchia  del  mondo,  e  gli  ricopre 
Con  fallaci  apparenze,  e  ai  suoi  fedeli 
Tutto  consente;  e  dell'  Italia  il  pianto 
Eco  non  ha  nella  sua  reggia.  Ei  cupo, 
Ostinato,  crudel,  preme  lo  sdegno, 
Tesoreggiando  per  la  sua  vendetta 
Tutte  le  ingiurie  che  gli  son  discese 
Altamente  nel  cor:  la  Francia  è  il  solo 
Ostacolo  air  Impero. 

ALBIZI 

E  grande  e  forte 


ATTO  PRIMO.— SC.  VII. 

10  la  vorrei,  ma  più  non  è;  fu  vinta 
Nella  battaglia  di  Pavia. 

PIERO 

T'inganni: 
•Forte  è  la  Francia.  Come  Dio  nel  cielo 
Un  popolo  quaggiù  sol  vive  e  regna 
Per  unità:  posa  un  diviso  impero 
In  falso  sempre,  e  parte  invan  si  spera 
Salvar,  se  il  lutto  è  di  salvar  negalo. 
Figli  d*  Italia,  io  vi  ripeto  indarno 
Un  doloroso  vero,  e  a  Carlo  io  torno 
Coi  delti  miei.  Fiandra,  Germania  e  Spagna, 
Membra  divise  del  suo  vasto  impero, 
Non  rispondon  fra  lor.  Napoli  freme 
Sotto  la  verga  di  Toledo  austero, 
E  scorre  l'oro  di  Milano  e  il  sangue 
Inosservato  nelle  coppe  Ibere 
Dei  ministri  di  Carlo:  ei  coir  impero 
Preme  l'Europa,  e  servitù  minaccia, 
E  doppio  il  rostro,  perchè  più  divori, 
Porla  l'aquila  sua.  Coi  Franchi  unito, 
Alla  superba  troncherà  le  penne 

11  feroce  Olloman:  quel  manto  enorme, 
Onde  l'Europa  sotTogar  presume, 

È  al  nemico  peggior  che  Italia  avesse 
Fatica  e  freno  sulla  via  superba  : 
Lo  forman  drappi  di  color  diverso 
Che  hanno  lite  fra  loro,  e  un  dì  scomposto 
Ei  sarà  dalla  Francia. 

FILIPPO 

Ed  in  Lamagna 
Molli  da  Carlo  l' eresia  divide  : 
La  mia  lance  librò  la  sua  corona, 
La  tiara  di  Pietro,  e  han  peso  incerto 
Ambe  dal  giorno  in  cui  sorgea  Lutero. 

GONDI 

Carlo  pavento ,  chè  natura  ed  uso 

Lo  fan  prudente:  nei  consigli  è  tardo, 
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Sollecito  nell'  opre:  in  pochi  istanti 
Egli  Tunisi  ha  vinto,  e  la  Provenza 
Coir  armi  sue  minaccia. 

PIERO 

È  invan  Parigi 
Nei  sogni  di  costui:  la  terra  in  Francia 
Solo  dai  piedi  del  suo  re  percossa 
Pullulerà  guerrieri.  Africa  doma 
Carlo  non  ha:  neppur  vantarsi  ardisca 
Vincitor  di  ladroni....  o  finto  o  breve 
Un  sorriso  provò  della  fortuna; 
E  non  ringrazi  il  vantator  spagnuolo, 
Ma  di  Doria  il  valor,  che  dalle  navi 
Tanto  percosse  al  Saracin  lé  mura, 
Che  coi  fulmini  suoi  nel  mar  tranquillo 
La  tempesta  creava.  E  pur  sia  grato 
Al  crudele  destin  che  gli  concesse 
L'uso  del  nostro  sangue:  Africa  vinta 
Fu  dall'  armi  d' Italia:  ed  ei  che  fece? 
Ugual  coi  Saracini  e  coi  Cristiani, 
Fu  largo  ai  vinti  di  peggior  tiranno 
Come  fra  noi:  sempre  al  dominio  ei  suole 
Eleggere  il  più  reo. 

GONDI 

T'adiri  invano 
Con  chi  offender  non  puoi:  molte  parole 
Qui  speso  abbiam  ;  nè  si  conosce  ancora 
Se  un  altro  duca  era  in  Firenze  eletto, 
O  vendicarsi  in  libertà  polea. 

LORENZO 

A  voi  Io  chiede.  Ite  a  Firenze,  e  tosto, 
Vel  dissi  io  già:  dove  signor  novello 
Sorto  vi  sia,  tenera  verga  è  ancora 
Che  sveller  puoi  :  la  libertà  s' ottiene 
Non  per  discorso  della  mente  incerta 
Fra  contrarie  sentenze:  a  noi  conviene 
Coli'  impeto  dell'  animo  gettarsi 
Dentro  il  scn  dell'  evento. 
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GONDI 

E  T  oro  abbiamo 

Nervo  alla  guerra? 

PIERO 

Dove  sta  Filippo 

Mancar  non  può. 

FILIPPO 

Tardi,  lontani,  incerti 
Sono  gli  aiuti  ebe  può  dar  la  Francia. 
Sorge  il  (Jjsegno  di  chi  vuol  la  guerra 
Sulla  speranza  delle  mie  fortune. 

PIERO 

Quai  detti  ascolto!  più  costui  non  osi 
Figlio  chiamarmi ,  chè  d' un  uom  sì  vile 
Non  nacqui  al  certo.  Ai  tralìlci  dovea 
Starsi  in  Lione:  egli  che  cambia  e  merca, 
Creder  vero  non  può  quel  eh'  è  sublime. 
Tu  se*  colui  che  questi  spirli  alteri 
Anneghittivi  colle  tue  speranze. 
In  toga  vii  di  sacerdote  errai 
Per  le  vie  di  Firenze:  e  in  odio  il  riso 
Pur  mi  cangiavi,  che  per  te  divenni 
Dimestico  al  tiranno,  ed  uom  di  corte 
Piena  di  sangue,  di  lussuria,  e  tanta 
In  mal  oprar  baldanza.  Alleviarmi 
Può  forse  il  carco  della  mia  vergogna 
L' elade  allor  novella:  era  Filippo 
Giovine  sol  nei  vizi.  O  tu  dell'  oro 
Prodigo  coi  tiranni ,  adesso  ardisci 
Alla  patria  negarlo?  È  poco  il  sangue 
Di  ciò  che  festi  ad  ollener  perdono: 
Pur  voglia  Iddio  che  in  le  la  morte  emenda 
Faccia  alla  vita,  e  scusa  al  di  la  sera. 

FILIPPO 

Dall'impeto  degli  anni  il  senno  è  vinto 
Che  splende  in  lui:  i'  ir  reverenza  è  cieca 
Nel  figlio  mio. 


il 
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PIERO 

Le  piaghe  nostre  è  forza 
Sanar  col  ferro,  ond'  è  che  erodo  ed  aspro 
Suona  il  mio  dir.  Filippo,  in  mente  audace 
Debile  cor,  di  questo  limo  i  fiori 
Amò  cosi,  che  mai  non  vide  il  mondo 
Sublime  augello  a  voi  più  breve  alzarsi. 
Io  cingo  il  brando,  ed  ho  vergogna  ed  ira 
Di  quel  eh'  io  fui ,  nè  il  secol  vii  potea 
Spenger  nel  fango  l' immortai  scintilla 
Che  in  me  poneva  Iddio. 

FILIPPO 

Studi  e  quieto 
Io  cari  m' ebbi,  e  a  servitù  composi 
L'  animo  stanco  dopo  un  lungo  e  vano 
Pugnar  colla  sventura:  in  lutti  i  dadi 
Che  la  sorte  gettò,  volta  non  ebbi 
Che  mi  fosse  benigna.  Io  dalla  guerra 
Aborrii  sempre,  perchè  più  mi  piacque 
Esul  restarmi  da  città  serbata, 
Che  abitarla  distrutta;  e  sparso  invano 
Fu  tanto  sangue  per  mutar  tiranni. 

PIERO 

Ora  a  metà  della  guaina  il  brando 

Trar  non  si  dee,  ma  scagliar  questo  al  suolo 

Lungi  da  noi. 

UN  FUORUSCITO 

Solo  dall'  armi  avremo 
E  patria  e  libertà. 

FILIPPO 

Dai  nostri  padri 
Ai  Medici  vendute,  invan  tentaste 
Ricomprarle  col  sangue;  ed  io  coir  oro 
Renderle  a  voi  potrò?  Getto  si  faccia 
Delle  fortune  mie,  chè  troppo  amara 
Vien  la  rampogna  d'  un  figliuol  diletto 
Sull'  esul  padre:  or  non  ho  più  difesa 
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Dagli  avari  monarchi,  e  male,  o  Piero, 
Sulla  lor  lance,  ov' io  pesai  coir  oro, 
Poni  quel  brando  che  ti  fu  commesso. 
Cedasi  ai  fati  :  nello  schiuso  abisso 
Meglio  una  volta  ruinar,  che  starvi 
Sempre  sospeso.— Ove  da  noi  la  guerra 
Mover  si  deve? 

VALORI 

Io  che  reggea  Romagna, 
Molte  amistà  vi  tengo,  e  a  questa  impresa 
Favor  n'  avrò. 

PIERO 

Non  sia  provincia  alcuna, 
Onde  il  dominio  di  Firenze  è  cinto, 
Senza  sforzo  di  guerra. 

FILIPPO 

Io  son  d' avviso 
Che  nel  fianco  assalirlo  e  negli  estremi 
Non  si  debba  soltanto,  e  a  noi  convenga 
Penetrarvi  coir  armi  in  mezzo  al  core, 
E  da  quel  lato  attraversar  dobbiamo 
Il  nevoso  Appennin.  Comparsi  appena, 
Certo  potremo  sollevar  la  parte 
Cancelliera  in  Pistoia. 

PIERO 

Per  tal  disegno 
Io  credo,  o  padre,  che  meslier  ci  sia 
Di  ridursi  in  Bologna.  —  1  Or  tu,  signore, 
Che  hai  grati  modi  e  dir  gentile  e  scorto, 
Che  tanto  ami  la  patria,  al  re  di  Francia 
Andrai  nostro  orator. 

I  FUORUSCITI 

Viva  la  Francia! 

CAVALCANTI 

E  Piero  Strozzi  !  Al  suo  vessillo  accolse 

I  gloriosi  che  spargea  V  esiglio 

In  diverse  contrade:  or  sua  mercede 

*  Al  Cavalcanti. 
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Ghieri  è  caduto  nel  poter  dei  Franchi, 
Ed  ogni  valle  del  Piemonte  è  piena 
Dei  tcrror  del  suo  nome.  E  che  si  tarda? 
Ei  della  patria  dai  tiranni  oppressa 
Ci  apra  la  via  col  ferro,  e  sdegni  il  prode 
Le  ferite  mostrar  della  fortuna 
Al  disprezzo  stranier  con  pianto  imbelle, 
E  di  folli  parole  inebriarsi 
Promeltitor  superbo:  alziam  di  guerra 
Grido  concorde  1 

TUTTI  FUORCnfe  IL  GONDI 

Guerra! 

CAVALCANTI 

E  scelto  a  duce 

Sia  Piero  Strozzi  ! 

TUTTI 

Sia. 

FILIPPO  1 

Figlio  diletto, 
Gloria  e  dolor  del  padre  tuo,  benigna 
La  fortuna  ti  sia:  tu  sempre  avrai 
L' animo  invitto. 

I  FUORUSCITI 

Amico,  addio. 

SCENA  TOI. 

FILIPPO,  e  LORENZO. 

FILIPPO 

Rimani, 

Lorenzo,  e  m' odi:  mal  sicuro  asilo 
È  Vinegia  per  le:  se  ti  ricovra 
Non  ti  difende;  ed  è  la  man  di  Carlo 
Lunga  cosi,  che  sull'adriache  rive 
Giunger  ti  può.  Talun  di  questi  usciti 

*  Abbracciando  Piero. 
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A  compagno  ti  sdegna,  ed  io  non  posso 
Fidarmi  di  costoro. 

LORENZO 

Io  guardo  il  monte, 
Essi  la  valle  ond'  io  salir  dovea. 

FILIPPO 

Alma  romana  in  gracil  corpo  alberga: 
E  sul  tuo  ferro  che  il  tiranno  uccise 
Neil'  eterna  città  sorto  sarebbe 
Il  fremilo  dei  prodi,  e  il  giuramento 
Perchè  torni  la  patria  in  sua  franchezza. 
Non  puoi  lode  sperar  laddove  Cristo 
Si  elesse  a  re  per  non  aver  tiranni. 
Questo  furor  delle  virtù  pagane 
Per  Firenze  non  è,  ma  un  Frale  umile 
Vi  creava  gli  eroi.  Signore,  aggiungi 
Che  noi  pur  troppo  ad  Alessandro  uguali 
Fummo  nei  vizi. 

LORENZO 

La  stoltezza  umana 
Vuole  il  Gn  senza  i  mezzi;  ed  io,  signore, 
Io  lavalo  mi  son  dai  miei  peccali 
Col  sangue  del  tiranno:  e  s' io  non  era 
Complice  al  suo  fallir,  spoglialo  avrebbe 
Della  timida  maglia  il  petto  atroce  • 
Ov'  il  mio  ferro  entrò?...  Dimmi,  vedesti 
Mai  questo  labbro  ad  un  sorriso  aprirsi 
Fra  i  canti,  fra  le  danze,  e  dei  convili 
Nella  gioia  comun?  La  forte  e  mesta 
Anima  mia  pugnò  coi  vizi,  e  vinse. 
L'aquila  scende  dall'  aereo  nido 
A  combattere  in  terra  il  suo  nemico; 
Ma  se  costretta  è  di  macchiar  nel  fango 
Quelle  ali  che  pugnar  colla  procella, 
Questo  scote  d'  un  crollo,  e  l'altre  inalza 
A  voi  sì  largo  per  le  vie  del  cielo, 
Che  riman  sola.  Tal  son  io;  nò  troppo 
Di  me  presumo:  mille  Yie  la  morte 
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Àvea  nel  cor  delP  empio,  in  cui  la  vita 
Fu  milizia  lasciva;  e  tanto  a  sdegno 
Ebbe  i  piaceri  ore  non  sia  periglio, 
Che  sotto  il  Irono  a  cui  lo  alzò  Clemente 
Sempre  una  tomba  aprì.  La  mia  speranza, 
L'  odio  di  tulli,  in  ogni  di  polca 
Aspellar  ch'ei  morisse.  — Appien  conosci 
Di  Cesare  il  decreto:  un  prence  uccisi, 
Io  chiamato  a  succedergli:  ogni  vile 
Che  tradilor  mi  grida,  allor  mi  avrebbe, 
Dechinando  all'ossequio  il  capo  ignudo, 
Dalo  il  tilol  di  duca.  E  trono  e  vita 
(Che  or  può  la  vila  mia  chiamarsi  morte) 

10  rifiutai  per  libertade,  e  scrissi 
Col  sangue  del  tiranno  il  mio  riGulo. 

FILIPPO 

L'alto  tuo  dir  m'incuora!  Or  qui  sottrarre 

Devi  all'  ira  dei  vili  il  venerando 

Capo  della  tua  madre,  e  custodirlo 

La  cura  mia  sarà.  Le  tue  sorelle 

Da  lei  n'  avrò  spose  ai  miei  figli.  Intanto 

Provveggo  a  te:  Piero  daralti  un  foglio 

Dalla  sua  man  vergato  a  farli  amico 

Di  Mirandola  il  conte,  ove  s'aduna 

Uno  stuol  di  Francesi:  in  tua  difesa 

Si  veglierà.  Prima  che  il  sol  dechini 

Lascia  Venezia:  esser  ti  può  funesto 

11  fervor  delle  libere  parole 

Su  labbro  incauto.  A  dominar  gli  anelli 
Impotenti  siam  noi  :  querula  è  l' ira 
Siccome  in  donne,  e  le  sofferto  offese 
La  patria  nostra  a  vendicar  non  vale, 
E  sopportar  non  sa.  —  Restar  qui  puoi 
In  sicurtà  per  ora. 
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SCENA  IX. 

LORENZO. 

Io  ben  previdi 
Il  giudicio  dei  vili  e  il  mio  destino 
Nell'intrepido  cor,  che  lungamente 
La  grand'  opra  agitò  nel  suo  segreto: 
Pur  la  eseguii.  Seppi  eh'  errar  dovrei 
Per  tutla  Europa,  ed  invisibil,  muta, 
Sempre  al  mio  fìanco  la  vendetta  avrei , 
Per  cieche  insidie  di  pugnai  celato 
Sotto  ogni  manto;  e  eh'  io  potrei  la  morte 
Bever  nell'oro  e  nella  creta,  e  breve 
Ospite  nei  palagi,  o  nei  tugurii, 
Avrei  lunghe  vigilie  e  sonni  incerti 
Con  un  balzar  dalle  sospette  piume 
A  ogni  lieve  rumor.  Tutte  previdi 
Che  le  paure  di  un  tiranno  avrebbe 
Quei  che  uccise  un  tiranno.  Oh  invitto  e  cieco 
Amor  di  vita,  se  a  tremar  mi  sforzi, 
Deh  mai  non  sia  eh'  io  reo  mi  creda,  e  possa 
Dirmi  pentito!  Liberar  Firenze 
Io  tenterò  dovunque  io  mova:  alfine, 
Dopo  vane  speranze  e  lunghi  errori, 
Fermo  il  mio  fato  aspetterò:  la  morte 
Certa  è  per  me,  se  di  fuggir  mi  stanco. 
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In  I ircnre. 


SCENA  I. 

Davanti  !e  case  del  Guicciardini. 

BERTOLDO  CORSINI,  ALAMANNO  SALVIATI, 
ALAMANNO  DE'  PAZZI,  e  altri  Nobili  Fiorentini. 

CORSINI 

Fermatevi,  m'udite:  alcun  non  entri 
Nell'empia  casa!  Al  Guicciardin  si  chiede 
Util  consiglio?  e  libertà  potete 
Sperar  da  lui?  siete  sì  fuor  di  mente?  * 
Quegli  ei  non  è  che  dal  Palagio  ha  traila 
La  Signoria;  che  ognor  ristrelta  in  pochi 
L'autorità  bramava,  e  tutla  alfine 
La  ridusse  nell'  empio  ond'  havvi  Iddio 
Sua  mercè  liberali?  Ah  siete  indegni 
Di  si  gran  benefizio! 

SALVIATI 

Or  noi  bramiamo 
Che  si  provvegga  alla  comun  salute 
Senza  tumolto  e  sangue:  a  ciò  l'avviso 
Dei  prudenti  è  richiesto. 

CORSINI 

A  man  rapace, 
Se  non  l'apre  il  tcrror,  ciò  che  fu  tolto 
Forza  è  strappar.  Dei  tepidi  il  consiglio 
Ha  perduta  Firenze;  ed  è  stoltezza 
L' astuzia  di  costui  che  in  ogni  evento 
Necessario  s'estima,  e  nei  superbi 
Sogni  d' un  cieco  orgoglio  il  re  si  crede, 
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E  poi  schiavo  si  desia.  11  senno  umano 

Sta  nel  valor:  seguitemi;  vi  dissi 

Che  T  armi  avrete,  e  alior  chi  serve  è  Yile. 

PAZZI 

Ma  dov*  andremo? 

CORSINI 

Io  v'  aprirò  quel  muro 
Ond'  è  cinto  il  castel  che  a  noi  fu  posto 
Come  un  giogo  sul  collo:  in  mio  potere 
Son  le  fortezze  dello  Stalo;  e  quanto 
A  munirle  bastò,  fa  vostro  il  solo 
Volger  di  queste  chiavi. 

pazzi 

Han  gli  Spagnuoli 

Occupalo  il  castel. 

CORSINI 

Fango  di  corte, 

Codardi,  e  pochi. 

SALVIATI 

E  Cybo? 

CORSINI 

Un  vii  prelato; 

Più  di  lor  trema. 

pazzi 

Ed  il  Vitelli? 

CORSINI 

È  lungi. 

Non  l'armi  sol,  la  vita  io  v'offro:  il  primo 
Nei  perigli  «arò:  se  torno  indielro, 
Me  me  svenale.  — Or  che  si  tarda? 

SALVIATI 

È  meglio 

Di  correre  al  Palagio. 

PAZZI 

E  qui  le  porle 
Pur  guardano  i  soldati. 

SALVIATI 

11  seggio  é  vuoto, 
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Tolte  le  insegne,  e  la  campana  infranta 
Che  il  popolo  adunava. 

CORSINI 

Un  grido,  e  basta 
La  patria  a  liberar.  Ma  la  paura 
Vi  fa  lutti  prudenti,  e  vi  consiglia 
A  un  indugio  fatale.  Ai  suoi  pensieri 
Ognun  qui  tempo  aspetta,  e  in  questo  istante 
È  il  deslin  di  Firenze.  Io  vi  predico 
Un  perenne  servir,  se  non  osate 
Mentre  costoro  tremano. 

solvuti 

Chi  giunge? 

pazzi 
Sono  i  capi  dell'Arti. 

SALVIATI 

Odi  la  squilla 
Che  ai  lavori  gli  chiama. 

pazzi 

A  bassa  fronte 

Da  coslor  non  si  va. 

CORSINI 

Più  non  la  grava 

Peso  di  servitù. 

SALVIATI 

Sui  piè  leggieri, 
Par  che  il  suolo  non  tocchino. 

PAZZI 

Qual  fasto! 
Or  gli  stronfienti  delle  lor  fatiche 
Come  un'  asta  brandiscono. 

CORSINI 

Le  spade 

Così  trattar  sapeste!  esse  vi  stanno 
Inutil  peso  al  fianco,  e  nelle  mani 
Morbide  avete  profumati  i  guanti, 
Come  Alessandro  in  quella  notte  avca 
Che  fu  per  lui  V  estrema. 
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SALVIATI 

Or  via,  Corsini, 

Cessa  gli  oltraggi. 

CORSINI 

Mi  seguile,  o  l'armi 
Al  popolo  io  darò,  chè  vale  un  sasso 
Nelle  ruvide  man  per  mille  lance 
Che  s' impugnin  da  voi. 

SCEXA  II. 

POPOLANI,  E  DETTI. 
CORSINI 1 

Fratelli,  amici.... 

UN  POPOLANO 

T  avvilisci  cosi?  Levar  più  in  alto 
Forse  tu  vuoi  della  fortezza  il  muro 
Custodito  da  te?  Guatane,  e  dici 
Se  un  sasso  v'  ha  nella  fatica  infame 
Posto  da  noi.  Dato  i  patrizi  han  l'oro, 
E  la  plebe  il  sudore:  aver  possiamo 
Pietà  di  lei:  n'  ebbe  sì  scarso  il  pane, 
Che  non  bastava  a  sostener  la  vita. 
Ma,  signori,  di  voi.... 

CORSINI 

Potessi  al  suolo 
Quel  castello  adeguar! 

UN  POPOLANO 

Tu,  cosi  ardente 
Nei  servigi  del  duca,  e  che  sul  muro 
Vegliasti  al  giogo  della  patria  oppressa l 
Sì  cangiato  un  patrizio?  E  poi  si  grida 
Che  il  popolo  è  incostante! 

CORSINI 

Or  via,  si  ponga 
Il  passato  in  oblio:  di  pace  in  pegno 

*  Prendendoli  per  le  mani. 
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Porgetemi  la  man. 

UN  POPOLANO 

Ci  dai  la  solo 
Questo  segno  d'amore,  e  quasi  a  schifo 
Da  noi  torcono  il  volto  i  tuoi  compagni, 
Ed  or  composti  a  gravità  sdegnosa 
Stanno  in  disparte  a  mormorar  parole 
D' alto  segreto. 

CORSINI 

Anche  da  lor  si  vuole, 
Certezza  io  n'ho,  che  la  città  ritorni 
Allo  stato  primier. 

UN  POPOLANO 

Con  noi  si  denno 
Questi  consigli  conferir. 

CORSINI 1 

Signori, 

Se  vi  è  cara  la  patria,  e  non  bramale 
Nel  tristo  esiglio  consumarsi  i  giorni 
Dei  parenti  e  gli  amici,  or  non  v' incresca 
Al  popolo  appressarvi. 

SALVIATI 

Ah  eh*  io  sopporti 

Il  felor  di  costoro! 

PAZZI 

E  che  Firenze 
Rechi  a  mani  si  vili! 

SALVIATI 

E  a  lor  si  dia 
Arme,  guida  ed  aiuto! 

PAZZI 

Odasi  almeno 
Quel  che  dir  ci  vorranno,  e  in  lor  balia 
Non  si  lasci  1'  amico. 

UN  POPOLANO 

In  pochi  delti 
Vi  apriam  l'animo  nostro:  il  Gran  Consiglio 

Volgendoli  al  Pa«i  e  al  Salviati. 
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Vogliam  che  si  riapra,  e  i  tolti  onori 
A  noi  sian  resi. 

SOLVUTI 

D' ordinar  lo  Stato 
Tempo  non  è,  chè  non  rivisse  ancora 
La  libertà:  solo  il  tiranno  è  spento; 
Ed  or  loco  non  v'  ha  che  ci  raduni, 
Uomo  che  ci  comandi. 

UN  POPOLANO 

11  seggio  antico 
Degli  avi  nostri,  ov'  è  la  sala  augusta 
Che  di  molti  è  capace,  a  noi  lasciati 
Di  ricovrar  la  cura.  0  noi  potete, 
0  noi  sapete  voi. 

pazzi 

Ma  come  osale 

Notarci  di  viltà? 

UN  POPOLANO 

Perchè  non  siete 
Corsi  al  Palagio:  — noi  rapiti  avrebbe, 
Generosi  ed  incauti,  il  vostro  esempio. 
Possiamo  adesso  con  miglior  consiglio 
Soccorso  offrirvi  a  patti:  ognun  prometta 
Con  giuramento,  che  sarà  divisa 
L' autorità  che  fu  racchiusa  in  pochi 
Per  consiglio  di  voi,  che  nel  governo 
Più  compagni  che  servi  esser  speraste 
Alla  Medicea  stirpe.  Allor  sapremo 
Precedervi  o  seguirvi,  e  dei  nemici 
Fondar  col  sangue  libertà  gagliarda. 
Sol  per  tal  modo  esser  con  voi  giuriamo 
Alla  vita  e  alla  morte. 

salviati 

E  può  levarsi 
Il  furor  della  plebe?  in  ogni  evento 
Pei  Medici  pugnò. 

UN  POPOLANO 

L' hanno  aìfesa 
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Dall'ingiurie  dei  grandi:  e  dove  un  largo 

Reggimento  vi  sia,  non  ha  la  plebe 

Più  cagion  di  temerli;  e  noi  sapremo 

Trarla  con  noi:  negli  esercizi  umili 

1/  abbiam  compagna,  e  da  lei  siam  d'un  breve 

Intervallo  divisi.  Ove  Io  Stalo 

Ridur  vogliale  in  pochi,  un  altro  duca 

Caro  al  volgo  sarà,  eh?,  i  grandi  oppressi, 

Delle  passate  ingiurie  avrà  vendetta, 

E  sicurtà  dalle  future. 

SALVIATI 

In  quesla 
Forma  credete  eh'  ordinar  si  possa 
Da  noi  Firenze?  Ancor  possente  in  armi 
È  Cesare  in  Italia:  egli  paventa 
fien  a  ragion  che  la  città  si  gedi 
Dalla  parte  di  Francia,  ove  si  rechi 
A  popolar  governo. 

UN  POPOLANO 

Al  buon  Profeta, 
Che  le  parole  seminò  col  sangue 
In  terren  non  ingrato,  il  popol  giusto 
Riverenza  qui  serba,  e  vuol  di  Francia 
Nella  fede  tornar. 

PAZZI 

Non  vi  ricorda 
Quanto  soffriste  neir  assedio?  è  lieve 
Nel  popolo  l'oblio. 

UN  POPOLANO 

Favelli  a  dritto. 
Allor  la  patria  ad  espugnar  coir  armi 
Venner  fra  voi  non  pochi;  e  pur  di  mente 
Tanto  ci  usci,  che  a  liberarla  osiamo 
Starsi  con  loro  a  parlamento. 

SALVIATI 

Oh  siete 

Sempre  insolenti! 
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UN  POPOLANO 

E  voi  superbi  e  vili. 
Nobili  iniqui,  libertà  vi  sembra 
La  nostra  servitù! 

CORSINI 

Pace,  fratelli. 
Nè  via  d*  accordo  rimarrà? 

i  nobili 

Ci  lascia 

Trarre  in  disparte,  e  la  risposta  udrai 
Che  al  popolo  daremo. 

SCELTA  m. 

CORSINI. 

Hanno  le  porte 
Del  Guicciardin  percosse,  e  tosto  agli  empi 
Spalancate  si  sono.  In  quell'inferno, 
Miseri,  entrate  a  fabbricar  catene 
Per  la  patria,  e  per  noi.  —  Popol,  mi  segui. 
Ei  mi  lasciava;  —  e  che  farò?  M*  opprime 
La  brevità  del  tempo,  e  la  grandezza 
Del  periglio  vicin.  Mobile  ingegno, 
Venni  in  grado  al  tiranno,  ed  or  pentilo, 
Parte  mutai.  Sincero  io  son:  che  giova, 
Se  caduto  nell'odio  a  quei  ch'io  lascio, 
E  a  chi  seguo  in  sospetto,  io  lento  indarno 
Salvar  la  patria?  In  ogni  modo  eterna 
La  gloria  rimarrà  del  mio  consiglio, 
Come  l'infamia  dell'altrui  rifiuto. 
Ti  conforti  il  pensier  eh'  allo  disegno 
Basta  l'aver  tentato:  or  sai  per  prova 
Come  in  Firenze  ogni  lodata  impresa 
A  ludibrio  riesce. 
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SCEHTA  IV. 

Vicino  alle  Case  del  Guicciardini. 

POPOLANI,  e  FRATI  di  Sin  Mabco. 

UN  POPOLANO 

Ah  dite,  o  Padri, 
Che  fia  di  noi?  Queste  vicende  il  Frate 
Predelle  avea? 

FRATE 

Di  poca  fede!  osate 
Voi  dubitarne?  Ecco,  son  giunti  i  tempi 
Ch'  ei  profetò:  la  sua  promessa  adempie. 

UN  POPOLANO 

So  che  di  Cristo  predicò  le  vere 

£  libere  parole  il  santo  a  lieta 

Che  fu  dagli  empi  oppresso:  ognor  ci  vedi 

Cercar  piangendo  i  suoi  vestigi  santi, 

E  nel  di  eh*  ei  peria  sparger  di  fiori 

Del  suo  supplizio  il  loco.  Or  ti  preghiamo, 

Per  quell'amor  che  avesti  al  tuo  fratello 

Martire  in  cielo,  a  consolar  fra  tanto 

Pericolo  di  cose  i  suoi  devoti 

D' un  lor  desio.  Vedi  ridotta  a  quali 

Termini  è  la  città:  deboli,  incerti, 

E  divisi  pareri.  A  noi  prescrivi 

Che  far  dobbiamo,  e  si  farà.  Rispondi  ; 

Perchè  taci  cosi?  che  un  tuo  prudente 

Consiglio  segua  alla  domanda  onesta. 

FRATE 

Nulla  per  or:  Tarmi  vi  han  tolte,  e  forza 
V  è  gli  usciti  aspettar.  Pentito  a  Dio 
11  Rucellai  tornava,  e  per  V  esempio 
Diverrà  pio  Filippo. 

UN  POPOLANO 

Il  tuo  consiglio 
Già  si  segui;  che  alle  lor  mani  i  grandi 
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Voglion  sempre  il  poter,  tranne  il  Corsini, 
Che  agli  accordi  scendea.  Divisi  intanto, 
Siamo  deboli  entrambi,  e  qui  nessuno 
Dà  segno  d'uomo;  e  popolani  e  grandi, 
Se  un  solo  osò ,  tutti  bramato  abbiamo 
Del  tiranno  la  morte. 

FRATE 

È  qui  palese 
Il  dito  del  Signor:  comune  il  sangue 
Fra  Lorenzo  e  Alessandro,  e  fu  punito 
L'empio  dall'empio;  dai  nemici  islessi 
Venne  salute.  Racquislar  dovete 
L'antica  libertà:  prospere  sorti 
Volgeran  per  Firenze,  e  dai  flagelli 
^innovellata  splenderà  la  Chiesa.  — 
S'appressa  il  volgo...  Sciagurati!...  è  vivo 
Alcun  degli  empi  che  guidò  la  rabbia 
A  profanarci  il  tempio;  e  prole  è  nata 
Che  di  loro  è  peggior.  Ma  dessa  almeno, 
L'apparenze  deposte,  a  viso  aperto 
Pei  Medici  parteggia.  —  Or  non  si  dia 
Qui  materia  di  rissa. 

SCOTA  V. 

La  PLEBE. 

UN  PLEBEO 

Usciti  i  gufi 
Dalle  tenebre  sono  a  tòr  di  nuovo 
L'allegria  da  Firenze. 

UN  PLEBEO 

11  nido  antico 
Se  strugger  si  poteva,  i  Jfisti  augelli 
Non  sarebber  tornati. 

UN  PLEBEO 

Il  fuoco  io  posi 
Del  convento  alle  porle. 


ATTO  SECONDO.  —  SC.  V. 
UN  PLEBEO 

Ed  io  primiero 

Nei  chiostri  entrava. 

UN  PLEBEO 

Io  nella  chiesa;  e  quando 
Vi  ardea  la  zoffa,  un  Frate  uccisi. 

UN  PLEBEO 

E  sempre 
Te  ne  fai  coscienza  !  e  non  ti  giova 
Il  lungo  sermonar  dei  Cordiglieri 
Dal  pergamo  gridanti:  È  nell'Inferno 
Savonarola—? 

UN  PLEBEO 

Poco  importa  a  noi 
Dove  sia  quel  frataccio:  i  suoi  devoti 
Ci  scemano  i  salari,  a  far  più  belli 
Gli  apparali  di  chiesa:  il  Santo  nuovo 
Rende  molto  al  convento. 

UN  PLEBEO 

Or  non  più  ciance 
Su  quella  gloria  che  yì  dà  rimorsi, 
Miseri  vecchi. 

■ 

UN  PLEBEO 

Era  fatai  la  morte 
Del  signor  nostro.  Quando  ei  prese  il  freno 
Della  cittade ,  una  cometa  apparve 
A  tramontana,  e  il  Sol  pati  l'ecclisso 
Nel  dì  delle  sue  nozze  in  mezzo  al  cielo. 
Raccolti  il  duca  nel  palagio  avea 
Nobili  d'ambo  i  sessi,  e  sulle  mense, 
Maraviglia  avvedersi,  i  nappi  aurati 
Folgoranti  di  gemme,  e  vini  eletti 
E  vivande  squisite,  e  vii  per  uso 
Quanto  è  raro  fra  noi.  Ma  il  Sol  si  fece 
Di  ferrigno  color:  piomba  sul  mondo 
Una  notte  improvvisa,  e  del  banchetto 
L'ordine  scompigliando,  ognun  repente 
Dal  seggio  suo  si  leva:  il  duca  solo 
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Non  si  mulo,  benché  mandasse  un  grido 
La  giovinetta  sposa:  al  sen  la  strinse, 
E  le  cagioni  onde  nascea  Pecclisse 
Egli  a  lulti  esponea.  Vennero  i  torchi 
Queir  orrore  a  fugar;  ma  del  convito 
Invan  si  tenta  rinnovar  la  gioia. 
Di  tenebre  volava  una  corona 
Sul  capo  d'Alessandro;  vi  si  pose 
Come  la  luce  che  vediam  sospesa 
Sulla  tesla  dei  Santi. 

UN  PLEBEO 

A  Fra  Giuliano, 
Astrologo  del  duca,  ei  spesso  udia 
Raccontar  queste  fole,  e  qui  ripete 
Ciò  che  a  mente  imparò. 

un  plebeo 

Spento  Alessandro, 
Disagi,  carestie,  più  amaro  e  scarso 
Diviene  il  pane  che  ci  bagna  il  pianto 
Delle  squallide  mogli. 

UN  plebeo 

Il  duca  almeno 
Sempre  in  festa  ci  tenne,  e  allor  di  mano 
Gli  cadea  qualche  dono. 

UN  PLEBEO 

E  poi  moriva 

Nel  carnevale! 

UN  PLEBEO 

Il  traditor  lo  avesse 
In  quaresima  ucciso  1 

UN  PLEBEO 

Ei  forse  allora 
E  confesso  e  pentito.... 

UN  PLEBEO 

Il  sai,  Lorenzo 
Filosofo  si  chiama:  e  dall'  altare 
Udii  notar  come  di  rado  in  Dio 
Un  filosofo  creda. 
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UN  PLEBEO 

E  tinto  il  duca 
Fu  del  peccato  islesso. 

UN  PLEBEO 

Alcun  non  t' oda: 
Scelto  a  regnar  lo  avrebbe  un  Papa?.... 

UN  PLEBEO 

Errai. 

V  empio  è  Filippo  Strozzi  :  ei  tiene  a  vile 
E  sacerdoti  e  Dio:  pei  suoi  conforti 
Lorenzo,  il  credi,  un  traditor  divenne. 

UN  PLEBEO 

Non  li  ricordi,  come  uscito  appena 
Dalle  cure  materne,  in  odio  ei  prese 
Dei  suoi  pari  il  consorzio,  e  a  noi  sovente 
Intrinseco  si  fea? 

UN  PLEBEO 

Lodarlo  ardisci? 

Di  ciò....  tu  sai.... 

UN  PLEBEO 

Nel  mio  pensier  non  cape 
Ch'egli  abbia  ucciso  il  duca. 

UN  PLEBEO 

E  niun  di  noi 

Morto  il  vedea. 

UN  PLEBEO 

Che  per  tal  modo  ei  tenti 
L'animo  dei  nemici,  e  stia  nascoso 
In  qualche  monastero?... 

UN  PLEBEO 

Ah!  dai  nel  segno. 
Tragger  vedesti  e  stringersi  a  consiglio 
E  grandi  e  popolani,  e  nei  lor  volti 
Gioia,  dolor,  speranze,  ira,  timore; 
Prima  congiunti,  ora  divisi,  e  ratti 
A  dileguarsi  per  le  vie  più  mute: 
Certo  i  tumidi  spirti  a  quei  superbi 
La  paura  appianò,  qual  gelid'  acqua 
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- 

Che  scesa  in  seco  dell'  umor  che  bolle 
In  cavo  rame,  e  vi  gorgoglia  e  fama, 
Sì  la  reprime,  che  non  osa  alzarsi 
Fino  agli  orli  del  vaso. 

n  PLEBEO 

E  chi  a'  appressa 

In  abito  di  villa? 

UN  PLEBEO 

È  Cosmo,  il  figlio 
Della  Maria  Salviati. 

UN  PLEBEO 

Egli  procede 

Gravemente  severo. 

UN  PLEBEO 

E  chi  direbbe 
Che  un  giovinetto  ei  sia?  Volge  nel  core 
Qualche  acerbo  disegno,  e  annunzia  a  noi 
Tempi  di  penitenza  il  volto  austero. 

UN  PLEBEO 

Non  ci  fe  motto,  nè  cangiò  sembiante; 

E  dove  Cybo  cardinale  alberga 

Si  ratto  entrò:  dawer  ehe  il  duca  è  morto. 

SCENA  VI. 

Nd  Palazzo  Salviati. 

MARIA  SALVIATI. 

Invan  ritrassi  dall'  orribil  casa 
11  piè  tremante....  alto  lerror  m*  incalza 
Che  vincere  non  so....  Novella  alcuna 
Non  mi  giunge  del  figlio;  atroce,  orrenda, 
Fu  la  trascorsa  notte.  Invan  predissi 
Il  fero  caso  ad  Alessandro:  il  cielo 
Neil'  infinita  sua  pietà....  Ma  basta 
Anche  un  sospiro,  e  più  perdona  Iddio 
Che  noi  peccar  possiamo.  Invan,  Maria, 
Giorni  tranquilli  in  solitaria  vita 


ATTO  SECONDO. —  SC.  VI,  VII. 

Finor  traesti,  e  rimaner  li  piacque 

Nel  tuo  vedovo  slato.  Un'  improvvisa 

Procella  s'avvicina,  e  al  mar  che  freme 

Rendo  la  nave  eh'  io  legai  nel  porto. 

Un  anno  solo  riposato  e  bello 

Col  prode  io  vissi  che  mi  fa  consorte. 

Fui  madre  appena:  ei  dato  un  bacio  al  figlio, 

£  un  altro  a  me,  da  questo  seno  uscia 

A  ventura  di  guerra.  Ei  sempre  audace, 

E  immemore  di  noi,  sol  dai  perigli 

Gloria  cercò.  Però  da  lai  lontana 

Tremar  dovetti  ad  ogni  annunzio,  e  sempre 

Consumata  da  tema  e  da  desio, 

Nel  mio  vedovo  letto  in  ogni  sogno 

Io  morir  lo  Yodea....  —  Ma  chi  s' inoltra? 

SCK\A  VII. 

GUICCIARDINI,  k  MARIA  SALVIATI. 

GUICCIARDINI 

Donna,  il  tuo  Oglio...? 

MARIA 

£  lungi. 

GUICCIARDINI 

Il  caso  atroce 

Nolo  gli  festi? 

MARIA 

Io  noi  polea:  son  chiuse 
Della  città  le  porte. 

GUICCIARDINI 

E  basta  un  grido 
A  sollevarla:  la  Medicea  stirpe 
Da  ognun  s' aborre. 

MARIA 

Le  fortune  afflitte 
Della  mia  casa  abbandonar  vorrai 
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In  periglio  sì  grande?  Abbi  pietade 
Dell'  unico  mio  figlio. 

GUICCIARDINI 

A  vii  mi  tiene. 

MARIA 

Come?  noi  so.  Dalla  città  lontano 
Egli  crescea:  non  è  dai  vizi  ancora 
Fatto  gentile:  gioventù  lo  scusi; 
Il  terzo  lustro  ei  varca  appena:  aborre 
Danze,  conviti,  amori,  e  nella  caccia 
Sol  gli  talenta  esercitar  le  membra, 
E  di  gioia  brillar  gli  miri  il  volto 
Quando  tornò  dalle  profonde  selve 
Ricco  di  preda. 

GUICCIARDINI 

A  una  gran  preda  ei  crede 
Esser  giunto  in  Firenze. 

MARIA 

Ei  quii  che  dici? 
E  a  me  tosto  non  venne?  Ed  io  la  prima 
Non  fui  che  lo  vedea?.... 

GUICCIARDINI 

L'anima  ha  chiusa 
Alla  pietà,  qaando  non  vola  il  figlio 
Ad  una  madre  che  lo  aspetta  e  trema. 

MARIA 

Ma  il  figlio  mio  dov'  è? 

GUICCIARDINI 

Tosto  traea 

A  Cybo  cardinal,  che  s'  argomenta 
Tener  lo  Stato. 

MARIA 

E  senza  scorta  alcuna 
Nella  cittade  entrava? 

GUICCIARDINI 

Ei  si  commise 
A  stuol  d' amici  baldanzoso  e  vano, 
Che,  degli  anni  sul  fior,  quello  che  ascolla 
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Tacer  non  sa,  nè  ciò  che  fece  occulta: 
Tiene  ad  augurio  della  sua  grandezza 
La  plebe  vii  che  nel  mirarlo  ammuta, 
E  riverente  gli  dà  loco,  e  mesce 
Lacrime  e  gioia.  Il  nuovo  prence  ammira , 
E  compiange  r  antico. 

MARIA 

Incauto  il  Aglio 
Creder  non  so:  la  sua  presenza  è  chiesta 
Dall'esequie  del  duca:  esser  potrebbe 
Freno  ai  tumulti  di  città  divisa, 
Che  vedova  restò  del  suo  signore. 

GUICCIARDINI 

E  non  potea  quel  giovinetto  imberbe 
Rappresentarsi  a  me?  Non  gli  difesi 
Gli  anni  inesperti  e  le  sostanze  avite? 
Padre  negli  anni  e  nell'  amor....  la  figlia, 
La  figlia  mia....  Toccato  abbiam  gli  estremi 
D'  un  vii  servaggio,  e  libertà  divenne 
Pubblico  voto. 

MARIA 

Popolar,  lo  sai, 
È  quella  stirpe  onde  il  mio  figlio  è  nato. 
Viver  le  piacque  riposato  e  largo, 
E  il  ben  comune,  onde  dei  suoi  consorti 
Nella  grandezza,  <he  si  fe  regale, 
Cittadina  restò. 

GUICCIARDINI 

Credi  che  svelto 
Dal  tronco  suo  cangi  natura  il  ramo? 
Non  ritorna  sovente  al  tuo  pensiero 
Quella  pietà  che  per  la  moglie  avea 
Quel  violento  che  ti  fu  consorte? 
Ei  dalla  cima  del  crudele  albergo 
Gittar  non  fea  tra  le  sue  braccia  il  figlio, 
E  secondo  il  tenor  della  caduta 
I  suoi  destini  argomentar  credea? 
Crudel  stoltezza I  e  ti  volca  presente, 
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Misera  genitrice, 

MARIA 

Abbi  rispetto 
Al  grande  eh'  io  perdei:  pensa  eh1  io  sono 
Maria  Salviali. 

GUICCIARDINI 

Da  lai  slirpe  uscisti, 
Nè  tremi  tu,  Medicea  madre?  avversi 
A  Cosmo  i  tuoi:  se  ottien  sugli  odii  aviti, 
Facil  trionfo  in  cor  di  donna,  amore, 
Son  possenti  neir  uom ,  spenti  a  gran  pena 
Per  lunghezza  di  tempo  e  di  fortuna. 

MARIA 

Meraviglia  mi  fai  :  ma  come  avverso 
Ai  Medici  sei  fatto? 

GUICCIARDINI 

I  bassi  affetti 
Non  ho  d'un  servo:  io  citladin  nel  core, 
E  nella  mente  re.  Conobbi  ingrati 
I  Medici,  e  Firenze:  io  questa  ho  salva 
Dal  furor  di  Borbone;  a  quelli  io  tolsi 
Perpetuarsi  nella  lor  grandezza 
Col  nostro  sangue  che  spicciar  fu  visto 
Neil'  empia  guerra  da  più  larga  vena. 
Calunniato  da  entrambi,  io  mai  non  volli, 
Caldo  la  mente  d' un  pensier  sdegnoso, 
Scendere  alle  discolpe,  e  ai  lor  clamori 
Io  sempre  opposi  un  taciturno  orgoglio, 
Nè  mai  sorriso  dispiegò  le  rughe 
Della  fronte  severa.  In  altra  terra 
Ai  queruli  meschini  alGn  sottratto, 
Or  dello  Stato  or  della  guerra  i  gravi 
Esperimenti  m'accrescean  disprezzo 
Per  questa  Italia:  tradimenti  e  fughe, 
E  milizia  vilissima;  crudeli 
Popoli  e  re;  mobili  leggi,  ingiuste, 
E  delitti  impuniti,  e  simulacri 
Di  libertà  che  riuscir  mirai 
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A'crudel  servitù;  togliere  iljvile 

Ciò  che  il  forte  lasciò;  l' ira  codarda, 

Non  animosa  la  pietà;  ritrosi 

Sempre  al  bene  gli  spirli,  e  al  mal  si  pronti: 

L'Italia  è  tal,  né  miglior  gente  alberga 

Sotto  diverso  ciel.  Fola  vetusta 

Sono  gli  aurei  costumi,  e  all'uomo  eterna 

Necessità,  vizi  e  tiranni:  a  noi 

Manca  la  forza  che  i  delitti  assolve, 

E  non  possiamo  agli  stranieri  oltraggi 

Rispondere  col  ferro;  e  verrà  giorno 

Che  anco  il  parlar  sia  tolto,  e  ognun  qui  cresca 

Ai  tiranni  d' Iberia  o  di  Lamagna, 

Vittima  calunniala  in  muto  ovile. 

MARIA 

Il  ver  tu  parli,  e  a  questa  patria  ingrata 

Giovar  bramò  chi  per  la  sua  difesa 

Le  milizie  chiamò  del  mio  consorte, 

Onde  risorse  la  virtù  latina. 

La  somma  delle  cose  allor  dovea 

A  le  fidarsi:  ma  fra  noi  chi  cede 

A  chi  più  sa?  nessun  vuol  porsi  al  remo 

In  questa  nave,  ed  il  timone  usurpa 

Qualunque  stolto,  e  vi  si  fa  nocchiero. 

GUICCIARDINI 

Ai  suoi  tumulti  la  maligna  e  vile 
Città  lasciai  di  nuovo,  e  il  mio  disprezzo 
Ira  si  fece,  e  meditai  vendetta, 
Anima  anch'  io  plebea:  ma  chi  potrebbe 
Esser  grande  in  Firenze?  Or  s' io  non  stetti 
Contr'essa  in  campo,  e  di  guidar  sdegnai 
V  armi  profane  che  mi  avea  commesso 
Clemente  matricida,  allor  che  venne 
In  suo  poter  la  patria ,  io  pur  lasciai 
Del  senno  mio  la  solitaria  altezza, 
Chiedendo  sangue  che  non  ha  destini, 
E  con  flagelli  ad  agitar  mi  posi 
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Questa  palude  per  crear  fetore. 
Nella  superbia  che  mi  fe  crudele 
Punii  Firenze,  ove  non  era  alcuna 
Delle  virtù  che  la  sventura  insegna, 
Ma  stolte  gare,  e  cittadin  discordi 
In  città  desolata,  e  vili  affetti 
Per  più  vili  cagioni,  e  in  odio  a  tutti 
La  libertà;  nel  riformar  lo  Stato 
Vani  pareri  dispregiati  e  chiesti, 
E  nei  più  savi  per  sottile  ingegno 
Volere  incerto,  ed  un  risolver  tardo. 
NelP  arbitrio  d' un  solo  alfìn  lo  Stato 
Carlo  ridusse,  e  à  divorar  fu  posto 
Queste  garrule  rane  un  serpe  atroce. 
Di  vii  grandezza  testimon  sospetto 
Qui  non  restai:  scelto  a  frenar  Bologna, 
Ben  lungamente  del  tiranno  insano 
Le  colpe  udii,  ma  non  le  vidi:  e  quando 
Tornai  nel  nido  eh*  ei  m'  ayea  deserto, 

I  miei  consigli  a  quel  feroce  e  molle 
Flirtatile  tardi....  Ei  negli  Strozzi  avea 
Complici,  e  non  amici:  allor  che  sorse 
Fra  lor  gara  di  vizi  e  di  possanza, 

L' empio  signore  preferir  mi  piacque 
Ai  liberti  ribelli;  ed  io  dovea 
Farmi  d* entrambi  accusator  severo 
Quando  a  Napoli  io  fui  coi  miei  compagni 
Nella  presenza  del  monarca  Ibero. 

II  ver  negai,  crudel  soflsta,  e  n'ebbi 
D'un  infamalo  nome  il  vitupero, 
Onde  mi  viene  a  saettar  P  orecchio 
Questa  plebe  insolente:  io  son  deriso, 
Io!... 

MARIA 

Fu  grave  il  tuo  fallo. 

GUICCIARDINI 

Un'  alta  emenda 
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Farne  potrei. 

MARIA 

Come? 

GUICCIARDINI 

Che  oprar  si  debba 

Un  Medici  insegnò. 

MARIA 

Spento  è  il  (iranno. 

GUICCIARDINI 

Un  altro  sorge.  f 

MARIA 

Temerario:  al  figlio 
Dai  questo  nome?  Ubbidirai  costretto 
Di  Cesare  al  voler. 

GUICCIARDINI 

Ardir  tu  prendi 
Da  quel  decreto  onde  tremar  dovresti. 

MARIA 

Non  m'atterrisci:  è  d'un  guerrier  la  moglie 
Ai  rischi  avvezza. 

GUICCIARDINI 

Dal  terror  percossa 
Del  fiero  caso,  mal  sceglievi  asilo 
Nelle  paterne  case.  Or  qui  dei  grandi 
Il  fior  convenne  a  liberar  Firenze 
Nella  trascorsa  notte:  il  tuo  fratello 
Gli  animosi  adunò.  Non  vani  accenti: 
Fremito  ed  armi ,  e  per  voler  concorde 
Plauso  feroce,  allor  che  una  tremenda 
Voce  gridò:  —  Rivendicarsi  è  lieve 
In  libertà:  di  quella  stirpe  infame, 
A  dominarci  eletta,  un  solo  avanza.  — 
Or  tremi  tu....  ma  non  tremar.... 

MARIA 

Che  festi 

GP  impeti  ciechi  a  raffrenar? 

GUICCIARDINI 

Promisi.... 
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E  manterrò:  per  or  gli  affieno,  e  reggo 
Cora'  Eolo  i  venti  :  alle  mie  mani  è  giunto 
Di  Firenze  il  destino. 

MARIA 

E  qual  governo 

Macchinando  vai  tu? 

GUICCIARDINI 

La  plebe  aborro: 
Regga  un  senato  d' ottimali. 

maria  . 

E  vuoi 

Cd/  abbiano  un  capo? 

GUICCIARDINI 

Io  nella  mente  ho  guerra 
Di  contrarie  sentenze:  è  fatto  infame 
Il  titolo  di  duca:  un  modo  io  cerco 
Onde  nessuno  divenir  qui  possa 
Assoluto  signor,  ma  fra  gli  uguali 
Non  manchi  un  primo.  Io  Cosmo  alzar  volea 
A  tanto  onor;  ma  non  pavento  indarno 
Ch'  egli  di  citladin  s' alzi  a  tiranno. 

MARIA 

Ma  perchè  temi? 

GUICCIARDINI 

Ei  della  villa  avvolto 
Nei  rozzi  panni,  qui  movea  parole 
Più  che  private:  non  serbò  la  fede 
Promessa  alla  mia  figlia;  e  tu  gli  alteri 
Spirti  nutrivi.  Pria  che  fosse  ucciso 
L' empio  Alessandro,  fu  pei  tuoi  conforti 
Che  lungi  ei  stesse,  e  delle  nozze  i  patti 
Fermi  non  ha. 

mabia 
Ma  Elisabetta  è  degna 
Sempre  di  Cosmo,  ove  in  Firenze  ei  possa 
Eleggere  una  moglie. 

GUICCIARDINI 

Or  mi  sei  nota. 
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E  lode  al  Ciel  che  la  mia  prole  unita 
A  lai  non  era.  Io  preveder  potrei 
La  prima  colpa  del  novello  impero 
Se  regnasse  costui. 

MARIA 

Perchè  si  reo 
Credi  il  mio  figlio?  Abbiano  loco,  e  tosto, 
Le  nozze  ambite:  il  giovinetto  altre n a 
Reverenza  di  figlio,  e  tu  sarai 
Nei  suoi  consigli  il  primo. 

GUICCIARDINI 

E  leggi  io  scrissi , 
Armi  guidai ,  perchè  canuto  io  fossi 
Gonsiglier  d' un  fanciullo?  A  noi  V  imberbe 
Ubbidirà  quando  fondar  si  debba 
Un  civil  principato?  e  limitargli 
La  signoria  saprò?  Se  d'  uora  privato 
Sposa  la  figlia,  alla  città  dimostra 
Ch'ei  non  aspira  a  tirannia;  nè  creda 
Abbassarsi  però:  non  poca  anch'io 
Sortii  dal  Cielo  nobiltà  di  sangue, 
E  gloria  avrò  che  sarà  mia. 

Signore, 

Fanciulla  appresi  a  venerar  P  ingegno 
Che  splende  in  te:  sempre  onorata  e  cara 
Terrò  la  nuora  illustre,  e  in  me,  lo  credi , 
Un'altra  madre  avrà....  Ma  non  potresti.... 

GUICCIARDINI 

Che  brami,  incauta?  io  colle  leggi  affreno 
Chi  nuocerti  vorrà:  rigida  madre, 
Un  duro  impero  esercitar  ti  piacque 
Sul  figlio  pargoletto,  e  questi  adulto 
Già  mal  ricopre  con  lusinghe  astute 
L'odio,  vendetta  dell'ossequio  antico. 
Se  forse  Cosmo  dominar  presumi, 
Agrippina  novella,  allor  paventa 
Un  fato  ugual:  già  questa  razza  infamo 
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Diede  un  Nerone  in  Alessandro. 

MARIA 

Ah  cessa 

Dai  feri  oltraggi:  divenir  si  reo 

Non  può  chi  da  me  nasce.  Al  fin,  signore, 

Che  pretendi  da  lui? 

GUICCIARDINI 

Conduca  in  moglie 
La  figlia  mia,  nè  pel  Cesareo  Lodo 
Egli  presuma  dominar  Firenze. 
Non  è  feudo  all'Impero:  a  un  dritto  ingiusto 
Rinunzi  in  questo  foglio,  e  il  suo  potere 
Sol  da  noi  riconosca:  a  questi  patti, 
Capo,  non  duca,  io  tenterò  eh*  ei  sia 
Della  nostra  Repubblica,  se  posso 
I  grandi  trarre  nella  mia  sentenza. 
Or  tutto  sai:  —  Giunge  il  tuo  figlio:  elegga. 

SCENA  Vili. 

COSIMO,  e  MARIA  SALVIATI. 

MARIA 

Non  ti  piacque  annunziarmi  il  tuo  ritorno 
Con  sollecita  cura;  e  a  dirmi:  —  è  giunta 
La  tua  prole  diletta,  —  alcun  non  venne 
Dei  molli  amici  onde  ti  fai  corona. 
Giovinetto  superbo,  ancor  non  sai 

Quanto  tremar  mi  è  forza  0  figli  ingrati  I 

Oh  non  compreso  mai  dall'  uom  crudele 
Cor  d' una  madre! 

COSIMO 

Mi  perdona. 

MARIA 

0  Cosmo, 
E  dove  fosti  e  ciò  che  brami  è  nolo. 

COSIMO 

Dolce  mia  genitrice,  all' uom  di  Chiesa 
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Che  Firenze  governa,  io  tosto  ho  reso 
Debito  onor:  tu  m' insegnasti  ognora 
Riverenza  ai  maggiori. 

E  che  ti  disse 

Il  sacro  cardinal? 

COSIMO 

Lo  spirto  afflitto 
Dal  tristo  evento  a  confortarmi  ci  prese 
Colla  dolcezza  di  parole  accorte; 
Soggiunse  poi:  Se  ad  esser  prence  aspiri, 
La  speme  ascondi;  —  ed  aguzzò  le  ciglia 
Nel  mio  sembiante,  siccom'  uom  che  cerca 
Di  leggerti  nel  core. 

MARIA 

Ed  hai  risposto?... 
cosmo 

Nulla.  Io  partiva  riverente  e  mulo 
Dal  suo  cospetto. 

MARIA 

Io  ben  mi  accorgo,  o  figlio 
Che  sapresti  regnar:  ma  il  tuo  disegno.... 

COSIMO 

Tu  che  sempre  formasti  i  miei  pensieri, 
Norma  air  opre  sarai.  Pur  mi  dicesti 
(Nè  l'obliai):  -  di  due  prosapie  illustri 
Scorre  nelle  lue  vene  il  sangue  antico, 
E  un  padre  avesti  a  cui  non  vinse  alcuno 
Aspetto  di  periglio  il  cor  sicuro. 

MARIA 

Alla  donna  d'  un  prode  i  delti  alteri 
Fuggian  dal  labbro,  e  gli  obliò  la  madre. 
S'io  ti  perdea,  che  mi  restava?  In  questa 
Orrida  guerra  onde  totlor  si  piange, 
Da  quante  madri  era  aspettato  un  figlio 
Che  non  tornò?  Senza  speranza  alcuna 
Di  future  grandezze,  a  farti  pio 
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Ogni  «Iodio  rivolsi,  e  al  Ciel  lo  chiesi 
Con  preci  assidue;  e  quando  umil,  modesto 
Crescer  ti  vidi,  per  dolcezza  io  piansi 
D'animo  consolato.  Ah  non  conosca 
Altre  lacrime  io  mai  !  Pensa  che  sempre 
Vegliarono  su  te  gli  occhi  materni 
Che  per  poco  io  fissai  nel  mio  signore. 

COSIMO 

Or  la  mia  volta  è  giunta:  io  debbo  a  Dio 
E  a  Cesare  ubbidir:  tenner  lo  Stalo 
Altri  Medici  qui. 

MARIA 

Cosmo,  tu  sei 
Dall'  origine  sua  fonte  lontano: 
Il  tuo  principio  oblia:  da  lor  traligna; 
Giusto  sarai. 

COSIMO 

Ma  le  virtù  degli  avi? 

MARIA 

Eran  delitti;  ed  io  lo  so,  che  nacqui 
D' un  sangue  al  tuo  nemico. 

cosmo 

E  vuoi  eh*  io  fugga 
Ciò  che  altri  cerca?  Che  qui  regni  un  solo 
Necessità  divenne. 

MARIA 

Ognun  lo  dice 
Che  fa  serva  la  patria. 

COSIMO 

Or  di':  Firenze 

Quando  libera  fu? 

maria 

Nascere  altrove 
La  tua  stirpe  dovea. 

COSIMO 

L'  impero  accetto: 

Non  lo  cercai. 

« 
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Credi  la  patria  un  dono 
Che  far  ti  possa  Cesare? 

COSIMO 

La  pace 

Vi  tornerà. 

MARIA 

Ma  col  tiranno. 

COSIMO 

II  sangue  

MARIA 

Chi  lo  versò?  Nel  tuo  sentiero  hai  visto 
Quanto  il  regnar  qui  costi,  e  qui  venuto 
Tu  sei  fra  le  ruine:  orridi  e  nudi 
I  lieti  colli  ove  sorgean  le  ville, 
Fughe  ed  esigli,  e  sanguinoso  un  trono 
In  deserta  città,  dove  né  calma 
Né  tumulto  per  or,  ma  dubbi  affetti 
Tra  speranza  e  timor,  voci  sommesse 
Ch'  esser  grido  non  osano....  Se  prendi 
Dall'  Impero  il  poter,  fissi  per  sempre 
Terrà  gli  artigli  nella  tua  corona 
L'aquila  ingorda,  e  pascerla  dovrai 
£  dell'oro  e  del  sangue  che  ci  avanza. 
Vedova  giovinetta,  altro  consorte 
Tu  sai  pur  ch'io  non  volli,  e  casto  il  letto, 
Pura  V alma  io  serbava.  £  brami  un  soglio 
Contaminalo  dall'  impuro  e  doppio 
Vitupero  di  Cesare  e  di  Pietro; 
E  in  quel  soglio  il  mio  sangue  ha  per  rivale 
Del  tiranno  uijbastardo. 

COSIMO 

Ah  I  eh'  io  qui  regni 
Soffri,  o  condanni  a  nuova  infamia  e  lunga 
Si  nobil  patria. 

MARIA 

Oh  noi  temer.  Tu  stesso 
Qui  senza  strade  divenir  non  puoi 
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Signor  di  quelli  a  cui  nascesti  uguale. 

COSIMO 

Dagli  amici  chiamalo  e  dai  congiunti, 

10  qui  tornava. 

MARIA 

(Perfidi!) 

COSIMO 

Che  vai 

Or  fra  te  mormorando? 

MARIA 

Ebbe  congiunti 

Anche  Alessandro. 

COSIMO 

Il  tuo  german  mi  scrisse: 
Vieni  a  Firenze,  e  regnerai.  Si  presto 
Ei  si  cangiava?...  E  il  Guicciardin  che  vuole? 

MARIA 

Leggi 

Quai  modi  ritrovò  costui 
A  frenarmi  il  poter!  Come  il  privato 
Col  pubblico  confonde,  e  in  suo  pupillo 

11  genero  converte,  e  colle  briglie 
Poste  nella  sua  man  reggermi  ei  vuole 
Perch'  io  non  cada  !  Dominar  presume 
Chi  troppo  t'  ubbidì.  Che  dissi?  Io  sempre 
T'ubbidirò. 

MARIA 

Se  questo  impero  accetti, 
Tu  vile  o  reo  sarai,  di  pochi  il  servo, 
O  il  tiranno  di  tutti.  Ormai  Firenze 
È  qual  destriero  indomito  e  feroce 
Che  vii  peso  scolea  di  cavaliero; 
E  con  forza  maggior  premerne  il  dorso 
Dovrà  chi  regna,  e  trapassar  nei  modi 
D' assoluto  signor.  Non  sia....  Di  Vieri 
Imita,  o  figlio,  le  virtù  modeste. 
L'egualità  qui  regna:  e  aver  può  loco 
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Repubblica  o  tiranno;  e  in  questo  giorno 
Decidi  tu  se  sarem  tuUi  e  sempre 
Per  liberta  io  o  per  servaggio  ugnali  ; 
Chè  qui  mal  sogna  il  Guicciardin  superbo 
Il  veneto  senato,  e  un  doge  adombra 
Nel  novello  signor.  Ma  tu,  rifiuta 
Questo  scettro  impolente,  e  al  popol  rendi 
L' autorità. 


SCEXA  H. 

GUICCIARDINI,  e  detti. 

GUICCIARDINI 

Qui  tutti  al  popol  siamo 
Nemici  eterni. 

MARIA 

E  il  figlio? 

GUICCIARDINI 

Estinto,  o  prence; 

Ma  qual  da  noi  si  vuole. 

COSIMO 

Madre,  non  sono 

Nella  tua  casa? 

MARIA 

O  figlio  mio.... 

GUICCIARDINI 

Quei  patti 

Leggesti? 

cosmo 
Ho  letto. 

GUICCIARDINI 

Giurali. 

COSIMO 

Li  giuro. 

GUICCIARDINI 

Vien  meco. 
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COSIMO 

E  dove? 

GUICCIARDINI 

Al  cardinal  v'  andasti 

Già  senza  me. 

MARIA 

Seguirlo  io  voglio. 

GUICCIARDINI 

Il  figlio 

Prence  vedrai. 

MARIA 

Non  è  più  figlio  un  prence. 
SCEffA  X. 

In  une  sala  M  Palano  Medici. 

Il  Cardinale  CYBO,  PALLA  RUCELLAI,  FRANCESCO 
GUICCIARDINI,  DOMENICO  CANIGIANI,  e  altri 
Nobili  Fiorentini  del  Senato  db'  quabantotto. 

»  i 

CYBO 

Con  quella  autorità  che  il  duca  ucciso 

Da  Cesare  tenea,  mi  fu  commesso 

Della  vostra  città  reggere  il  freno. 

Fu  breve  il  tempo,  ma  si  grave  il  peso, 

Che  volontario  io  lo  depongo  e  lieto  0 

Dagli  omeri  tremanti. 

RUCELLAI 

(In ver,  solenne 

Ipocrita  è  costui!) 

CYBO 

Se  svelli  un  ramo, 
L*  altro  risorge  nella  pianta  augusta 
Che  principi  vi  diè. 

RUCELLAI 

(L'  ugual  fiorisce 
Sulle  porte  d*  inferno.) 
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CYBO 

Ah,  ciò  non  toglie, 

0  senatori ,  eh'  io  di  Carlo  invitto 
Sul  genero  non  pianga. 

RUCELLAI 

Abbraccia  il  Giorno, 
E  seco  piangi....  Celebrar  si  denno 
L'  esequie  al  duca  (abbia  concesso  Iddio 
A  queir  anima  rea  largo  perdono): 
Va,  fra  le  genti  inorridite  ardisci 
Sul  pergamo  salir:  narra  nel  tempio 
Come  visse  costui:  pei  patti  infranti, 
Fughe,  esigli,  confin,  mani  recise 
£  lacerati  dorsi,  in  tenebroso 
Carcere  un  suono  di  catene  e  pianti, 
E  fra  crude  libidini  nefande 
Allegrezza  feroce,  e  degl'  inermi 
Sudditi  a  caccia  nell'  orror  notturno 
Coi  satelliti  suoi  l'empio  signore; 
Vergini  tratte  al  vitupero,  e  mogli 
Contaminate  in  case  infide,  e  sempre 
Fatto  nelle  sue  spose  oltraggio  a  Cristo 
Dall'  animoso  espugnator  de'  chiostri: 
Di  chi  regger  dovea  l'armi  di  Carlo, 
L' audace  impresa  è  questa. 

CYBO 

Abbiam,  signori 
A  Cesare  rispetto:  il  suo  volere 
Esaminar  vi  piaccia,  e  ognun  ricordi 
Dove  noi  siam. 

RUCELLAI 

Qui  magistrato  alcuno 
Comparir  non  dovea:  questa  è  la  casa 
Degli  oppressori,  ed  agitar  si  denno, 
Seppur  non  siamo  d' una  rea  famiglia 
Eredità  perenne,  in  altro  loco 

1  pubblici  destini.  -  O  Senatori, 
Chi  ha  cor  mi  segua. 
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GUICCIARDINI 

Rucellai,  tu  brami 

Perder  Firenze. 

CYBO 

Ecco  il  Cesareo  Lodo  : 
Chi  succede  air  Impero? 

rucellai 

E  tu  ci  aduni 
Per  si  vile  cagion?  Principe  nuovo 
O  Repubblica  antica,  ecco  il  partito 
Che  cimentar  si  dee. 

CYBO 

Per  tal  partilo 
Autorità  non  ho:  pensi  alla  pena 
In  che  cader  potrà,  qualunque  audace 
Che  a  Cesare  resista. 

canigiani 

E  grata  a  Carlo 
Pur  si  mostri  Firenze:  a  lui  diletto 
Era  Alessandro:  ei  si  degnò  di  farlo 
Genero  suo:  prole  non  ebbe  il  duca; 
Gran  danno  fu  .... 

TUTTI  I  SENATORI 

Dalla  bastarda  augusta. 

CYBO 

Temerari i,  silenzio. 

GUICCIARDINI 

Almen  rispetto 

Al  dolor  di  costei. 

CANIGIANI 

Non  leggo  esclusi 
GP illegittimi  figli:  ove  s'accerti 
Che  Giulio  sia  sangue  ducal,  propongo 
Nel  pargoletto  collocar  l' impero. 
Convien  il  Giorno  interrogar. 

RUCELLAI 

S' assida 

Ei  nel  senato. 
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UN  SENATORE 

E  accanto  a  te. 

UCCELLAI 

Ridete, 

E  fremere  dovreste:  ognun  fu  vile, 
Ma  qui  la  palma  dell'  infamia  è  tua, 
O  svergognalo  Canigian.  Sapete 
Perchè  così  consiglia?  al  Cybo  ei  serve, 
Che  qui  nel  nome  del  fanciul  vorrebbe 
Dominar  lungamente.  , 

UN  SENATORE 

Il  cardinale 
È,  per  T esempio  de' due  gran  chiercuti, 
Tenero  dei  bastardi. 

GUICCIARDINI 

Io  vi  richiamo 
Alla  perduta  dignità.  Firenze 
Sotto  il  dominio  del  tedesco  impero 
(Mal  da  Roma  si  chiama)  ancora  il  duca 
Porre  sdegnò:  consiglio  mio  fu  questo, 
Onde  permesso  alla  città  sarebbe 
Nella  forma  ordinar  che  più  le  piace 
Il  suo  governo;  e  in  stirpe,  ancor  che  fosse 
Dai  Medici  diversa,  ella  potrebbe 
Scegliere  un  prence,  ove  talento  avesse 
Di  ricondursi  in  signoria  d' un  solo. 

CYBO 

Ciò  non  vi  lice:  temeraria  è  fatta 
Or  la  tua  voce. 

RUCELLAI 

Ah  mal  con  lui  ti  sdegni: 
Quegli  ei  non  è  che  riformar  lo  Stato 
Seppe  cosi,  che  libertà  paresse 
Il  servaggio  comune?  Ei,  non  creduto, 
Toglier  fede  potrebbe  a  quel  eh*  è  vero, 
Non  dir  menzogna  che  nasconda  il  vero. 

GUICCIARDINI 

Cessino  ornai  gli  oltraggi,  Abbiam  la  colpa 


FIIJPPO  STROZZI. 

E  i  perigli  a  comun:  da  noi  si  chiese 
Presso  che  tolti  di  ripor  le  cose 
Neil' arbitrio  d'un  solo,  e  ci  minaccia 
Un'intiera  città  che  abbiam  nemica, 
E  par  che  gridi  Libertà.  Gli  usciti 
Pronli  pur  sono  ai  nostri  danni.  Oh  fosse 
Questo  l'unico  rischio!  Alzar  vedrete 
Contro  il  dominio  ogni  città  soggetta 
Il  ribelle  suo  capo  a  far  più  serva 
E  più  debil  Firenze,  e  quei  che  in  mano 
Tengon  le  sue  fortezze,  or  che  le  manca 
Ordine  e  capo,  le  daranno  a  Carlo 
Colla  speranza  di  venirgli  a  grado 
Col  tradimento.  Ma  che  qui  vi  parlo 
D'un  lontano  avvenir,  quando  un  vicino 
Danno  ci  preme?  Ben  due  mila  Ispani 
A  Genova  son  giunti:  ove  lo  Stato 
Non  si  formi  cosi  che  se  n'  appaghi 
Di  Cesare  il  voler,  tosto  verranno 
Sovra  di  noi:  quindi  serbar  ci  è  forza 
L'ordine  ch'ei  prescrisse;  ed  il  governo 
Va  stabilito  nel  Mediceo  Cosmo, 
Chè  territorio,  popolo,  fortezze 
Ei  sol  può  tener  fermi. 

RUCELLAI 

A  fin  si  vile 
Cader  dovea  dal  suo  principio  altero 
Il  vanto  breve  delle  tue  parole? 
In  un  dolce  esordir  tu  ci  assicuri 
Liberi  dall'Impero,  e  poi  che  a  tanta 
Speme  ci  alzasti,  con  lusinghe  astute 
Ne  consigli  il  servaggio,  e  tu  lo  dici 
Necessità?  Scusa  da  schiavi  è  questa, 
Che  la  loro  viltà  chiaman  destino. 

CYBO 

Provvedi  a  ciò  col  tuo  consiglio. 

RUCELLAI 

Invane 
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Dato  vi  fa,  non  lo  seguiste. 

GUICCIARDINI 

Ah  parla! 

RUCELLAI 

L*  armi  al  popolo. 

GUICCIARDINI 

1/  armi  !  egli  potrebbe 
Col  nostro  sangue  ripigliar  lo  Stato. 

RUCELLAI 

E  ben  giusto  sarebbe  il  far  vendetta 
Di  chi  servo  lo  rese. 

UN  SENATORE 

Ah  pria  la  vita 

Che  libertà  si  perda  1 

GUICCIARDINI 

Io  ben  lo  veggo, 
La  libertà  v'  inebria,  ognun  delira. 

CANIGIANI 

Giunta  è  Firenze  a  tal,  che  agevolmente 
Puote  a  un  solo  servir:  non  è  capace 

£  tu  vorresti 
In  schiavitù  sommergerla? 

GUICCIARDINI 

Che  dici? 
Popolo  re,  popol  tiranno  e  cieco: 
Più  che  gli  dai,  più  brama;  e  sa  lo  stolto 
Che  più  gli  serve  incoronar  di  fiori 
Per  ucciderlo  poi.  Bramo  un  potere 
Che  stretto  in  pochi  l' obbedir  c'  insegni 
A  sante  leggi,  e  con  un  forte  nodo 
Rileghi  i  fasci  che  si  son  disgiunti. 

RUCELLAI 

Perché  vi  possa  dominar  la  scure 
Insanguinata!. 

GUICCIARDINI 

Aborro  i  Ciompi. 
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UCCELLAI 

Ignori 

Le  domestiche  glorie:  ebbe  dai  Ciompi 
Di  cavalier  l' insegna  un  tuo  maggiore, 
E  non  fu  premio  di  valor.  Cedea 
Alla  plebe  il  Palagio,  e  tu  l'hai  chiuso 
Al  popolo,  o  signor:  tolse  il  vessillo, 
E  d' un  patrizio  alla  viltà  soccorse 
Onde  Firenze  andar  polea  distrutta, 
Michel  di  Landò  scardassier  :  rispetto 
Anche  air  infima  plebe. 

GUICCIARDINI 

Ah  ben  ricordi 
Le  gare  antiche  !  A  tanti  mali  è  solo 
Rimedio  un  prence,  che  da  voi  s'elegga, 
Ma  legittimo  sia,  non  assoluto. 
Odio  il  potere  che  non  vuol  confini; 
Questo  s'  usurpa,  e  non  si  otlien.  Di  stolti 
Un  popolo  non  vi  ha  che  senza  patti  ardisca 
Darsi  in  balia  d' un  solo,  e  che  gli  dica: 
Tu  puoi  far  tutto,  e  soffrir  tutto  io  deggio.  — 

RUCELLAI 

Folle  speranza!  Anche  Alessandro  avea 
Signoria  limitala,  e  tolto  il  freno 
Che  vi  parve  si  forle,  ei  diè  di  piglio 
Nel  sangue  e  nell'  aver. 

GUICCIARDINI 

Ma  tu  confondi 
Col  principe  il  tiranno,  e  non  ricordi... 

RUCELLAI 

Io  fo  di  più,  m'  accuso:  e  Cosmo  a  prence 
Qui  non  approvo,  ancor  ch'io  sia  costretto 
A  condannar  me  stesso,  e  in  altra  via 
Orme  segnassi  che  abolir  vorrei. 
Io  forsennato,  io  vii,  credei  che  largo 
E  libero  governo  esser  potesse 
Funesto  a  noi.  Vinto  dall'  ira,  e  cieco 
Nella  bassezza  di  privati  affetti, 
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Fui  crudel  colla  patria,  e  in  armi  io  venni 
A  lorle  libertà,  delitto  orrendo, 
£  che  qui  non  s'  espia:  ma  pur  ne  faccio 
Qual  m' è  concesso  ammenda:  e  a  tutti  grido 
Che  a  regger  la  città  modo  migliore 
Non  v*  ha  di  quello  che  da  noi  fu  tolto; 
E  fra  le  forme  dei  governi  affermo 
Peggior  di  tutte  il  principato. 

CANIGIANI 

Avverso 

Ai  principi  tu  sei;  tu  che  le  dotte 
Ire  versasti  nel  sermon  latino 
Sulla  nostra  Repubblica,  in  quel  giorno 
Che  a  Cesare  orator  chiedesti  a  duca 
11  benigno  Alessandro. 

GUICCIARDINI 

Ahi  mal  rampogni 
Quei  che  reo  si  confessa,  e  al  tuo  disegno 
Mostri  P  indole  ugual. 

RUCELLAI 

Fra  tanti  rei 
Forse  pentito  io  solo,  e  in  mezzo  all'armi 
Intrepido,  dirò  quello  eh'  io  sento. 
Principe  è  nome  in  questa  età  codarda 
Venerato  da  tulli,  ancor  eh*  ei  sia 
Menzogna  vii  che  ornai  nessuno  inganna, 
E  disteso  per  gioco  un  vel  sottile 
Sul  volto  del  tiranno:  a  lui  si  dia 
Un  vocabolo  vero,  e  non  si  chiami 
Primier  quell'uno  che  non  soffre  uguali. 
Qui  per  prova  si  sa  che  ha  guerra  eterna 
Fra  libertade  e  principato,  e  sono 
Mostruosi  due  capi  in  un  governo , 
Come  nel  corpo  uman.  Principe  nuovo, 
Sempre  astuto  o  crudele,  i  suoi  nemici 
O  corrompe  od  uccide,  e  ad  assoluto 
Potere  anela  signoria  eh' è  fatta 
D*  una  stirpe  il  retaggio.  Allor  si  spoglia 
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Il  suo  manto  di  volpe,  e  n'  esce  il  lupo. 
Ogni  tiranno  è  lupo,  e  all'empia  fera, 
Stolli!  il  capo  troncate,  e  non  gli  artigli: 
Rinascon  sempre. 

GUICCIARDINI 

È  alla  città  permesso 
Reggersi  a  suo  volerei...  e  por  vorrai 
Neil'  arbitrio  del  popolo  »!  governo 
Fra  perigli  si  grandi?  A  noi  conviene 
L'autorità  stringere  in  pochi,  e  Carlo.... 

HUCELLÀI 

Francia  non  v'  è?...  Popolo  e  Francia  io  grido, 

Ed  armi  e  libertà:  se  questo  grido 

Inutile  riman,  tormi  io  non  voglio, 

Un  principe  scegliendo,  ogni  speranza 

Del  perdono  d' Iddio.  Se  non  è  dato 

Del  duca  ucciso  oltrepassar  le  colpe, 

Render  più  serva  il  successor  potrebbe 

La  misera  città:  tanto  fu  reo 

Neil'  origine  sua  questo  novello 

Poter  che  tutti  sgomentar  dovrebbe. 

10  nell'  udir  eh'  era  il  tiranno  ucciso, 
Ci  diè,  sclamai,  breve  gastigo  il  Cielo. 
Misero,  m' ingannai I  priraier  divenne 
Chi  l'unico  sperava:  oggi  la  vostra 
Animosa  viltà  scegliere  un  duca 
Dopo  Alessandro  ardisce. 

CYBO 

Ei  si  conferma, 
Non  si  elegge  da  voi:  One  agli  oltraggi 
Del  supremo  poter. 

BUCELLAI 

Se  ci  possiede, 
Siccome  il  Trebbio  onde  a  regnar  qui  venne, 

11  Mediceo  garzon,  bastava  un  foglio 
Del  pio  signore  ad  annunziar  la  morte, 
E  Cosimo  in  possesso;  ed  era  indarno 
Il  senato  adunar  che  tu  vorresti 
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Mulo  qual  gregge,  e  più  di  lui  codardo. 
Si  approva  a  re  dai  mansueti  agnelli 
Un  lupo  nato  a  divorargli? 

GUICCIARDINI 

Andiamo 
Al  cimento  dei  voli:  assai  dicesti. 
In  preda  d'  un  Ispano,  o  di  più  tristo 
Capitan  di  ventura  io  dar  non  voglio 
La  patria  mia:  quando  di  Cosmo  avvenga 
Quello  che  temi,  a  libertà  teniamo 
L'aver  tiranno  che  non  sia  straniero. 

CANIGIANI 

Qual  grido  ascolto? 

UN  SENATORE 

Popolo  e  soldati. 

RUCELLAI 

Il  popol  fosse,  e  in  armi,  ancor  eh'  ei  debba 
Volgerle  contro  noi!  Dal  nostro  sangue, 
Se  non  la  libertade,  abbia  vendetta; 
Apritegli  le  porte:  io  sulla  soglia 
Primo  starò:  sono  il  più  reo. 

CANIGIANI 

Delira. 

GUICCIARDINI 

Verrà  Firenze  in  servitù  di  Carlo. 

RUCELLAI 

Un  sol  tiranno  avremo,  e  due  saranno 

Se  Cosimo  si  elegge:  un  re  lontano 

Rado,  o  non  mai,  si  vede.  Ahi  quanto  incresce 

Esser  noto  a  chi  regna,  e  ognor  sugli  occhi 

Un  duca  aver  che  agli  omeri  tremanti 

Sorga  improvviso,  e  il  guardo  obliquo  e  tardo 

Minacciando  ti  volga,  e  quando  ei  passa 

Divorando  la  via  col  suo  corsiero, 

Sparga  su  te  fango  e  disprezzo;  e  sempre, 

Qual  avaro  pastor,  numeri  e  tosi 

Il  suo  povero  gregge.  In  vasto  impero 

La  servitù  men  spiace,  e  coli' onore 
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i 

La  libertà  si  muta.  Ah  non  vogliale 
Che  sia  principe  vostro  un  vii  che  serve 
Per  essere  tiranno,  un  che  ci  opprime 
Nè  difender  ci  può. 

GUICCIAROINI 

Vadasi  ai  voti. 

UN  SENATORE 

Non  più  indugi,  perdio!  chè  ci  sovrasta 
Grave  periglio. 

RUCELLAI 

Son  di  qui  lontane 
L'armi  di  Francia!  e  Italia  tutta  io  spero 
Daranne  aita,  o  finirà  se  muore 
La  nostra  libertà.  Gli  esuli  illustri 
Aspettar  non  volete?  un  sauto  affetto 
Nutrono  per  la  patria  il  pio  Ridolfi, 
L'intrepido  Salviati,  e  san  qual  sangue 
A  cardinal  discepolo  di  Cristo 
La  porpora  rammenti,  assai  diversa 
Da  quella  dei  tiranni:  udir  vi  piaccia, 
Pria  di  fermar  lo  Stalo,  il  lor  consiglio. 

canigiani 

E  quel.... 

UN  SENATORE 

Di  chi?....  Taci! 

RUCELLAI 

Filippo  Strozzi. 

CANIGIANI 

Prima  silenzio,  e  poi  rossor.  Sapete 
Qual  fu  la  vita  di  costui:  prosegui 
A  nomar  questi  grandi,  e  non  obblia 
Nel  numero  gentil  Baccio  Valori 
Che  la  patria  assediava. 

RUCELLAI 

Ognun  fu  reo; 
Schiavi  lutti  saremo  :  util  privalo 
Sol  vi  consiglia,  e  d'una  verga  il  cenno 
Basta  a  farvi  tremar.  Se  non  vi  piace 
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La  libertà,  siate  concordi  almeno 
Un  tiranno  a  crear:  sol  questa  avanza 
Infame  gloria  alla  città  divisa. 

TUTTI  I  SENATORI 

Ai  voti,  ai  voti!  Non  udite  il  nome 
Di  Cosimo  gridar?  tutti  minaccia 
Il  ferro  dei  soldati. 

BUCELLAI 

Il  vii  paventi, 

Non  io. 

VETTORI 

Fremo  di  sdegno:  invan  pretendi 
Gloria  di  questo  ardire:  a  tutti  è  noto 
Che  non  ha  guari  tu  cadesti  infermo, 
E  pentito,  e  confesso,  ed  assoluto 
Dai  peccati  tu  sei...;  ma  r  alma  ho  grave 
Di  lor  cosi,  ch'io  non  vorrei  la  vita 
Perdere  adesso. 

RUCELLAI 

Oh  con  mollezza  astuta 
Prodigo  di  lusinghe,  a  te  non  spelta 
Perir  di  ferro;  ma  nel  vii  tuo  letto 
Tu  morrai  di  rimorsi. 

GUICCIARDINI 

Oh  troppo  abusi 
La  sofferenza  nostra:  è  tempo  adesso 
Di  vaticinii?  arso  un  Profeta,  e  sparso 
Il  cenere  ne  fu. 

RUCELLAI 

Trema:  prepara 
Tiberio  giovinetto  i  suoi  veleni 
A  liberarsi  dagli  amici. 

CANIGIANI 

È  stollo: 

Si  costringa  al  silenzio;  e  alfìn  si  legga 

Quanto  provvide  colla  sua  riforma 

Il  Guicciardin.  '  , 
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UN  SENATORE 

Prima  si  mandi  ai  voti, 
Se  Repubblica  o  prence. 

TUTTI  I  SENATORI 

È  giusto,  è  giusto. 

RUCELLAI  ** 

Da  ognun  di  voi  la  libertà  si  brama, 

E  mi  loda  ogni  cor  nel  suo  segreto; 

Ma  pel  terror  che  vi  circonda,  osate 

Sol  col  volto  approvarmi.  Un  nuovo  esempio 

Io  d'ardir  vi  darò:  non  ho  la  lingua 

Dall'  animo  diversa:  ecco  il  mio  voto! 

Rimiratelo  tulli  !  Il  capo  è  questo 

Che  del  voto  risponde:  —  io  sempre  affermo 

Che  principi  non  voglio  ! 

GUICCIARDINI 

Il  tuo  parere 

Non  vai  più  che  per  uno. 

RUCELLAI 

Il  solo  io  fui 

Che  il  diè  palese.  L' altre  età  sapranno 
Questa  sentenza  mia:  le  vostre  aspetta 
O  p  infamia  o  1'  oblio. 

CANIGIANI 

Vinse  il  partilo 
Che  un  principato  vuol: 1  questo  partito 
-  Nella  mente  dei  savi  era  già  vinto, 
Perdonami,  o  signor. 

RUCELLAI 

Schiavo  codardo, 
Ti  maledico:  il  mio  perdono  è  questo. 
Se  a  consulta  fra  voi  già  tutto  avete 
Agitato  e  deciso,  un  gioco  atroce 
Fu  chiamarci  a  consiglio.  Io  qui  non  deggio 
Sedermi  ornai:  la  mia  presenza  è  vana, 
Chè  dal  labbro  m' usci  la  voce  estrema 

Volgendosi  a  Ruccllai. 
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Di  libertà  che  muor:  so  che  P  udia 
Il  futuro  tiranno. 

CYBO 

Ah  forza  amica 
Al  magnanimo  fate:  ah  tu  non  sai 
Fra  quante  armi  li  trovi. 

rucellai 

Io  temo  Iddio; 

Altro  timor  non  ho. 

CYBO 

Dolce  è  la  vita: 

Ti  fia  rapita. 

RUCELLAI 

O  cardinal,  varcai 
Il  dodicesmo  lustro:  è  poco  il  male 
Che  posson  farmi:  in  questo  petto  io  sento 
Di  morte  i  nunzii,  e  ne  do  lode  a  Dio: 
È  sempre  un  lungo  disonor  la  vita 
Che  il  tiranno  può  torre.  A  me  le  vene 
Già  riarde  la  febbre,  e  voi  morrete 
Nel  gel  di  servitù.1  Guidami,  amico, 
Alle  mie  case. 

UN  SENATORE 

Si  ritenga. 

RUCELLAI 

Indietro! 

Nessun  mi  tocchi. 

GUICCIARDINI 

Uscir  di  qui  si  lasci 
L*  ostinato  vegliardo.  —  Or  quello  udite 
Che  da  noi  si  provvide.  Abbi  a  in  lasciato 
Di  Repubblica.... 

TUTTI  I  SENATORI 

Il  nome. 

GUICCIARDINI 

Inyan  partilo 
È  dal  consesso  il  Rucellai. 

4  Volgendoli  t  un  iena  torti 
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UN  SENATORE 

Prosegui. 

GUICCIARDINI 

Cosmo  è  signor,  non  duca. 

UN  SENATORE 

Or  di  soldati 

In  servi  ci  mutasli. 

GUICCIARDINI  , 

A  lui  si  nega, 
Quando  dalla  città  vada  lontano, 
Lasciar  straniero  a  sostener  sue  veci. 
Lettre  non  apra,  ed  eseguir  non  possa 
Mai  cosa  alcuna,  ov'  ei  non  abbia  udito 
Quei  che  fur  scelti  ad  ordinar  lo  Stalo, 
E  dar  consiglio. 

UN  SENATORE 

Dei  comuni  averi 
Quanto  larghi  gli  foste? 

GUICCIARDINI 

I  miei  compagni 
Non  lodo  in  ciò:  v'annunzi  il  mio  dolore 
Quanto  grave  è  il  dispendio:  han  statuito 
Pel  novello  signor  dodicimila 
Fiorini  d*  oro. 

UN  SENATORE 

A  peggior  di  riserba 
Le  lue  lacrime  avare,  chè  Firenze 
Da  le  tradita  non  conosce  ancora 
Quanto  un  principe  costi. 

GUICCIARDINI 

Invan  paventi, 
Perchè  a  lutto  provvidi;  e  ancor  vorrei 
Limitar  molte  cose,  ond'  ei  non  abbia 
Autorità  nel  sàngue  e  negli  averi, 
E  scorga  ognun  che  chi  governa  è  servo, 
Libero  chi  ubbidisce. 

UN  SENATORE 

A  clip  non  resti 
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In  servitù  eh*  è  muta,  o  non  adopri 
La  lingua  degli  schiavi?  Ah  tu  non  sai 
Ch*  è  il  più  vile  fra  lor  colui  che  adula 
Con  libere  parole  il  suo  tiranno? 

VETTORI 

Ove  il  tuo  senno?  Armi,  fortezze  ed  oro 
Doni  al  principe  nuovo,  e  poi  cotanto 
Sollecito  ti  mostri  in  far  la  parie 
A  chi  può  prender  tutto?  è  inver  stoltezza 
•  Velar  suprema  autorità  di  regno 
Con  titolo  modesto,  e  del  potere 
Le  apparenze  lasciar  nei  magistrati  ; 
Ad  ingannar  chi  mai?  ragion  non  veggo 
Di  scriver  qui  eh*  egli  non  varchi  il  segno 
Che  stabilisti,  qual  s'ei  fosse  inerme: 
Sotto  color  di  libertà  non  voglio 
Un  principe  crear:  bramo  che  giusto 
Cosimo  sia;  pure  a  signor  lo  eleggo, 
Con  animo  disposto  a  sopportarlo 
Quando  ei  fosse  malvagio,  e  a  viso  aperto 
Suddito  suo  mi  chiamo. 

UN  SENATORE 

A  drillo  aborri 
Un  reggimento  dove  V  uom  sia  schiavo 
E  libero  sPcreda:  egli  compose 
Favola  breve,  e  di  non  lieto  evento; 
Fra  poco  ognun  si  accorgerà  che  sia 
La  libertà  eh*  è  sulla  carta. 

UN  SENATORE 

Ah  cessa 

Da  slolle  ingiurie:  udite. 

popolo  e  soldati  di  dentro 

Ewiva  il  ducal 
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St  EX*  ILI- 
COSIMO,  E  DETTI. 

COSIMO 

Voi  mi  chiamaste? 

CANIGIANI 

Il  popolo  ti  chiama. 

GUICCIARDINI 
Meriti;  i  soldati. 

CANIGIANI 

Ora  il  garrir  che  vale? 

Evviva  il  duca. 

GUICCIARDINI 

Onor  si  renda  al  capo 
Della  nostra  Repubblica. 

UN  SENATORE 

Non  gli  era 
Moderato  il  dispendio,  ed  hai  promesso 
Limiti  nuovi  al  suo  poter. 

il  vitelli  al  di  dentro 

Speditevi, 
E  speditevi  tosto:  i  miei  soldati 

10  più  tener  non  posso:  a  fare  un  duca 
Tanto  tempo  ci  vuol? 

cybo 

Questa  è  la  voce 
D' Alessandro  Vitelli:  egli  risponde 
Del  capo  mio  eh' è  sacro:  or  io  m' involo 
Dal  ribelle  Senato,  e  lascio  a  voi 
DelP  indugio  i  perigli. 

CANIGIANI 

Or  qui  tu  puoi 
In  sicurtà  restarti:  è  vinto  ancora 

11  secondo  parlilo. 

CYBO 

Il  loco  io  tenni 
D'Alessandro  fra  voi:  da  queslo  seggio 
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Lieto  discendo,  e  al  mio  signor  lo  cedo: 
Ma  qui  protesto  che  ragion  sul  trono 
Ha  dal  Lodo  di  Carlo. 

GUICCIARDINI 

Eletto  a  prence 
Fu  dal  Senato;  ognun  di  duca  aborre 
Il  titolo  superbo:  il  primo  onoro 
Dei  cittadini. 

UN-  SENATORE  1 

Signoria  novella 
Oggi  comincia;  eccone  i  patti. 

COSIMO 

Amico, 

Noti  mi  sono,  ed  io  gli  accetto,  e  basta. 
Splendido  è  il  dono,  e  farò  noto  in  breve 
Quanto  grato  io  vi  sia.  Delle  parole 
Parco  io  son  per  natura,  e  tempo  e  loco 
Pur  mi  consiglia  a  brevità.  Di  lutti 
E  T  onore  e  gli  averi  e  le  persone 
Serbar  prometto,  e  non  soffrir  che  sia 
Questo  oltraggio  impunito.  Iddio,  la  legge, 
Ed  il  vostro  giudicio  avrò  per  norma 
Nel  reggere  lo  Stato:  e  voi,  signori) 
Ove  l'uopo  commi  ce  lo  richiegga, 
Larghi  sarete  di  fedel  consiglio 
A  giovinetto  eh'  è  lontano  ancora 
Dal  quarto  lustro.  —  Ora  il  Senato  è  sciolto 
Che  un  prence  fe.  Questo  palagio  è  mio: 
Vi  chiamerò  fra  poco:  ora  qui  resti 
Soltanto  il  cardinal. 

GUICCIARDINI 

Come  ! 

COSIMO 

La  madre 
Affido  a  te.  Sollecito  gli  reca 
Questa  lieta  novella:  essa  pel  figlio 
Non  mai  tanto  tremò." 

Dando  un  foglio  a  Cosimo. 
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UN  SENATORE  1 

Dal  suo  cospetto 
Ci  allontana  sì  presto? 

UN  SENATORE 

Ei  nel  Senato 
Entrò  con  piglio  alteramente  umile, 
E  nel  darne  comialo  il  capo  altero 
Chinava  appena  a  noi  canuti. 

UN  SENATORE 

Oh  !  ratto 

Prence  divenne. 

UN  SENATORE 

E'  sembra  nato  al  regno. 

UN  SENATORE 

Ei  fra  noi  crebbe,  e  pel  materno  esempio 
Lo  credo  pio. 

UN  SENATORE 

Cauto  tiranno  avremo: 
Più  mi  sgomenta  la  virtù  mentita 
Che  r  impelo  dei  vizi. 

VETTORI 

Ei  sia  qual  vuole, 
Poco  mi  cale.  È  il  Guicciardini  uscito 
Per  via  segreta,  e  il  cardinal  qui  resta: 
Noi  siamo  al  ferro  dei  soldati  esposti 
Neil'  uscir  dal  palagio. 

UN  SENATORE 

Andiam,  n* avvenga 

Quello  che  può. 

_  * 

SCENA  XII. 

CYBO,  COSIMO. 

CVBO 

Figlio  (chè  padre  io  posso 
Esserli  per  V  età),  d' udir  li  piaccia 
I  miei  consigli,  ancorché  largo  il  Cielo 

In  disparte. 
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Sia  di  sapere  a  chi  sugli  altri  esalta. 

COSIMO 

Parla. 

CYBO 

Quest'oggi,  ti  mostravi,  o  Cosmo, 
Qual  ti  sperai:  mesto  non  eri  o  lieto; 
£  più  mostravi  meritar  V  impero 
Che  desiarlo. 

COSIMO 

Io  quel  che  paio  in  yìso 
Son  dentro  il  cor. 

CYBO 

Del  tuo  grand'  avo  il  nome 
E  il  senno  hai  tu:  cauto  ai  pareri,  e  pronto 
Neil' eseguir  sarai:  poco  favelli; 
Tardi  rispondi;  e  già  tu  sei  nei  detti 
Gravi,  sospesi,  oscuri,  arguto  e  breve. 

.  COSIMO 

Non  più  lodi,  consigliami. 

CYBO 

Sceman  le  genti  impaurite,  e  sempre 
Crescon  soldati,  e  sai  che  ligio  a  Carlo 
É  il  duce  lor. 

COSIMO 

Pur  troppo! 

CYBO 

Or  egli  adempie 
Di  Cesare  il  decreto:  il  tuo  potere 
Vien  sol  da  lui:  soggiaci  a  questa  sacra 
Autorità,  se  brami  

COSIMO 

Io  quel  che  debbo 

Adempirò. 

CYBO 

Tu  d' Alessandro  al  figlio... . 

COSIMO 

Or  da  me  che  pretendi? 
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CYBO 

Il  padre  ucciso 

Vendicargli  tu  dèi. 

COSIMO 

Non  fi  a  che  viva 
Chi  uccise  un  prence. 

CYBO 

Altro  vuoi  dirmi? 

COSIMO 

Oh  questo 

Già  m' era  nolo:  per  cagion  più  grave 
Qui  ti  ritenni. 

CYBO 

Ed  è? 

COSIMO 

Guidami  tosto 
D*  Alessandro  alla  vedova. 

CYBO 

Che  parli! 

Pria  eh*  io  t' annunzi  ella  il  consenta.  A  questa 
Figlia  di  Carlo,  che  si  lungi  ha  steso 
Le  forti  braccia  del  felice  impero, 
Ti  condurrò.  Duca  non  sei,  ma  capo 
Tu  di  questa  Repubblica. 

COSIMO 

Vedrai 

Che  almen  qui  regno. 

CYBO 

Ah  credi,  il  suo  dolore 
Sdegna  conforti,  e  la  presenza  aborre 
D' ogni  mortai;  nè  al  suo  cospetto  io  vado 
Se  non  chiamato,  e  sol  d' Iddio  le  parlo.  — 
Ma  dei  soldati  che  ci  fur  difesa 
Spari  gran  parte,  e  gli  seguì  la  plebe. 

COSIMO 

Che  mai  sarà? 

CYBO 

Grida  feroci  ascolto 
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E  fragor  di  ruine;  e  i  passi  affretta, 
Già  tardi  e  gravi,  il  Guiccjardin  superbo. 
L'autorità  di  quel  sembiante  austero 
È  vinta  dal  timor.  Seco  io  ti  lascio: 
A  lui  chiedi  consiglio. 

COSIMO 

Il  vii  non  teme, 

E  mi  deride. 

SCENA  XIII. 

MARIA  SALVIATI,  GUICCIARDINI,  e  COSIMO. 

MARIA 

Ira  e  terrore  il  petto 
M*  affatican  cosi.... 

COSIMO 

Madre,  che  hai? 

MARIA 

Respiro  appena. 

COSIMO 

Irapallidiscè  e  freme 

Il  labbro  tuo. 

maria 

Fatai  palagio  è  questo: 
Qui  venuta  non  fossi  ! 

COSIMO 

Oh  ciel!  che  dici! 
Ove  son  V  armi  onde  provvisto  avete 
Alla  mia  sicurezza?  io  qui  sarei 
Caduto  in  un'  insidia? 

MARIA 

Ah  tutto  io  temo 

Da  milizia  crudel. 

GUICCIARDINI 

Vana  paura  I 

MARIA 

Tu  pur  tremavi.  Oh  male  a  noi  vicine 
Case  del  traditori 
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COSIMO 

Spiegati. 

MARIA 

É  voto 

Il  tuo  palagio:  i  preziosi  arredi 

Che  con  vigili  cure  e  lungo  amore 

Raccolser  gli  avi,  eran  di  vii  soldato 

Preda  e  trofeo:  ma  Toro  io  sprezzo.  Oh  quante 

Dolci  memorie  dell'amor  primiero 

Oggi  ho  perduto!  oh  talamo  che  sempre 

Casto  ho  serbato,  e  ch'io  bagnai  di  pianto! 

Solingo  aitar,  dove  prostrala  a  Dio, 

Pel  marito  e  per  te,  povero  figlio, 

Tanto  vegliai  nella  preghiera  I  oh  gemma, 

Che  mal  deposi  allor  che  piacque  al  cielo 

Il  mio  sposo  rapirmi,  e  sol  volea 

Che  tornasse  al  mio  dito  allor  che  posta 

Io  sarei  nel  sepolcro....  Ah  tutto  quello 

Che  non  ha  prezzo,  perchè  il  diè  l'amore, 

E  l'amor  lo  serbò,  tutto  è  venuto 

Alle  man  dei  rapaci....  —  Ah  tu  sorridi , 

Tu  sorridi,  crudel,  chè  non  comprendi 

Una  moglie,  una  madre....  Ahimè,  gran  parte 

Peri  della  mia  vita! 

GUICCIARDINI 

Io  qui  non  veggo 
Tempo  opportuno  a  femminil  querela. 

COSIMO 

Pur  non  sapesti  il  condoltier  superbo 
E  i  suoi  sgherri  frenar? 

GUICCIARDINI 

Soffri,  ed  aspetta. 

COSIMO 

Io  temerei,  ma  mi  assicura  appieno 
Di  Cesare  il  decreto. 

GUICCIARDINI 

Il  suo  decreto! 
Tu  gli  sci  necessario.  Altro  il  Vitelli 
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Non  oserà. 

MARIA 

Come!  appressarsi  io  veggo 
Olio  da  Montaulo.  Ei  dell'  iniquo 
Qui  le  veci  sostiene:  ei  nei  perigli 
Fu  tutela  allo  Strozzi. 

GUICCIARDINI 

£  ti  sgomenta 
La  fede  di  costui?  Chi  col  veleno 
Ippolito  già  spense,  or  non  potrebbe 
Il  suo  duce  tradir,  statogli  avaro 
Delle  rapine  suo?  Non  prenda  ardire 
Dal  tuo  timor. 

Si  I  \  A  XIV. 

OTTO  DA  MONTAUTO,  E  DETTI. 

OTTO 

Soltanto  a  farti  omaggio 
Venir  bramai  nel  tuo  cospetto,  e  deggio 
Novella  io  darti  che  d' udir  V  incresca. 

MARIA 

Misera  me!  che  rechi? 

^  OTTO 

È  la  fortezza 

Nel  poter  del  Vitelli. 

COSIMO 

Ov'ei  sia  reo 
Pena  n*  avrà. —  Sempre  onorata  e  cara 
La  ricordanza  di  quel  grande  avesti 
Che  mi  fu  padre,  ed  ubbidir  sdegnasti 
Al  crudo  impero  di  città  ribelle 
Che  ci  volle  in  sua  forza  allor  che  cinta 
Fu  dall'armi  di  Carlo:  a  far  sicuro 
Il  materno  timor  venisti  inerme 
Fra  i  miei  guerrieri. 

maria 

E  tu,  signor,  giurasti 


FILIPPO  STROZZI. 

■ 

Che  ci  avresli  difesi. 

OTTO 

Io  neir  antica 
Fede  rimango:  ma  ubbidir  mi  è  forza 
Al  duce  mio. 

MABIA 

Che  brama  or  che  gli  abbonda 
Dai  miei  dolori  una  ricchezza  infame? 

otto 

E  invidia  gli  hai?  se  d' umil  casa  ei  fece 
Povero  acquisto,  ora  ti  lascia  in  preda 
Un*  intera  città. 

COSIMO 

Dato  gli  avrei 
Più  eh*  ei  non  tolse;  e  tu  provar  potresti 
Quant'io  sia  grato.  Otto,  conosco  appieno 
Il  tuo  nobile  core,  e  a  farmi  oltraggio 
Qui  venuto  non  sei. 

OTTO 

Potessi  aprirmi.... 

GUICCIARDINI 

Temi  di  me? 

COSIMO 

Non  dubitar. 

GUICCIARDINI 

Previdi..,. 

OTTO 

Seguimi,  ed  osa. 

GUICCIARDINI 

Altro  non  dici? 

O  figlio, 

Sarai  tradito!.,.  Ah  non  da  te,  signore. 

GUICCIARDINI 

Che  puoi?... 

OTTO 

S' io  posso....  ei  lo  vedrà. 

MARIA 

Son  madre; 
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* 

Ch'  io  pria  lo  sappia.... 

GUICCIARDINI 

Se  il  castello  è  preso.... 

otto 

Coi  fanti  miei. 

MARIA 

Duce  il  Vitelli  a  lutti 

Non  è? 

OTTO 

Che  duce?  empio,  ladrone,  e  figlio 
D'un  dadi  (or:  nella  sua  via  raccolse 
Misero  sluol:  pochi  vi  sono  i  prodi, 
E  a  lor  sei  caro.  Pel  tuo  padre  invitto 
Milizia  antica,  con  fedel  dolore 
Serban  le  meste  assise,  e  il  nome  altero 
In  quel  vessillo  che  fu  sempre  il  primo 
A  dispiegarsi  ove  la  pugna  ardea. 
Che  tardi  qniaj?  non  della  mail  re  il  pianto, 
Né  il  senno  vile  di  costui  ti  renda 
Irresoluto. 

GUICCIARDINI 

È  temeraria  impresa. 

MARIA 

Non  porli,  o  figlio,  a  sì  gran  rischio. 

otto 

Il  credi 

Sicuro  qui?  sopra  un  deslrier  salia 
Ch'è  senza  freno:  or  non  è  sua  Firenze; 
Lo  diverrà. 

GUICCIARDINI 

Ma  nel  caslel  racchiusi 
Pur  son  gì'  Ibcri:  eslerrainargli  è  forza 
A  farlo  tuo. 

OTTO 

Pochi  ribaldi  Ispani 
Contrasteranno  a  noi?...  Cosmo,  tu  mostri 
Quella  fierezza  in  giovinil  sembiante, 
Ch'ebbe  tuo  padre:  in  le  davver  sarebbe 
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Degenere  il  timor. 

cosmo 
A  Cybo  io  bramo  ^ 
Chieder  consiglio....  — 1  li  cardinal.... 

OTTO 

Non  puoi 

Trovarlo  qui. 

cosmo 
Che  dici? 

■ 

OTTO 

Ei  nel  castello 

Si  riparò. 

cosmo 
Deriso,  e  poi  tradito 
Son  da  costui. 

OTTO 

Tu  non  conosci  appieno 
Il  mio  disegno,  e  mal  con  lui  V  adiri. 
Venne  opportuno:  della  rocca  appena 
Signor  sarai,  ch'ei  benedir  vi  deve 
Le  nozze  lue. 

GUICCIARMNI 

Quai  nozze  I  ei  ti  deride. 

OTTO 

Leal  vassallo  io  sono  a  Carlo,  e  bramo 
Ch'  ei  nel  prence  novel  tosto  racquisli 
Un  genero  migliore:  ogni  periglio 
Cessa  cosi. 

COSIMO 

Quando  a  consorte  ambissi 
La  vedova  duchessa,  avrei  già  posto 
Nelle  sue  stanze  il  piè. 

OTTO 

Tacile  e  vote 
Son  fatte  ornai,  nè  più  vi  suona  il  pianto. 

COSIMO 

Ma  dove  è  gita? 

<  Chiamando  genie. 


ATTO  SJECOSDO.  —  SC.  XIV,  XV.  85 
OTTO 

Il  cardinal  scguia 
Nella  fortezza  ;  ma  dei  tuoi  tesori 
Questo  palagio  vedovar  le  piacque 
Nel  suo  dolore:  rasciugar  quel  pianto 
Lieve  ti  fia:  cosi  del  duca  ucciso 
Erediti  F  impero  e  la  consorte 
Con  queste  nozze.  E  non  temer  rifiuto: 
Oro,  vendetta,  sicurezza  acquisti 
E  assoluto  poter. 

COSIMO 

Prudenza  audace 
Nel  tuo  disegno.  —  O  Guicciardin,  che  dici? 
Debbo  eseguirlo? 

GUICCIARDINI 

E  tu  consiglio  ardisci 
Chiedere  a  me?  non  sai  quel  che  giurasti? 

COSIMO  1 

Giurai  privato,  or  prence  io  sono. 

OTTO 

E  duca 

Or  diverrai.  Ti  seguo. 


Oh  cicl,  che  tenti, 

Incauto  figlio? 

GUICCIARDINI 

Uno  Spagnuol  s' inoltra. 

SCEUTA  XV. 

Ufficiale  Spagnuolo,  e  detti. 

soldato 

Cybo  m'invia;  questo  è  un  suo  foglio. 

COSIMO 

«  0  Cosmo, 

*  Comparisce  sulla  Scena  molto  indietro,  e  per  disparir  tosto,  la  figli» 
del  Guicciardini. 
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»  Questa  fortezza  per  voler  di  Carlo 

»  11  Vitelli  occupò:  Cesare  offende 

»  Qualunque  ardisse....  ma  tu  sei  prudente, 

»  Ed  io  fedel....  »  -  Sempre  costui  m'  insulla. 

GUICCIARDINI 

Egli  t'avverte,  che  d'audace  impresa 
Non  ti  getti  fra  i  rischi. 

OTTO 

lo  solo  osai* 

Fidandomi  di  voi. 

COSIMO 

D*  un  gran  disegno 

È  tua  la  gloria. 

OTTO 

Perdasi  nei  cupi 
Avvolgimenti  dell'  uman  pensiero: 
Col  silenzio  premiatemi. 

COSIMO 

Non  sia 

Ch'  io  lasci  senza  un  guiderdon  l' amico. 

SCEKA  XVÌ. 
MARIA  SALVIATI  e  GUICCIARDINI. 

MARIA 

Grata  io  li  sono:  oggi  tremar  ti  vidi 
Pel  figlio  mio. 

GUICCIARDINI 

Si,  lo  conobbi  appieno. 
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ATTO  TERZO. 


Davanti  «l  r,  a  io  dell»  Rocca  di  Mo«,icm«rlo. 


servi  I. 

BACCIO  VALORI,  e  FILIPPO  STROZZI. 

VALORI 

Tu  sempre  temi. 

FILIPPO 

E  a  te  nel  pello  alberga 

Impelo  giovenile. 

VALORI 

Io  prendo  ardire 
Dal  ricordar  me  slesso:  io  pur  son  quello 
Che  Firenze  espugnai.  Portar  la  guerra 
Presso  le  mura  ove  il  nemico  alberga, 
È  accorgimento  antico:  ha  quei  che  assale 
Sempre  più  cor  di  chi  difende. 

FILIPPO 

Esperto 

Nell'arti  tue  non  sono,  e  qui  di  furto 
Io  nella  notte  entrai;  ma  il  sol  che  splende 
Mi  rivelò  che  poche  genti  abbiamo 
In  mal  sicuro  loco.  0  mio  Valori, 
Precipitasti  a  temeraria  impresa, 
Vinto  dall'ira:  io  qui  seguii  l'amico 
E  non  il  duce:  la  pietà  mi  trasse 
Sull'  orme  tue. 

valori 

Signore,  essere  il  primo 
Nessuno  osava.  Ira,  dolor,  vergogna, 
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Pongean  luo  figlio:  invan  tentò  Romagna 
Insanguinata  per  furor  di  parti, 
E  nasce  al  nome  del  fatai  Sostino 
Il  rossor  nel  suo  volto;  assai  gli  duole 
Nella  patria  dei  prodi  esser  deriso, 
Ki  di  lor  non  men  prode,  e  più  gli  piace 
Qui  pugnando  morir,  eh'  esule  in  Francia 
Arrossir  per  l' Italia. 

FILIPPO 

È  suo  destino 
Aborrir  gli  altri,  e  disprezzar  se  stessa. 

VALORI 

Ma  la  nostra  città  sempre  si  tenne 

Alle  parti  di  Francia,  e  alfin  rivolge 

Air  italiche  sorti  ogni  pensiero 

Il  penti  lo  monarca;  e  più  possente 

Dall'Alpi  scenderà,  chè  al  suo  vessillo 

Accorrono  gli  Elvczii.  Oggi  dobbiamo 

Del  combattuto  legno  aprir  le  vele: 

Il  vento  spira,  e  non  è  lungi  il  porto. 

Ch'io  torni  agli  agi  della  villa:  ognora 

La  vagheggio  di  qui:  non  si  nasconde 

Nell'ampio  sen  della  soggetta  valle, 

Ma  sdegnosa  abbandona  il  dolce  piano 

Per  desiderio  di  superba  altezza. 

Sì  dall' umil  mio  slato  anch'  io  potea 

Sorgere  a  grande  onor,  tanto  eh'  io  ressi 

Eserciti  e  città.  Deh  sia  la  villa 

Sede  e  riposo  della  mia  vecchiezza  I 

Come  nel  seno  di  fedele  amico 

Che  si  rivegga  dopo  lungo  esiglio, 

Dolce  mi  fu  nel  desialo  letto 

Gittar  le  stanche  membra,  e  all'ombra  assiso 

Degli  alberi  eh'  io  posi ,  un'  invocata 

Aura  aspettai  eh'  alla  sudala  fronte 

Tempri  l'ardor  del  polveroso  agosto; 

E  meditando  come  l' acque  io  possa 

Stringere  in  rio  gentil  che  pei  forbiti 
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Sassi  con  dolce  mormorio  discenda, 
E  a  cari  sonni  invili,  al  buon  cultore 
Ragionai  lungamente.  Oh  lui  beato! 
Quanta  invidia  gli  porlo!  il  men  deluso 
È  fra  i  mortali:  s'affatica  e  spera, 
E  innocente  riman. 

FILIPPO 

Ma  noi,  raccolto 
Dal  tristo  seme  qui  per  noi  riposto 
Frutto  d'infamia,  ravvivar  col  sangue 
Dovrem  la  pianta  che  Firenze  aduggia. 

VALORI 

Svelgasi  pria  eh'  all'  ombra  sua  lo  stanco 
Popol  si  posi,  e  n'abbia  sonno  e  morte. 

FILIPPO 

Ahi!  non  lieve  sarà:  molto  distese 
Le  sue  radici  ad  abbracciar  la  terra. 

VALORI 

Se  la  patria  ridur  non  fu  concesso 
A  governo  più  largo,  e  gravi  oltraggi 
E  Salviati  e  Ridolfì  ed  io  sofferto 
Abbinili  nella  città  dov'  è  mutato 
Sol  del  principe  il  nome,  un  fato  invitto 
Mi  richiama  fra  l'armi,  a  far  l'estremo 
Esperimento  della  mia  fortuna.  — 
Qui  Piero  aspetto:  è  nei  disegni  audace, 
Risoluto  nell'  opre. 

FILIPPO 

E  chi,  signore, 
Più  di  Lorenzo  osò?  L'animo  forte 
Ricopriva  il  pensier  di  tanto  eccesso 
Con  sembianze  tranquille:  usato  avesse 
Il  rapido  momento!  che  Firenze, 
Senza  contesa  e  sangue,  allor  potea 
Uscir  di  servitù. 

valori 

Provvisto  abbiamo 
Quanto  conviene  ad  eseguir  V  impresa. 
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FILIPPO 

A  Cosimo  grandezza,  e  a  noi  ruina 
Ne  potrebbe  avvenir.  Quanto  finora 
Coir  armi  si  tentò,  fama  ci  tolse, 
E  perigli  ne  accrebbe. 

VALORI 

E  col  tiranno 
Brami  a  patti  venir?  trarci  potrebbe 
A  castigo  peggior  col  suo  perdono. 

FILIPPO 

Può  uno  stato  fondar?  quale  ti  parve 
L' indole  di  costui? 

VALORI 

Non  ha  del  padre 
V  ire  feroci,  e  non  gli  scalda  il  petto 
Possanza  e  giovenlù:  concesse  Iddio 
Gelido  core  a  questo  re  fanciullo, 
E  prudenza  senil:  cauto  ed  abietto 
Tanto  è  costui,  ch'egli  ritiene  ancora 
Ai  suoi  servigi  il  Giorno.  Il  Guicciardini, 
Vilipeso  maestro,  a  Cosmo  insegna 
Gli  arcani  dello  Stalo,  e  quell'astuto 
Già  prevenne  coli'  opra  i  suoi  pensieri. 
Gli  ubbidiscon  così,  che  ogni  ministro 
È  uno  specchio  fedel  che  ti  riflette 
Il  volto  del  tiranno.  —  Or  dalla  valle 
A  cui  dechina  il  solitario  monte, 
Una  nube  di  polve  al  ciel  s' innalza; 
Di  molte  voci  un  mormorio  confuso 
Lentamente  vi  sorge,  e  poi  s'accresce 
Come  il  fremer  dei  flutti  in  mar  lontano. 
Ah  sul  colle  spuntar  veggo  di  Piero 
L'aspettata  bandiera,  e  superarlo 
Gli  anelanti  cavalli  impetuosi, 
A  cui  spumano  i  freni. 

FILIPPO 

11  cor  paterno 
M'empie  di  gioia:  del  valor  guerriero 
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Nelle  sembianze  dolcemente  acerbe 

Come  l'ire  son  belle!  Ha  dei  perigli 

Un  tranquillo  disprezzo,  or  che  dai  Franchi 

Il  figlio  apprese  a  desiar  la  pugna 

Quasi  un  convito  ;  e  se  una  rocca  assale , 

Egli  saprà  sorridere  alla  morte 

Come  a  un  amico  che  s' aspetta. 

SCEMA  II. 

PIERO  STROZZI,  CACCIA  ALTOVITI,  BERTOLDO 
CORSINI,  Fuorusciti,  e  detti. 

PIERO 

Un  padre 

Ch'  è  di  me  degno  abbraccio.  Or  del  Valori 
I  fervidi  consigli  e  Fallo  esempio 
Seguitavi  animoso:  or  qui  siam  tutti 
Concittadini,  amici.  Ed  io  non  volli 
Separarmi  dagli  altri,  esser  tenuto 
Come  un  vii  fuggitivo;  e  sugl'iniqui 
Posti  al  governo,  e  eh'  ordinar  non  sanno 
E  forza  e  libertà,  più  non  si  deve 
La  vendetta  indugiar.  Ne  renda  audaci 
Ira  e  necessità *  chè  nell'esiglio 
Più  non  è  dato  sostener  la  vita, 
E  basta  un  grido  ed  un  alzar  d' insegne 
A  ribellar  Firenze.  È  sua  l' impresa, 
Nè  man  straniera  la  catena  infranga 
Che  la  raggrava  nel  servaggio  antico. 

altuviti 

Erto  il  giogo  ove  siam:  ma  sul  castellò 
Salir  mi  lascia,  e  eh'  io  dagli  ardui  merli 
Cerchi  il  loco  natio.  Nel  pien  meriggio 
Or  lutto  il  Sol  della  sua  luce  inonda 
Di  Bisenzio  la  valle,  e  nube  alcuna 
Non  fa  velo  a  Firenze.  Io  vi  rimiri 
Della  Vergine  il  tempio  andar  di  sopra 
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Alle  cose  mortali,  e  a  lai  vicino 
Spingersi  al  cielo  colla  cima  audace, 
Di  quel  palagio  che  i  tiranni  ban  chiuso, 
La  torre  or  muta:  non  ne  son  lontane 
Le  case  mie,  dove  mi  aspetta  e  trema 
La  genitrice  antica,  i  lunghi  giorni 
Consumando  nel  duol.  Fammi  contento 
D'un  pietoso  desio:  da  lungi  io  vegga 
La  patria  che  io  sognava:  il  cor  mi  dice 
Che  qui  deggio  morir. 

VALORI 

Giammai  non  piange 

D' un  timido  la  madre. 

ALTOVITI 

E  Baccio  ardisce 

Notarmi  di  viltà? 

VALORI 

Perchè  li  fai 
Un  augurio  sì  tristo? 

ALTOVITI 

In  questa  rocca 
Ai  disagi,  ai  perigli,  alle  difese 
Per  te  non  venni,  espugnator  crudele 
Della  patria  comune.  Ai  suoi  nemici 
Noto  ben  sei:  della  tua  voce  il  suono 
Riconoscon  griberi.  E  tu  dall' alto 
Che  potresti  cercar?  Scendesti  a  preda 
Sovra  Firenze:  su  quei  colli  ameni 
Più  non  biancheggia  la  gentil  corona 
Delle  sue  ville,  e  non  vi  sorge  il  fumo 
Allor  che  muore  il  di  :  la  patria  è  cinta 
Dalle  ruine  tue.  Ricorda  il  giorno, 
Sì  quel  giorno  fatai  che  vi  nascose 
Il  suo  capo  l' Italia,  e  alfìn  destossi 
Coir  armi  in  pugno,  e  sulla  bocca  un  fremito 
Air  insolito  nome,  una  vergogna 
Dei  suoi  trionfi  e  dei  sofferti  oltraggi, 
Con  tutta  Tira  che  gridò:  Fratelli; 
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Che,  vinta  Spagna,  esterminar  le  belve 
Che  vomitò  Germania  era  un  momento 
Senza  di  te.  Ma  dalla  via  degli  anni 
Esule  vada  il  gran  momento,  e  possa 
Sul  cor  pesarti  eternamente.  A  questo 
Spettacolo  sedevi,  e  teco  in  armi 
Un  esercito  intero,  che  polca 
Romper  quel  campo  che  cingea  le  mura. 
Palpitò  della  pugna  il  gran  disegno 
Nel  cor  di  Malalesla:  era  un  guerriero, 
E  tutti  gli  occhi  della  mente  aperse 
NelP immenso  avvenir,  quand'egli  udia 
Italia,  Italia  risonar.  -  Che  festi?  — 
Negò  soccorso  a  chi  mori  per  lei , 
Duce  togato,  e  d' una  madre  i  figli 
Separando  dai  figli,  a  ciglio  asciutto 
La  rapina  ne  vide  e  il  vitupero. 
Cosi  lo  Stalo  assicurar  ti  piacque 
Alla  Medicea  stirpe:  ed  or  combatti 
La  sua  fortuna  che  risorge. 

UN  FUORUSCITO 

Ah  cessa 
Dalle  rampogne!  incanutì  l'esiglio 
Quel  venerato  capo:  il  ciel  gli  diede 
Un'  indole  benigna. 

UN  FUORUSCITO 

Egli  la  fuga 
Mi  agevolò:  dei  miei  nemici  ei  diede 
Spazio  al  furore  e  al  pentimento.  Usciti 
Non  siam  tutti  ad  un  lempo  e  al  modo  islesso 
Dal  loco  ove  nascemmo,  e  in  varie  terre 
Ci  saettò  la  sorte,  e  nelPesiglio 
Piangendo  s' imparò  quanto  convenga 
Perdonarsi  a  vicenda. 

UN  FUORUSCITO 

Io  doloroso 
Career  sostenni:  or  mi  ferisce  il  guardo 
Una  libera  luce. 
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CORSINI 

E  pria  che  fosse 
Duca  Alessandro,  chi  di  noi  veduto 
In  sua  crudele  nudità  tremenda 
La  tirannide  avea  ? 

UN  FUORUSCITO 

Cicca  mi  trasse 
Necessità  fra  i  sanguinosi  artigli 
Di  quel  mostro  crudcl  ;  ma  perchè  reo 
L'infelice  sia  sempre,  error  si  dice 
Quello  che  fu  sventura. 

PIERO 

Ed  io  mi  sento 
Grande  cosi,  ch'opre  malvagie  io  sdegno 
Con  bei  detti  vestir:  pura  di  colpe 
Mano  alcuna  non  v'c,  quando  alla  lite 
Il  giudice  si  muti. 

CORSINI 

E  chi  potrehbe 
Dirsi  innocente  o  reo? 

TUTTI  I  FUORUSCITI 

Perdono,  oblio. 

ALTOVITI 

Del  presente  si  parli:  io  qui  non  trovo 
La  sicurezza  del  valor,  ma  veggo 
Un  cieco  orgoglio  che  il  periglio  ignora 
Che  sovrasta. 

PIERO 

Fermati  a  pie  del  colle 
Non  sono  i  fanti  miei? 

ALTOVITI 

Crederli  io  posso 
Con.  ordine  disposti,  e  con  accorto 
Magistero  di  guerra,  in  quelle  case, 
A  metà  della  Yia  che  i  passi  erranti 
Scorge  a  Pistoia,  se  lasciar  gli  veggo 
Il  tuo  vessillo,  e  a  sicurtà  ritrarsi 
In  Monlcmurlo? 
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PIERO 

Credi  tu  ch'io  sia 
Qui  venuto  a  tremar?  Cinge  la  rocca 
Triplice  muro,  e  noi  soldati  abbiamo 
Risoluti  a  morir:  nei  rischi  estremi 
Il  precipizio  è  via. 

ALTOVITI 

Ma  di  ripari 
Questo  loco  afforzar,  chiudere  i  passi 
Per  cui  giunge  il  nemico,  è  un  vii  consiglio? 
E  cosi  del  castello  alla  difesa 
Non  provvedi ,  o  signor? 

PIERO 

Sono  le  mura 
L'usbergo  dei  codardi:  in  mezzo  al  campo 
Sia  la  vittoria. 

ALTOVITI 

Ed  io  che  sempre  al  fianco 
Del  Ferruccio  pugnai,  dai  tuoi  guerrieri 
Vuoi  che  impari  a  morir? 

PIERO 

Sia  del  valore 

Giudice  il  brando. 

FILIPPO 

Io  non  credea  che  questi 
Difensori  la  patria  aver  potesse 
In  tal  periglio,  e  ad  un  sorriso  aprirsi 
Veggo  il  labbro  di  Cosmo.  Ah  sia  la  pace, 
Cittadini,  fra  voi.  Porgi  al  mio  figlio, 
Allovili,  la  destra,  e  al  buon  Valori 
Concederla  li  piaccia. 

ALTOVITI 

lo  suU'  antico 
Capo  d'entrambi  alzo  il  mio  ferro,  e  giuro 
Che  morrò  per  difendervi.1  —  Chi  giunge! 

VALORI 

Sinistramente  folgorar  lo  sguardo 

Vedrsi  comparire  il  Brac«  solini  col  volto  coperto  dalla  visiera. 
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Dall'elmo  io  veggo,  e  colla  mano  accenna 
Filippo  e  me:  dunque  a  noi  solo  aprirsi 
Brama  costai. 

FILIPPO 

Lasciateci. 

PIERO 

Qui  forse 
Ad  insidie  giungea:  su  lui  vegliate, 
Altoviti,  Antinori;  e  voi,  signori, 
A  cavallo,  a  cavallo!  all'armi,  all'armi! 
Scendasi  al  pian. 

SCE3TA  III. 

NICCOLÒ  BRACCIOLINI,  FILIPPO  STROZZI, 
e  BACCIO  VALORI. 

■» 

FILIPPO 

Stringere  al  seno  io  posso 
Niccolò  Bracciolini? 

BRACCIOLINI 

Un  bacio  imprimo 
Sulla  tua  fronte,  o  Strozzi. 

FILIPPO 

A  Giuda  uguale 
Tu  saresti,  per  Dio,  se  qui  venuto 
Or  tu  fossi  a  tradirci. 

BRACCIOLINI 

In  bando  andai 

Da  Pistoia  per  le. 

FILIPPO 

Darmi  la  morte 
La  tua  mano  dovea. 

VALORI 

D' essergli  amico 
Prova  non  era  il  divenir  ribelle 
Per  non  farsi  assassin  l 
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Meco  a  consulta 
Fosti  in  Bologna:  c  dove  son  le  genti 
Ch'  io  l' affidai? 

BRACCIOLINI 

Sotto  mentile  insegne 
Stanno  in  Pistoia:  e  alla  tua  man  la  reco 
Se  muovi  innanzi. 

FILIPPO 

Se  mentir  non  vuoi, 

Dinne  onde  vieni? 

BRACCIOLINI 

Da  Firenze. 

FILIPPO 

Ed  hai 

Amistà  col  suo  prence? 

BRACCIOLINI 

Io  sono  a  patti 
Nella  città  venuto,  e  mi  difende 
La  grande  autorità  che  in  essa  tiene 
Alessandro  Vitelli:  è  mio  parente: 
Caro  gli  sei.  Ma  pria  d' udir  ti  piaccia.... 

FILIPPO 

E  che  dirmi  potrai? 

BRACCIOLINI 

La  tua  venula, 
Con  poco  stuol,  nei  tuoi  nemici  ha  posto 
E  sospetto  e  slupor,  che  t'avvicini 
Qual  ti  debba  ogni  porta  esser  aperta, 
E  dall'  accolta  gente  a  grande  onore 
Accompagnato,  e  non  per  forza  d'armi 
Ricondotto  alla  patria  :  e  non  si  crede 
Che  tanto  ardir  nei  vostri  pelli  alberghi 
Senza  grave  cagion;  ma  pensa  ognuno 
Che  le  forze  di  Francia  andar  congiunte 
Pur  debbano  alle  vostre. 

FILIPPO 

Oro  e  soldati 
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Ci  potrebbe  negar? 

VALOBI 

Dunque  in  Firenze..- 

BRACCIOLINI 

Di  voi  si  trema:  al  cardinal  nel  petto 
Tanta  paura  entrò,  eh'  ei  si  ritrasse 
Colla  duchessa  a  Pisa. 

FILIPPO 

E  Cosmo? 

BRACCIOLINI 

Ei  soffre 

Inopia  d'oro,  e  lo  richiede  ai  suoi 
Colla  preghiera  che  divien  minaccia 
Sul  labbro  del  signor:  fulmine  è  Tira 
Che  abita  col  poter.  Dove  l' Ibero 
Per  lui  non  fosse,  egli  minor  di  forze, 
Povero  di  consiglio,  avria  Firenze 
Abbandonala. 

FILIPPO 

Io  so  che  in  ogni  loco 
Veglia  col  guardo,  e  colla  man  t' afferra. 

BRACCIOLINI 

Ah  r  inganni,  o  signor:  che  tulli  io  vidi 
Di  partirsi  in  procinto,  e  mezzo  il  piede 
Ha  ciascun  nella  staffa,  ed  il  Vettori, 
Benché  amico  ti  sia,  vuol  che  a  difesa 
Ogni  sforzo  si  faccia,  e  speme  alcuna 
Di  clemenza  ci  non  ha.  Filippo,  ci  grida, 
Se  qui  ritorna,  aver  non  può  nessuna 
Forza  a  salvarci. 

FILIPPO 

E  riedo  al  suol  natio 
Da  lungo  esiglio,  onde  mestier  mi  sia 
Regnar  col  sangue?  E  uua  ciltade  inerme 
Punir  potrei?  Cosi  tenuto  a  vile 
Dunque  son  io,  che  richiamar  d'un  guardo 
Or  negato  mi  sia  dai  petti  imbelli 
Le  vincitrici  spade?  All'imo  è  volta 
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La  gloria  mia?  Chi  di  calcarmi  ardisce? 

BRACCIOLINI 

Cadi,  e  il  saprai. 

FILIPPO 

Della  città  sospesa 
Dimmi  qual  sia  lo  stato. 

BRACCIOLINI 

Ogni  aura  adesso 

V  empie  di  tema,  ed  ogni  suon  la  desta. 

FILIPPO 

E  il  Vitelli? 

* 

BRACCIOLINI 

Tu  sai  che  a  Cosmo  ha  tolto 
Quella  fortezza  che  pei  tuoi  consigli 
Si  edificò. 

FILIPPO 

Tu  lo  ricordi,  e  sei 

V  amico  mio? 

BRACCIOLINI 

Potrebbe  il  suo  terrore 
Volgersi  in  sicurezza,  ove  quel  giogo 
Sul  collo  non  gli  stia. 

FILIPPO 

Ma  del  Vitelli 
Qual  contezza  or  mi  dai? 

BRACCIOLINI 

Che  sempre  è  duce 
Alle  genti  di  Cosmo,  e  speri  indarno 
Che  a  lui  fede  ei  non  serbi:  util  gli  torna 
Parteggiar  per  la  Spagna,  e  dell'Impero 
I/armi  guidar  contro  i  Francesi:  ei  spera 
Qui  ritrovarli;  e  dove  ciò  non  sia, 
Forse  avverrà  che  quel  tiranno  astuto 
Ei  nutrir  sappia  di  speranze,  e  goda 
Cosi  del  tempo  i  benefìzi. 

FILIPPO 

E  quali 

Schiere  guida  costui? 


100 


FILIPPO  STROZZI. 


BRACCIOLINI 

Tedeschi,  Iberi, 
Pregiati  in  opre  d'armi,  e  fanti  eletti 
Nella  discorde  Italia.  Io  già  non  credo 
Che  costretti  a  fuggir  diate  le  spalle 
Al  ferro  dei  nemici,  e  in  Montemurlo 
Ricovrar  li  potrai  se  v'  esce  addosso 
Un  esercito  intero. 

VALORI 

E  questa  rocca 
Espugnar  non  vorrà? 

BRACCIOLINI 

Piccolo  slato 
Ed  incerta  fortuna  ha  quel  tiranno 
Che  ora  vi  opprime;  e  vuoi  che  adesso  accresca 
La  dubbia  autorità  perchè  gli  possa 
Togliere  la  fortezza?  Egli  non  brama 
Della  guerra  ci  vii  spengere  i  semi 
Rinascenti  fra  noi,  ch'oro  gli  danno 
Le  sventure  d' Italia. 

SCEW  IV. 

PIERO  STROZZI,  CACCIA  ALTOVITI,  ROSPIGLIOSI, 
G  UER  ARDI,  Pistoiesi,  e  detti. 

ALTOVITI 

Al  tuo  cospetto 
Chiedono  i  Pistoiesi  essere  ammessi. 
A  questa  rocca  li  guidò  Gherardo, 
Capo  di  parte  Cancelliera,  e  seco 
Rospigliosi  conduce,  e  quanti  al  ferro 
Hanno  pronta  la  man. 

BRACCIOLINI 

Soffri  eh'  io  parla. 

FILIPPO 

Tremi? 
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VALORI 

Saresti  un  tradilor? 

PIERO 

Togliete 

L'elmo  a  costui:  nel  campo  a  viso  aperto 
Si  combatte  dai  prodi,  e  il  sol  risplende 
Sulle  libere  fronti.  A  me  la  cura 
Della  battaglia,  e  dagli  amici  io  deggio 
Distinguere  i  nemici. 

,  ALTOVITI 

E  qui  venuto 
Tu  sei  di  furio  come  fanno  i  vili. 
Basta  un  solo  a  punirti. 

BRACCIOLINI 

Ebbcn,  mi  sveni 
Chi  non  è  reo  fra  voi!  Questo  feroce 
Impeto  del  dolor,  d'arme,  di  sangue 
E  di  supplizi  vago,  io  son  che  ho  desto 
Nella  città  che  per  usanza  antica, 
Quando  Firenze  non  la  tiene  a  freno, 
Suole  in  se  stessa  incrudelir?  Parlate: 
Chi  gli  sdegni  vi  die?  chi  V  infinita 
Sete  di  sangue,  e  V  esultar  feroce 
Tra  le  prede,  gl'inccndii  e  le  ruinc? 
E  per  lutto  vendetta,  ira,  desio 
D' assalir,  di  combattere?  La  pena 
Ch'  è  racchiusa  nel  sen  d' ogni  delitto 
Piombi  su  tutti  gli  empii  a  cui  talenta 
Di  venir  colla  morte  e  il  tradimento 
A  una  breve  grandezza. 

ROSPIGLIOSI 

Hai  tu  le  leggi 

Poste  in  silenzio? 

BRACCIOLINI 

Osi  parlar  di  leggi 
In  deserta  città,  che  siete  avvezzi 
A  tener  colle  parti? 


FILIPPO  STROZZI. 
GHERARDI 

Il  suo  governo 
Usurpasti,  o  crudele,  e  v'hai  le  antiche 
Nimistà  suscitate.  Eran  gli  altari 
Tinti  di  sangue,  eran  sul  sen  materno 
Uccisi  i  figli,  nè  all'età,  nò  al  sesso 
Si  perdonò:  vano  il  gridar  mercede 
Delle  misere  madri:  infranse  i  patti 
Scellerato  furor:  voi  non  serbaste 
Umanità  nè  fede:  il  ferro,  il  fuoco, 
Tutto  distrusse.  Cenere  divenga 
La  feroce  città  che  in  sempre  crude 
Opre  di  sangue  il  suo  mai  seme  avanza. 

Qui  lance  a  lance,  e  spade  a  spade  opposte 
Son  nelle  pugne;  e  quando  dir  possiamo: 
Fugge  il  nemico  e  la  vittoria  è  nostra: 
Qual  v*  ha  mite  pensier  che  in  noi  la  cieca 
Indole  affreni  che  ci  fa  crudeli? 

GHERARDI 

Forza  air  urtalo  è  il  riurtar:  natura 
Si  ni  il  virtù  concesse  anche  al  macigno. 
Non  vedi  tu?  questa  insensibil  pietra 
Respingendo  Tacciar  che  la  percote 
Manda  faville,  e  la  vendetta  insegna 
A  chi  soffri. 

VALORI 

Belve,  tacete. 

GHERARDI 

Esempio 

Di  pietà  non  ci  deste:  è  lite  antica 
Fra  Calili na  e  Siila.  Ah  non  si  parli 
Più  di  virtù  fra  noi.  Dimmi,  qual  parte 
È  quella  che  tu  segui?  essa  ci  rende 
Colpevoli,  o  innocenti. 

BRACCIOLI*! 

Io  le  nemiche 


ATTO  TEIIZO.—  SC.  IV,  V. 

Sette  in  guerra  punia. 

GHEBA B DI 

Per  strage  e  morte 
Vedovi  i  tetti ,  e  desolati  i  campi. 

BRACCIOLINI 

A  me  convenne,  perchè  più  s' infiammi, 
Agitar  questa  face. 

PIERO 

Or  se  tu  sei 
L'arbitro  di  Pistoia,  in  mia  balfa 
Por  la  potrai:  tu  l'hai  promesso. 

BRACCIOLINI 

Avrai 

Cor  di  seguirmi? 

PIERO 

Havvi  tra  voi  chi  presso 
Osi  affrontarmi?  E  brami  a  questa  impresa 
Aver  compagni? 

BRACCIOLINI 

I  tuoi.  V  aita  io  sdegno 

Dei  Pistoiesi. 

PIERO 

Ma  nel  dubbio  evento 
È  mia  la  gloria,  e  tua  la  morie. 

BRACCIOLINI 

0  Piero, 

M'affido  in  te:  su  questo  capo  inerme 
Pendo  il  tuo  ferro,  nò  tradir  ti  posso. 

SCI  \  A  V. 

FILIPPO  STROZZI. 

Tace  la  luna:  tenebroso  un  velo 
Sulle  stelle  è  disteso,  e  freme  il  bosco 
Incerto  schiavo  di  procelle  avverse; 
Né  su  i  campi  riposano  le  nubi, 
Ma  le  miro  accamparsi  al  monte  in  yetta 


iQ4  FILIPPO  STROZZI. 

•  * 

Minacciose,  frementi:  più  non  dorme 
L'ira  dei  venti  nelle  lor  caverne, 
Ma  della  selva  dai  profondi  alberghi 
A  turbar  le  campagne,  a  franger  l'onde 
Prorompon  furiose:  a  schiera  a  schiera 
Yengon  nembi  sonanti,  e  spazi  ed  ore 
Hanno  fra  lor  partilo.  Il  picciol  rio 
Crebbe  a  torrente,  ed  ogni  fonte  è  desto. 
Oh  diluvio  fatai,  quai  sanguinosi 
Veltri  che  spinge  il  cacciator  crudele 
Sulle  vie  della  preda,  ogni  fiumana 
D'  alto  precipitando  si  devolve 
Sovra  la  terra;  alfin  ritrova  il  piano 
Quel  rapido  tiranno,  e  più  feroce 
E  più  larga  la  preda  ei  fa  nei  campi 
Ove  il  cullor  sudò....  —  Come  per  molta 
D' aer  gravezza  affaticato  anela 
Il  petto  mio!  Voi  fulmini,  che  siete 
Voce  di  Dio,  parlate  all'empio  Cosmo, 
Se  sul  mulo  origlier  non  ha  deposto 
Tutti  i  rimorsi  suoi ,  che  quanta  possa 
Sicurtà  nello  Slato  e  la  persona 
Procurarsi  costui,  non  lo. difende 
Dallo  sdegno  di  Dio.  —  Vane  .speranze  ! 
La  tempesta  cessò:  sereno  il  cielo 
Splenderà  sul  delitto. 

SC  I  VA  VI. 

BACCIO  VALORI,  ALTOVITI,  ANTINORI,  Fuorusciti, 

Pistoiesi,  e  detto. 

FILIPPO 

E  quai  novelle 

Del  figlio  mio? 

UN  FUORUSCITO 

S' apprcsentava  indarno 
Di  Pistoia  alle  porle:  ognuno  all'armi, 
Ognuno  alla  muraglia.  —  Ecco  i  nemici  I 
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ATTO  TERZO.  —  SC.  VI. 

Gridar  s'udì:  poscia  d'uscirgli  a  fronte 
Fuvvi  chi  osò;  ma  la  fulminea  spada 
Rolando  a  cerchio  gli  (enea  lontani. 
Fra  il  tumulto  dell'  armi  e  la  ruina 
Che  dal  cielo  precipita,  s'invola 
Il  Bracciolini:  io  fulminai  la  morte 
Sul  tergo  al  fuggitivo:  lo  prolegge 
La  procella,  la  notte,  e  la  fortuna 
Che  sorride  ai  malvagi. 

FILIPPO 

Il  mio  nemico 
Seco  rapi  con  temerari  amplessi 
La  mobil  druda  che  si  fa  dileggio 
Delle  mie  chiome  incanutite. 

UN  FUORUSCITO 

E  questi 

Rimesse  insieme  le  sue  genti,  e  toslo 
Le  ha  spinte  avanti. 

VALORI 

E  chi  si  volge  armalo 

Fra  r  ordinanze? 

UN  FUORUSCITO 

11  Filicaia  conduce 

I  cavalli  di  Piero,  e  largamente 

II  suolo  ondeggia  allo  splendor  dell'  armi. 
Ben  due  volle  avventandosi,  nel  mezzo 
Penetrò  dei  nemici,  ed  altrettante 

Gli  ruppe,  e  salvo  indietro  si  ritrasse. 

VALORI 

Ahi  che  veggo!  che  veggo!  un  polveroso 
Nembo  sonante  delle  squadre  armale 
Qui  si  avvicina. 

ALTO  VITI 

Porgere  soccorso 
A  voi  non  lice,  nè  perciò  nel  campo 
Uscite  a  rischio.  Ora  ciascun  di  vor 
Tranquillamente  il  suo  destino  aspetti, 
E  nelle  mura,  ovunque  o  dai  perigli 


FILIPPO  STROZZI. 

O  dalla  vece  sia  disposto,  ognuno 
Tenga  il  suo  loco:  in  qucsla  rocca  è  posta 
La  speranza  d'Italia,  e  qui,  se  avversi 
Volgano  i  fati,  avrà  sepolcro  eterno 
La  nostra  libertà.  Guerra  e  vittoria  I 
O  se  perder  si  dee,  piombi  la  morte 
Sovra  il  capo  di  molti,  e  non  si  dica 
Che  qui  un  solo  mori. 

I  PISTOIESI  E  I  FUORUSCITI 

Prodi  e  gagliardi 

Siam  iulti. 

ALTOVITI 

Si  vedrà.  Dispensa  i  tuoi 
Fra  le  porle  e  le  torri  :  ognuno  all'  armi 
Accingasi.  —  (Sul  volto  io  male  ostento 
Quella  speranza  che  non  ho  nel  core.) 
Or  chi  s'inoltra?  foco  all'armi,  e  tosto, 
Archibusieri,  ed  una  ferrea  pioggia 
Piombi  sul  capo  di  costui. 

UN  FUORUSCITO 

Fermatevi: 

È  l'Antinori. 

ALTOVITI 

E  che  ci  annunzi? 

ÀN TINO RI 

È  vinto 

Dal  numero  il  valor:  Piero,  che  posto 
S'era  in  agualo  fra  virgulti  e  dumi, 
Tosto  eh'  ei  vide  folgorar  le  spade, 
Dispiegando  le  schiere  osò  primiero 
Entrar  dove  più  folti  e  più  feroci 
Slavano  gl'inimici:  ed  egli  incontro 
Un  esercito  avea.  Sparisce  il  campo 
Allo  sguardo  di  lutti  :  la  vittoria 
Anelando,  si  azzuffano:  gli  vedi 
Rimescolarsi  in  fervida  battaglia, 
E  sonanti  nell'  armi  i  cavalieri 
Piombar  gu  i  fanti. 


ATTO  TERZO.  —  SC.  VI. 
FILIPPO 

Parlami  del  figlio. 

ANTINORI 

Padre  infelice!  ahi  che  dirò?  travolto 
Nella  polve,  nel  sangue,  egli  cadea 
D'  un  Ibero  in  poter:  la  nobil  mano 
Usa  alla  spada  quel  crudel  gli  avvince 
D' un'ignobil  catena,  e  seco  il  tragge 
Nella  foga  del  rapido  cavallo: 
Giunto  a  una  ripa  che  al  suo  piede  avea 
Torbido  gorgo,  Piero  vi  si  lancia, 
Frangesi  il  nodo  che  lo  stringe,  e  l'onda 
Su  lui  si  chiude:  ahi  più  noi  vidi! 

FILIPPO 

Io  manco. 

UN  FUORUSCITO 

Gentil  Filippo,  tu  nascesti  ai  molli 

Studi,  e  per  l'armi  non  hai  cuor  nè  braccio. 

UN  FUORUSCITO 

Torna  air  uso  dei  sensi. 

FILIPPO 

Oh  chi  mi  rende 
Il  figlio  mio?  là  mi  traete,  e  tolto 
Sia  dall'onde  quel  prode.  Aver  dovrebbe 
Tomba  sì  vile?  e  a  tanto  obbrobrio  Iddio 
Lo  riserbò?  Quanto  nelP  armi  primo 
Fosse  in  cor  generoso,  ardente  e  dolce 
Il  desio  della  gloria,  io  ben  sapea; 
Ma,  o  sangue  mio,  nuovo  per  te  non  era 
Il  cimentarsi  in  guerra;  e  cauta,  e  meno 
Dimentica  di  me  sperai  che  fosse 
La  prole  mia. 

ALTOVITI 

Stringe  il  periglio;  or  tempo 
Non  è  di  pianto. 

ANTINORI 

In  ordine  procede 
L'esercito  adunato:  verso  il  monto 


FILIPPO  STROZZI. 

Già  son  chiuse  le  vie:  si  rado  il  piede , 
0  la  fortuna  ebbi  cosi  benigna, 
Che  io  qui  giungeva  per  sentiero  occulto 
Fra  selve  e  balze. 

UN  FUORUSCITO 

Qui  recar  mi  giovi 
Un  lieto  annunzio,  che  il  Sai  viali  è  presso, 
E  gente  ei  guida  che  i  nemici  avanza 
Di  numero  e  valor. 

VALORI 

Dunque  al  Vitelli 
Non  sarà  lieve  di  salire  il  monte 
E  il  castello  tentar:  forte  lo  rese 
Natura  ed  arte,  e  s' egli  air  ardua  rocca 
Osa  accostarsi,  avrà  vergogna  e  fuga. 

ALTOVITI 

Abbandonarsi  a  giovinil  baldanza 
Follia  sarebbe:  or  cauti  siate,  e  pronti 
Alla  difesa. 

VALORI 

E  tu,  signor,  sapresti 
Ciò  che  il  Vitelli  avvisa? 

ANTINORI 

Ei  nulla  air  opra 
Crede  che  manchi,  or  che  le  schiere  avverse 
Ha  dissipate. 

FILIPPO 

Voi  1'  udite,  amici, 
Il  Bracciolini  non  menti. 

ANTINORI 

S*  oppone 
Otto  da  Montaulo,  e  tien  le  sorti 
Di  questo  giorno  incerte,  e  ciò  che  possa 
La  fortuna  di  Cesare  e  di  Cosmo 
S' argomenta  tentar. 

ALTOVITI 

Dunque  si  vegli. 
AH*  armi l  ai  muri!  e  non  sia  lungi  il  fuoco 


ATTO  TERZO.  —  SC.  VI. 

Dagli  archibusi  :  io  qui  comando,  e  deve 
Ubbidirmi  ciascun.  Prodi  guerrieri 
Che  Pistoia  mandava,  ora  del  monte 
Custodite  le  vie:  se  qui  si  vince, 
Patria  e  vendetta  avrete. 

I  PISTOIESI 

Al  ciel  b*  innalza 
Di  trombe  e  di  tamburi  un  suon  discorde, 
E  ci  negate  di  spiegar  le  schiere, 
Combattere  all'aperto,  e  fra  i  nemici 
Avventarsi  col  ferro? 

ALTOVITI 

Ognun  qui  resti. 

Che  far  bramate? 

I  PISTOIESI 

Esterminar  nemici, 
Nel  petto  ostil  centuplicando  i  colpi, 
Onde  ignori  per  qual  di  tante  vie 
Fuggir  si  debba  V  anima  confusa. 

ALTOVITI 

Dove  ne  gite? 

I  PISTOIESI 

Gli  avversari  han  desti 
Diversi  incendi,  e  quanto  giace  in  mezzo 
È  divorato:  una  diviene  e  regna 
La  vincitrice  fiamma. 

ALTOVITI 

E  voi  potreste 
Abbandonarci  in  si  gran  rischio?  è  tardi 
Volger  gli  sguardi  dove  al  cielo  ondeggia 
Rapido  incendio. 

I  PISTOIESI 

Suonano  a  soccorso 
Le  sacre  squille:  l'ultimo  periglio 
A  noi  sovrasta,  e  qui  ci  porta  il  vento 
I  gemiti  dei  figli.  Andar  ci  lascia, 
Andar  ci  lascia,  o  noi  saprcm  la  via 
Col  ferro  aprirci. 


FILIPPO  STROZZI. 


ALTOVITI 

Ite,  malvagi  e  stolti 
E  traditori.  —  Ecco  apparir  sull*  erta 
L'esercito  di  Cosmo:  or  voi  sul  Tallo 
Della  rocca  salite;  io  qui  rimango 
A  vincere  o  a  morire.  Alla  difesa, 
Alla  muraglia  ognuno,  e  Tarmi  impugni 
Che  diè  l' ira  e  la  fretta.  Io  qui  di  terra 
Far  non  posso  riparo:  or  quelle  vie 
Ond' entrar  qui  si  può,  che  tutte  io  stipi 
D'aride  legna,  e  fumo,  e  foco  e  foco, 
E  tra  le  fiamme  della  morte  il  volo 
Nel  petto  dei  nemici.  Ahi  che  ogni  schiavo 
Animoso  divien:  Firenze  impara 
A  morir  pel  tiranno. 

SCENA  TU. 

OTTO  DA  MONTAUTO,  ALESSANDRO  VITELLI 

con  Soldati,  e  detti. 

otto 

Oh  scale,  oh  scale 
Porgetemi,  soldati,  o  per  le  mura 
Salirò  rampicando.  Or  qui  si  è  posta 
Guardia  minore.  Su  1  che  raro  il  cerchio 
Delle  genti  traluce.  E  vi  sgomenta 
Il  nembo  della  polvere  e  del  fumo, 
O  generosi  Iberi?  Oh  la  rotella, 
Datemi,  la  rotella,  e  nelle  fiamme 

Io  lanciarmi  saprò.  Qual  suon  rimbomba?  

Un  nemico  peri:  sia  pace  all'alma: 
Mori  da  prode.  Un  più  feroce  assalto 
Date  alle  mura;  in  ogni  parte  il  foco 
Destisi,  e  spiri  impetuoso  il  vento 
In  quelle  fiamme  che  ti  fan  corona, 
Rocca  superba. 

vitelli 

Otto,  desisti;  accenna 


ATTO  TERZO.  —  SC.  VII. 

Di  rendersi  il  nemico,  e  più  non  giova 
Combattere  le  scale. 

FILIPPO  1 

In  (ua  balia 
Io  mi  pongo,  o  Vitelli,  e  in  te  m' affido 
Qual  se  figlio  io  ti  fossi. 

VITELLI 

A  le,  signore, 
Fo  sacramento  di  salvar  la  vita 
Dall'  ostile  furor. 

OTTO 

Questa  promessa 
Attenergli  potrai? 

FILIPPO 

Deh  sii  benigno 

Anche  al  Valori. 

UN  SOLDATO  ARETINO 

È  mio  prigion  Filippo; 
E  pel  riscatto  della  sua  persona 
Oro  si  dia. 

VITELLI 

Della  ribelle  Arezzo 
Bolol  ringhioso,  oltre  tua  possa  ardilo, 
Non  sia  che  venga  alle  tue  mani  il  primo 
Cittadino  d'Italia:  alla  rapace 
Destra  sia  tregua,  se  tastar  non  vuoi 
Delle  nostre  alabarde. 

VALORI 

E  voi  dovete?.... 

OTTO 

Trarvi  a  Fireuzc. 

VALORI 

E  darci  a  Cosmo?  Ei  troppo, 
Troppo  temè,  perchè  non  odii:  alberga 
Nel  dubbio  petto  di  signor  novello 
La  feroce  viltà  della  paura. 


i  Dall'  allo  della  Rocca. 


FILIPPO  STROZZI. 


VITELLI 

Dall'  ire  di  costai  nel  mio  castello 
Ben  saprò  custodirti:  eccoli  nuovo 
Pegno  di  fe'  la  destra. 

FILIPPO  1 

Oh  Diol  che  veggo l 
Magnanimo  Altovili!  Oh  se  una  stilla 
Di  pianto  avesse  chi  perdette  un  figlio, 
Io  spargerla  potrei.  Tu  qui  cadesti, 
E  reciso  vi  stai  come  d' un  prato 
L'ultimo  fiore  ove  passò  l'aratro. 

OTTO 

Non  più  querele  :  odi  le  trombe  ;  è  Y  ora 
Fissa  al  ritorno:  per  contrari  affetti 
Lieta  o  tremante,  la  città  v'aspetta. 

vt 

i  vni. 

PIERO  STROZZI. 

Ancor  v' è  speme:  ardi,  combatti  e  fumi 
Rocca  di  Monlerm irlo  I  Escon  dai  tetti, 
Suscitate  dai  venti  o  dal  nemico, 
Rapide  fiamme,  e  minacciose  al  cielo. 
Misero  padre,  sul  tuo  figlio  estinto 
Forse  or  tu  piangi:  ed  io  quai  voti  al  cielo 
Farò  per  lui,  che  sovrastar  gli  veggo 
Servaggio  o  morte,  ov' egli  sia  caduto 
In  poter  dell'  Inoro  o  del  Tedesco? 
Che  fa  meco  il  mio  brando?  Oh  s'io  potessi 
Ritornar  fra  i  nemici,  e  novamenle 
Azzuffarmi  con  lorol  Oggi  morire 
Dovrò  senza  vendetta?*.  E  del  Salviati 
L'esercito  non  giunge I  Or  dei  cavalli 
Convien  nel  fianco  insanguinar  li  sproni: 
E  all'  inimico  ciò  che  diede  un'  ora 
Può  rapire  un  momento.  Eccoli:  oh  gioia! 

Mirando  il  cadavere  dell'Allotti. 


ATTO  TERZO.  — SC.  IX. 


SCEXA  IX. 


PRIOR  DI  ROMA,  ALAMANNO  SALVIATI,  e 

quindi  un  Messaggero. 

•    '  '  ni. 

PIERO 

Viva  la  Francia! 

UN  FUORUSCITO 

E  sian  coi  gigli  i  gigli  | 

PIERO 

Non  parole;  seguitemi. 

UN  FUORUSCITO 


•  I  • 


Ma  dove? 

PIERO  f  i 

Colà,  mirate,  si  combatte. 


E  dubbia 

Ferve  la  pugna. 


Montemurlo  è  preso. 

PIERO 

E  il  padre  mio? 

MESSAGGERO 

Con  i  ribelli  è  tratto 
Prigioniero  a  Firenze. 


Ebben,  signori, 

Liberar  li  possiam. 

PRIORE 

Giungere  a  tempo 

Dato  ci  sia  l 

PIERO 

Se  qui  noi  perdi.  Avanti, 

Avanti,  io 


Ma  di  noi  più  forti 

Son  gl'inimici. 
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FILIPPO  STROZZI. 


PIERO 

Nel  partir  la  preda 
Avran  guerra  fra  lor. 

PRIORE 

Follia  sarebbe 

Avventurarsi  tanto. 

PIERO 

Alme  di  fango! 
Mente  costui:  porger  soccorso  ai  vinti 
Possiamo  ancor;  nè  Montemurlo  è  preso: 
Manda  fiamme,  faville,  e  lampi  e  nubi 
Di  volubile  fumo.  Il  mio  corsiero  I 
Il  mio  corsiero  !  Oh  se  qui  meco  avessi 
Gli  archi  busi  eri  miei,  che  regger  sanno 
I  rapidi  cavalli,  e  al  tempo  islesso 
Dentro  le  schiere  fulminar  la  morte  1 
Gli  avrei  compagni.  Oh  l'Appennino  e  l'Alpi 
Ruinino  su  voil  rimanga  oppressa 
Questa  razza  di  vermi!  Oh  maledetto 
Chi  nell'Italia  fidai  Ah  mai  si  vile 
Io  non  sarò  che  i  servi  aduli,  e  primi 
Gli  ultimi  io  chiami.  Oh  cessi  alfin,  deh  cessi 
La  lunga  vanità  del  nome  altero 
Che  fa  lo  schiavo  insuperbir  !  Voi  siete 
Vitupero  del  mondo,  e  sempre  avrete 
Miseria  e  servitù:  neppnr  la  fame 
Può  darvi  libertà.  Codardi,  addio. 
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SCENA  I. 
MARIA  SALVIATI,  RELIGIOSI,  PLEBE. 

SERVITA 

Popolo,  indietro.... 

UN  PLEBEO 

È  sol  pei  ricebi  il  tempio? 
Ed  alla  madre  del  Signor  non  giunge 
La  preghiera  dei  poveri? 

SERVITA 

Sapete 

Che  la  chiesa  dei  Servi.... 

UN  PLEBEO 

È  questo  il  nome 

Che  le  si  addice. 

SERVITA 

È  a  tante  genti  angusla. 

UN  PLEBEO 

S*  ampli,  se  Cosmo  ha  vinto,  e  sia  capace 
A  contenerci  tutti. 

servita 

I  detti  audaci 
E  F  austero  sembiante  e  il  tuo  dolore 
Manifestano  assai  che  un  Santo  adori 
A  cui  non  credo.  Neil*  orafi  sua  cella 
Va,  stolto  veglio,  e  della  pugna  incerta 
L'esito  appetta,  e  prega:  il  Re  del  cielo 
Deciderà  fra  noi.  Qui  tutto  è  pieno 
Della  Medicea  stirpe;  affissi  al  chiostro 
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Ne  slanno  i  voti,  e  i  simulacri  augusti 
Dei  vicari  di  Dio:  contr'essi  alzaste 
La  sacrilega  man;  Cristo  punito 
Ha  cotanta  empietà:  debita  pena 
Per  i  vostri  peccati, 

XTS  PLEBEO 

II  ver  tu  dici. 

SERVITA 

Odo  la  pia  Sai  viali,  e  dir  non  posso 
Se  piange  o  prega:  esce  soave  e  mesto, 
Ma  non  distinto,  dal  suo  labbro  un  suor 
Qual  di  colomba,  che  posò  sul  nido 
Coir  ali  aperte,  il  mormorato  affetto. 

» .  •  •  ■ 

MARIA 

Vorrei  celar  le  lacrime 

Nel  tuo  materno  petto» 

Teco  in  silenzio  piangere 

Sul  mio  figliuol  diletto; 
Ma  cenerata  e  cara 

Sta  qui  la  tua  sembianza, 

Con  voti  intorno  all'ara, 

Ali  della  speranza. 
M'affida,  ed  esser  forte 

Saprò  nei  casi  amari;  •  , 

O  fai  che  della  sorte 

A  men  dolermi  impari. 
Dammi  che  umile  e  pia 

Sempre  il  tuo  Figlio  adori, 

E  che  contenta  io  sia 

Ancor  de' miei  dolori. 
Tu  pur  comprendi  i  palpiti 

D'un  innocente  affetto, 

Gioia  e  timore  entrarono 

Neil'  immortai  tuo  petto; 
Assicurò  la  timida 

Alta  del  cicl  novella 

Mentre  dicevi  all'  Angiolo: 

Ecco  di  Dio  l'ancella. 
Empiea  le  stanze  tacite 
l       Soave  aura  gentile, 
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E  nella  man  recandoli 

Gigli  d'eterno  aprile, 
Dal  Sol  nelle  sue  penne 

Mille  traea  colori, 

Quando  a  predirti  ei  Tenne, 

0  Santa ,  i  tuoi  dolori. 
Dei  fortunosi  eventi 

Nel  turbine  veloce 

L'anima  dei  potenti 

Pende  affissa  alla  croce. 
Tu  vedi  i  miei  pericoli, 

Tu  non  conosci  oblio: 

Madre  dell'Unigenito, 

Ho  un  solo  figlio  anch'io. 

■ 

SCEWA  II. 

COSIMO,  E  DETTI. 
SERVITA 

Alto  fragor  1  Come  la  plebe  inonda 
Tutte  le  rie  I  Chi  la  precede?  £  Cosmo. 
UN  plebeo 

Viva  il  signor. 

MARIA 

Dite,  che  avvenne?  io  tremo. 
servita 

Ecco  il  tao  figlio,  e  piangi?  Oh  gioie  umane 

Si  vicine  al  dolor  ! 

»  • 

MARIA 

La  pugna.... 

COSIMO 

È  vinta. 

MARIA 

Donna  del  Ciel,  grazie  ti  rendo. 

cosmo  ; 

E  piene: 

Son  prigionieri. 


lift  frlLlPPO  STROZZI. 

■ 

MARIA 

A  Dio  noi  chiesi,  e  salvi 

10  gli  sperava:  ad  ogni  madre  i  figli 
Tornino  un  di. 

UNA  DONNA 

Prode  neir  armi  è  tijoppo 
La  prole  mia  perchè  ella  viva. 

UN  GIOVINETTO 

Io  sono 

Un  orfanello:  e  che  farò  se  spento 

Fu  dai  nemici  il  padre?  Andiam.  Ma  dove? 

Crebbe  la  folla!  urla  feroci  ascollo 

E  plausi  lieli. 

UN  VECCHIO 

0  giovinetto,  ascondi 

11  tuo  dolor,  chè  lacrime  pei  vinti 
Non  ha  la  plebe. 

UN  PLEREO 

Evviva  il  prence,  e  sempre, 
Sempre  cosi  dei  suoi  nemici  avvenga. 


Clemenza. 

UN  PLEBEO 

No,  giustizia:  abbiam  pei  gràndi 
Sofferto  assai:  genti  crudeli,  avare 
Punisci. 

COSIMO 

E  leggi  e  magistrati  avrete. 

UN  PLEBEO 

Sangue,  non  leggi,  e  a  tuo  voler  Firenze 
Allor  sarà. 

cosmo 
Che  dite? 

UN  PLEBEO 

Il  duca  ucciso 
Ricordati ,  o  signore. 

COSIMO 

Avrà  vendetta: 
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Io  lo  giurava. 

UN  PLEBEO 

A  lui  si  fean  dappresso 
Per  dargli  morte,  e  a  tradimento:  oh  gli  empii 
Lungi  da  tei 

cosato  » 
Questo  consiglio  accetto. 
Popolo  mio.  Che  alle  mie  case  io  torni 
Soffrir  vi  piaccia. 

UN  PLEBEO 

S' accompagni  il  nostro 
Prence,  o  fratelli.  —  Ma  qoal  gente  osava 
Separarsi  da  noi? 

SERVITA 

Gli  accoglie  il  tempio 
Del  mendace  profeta:  ad  essi  è  pianto 
La  nostra  gioia. 

UN  PLEBEO 

Corrasi,  divori 
La  fiamma  i  tristi. 

COSIMO 

Io  pria  morrò  che  s*  opri 

Un  sacrilegio. 

MARIA 

E  tanto  ingrati  a  Cristo 

Essere  osate? 

UN  PLEBEO 

Evviva!  evviva  il  pio! 


SCENA  ID. 

Cirie»  di  San  Marco. 

RELIGIOSI  e  POPOLANI. 

UN  RELIGIOSO 

V  inno  dolente  del  real  Profeta 
Qui  risonò:  nulla  è  più  grato  a  Dio 
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Che  uh  cor  contrito,  umile:  egli  rimira' 
La  nostra  causa  e  il  nostro  duol:  nè  Tempio 
Trionferà!  Quello  che  al  duca  avvenne 
Ricordate,  o  fratelli:  uguale  al  cedro 
Presso  la  sera  inGno  al  Cielo  alzarsi  I 
Or  or  fu  visto:  al  ritornar  dell'alba 
Noi  di  là  ripassammo,  e  più  non  v'  era. 
-,  ..'.<*•.' 
CORO  di  Religiosi  e  Popolani 

Come  in  remoti  secoli 
Con  Israel  si  fe> 

w 

L' ira  di  Dio  sui  popoli 

Manda  a  punirli  un  re. 
E  poiché  qui  di  un  pio 

Il  sangue  era  versato, 
Or  tu,  Firenze,  il  fio 

Paghi  del  tuo  peccato; 

E  Cristo  ha  dalla  polvere 

Nuoto  signore  alzato, 

Che  tien  dalla  vittoria 

Lo  scettro  insanguinalo 
N      Che  stenderà  su  te. 
Qui  non  s'inalzan  cantici 

In  lode  al  vincitore , 
0  irreverenti  gemiti 

Di  garrulo  dolore. 
Spargete  il  crin  di  cenere 

Al  suono  del  flagello  : 

Folli  ci  chiami  il  secolo; 

E  Cristo  a  noi  fratello. 
Come,  o  Signore,  è  bello 

Il  delirar  con  te. 
Se  grave  di  mestizia 

Ci  piange  il  cor  nel  seno, 

Celateci,  celateci, 

Piaghe  del  Nazareno. 
Se  taccion  gl'inni,  e  gelida 

L'ara  è  nel  chiuso  tempio, 

Fia  breve  la  vittoria 

Che  qui  s' ottico  dall'empio. 
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.  ,       Ecco  il  Re  della  gloria 
Che  vincerà  la  guerra: 
Suona  la  tromba:  aprile  vi, 
Sepolcri  della  terra. 

SCENA  IV. 

* 

Porla  iti  Prato. 

VITELLI  con  i  PRIGIONIERI,  POPOLANI  e  PLEBE 

Soldati  Spagnoli. 

I 

,  UNA  DONNA 

Arsi  gli  vedi,  affaticati,  e  stanchi; 
Nè  han  qui  trovato  chi  pietoso  offrisse 
A  queir  aride  labbra  alcun  ristoro 
Pur  di  poc'  acqua:  ai  miseri  negalo 
Fu  di  posarsi  dove  sorga  un  bosco, 
Mentre  soave  mormorando  il  rio 
Fugge  tra  V  erbe:  e  a  raddoppiar  gli  ardori 
Fiammeggiò  tra  la  polve  agi'  infelici 
La  porpora  dell'  uva  in  mezzo  ai  campi 
Ahi,  non  più  loro! 

UN  POPOLANO 

Sul  crudel  Valori 
Piangere  ardisci?  E  qui  per  lui  la  fame 
Non  si  soffri? 

UNA  DONNA 

Piango  in  mirargli  al  fianco 
; .    La  sua  prole  innocente. 

,  UN  VECCHIO 

t 

.   Ohi  della  sorte 
Un  gran  ludibrio  è  questo. 

UN  ADULTO 

Il  fortunato 

Signor  della  sua  patria,  un  giorno  avea 
Splendidissime  vesti,  ed  or  coperto 
Va  d*  un  lurido  saio:  ei  fra  le  genti  ; 
Un  destriero  agitò  che  nel  suo  corso 
Divorava  la  via:  lento  or  procede 
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Sopra  un  tristo  ronzino:  il  capo  accenna 
La  plebe,  e  gli  s'addensa,  e  si  compiace 
Dell'  onta  sua. 

UN  ADULTO 

Filippo  Strozzi  è  quello? 

UN  ADULTO 

SI:  noi  conosci  dal  gentile  aspetto? 

UN  ADULTO  5> 

Figlio  della  fortuna,  e  che  ti  valse 
La  virtù  del  tuo  sangue,  ogni  tesoro 
Sudor  degli  avi?  Or  non  hai  schermo  alcuno 
Che  dalle  vampe  del  cocente  agosto 
Prolegga  il  capo  affaticato.  E  dove 
La  gloria  andò  del  tuo  palagio  altero 
Emulo  delle  reggie?  Or  non  risuona 
Per  gli  allegri  conviti ,  e  molto  lume 
Non  vi  fuga  la  notte.  Ahi  d' ampia  sala, 
Fra  tenebre  sospette,  Un  fioco  lume 
Rischiara  appena  l' ultimo  dei  servi 
Che  son  fuggiti:  e  se  potrai  coli' oro 
Salvar  la  vita,  a  fortunato  evento 
Ben  lo  terrai. 

UN  PLEBEO 

Dalle  voraci  usure 
Malnate  ebbe  ricchezze. 

UN  PLEBEO 

Ei  fu  rivale 
D'Alessandro  nei  vizi;  anch' egli  ai  chiostri 
Ordì  notturne  insidie,  e  a  vitupero 
Le  vergini  poneva. 

UN  PLEBEO 

È  un  empio. 

UN  PLEBEO 

A  morte» 

UNA  DONNA 

Pietà. 

LA  PLEBE 

L'ebber  di  noi? 
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UN  POPOLANO 

Mirate  i  Ggli 

Del  Valori. 

UH  PLEBEO 

È  un  ribelle. 

UNA  DONNA 

Hanno  Firenze 
Abbandonata,  e  il  genilor  seguito 
Nel  cimento  fatai:  morte  sovrasta 
Dei  giovinetti  al  capo:  han  tratta  insieme 
Tutta  la  casa  all'  ultima  mina. 

UN  VECCHIO 

Oh  degl'  imberbi  sia  mercè;  chè  questi 
Amor  di  patria  a  Montemurlo  ha  tratti, 
E  lasciato  di  poco  hanno  le  scuole 
Di  Padova  e  Bologna. 

UN  VECCHIO 

Ebber  davvero 
Sciaurati  maestri.  > 

UN  VECCHIO 

Il  signor  Cosmo 

Provvederà. 

UN  PLEBEO 

Passi  dal  suo  castello 
Lo  Strozzi,  e  n'abbia  refrigerio  ed  ombra, 
E  possa  intanto  misurar  la  fossa 
Ch'  ei  vi  s*  apri. 

VITELLI 

Nostra  è  la  rocca:  or  questo 
Volgo  di  ciechi  insuperbir  si  lascn 
Ite  langi  di  qua,  gente  da  nulla, 
Vili  persone:  ognun  di  voi  ritorni 
Alle  proprie  faccende.  Ozio  loquace 
É  la  Vita  in  Firenze,  e  come  fosse 
Qui  festivo  ogni  di,  sempre  a  diporto 
Ne'  tempii  o  nelle  vie  :  più  dell'  inferno 
La  fatica  temete. 
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UN  PLEBEO 

Or  noi  chiediamo 
De*  rei  la  pena.  -  I 

VITELLI 

E  spetta  a  voi?  —  Spagnuoli, 
Costoro  odiano  i  grandi,  e  voi  che  avete 
Sangue  gentile,  fate  a  lor  difesa 
Colle  vostre  alabarde. 

UN  SOLDATO 

È  ognun  fuggilo. 

UN  PLEBEO 

Se  ponno  ai  vinti  depredar  le  case, 
Più  non  trarranno  dal  bisogno  il  nome 
Questi  soldati;  ed  osservar  da  lungi 
Noi  gli  dobbiamo,  chè  nei  campi  il  bruco 
Divora  ciò  che  alle  locuste  avanza. 

'  SCENA  V. 

Slanze  nel  palazzo  dei  Medici. 

MARIA  SALVIATI,  COSIMO,  FILIPPO  STROZZI, 
BACCIO  VALORI,  due  suoi  Figu,  altri  Fuorusciti, 
e  Popolo. 

•  *  • 

UN  POPOLANO 

Fra  gli  scherni  del  volgo  alle  felici 
Medicee  case  eccoli  giunti.  * 

MARIA 

O  Aglio, 

Accogli  i  vinti  con  benigno  aspetto. 

cosmo 

»  «  • 

Ch*  io  mi  mostri  crudel?...  / 

MARIA 

Ma  pur  nel  core 

Sia  la  pietà. 

COSIMO 

Se  un  assoluto  impero 
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Terrò  nella  mia  patria ,  ai  suoi  ribelli 
Vedrai  com* io  perdono:  e  preraii  e  pene 
Il  Senato  dispensa,  e  inesorabili 
Le  leggi  son:  pongano  a  rischio  ancora 
La  vita  mia,  lieto  io  sarò  se  cede 
Giustizia  alla  clemenza. 

MARIA 

Eccoli,  o  Cosmo, 

Alla  presenza  tua. 

valori 
Con  (al  sembiante 
Or  n'accoglie  costui,  ch'io  sto  sospeso 
Fra  speranza  e  paura ,  e  non  mi  suona 
Nel  dubbio  cor  la  sua  parola  intera. 

cosmo 

Meravigliai  di  quel  valore  audace 
Che  v*  ha  sospinti  a  cominciar  la  guerra. 
Ora  ho  speranza  che  la  sorte  avversa 
Soffrir  saprete. 

VALORI 

A  sostener  la  lieta 
Se  tu  varrai,  con  fortunati  augurii 
Darai  principio  al  regno. 

COSIMO 

Al  mio  cospetto 
Non  vi  bramai.  Che  dir  potete ,  ed  io 
Che  risponder  vi  deggio?  Io  dritto  alcuno 
Non  ho  su  voi. 

UN  FIGLIO  DEL  VALORI 

•  Se  la  parola  ai  vinti 
Or  non  si  nega,  il  ricordar  mi  giovi 
Che  un  lieto  stalo  nella  mia  Firenze , 
E  ricchezze  ed  onori  aver  potea; 
Ma  più  del  padre  le  fortune  incerte 
Seguir  mi  piacque  che  la  tua  grandezza. 

cosmo 
Esser  vinto  io  polea. 
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UN  FIGLIO  DEL  VALORI 

Pel  padre  io  prego, 
Non  mi  discolpo,  e  dall'  esempio  impara 
Quanto  egli  a  me  sia  caro. 

MARIA 

Hai  la  la  madre, 

E  lasciarla  potevi?  ah  no,  seguito 
Tu  non  avresti  il  genilor. 

UN  FIGLIO  DEL  VALORI 

Deh  pensa 
Quale  il  suo  duol  s' ella  me  perde. 

maria  1 

,  Ingrato  I 

Abbi  pietà  del  giovinetto:  io  prego, 
Prego  per  lui:  farci  potea  la  sorte 
Miseri  al  par  di  loro- 

COSIMO 

I  suoi  ministri 
Il  Senato  qui  manda,  e  a  lui  s' aspetta 
Il  giudicio  de*  rei. 

MARIA 

Salvagli  o  figlio. 

COSIMO, 

Io  lo  vorrei. 

MARIA 

Lieta  grandezza  avrai,  • 
Se  vin,ci  T  odio  coir  amor. 


SCELTA  VI. 

Un  Mazziere  del  Senato,  e  detti. 

mazziere 

Sian  posti 

In  forza  mia. 

•  Volgendosi  a  Cosimo. 
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VITELLI 

Chi  su  Filippo  ardisce 
Stender  la  mano?  a  me  si  rese. 

FILIPPO 

Io  sono 

11  prigioniero  suo. 

COSIMO 

Questi  ribelli 
Or  non  hai  vinto,  e  il  condottier  non  sei 
Dell'armi  mie? 

V 

VITELLI 

Troppo  presumi  :  io  sono 
Un  soldato  di  Cesare. 

MAZZIERE 

Il  Valori 

Datene  almcn.  . 

VALORI 

Deh  mi  proteggi. 

VITELLI 

Amico, 

Io  lo  vorrei. 

UN  FIGLIO  DEL  VALORI 

Dal  genitor  diletto, 
Misero!  io  son  diviso,  e  queste  mani 
Gravi  di  ceppi  ahi  non  più  suo  gli  tendo  ! 
Cosmo,  pietà! 

COSIMO 

Se  duca  io  fossi,  avrei 
Tolto  a  costui.... 

MARIA 

Deh,  nel  Senato  accollo 
Proteggili  coi  preghi. 


I  detti  miei 

Saranno  invan.  — 1  Tu  che  reggesti  un  campo 
Gli  usi  ne  sai:  perdonasi  al  nemico, 
Ma  il  disertor  s' Uccide. 

*  Volgendosi  al  Valori. 

S.. 
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MARIA 

Ahi  che  dicesti? 

Udiati  un  figlio. 

SCKXA  VII. 

Un  Uffizialb  Spagnuolo,  e  detti,  meno  il  VALORI. 

UFFIZIALE 

Questa  carta,  o  prence, 

Carlo  ti  manda. 

COSIMO 

Porgila;  v' è  scritto: 
«  Al  duca  di  Firenze.  »  Oh  gioia!  io  regno. 
Lo  Strozzi  a  me  ! 

VITELLI 

Nella  cittade  imperi  ; 
Ma  nella  rocca  che  mi  fu  commessa, 
Cesare  ed  io.  Che  il  suo  fedel  conosca 
Ciò  eh'  ei  prescrive,  e  al  veneralo  impero 
Ei  piegherà  la  fronte....  A  Carlo  è  noto 
Che  al  luo  valor  la  sorte  arrise?  e  tanto 
Il  volo  della  fama  era  veloce? 
Fa  eh'  io  T  ascolti. 

COSIMO 

Io  qui  comando,  e  basta  

O  il  ferro  

VITELLI 

Tu  trattar  noi  sai;  ma  l'oro 
È  1'  arme  tua:  mutar  lo  vuoi  col  sangue. 

COSIMO  1 

Dimmi,  quel  foglio  chi  ti  diè? 

UFFIZIALE 

Sifonte. 

Di  Cesare  orator.... 

COSIMO 

Sappia  l' Ispano 
Ch'  io  qui  l'attendo,  e  tu  

1  Volgendoti  all'Uffiiiilt. 
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m 

VITELLI  1 

•Signor,  mi  segui. 

SCEMA  Vili. 

COSIMO. 

Ubbidir  sempre!  e  d'un  servaggio  illustre 
Nella  miseria  faticosa  io  serbo 
Titolo  vano!  una  menzogna  è  questo 
Splendido  nome  che  mi  diè  l'impero; 
E  di  lacrime  inciampo  e  di  minacce 
Sulla  mia  via  ritrovo.  A  un  vii  ladrone, 
Che  duce  si  chiamò,  la  fronte  io  piego 
Coronata  d'infamia.  Ahi  mal  la  madre 
M'ha  negli  agi  educato,  e  la  paterna 
Indole  altera  mi  prostrò  fra  l'are. 
Coll'altrui  ferro  i  miei  nemici  ho  vinto, 
E  in  Firenze,  eh' è  mia,  viver  non  posso 
Nè  sicuro,  né  libero.  Mi  sento 
Stanco,  ma  non  tranquillo:  a  questa  plebe 
Paurosa  o  tremenda  ognor  fu  cara 
La  sventura  dei  grandi  ;  e  s' io  cadessi , 
Con  subila  vicenda  a  una  feroce 
Gioia  verrebbe.  Io  non  cercai  del  trono 
La  beata  ingiustizia,  e  come  polve 
Ch'  è  raccolta  dal  vento  io  fui  deposto 
Su  quel  seggio  fatai:  ma  la  Fortuna 
Rendere  mi  potrebbe  onde  m'ha  tolto. 
Che  farò  nei  perigli?  ardir  si  prende 
Dalla  mia  debolezza;  e  s' io  perdono, 
Chi  grato  mi  sarà?  Sol  colla  pena 
Quanto  osi  e  puoi  t' è  di  mostrar  concesso. 
Ma  qui  comando  io  forse?  e  che  mi  giova 
La  comun  servitù,  quand'io  non  sono 
Io  stesso  re?  Che  rapitor,  rapito 
Fra  speranze  deluse,  e  patti  infranti 

Volgendosi  a  Filippo  Strozxi  ebe  lo  sfgtie  in  fretta. 
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Ed  inganni  scoperti,  in  una  cieca 
Notte  m'aggiro;  d'una  man  carezzo, 
Coli'  altra  opprimo,  e  fo  di  sangue  e  d'oro 
Traffico  eterno.  Ma  fra  noi  chi  regna? 
Ogni  terra  d' Italia  ha  tre  tiranni 
Che  la  premono  a  gara;  il  più  lontano 
S'abborre  men.  Siccome  al  polo,  io  dcggio, 
Cauto  nocchier,  volgere  a  Spagna  il  guardo. 
Un  prence  vuol  che  gli  mantenga  in  fede 
Questa  città,  perchè  nel  mezzo  è  posta 
Della  misera  Italia.  —  Ecco  Sifonle, 
11  ministro  di  Carlo:  al  par  dell'acqua, 
Che  dove  sta  tranquilla  è  più  profonda, 
Sotto  la  calma  dell'immoto  aspetto- 
Pronti  disegni  ei  cela:  udir  ni' è  forza 
Ciò  che  costui  m'impone,  o  mi  consiglia. 

■ 

SCENA  IX. 

CONTE  DI  SIFONTE,  e  detto. 

SIFONTE 

Duca.... 

COSIMO 

Conte....  Signor,  non  mi  è  nascoso 
Quanto  oprasti  per  me:  ma  di  che  lodi 
E  di  che  premii,  a  sì  gran  merlo  uguali, 
lo  potrei  ristorarti? 

SIFONTE 

A  gran  ragione 
Lieto  ora  sei:  viene  la  tua  possanza 
Da  origine  miglior. 

cosmo 

Ma  come? 

.  SIFONTE 

Io  debbo 

A  Cosimo  insegnarlo?  Hai  la  corona, 
Che  la  plebe  ti  diè,  dal  fango  antico 
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Tersa  così,  ch'ella  ti  brilla  in  fronte 
D' insolilo  splendor.  Cesare  e  Dio 
L'  han  data  a  te:  puoi  con  baldanza  onesta 
Or  dire:  È  mia. 

cosmo 

Ma  non  vi  splende  ancora 
La  gemma  eh'  io  bramai.  Per  me  non  prego; 
Ma  provvede  all'Impero,  e  tronca  il  volo 
A  speranze  ribelli,  il  nodo  ambito 
Dal  più  fedel  tra  i  servi;  e  assai  rileva 
Alla  fermezza  dello  Stato. 

sifonte 

Il  senno 

Venero  del  monarca,  e  ai  cenni  augusti 
Unica  gloria  è  1»  obbedir.  Se  lice 
Della  sua  mente  investigar  gli  arcani , 
Penso  all'  Italia  di  maggior  momento 
Quella  possanza  che  le  vien  dal  Cielo. 

cosmo 
Ma  retaggio  non  è. 

SIFONTE 

Che  dirmi  ardisci? 
Cesare  V  assicura,  e  mai  la  madre 
Figlio  non  strinse  con  più  forte  amplesso 
Com'  or  Carlo  la  Chiesa:  il  mite  Augusto 
E  il  Pontefice  santo  uniti  insieme 
Sono  neir  ora  del  comun  periglio; 
Onde  Carlo  desia  che  il  venerando 
Vecchio  sia  lieto  del  richiesto  onore. 

cosmo 

M'é  dolce  invidia:  né  l'udir  li  gravi 
Ciò  eh'  io  dirò.  Non  veggo  ancora  aperto 
Qual  duca  io  sia,  chè  in  altra  man  son  post» 
Queste  fortezze,  e  non  so  come  io  possa 
Credermi  qui  signore. 

SIFONTE 

In  man  più  ferma 
Son  della  tua:  Spagna  le  serba,  e  all'ombra 


FILIPPO  STROZZI. 

Del  sao  poter  vivi  sicuro  e  forte, 

E  a  una  città  comandi.  Aver  ti  sembra 

Piccola  autorità,  quando  l'impero 

Con  Cesare  dividi,  e  sotto  i  tuoi 

Cenni  V  Ibero  militar  sopporta? 

Tra  Francia  e  Spagna  eleggi:  altro  sostegno 

Non  hanno  qui  popoli  e  regi,  e  tosto 

Diventi  reo  se  ciltadin  ritorni. 

Pensa,  o  signore,  che  nel  sen  nascesti 

D'un  antico  servaggio:  ha  dritti  eterni 

Sull'  Italia  V  Impero,  e  alla  ribelle 

Sull'  indomito  collo  il  freno  errante 

Carlo  sorprese  colla  man  sicura 

Che  si  distende  oltre  le  vie  del  sole. 

COSIMO 

Io  son  l' opra  di  Carlo,  e  un  vii  soldato 
La  maestà  del  nuovo  grado  oltraggia? 

sifome 

Come!  perchè? 

COSIMO 

Questi  di  Francia  amici, 
Ribelli  a  Carlo,  a  me  punir.... 

sifonte 

Gli  serba 

Alla  pena  il  Vitelli.  È  tuo  congiunto 
Lo  Strozzi;  e  tanto  incrudelir  sui  vinti, 
Signor,  potresti?  D' un  fedel  vassallo 
Cesare  vuole  custodir  la  fama, 
0  la  giustizia  sua  parrà  vendetta. 
Esercitarla  su  quel  capo  illustre 
Ancor  non  dèi:  molto  alla  Francia  è  caro, 
E  a  tal.  ... 

COSIMO 

Che  m*  odia. 

SIFONTE 

Colle  sue  preghiere 
Dal  Pastor  sommo  egli  è  protetto,  e  quanta 
Sia  la  pietà  del  mio  signor  conosci. 


ATTO  QUARTO.  —  SC.  IX. 
COSIMO 

Clemente  il  sa. 

SIFONTE 

Come? 

COSIMO 

L' Europa  ed  io. 

SIFONTE 

Mile  impero  abbisogna,  e  pene  occulte: 
Mezzo  a  darle  non  hai? 

COSIMO 

Mezzo  I... 

SIFONTE 

Ragione 

All'  ultimo  gastigo. 

cosmo 
Or  di'  se  sacra 
È  la  persona  di  colui  che  regna. 

SIFONTE 

Qual  dubbio  v'  ha? 

COSIMO 

Dunque  a  punir  Filippo 

Dritto  mi  dai. 

SIFONTE 

Da  Carlo  ogni  tuo  dritto, 
Quand'  ei  V  assenta. 

COSIMO 

Il  traditor  Lorenzo..,. 

SIFONTE 

Fuor  del  suo  regno:  pria  punir  Io  puoi, 
E  dirlo  poscia. 

COSIMO 

Era  Alessandro  ucciso 

Prence. 

SIFONTE 

Titol  più  grande ,  ei  fu  di  Carlo 
Il  genero. 

COSIMO 

Signore,  oh  s*  io  Io  fossi I 


FIUPPO  STROZZI. 

Provvidi,  vendicando  il  duca  ucciso, 
Alla  mia  sicurezza;  e  con  tranquillo 
Rigor  le  offese  che  non  ho  sofferte 
Punir  saprò. 

SIFONTE 

Giustizia  il  vuole,  e  sia 
Vendicato  ogni  re;  ma  nel  delitto 
Parte  non  ha  Filippo. 

cosmo 

Ov*  io  provassi 
Che  complice  a  Lorenzo.... 

SIFONTE 

AH  or  non  oso 
Approvarlo  o  impedirlo;  il  mio  potere 
Non  si  estende  cotanto,  e  tu  consulta 
L' oracolo  sovrano. 

SCESA  X. 

MARIA  SALVIATI,  e  detti. 

MARIA 

Ahi  scorre  il  sangue, 
E  tu  lo  soffri,  e  pio  chiamarti  ardisci? 
Sei  più  crudel  del  volgo  I  Orrore  o  pianto 
Già  desta  il  palco  atroce,  e  le  recise 
Teste  che  vi  balzaro;  e  sulla  via, 
Ove  al  fero  spettacolo  si  corse, 
L'un  l'altro  urta,  impedisce,  e  grida,  e  cade, 
E  alla  fuga  precipita.  Che  fesli? 

cosmo 

Io.... 

MAGLIA 

Disumano  I  Del  Valori  ai  figli 
Clemente  esser  dovevi,  e  gli  hai  puniti 
Perchè  ubbidirò  al  padre  !  Or  ben  m'  accorgo 
Qual  prole  io  m'  ho.  L' empio  supplizio  ha  mosso 
I  soldati  a  pictade:  a  tua  difesa 
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Un  castello  non  hai;  v'  alberga  e  regna 
Il  tuo  nemico,  e  il  generoso  Ibero 
Non  difende  i  carneflci. 

SIFONTE 

Pietosa 

È  Tira  tua;  par  la  raffrena,  o  donna.—1 
Or  t'  è  palese  se  consigli  accorti 
Erano  i  miei:  supplizi  atroci  e  pochi, 
Ma  necessari  a  novità  di  regno, 
Solo  permetter  puoi:  gl'impeti  ciechi 
Negl'  italici  petti  il  senno  ispano 
Reprimer  deve;  ond'  è  mestier  che  regni 
Cesare  su  di  voi.  Lasciar  vorrebbe 
Donna  di  se  l'Italia,  e  tanta  il  grava 
Copia  di  genti  e  di  dominii  ampiezza; 
Ma  col  pensier  rifugge,  e  si  sgomenta 
Al  tremendo  avvenir  che  le  sovrasta, 
S' ei  T  abbandona....  Or  cauto  il  modo  eleggi 
Onde  punir  lo  Strozzi. 

COSIMO 

E  che?  se  mia 

La  fortezza  non  è. 

6IF0NTE 

Se  al  prence  è  chiusa, 
Al  giudice  non  Tè:  ma  sia  tranquilla 
La  tua  giustizia,  e  vi  punisca  il  reo, 
Non  il  nemico;  e  faccia  fede  al  mondo 
Che  tu  non  i'odii:  il  carcere  gli  rendi 
Men  duro  sì,  che  la  pietà  venale 
Del  Vitelli  sia  vinta. 

cosmo 
E  come? 

SIFONTE 

11  chiedi 

Alla  tua  genitrice. 

MARIA 

11  prigioniero, 

*  Volgendosi  a  Cosimo. 


FILIPPO  STROZZI. 


Afflitto  e  sol,  nessuna  voce  ascolta 
Di  congiunto,  d'amico,  e  ha  lungi  i  figli: 
Dagli  un  petto  fedele  ov'  egli  possa 
11  suo  pianto  deporre  e  i  suoi  segreti.... 

COSIMO 

I  suoi  segreti....  Or  ben  dicevi:  è  giusto. 
Ma  chi? 

MARIA 

Quel  Gondi  a  lui  cosi  diletto, 
Che  F amico  seguì,  non  la  fortuna, 
E  la  causa  neppur,  chè  a  Francia  avverso 
Ei  sempre  fu. 

MFONTB 

Grande  il  tuo  senno,  o  donna; 
Chè  se  nemico  al  mio  signore  ei  fosse, 
Conceder  noi  potrei.  Maria,  lu  vedi, 
Sorride  il  duca....  Egli  da  te  nascea 
Mansueto,  gentile,  ed  ha  nel  sangue 
Di  dolcezza  una  Yena,  e  se  talvolta 
Nell'ira  eccede,  è  d' un  guerriero  il  figlio. 

COSIMO 

Conte,  non  più;  grazie  per  lodi  io  posso 
Rendere  a  te:  eh'  io  son  fedele  e  giusto 
Cesare  sappia,  e  al  prigionier  concessi 
Per  conforto  un  amico  a  cui  già  sono 
Tulli  i  segreti  del  suo  core  aperti. 
Queste  parole  di  serbar  ti  piaccia 
Dentro  il  memore  petto,  e  le  ricorda 
Alla  clemenza  sua. 

SIFONTE 

Duca,  io  li  lascio. 

COSIMO 

0  conte,  addio. 
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sti  vi  XI. 

COSIMO,  MARIA  SALVIATI. 

MARIA 

Spiega  gli  ambigui  delti 
Alla  lua  genitrice. 

COSIMO 

£  ti  è  sospetta 
Anche  la  mia  pietà?  Non  mi  conosci, 
Non  mi  leggi  nel  cor? 

MARIA 

Se  a  me  Io  chiudi, 
Poco  rileva?  chè  lo  vede  Iddio. 
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Una  .tanta  nella  F. 


sei:**  i. 

FILIPPO  STROZZI  e  ALESSANDRO  VITELLI. 

VITELLI 

Fa  cor,  Filippo,  che  ai  tuoi  piè  non  vedi 
Da  queste  mura  la  città  soggetta 
Di  Cosimo  al  poter:  giace  in  disparte 
V  urail  castello. 

FILIPPO 

Ahi  perchè  qui  sorgesse 
Diedi  il  consiglio  e  l'oro,  e  da  me  stesso 
Generai  la  mia  morte;  e  in  suon.di  scherno 
Or  mi  gridava  ognun:  Gadea  Filippo 
Nella  fossa  che  apri  ! 

VITELLI 

Spirar  vorresti 
L'aura  infocata  di  prigione  angusta, 
Ed  ai  tormenti  interrogato  e  vinto 
Esserne  tratto  a  riveder  la  luce , 
Ma  per  V  ultima  volta?  Allor  eh'  io  feci 
Mia  questa  rocca,  che  leal  soldato 
A  Carlo  io  renderò,  provvide  il  cielo 
Alla  tua  sicurtà:  qui  ti  sottrassi 
A  queir  imberbe  Augusto.  Ancor  sul  volto 
Ei  serba  V  orme  delle  dita  impresse 
Dalla  rigida  madre,  e  del  maestro 
Alla  sferza  la  man  sottrasse  appena, 
Che  osa  il  crudel,  siccome  base  al  trono, 
Alzar  palco  ferale,  e  pria  che  duca, 
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Carnefice  si  fa.  Simile  al  padre 
Non  è  costui;  nè  diverrà  leone 
Chi  volpe  incominciò.  Starsi  fra  V  ombre 
Della  stanza  materna,  e  le  preghiere 
Che  la  timida  madre  alzava  al  Cielo 
Ripetere  gli  piacque:  i  suoi  nemici 
Vincea  sedendo,  nè  desio  lo  prese 
Di  venir  meco  giovinetto  ardente 
Fra  i  perigli  di  guerra,  e  mai  la  polve 
Sotto  i  piedi  sorgea  del  suo  destriero. 
Fra  gli  ozi  della  villa  insidie  ha  teso 
Alle  timide  lepri,  e  all'amo  ha  tratto 
Coli' esca  i  pesci,  o  turbator  dell'onde 
A  lor  die  morte.  A  quella  guisa  istessa 
Preveggo  un  regno,  e  diverrà  Firenze 
Putrido  slagno. 

FILIPPO 

Ancor  non  è  l' iniquo 
Sazio  di  sangue,  ed  un'insidia  ei  cela 
Nei  beneficii  suoi,  chè  senza  grave 
Cagione  il  Gondi  ei  qui  non  manda.  Ha  soello 
Per  tradirmi  un  amico:  ei  fede  alcuna 
Non  ha  nella  virtù  !  Per  via  segreta 
Vuol  giungere  al  mio  petto,  insinuarsi 
Come  un  velen  che  farmaco  si  creda. 
Or  che  farò? 

VITELLI 

Qui  non  comanda,  e  puoi 
Escludere  costui.  Signor,  perdona; 
Io  che  imparai  dalla  paterna  morte 
Non  credere  a  Firenze,  ognor  pavento 
I  doni  suoi:  della  Medicea  stirpe 
Usa  al  servaggio  e  ai  beneficii,  e  sempre 
O  garrula  o  mendica  e  senza  affetti , 
Tranne  il  timor,  con  povertà  fastosa 
Agli  altri  incresce,  ed  a  se  stessa.  Il  vedi, 
Ancor  Lorenzo,  indomit'alma  e  degna 
Di  ben  diversa  età,  troppo  fu  reo, 
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Nè  animoso  abbastanza,  ed  io  con  poche 
Tristi  milizie  ho  una  città  frenata 
Ch'  era  pronta  al  tumulto.  Il  Gondi  onoro 
Saggio,  eloquente;  ma  da  lui  che  brami? 
Commettergli  un  arcano?  ah  nei  loquaci 
Mal  si  confida,  usi  a  versar  nell'ira 
Impotenti  querele.  E  Cosmo  teme 
Libertà  di  parole  !  È  a  me  sospetto 
Colui  che  tace:  favellar  gli  lasci, 
E  allor  senz'  oro  un  delator  ritrova. 

FILIPPO 

Da  tutte  cose  che  mi  fur  dilette 

Separalo  qui  vivo,  e  grave  a  molli, 

E  ingrato  a  te,  sol  negli  sludi  io  trovo 

Alla  misera  vita  alcun  conforto, 

Se  dato  è  pur:  ma  posa  i  miei  pensieri 

Non  hanno:  oh  l' acqua  dell'  oblio  vi  fosso! 

Io  leggo  invan:  tardi  il  passato  insegna, 

E  fugge  l'avvenir  mentre  favelli; 

Nè  il  dolor,  che  fa  bello  una  speranza, 

Pur  mi  restò:  mani  deluse  io  volgo 

Al  mio  gelido  petto,  e  non  abbraccio 

Che  cadaveri  o  larve. 

VITELLI 

Ah  soffri ,  e  sperai 
È  mobile  la  sorte,  e  sua  natura 
Cangiar  non  può  per  rimanerti  avversa. 
Cosmo,  che  or  duca  è  fatto,  in  suo  poterò 
Già  li  slimava:  a  quel  garzon  superbo 
L'autorità  non  crebbe  il  nome:  e  Spagna 
Qui  tal  mandò  che  impedimento  ha  messo 
Fra  la  sua  mano  e  te.  Signor  novello, 
Questo  fanciul  non  ha  ben  fìtti  ancora 
Nello  Slato  gli  artigli:  a  lui  divenne 
Necessità  l'essere  ingrato:  in  quelli 
Che  ingannò  prima,  e  opprime  adesso,  ò  forza 
Che  per  lungo  soffrir  gli  odii  segreti 
Prorompano  a  vendetta;  e  allor,  deh  pensa 


FILIPPO  STROZZI. 

Quanti  aspetti  di  sorte  e  Francia  e  Spagna 
E  Germania  e  la  Chiesa.  O  tu,  che  avvezzo 
Ai  rischi  sei,  qual  uom  che  cambia  e  merca, 
Ben  puoi  salvarti  in  quel  tumulto,  e  pensa 
Come  il  caso  fra  noi  si  fa  destino. 

SCENA  II. 

Un  Uffizia le  ,  e  oetti. 

UFFIZIALB 

Signor.... 

VITELLI 

Che  vuoisi? 

UFFIZIALE 

Un  reo. 

VITELLI 

Qual  é? 

UFFIZIALE 

Filippo. 

VITELLI 

Come?  di  che? 

UFFIZIALE 

Soffrir  tu  devi  .... 

VITELLI 

£  mia, 

Mia  la  fortezza,  e  il  prigionier  non  rendo: 
Voi  pur  giuraste.... 

UFFIZIALE 

Di  salvare  il  vinto, 
Il  colpevol  non  già. 

VITELLI 

Ma  chi  V  impone? 

UFFIZIALE 

Cesare. 

VITELLI 

E  il  cenno  ad  eseguir  fu  scelto.... 

UFFIZIALE 

Uno  Spagnuolo,  il  Della  Luna. 
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VITELLI 

Ei  dunque 

Comanda  qui? 

FILIPPO 

Qual  colpa  io  feci?  è  questo 

Pretesto  vile. 

VITELLI 

Entri  costui. 

FILIPPO 

Signore, 

Proteggimi  t 

VITELLI 

Che  temi? 

FILIPPO 

li  mio  destino, 

Vedi,  non  cangia. 

VITBLLI 

Entri  costui. 
SCESA  III. 

■ 

GIOVANNI  DELLA  LUNA,  e  detti, 

DELLA  LUNA 

Guerriero 
Io  sono;  il  nostro  imperator  m' invia 
Questa  fortezza  ad  occupar. 

VITELLI 

Perduto 

Ho  il  suo  favore? 

DELLA  LUNA 

Anzi,  a  più  grandi  onori 
T' ha  destinato,  e  qui  non  vuol  che  langua 
Fra  tenebre  furtive  il  tuo  valore. 

VITELLI 

Ma  P  infelice  che  qui  vedi.... 

DELLA  LUNA 

All'ombra 


FILIPPO  STROZZI. 

Del  suo  poter  starassi;  o  premio  o  pena 
Avrà  qua]  merla. 

FILIPPO 

Io  mai,  signor,  non  chiesi 
A  Cesare  favori:  ei  non  mi  tolga 
La  libertade;  io  non  gli  son  vassallo. 

DELLA  LUNA 

Tu  gli  fosti  nemico,  e  la  vittoria 
Ti  fece  suo. 

VITELLI 

Filippo,  invan  contrasti 
A  quel  poter  di  cui  paventa  il  mondo. 

FILIPPO  1 

Eccoti  un  dono  che  ti  fa  P  amico, 
Che  spira  ancora,  tua  mercè,  se  vita 
Può  dirsi  un  aspettar  sempre  la  morte. 
Nulla  insegnar  ti  posso;  e  assai  felice 
Io  mi  terrò,  se  leggerai,  piangendo, 
Ciò  che  scrissi  piangendo:  e  sarà  lieve, 
Se  ti  ricordi  che  infelice  io  fui. 
Questo  libro  vergando,  io  mi  credea 
Vivere  in  altra  etade,  e  lungamente 
Ho  con  lui  conversato,  e  gli  parlai 
Come  a  un  amico,  e  lo  tenea  nascoso 
Sotto  il  fido  origlier:  questa  è  la  sola 
Merce  che  a  me  d*  un  gran  naufragio  avanza. 
Ahi  pur  la  vena  dell'  usato  ingegno 
Fra  tanti  affanni  inaridi!  Vedrai 
Splendide  imprese  del  valor:  ma  questo 
È  un  secolo  diverso:  ora  si  vince, 
Ma  colla  frode.  Oh  non  creduto  avessi 
Alle  virtù  romane,  ed  io  sarei 
Libero  ancor.  Che  dissi?  Ora  mi  resta 
La  gloria  del  soffrire;  ad  esser  forte 
M'insegni  Iddio:  se  vivere  non  seppi, 
Saprò  morir. 

«  Dando  un  libro  al  Vitelli. 
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VITELLI 

Nulla  a  conforto  io  posso 
Risponderli,  o  signor.  Vedi  la  dura 
Servitù  che  ne  preme,  e  mi  compiangi, 
Se  amor  di  prede....  Or  qui  che  vale  il  brando? 
Non  a  difesa  dell'  onor,  chè  questo 
Dalla  terra  fuggì,  ma  solo  a  porsi 
la  turpe  vita  in  salvo.  È  I*  oro  un'arme 
Che  vincitor  ti  tolsi,  e  un  empio  apersi 
Traffico  del  tuo  sangue.  Or  su  quel  lido 
Che  cinge  intorno  alta  procella,  io  tremo, 
Qual  chi  ricchezze  dal  naufragio  ottenne. 
E  il  prometter  che  vale,  ove  del  giusto 
Riverenza  non  havvi,  e  coli'  inganno 
Si  fa  di  gloria  acquisto,  e  i  re  sul  trono 
Più  non  sanno  arrossir?  La  grazia  sola 
Ch*  io  chieggo  a  te.... 

FILIPPO 

Qual  mai  sarà? 
vitelli 

Filippo, 

Non  mi  spregiar. 

FILIPPO 

Temi  superbi  affetti 
Da  me?  Non  vedi  eh'  io  son  un  che  piango? 

vitelli 

Cavalier  generoso,  io  ti  consegno 
Il  prigionier.  Se  libero  tu  fossi, 
Io  pregherei  per  lui:  ma  far  tu  devi 
Ciò  che  Cesare  impone. 

DELLA  LUNA 

In  man  di  Cosmo 
Ei  non  verrà:  giù  rollo  il  Vasto,  ed  io 
A  questi  palli  gli  ubbidia. 

vitelli 

Deh  spera  !.... 
Ma  la  speranza  che  ci  resta  è  vile: 
Pietà  s' ollien  dallo  straniero?  Addio. 

io 


FILIPPO  STROZZI. 


DELLA  LUNA 

Vanno  ai  giudici  tuoi.  Se  reo  non  fosti, 
Tu  non  tremar:  qui  sono. 

SCEUTA  IV. 

DELLA  LUNA. 

<  Una  tranquilla 

Giustizia  io  spero....  ond'  è  eh'  eletto  io  fui 
A  questo  ufficio.  Io  son  guerriero,  e  deggio 
Assistere  alle  pugne....  Ah  preso  in  guerra 
Lo  Strozzi  fu....  Dir  noi  saprei,  ma  sento 
Che  questo  onore  ni*  avvilisce.— Oh  quali 
Gemiti  ascolto!  e  devo  a  slilla  a  stilla 
Qui  bevere  il  dolor!  Non  si  combatte, 
Ma  si  tormenta:  io  non  ho  mai  calcati 
Nel  sangue  i  moribondi.  A  che  qui  resto? 
Questi  crudeli  io  punirò. 

M  I  VI  V. 

FILIPPO  STROZZI,  e  detto;  quindi  un  Cancelliere 

della  Signoria. 

pjljppo 

Vorresti 

Uccidermi? 

DELLA  LUNA 

Che  dici?  al  sen  li  stringo, 
Misero  prigioniero,,,.  Or  via,  mi  dici 
Se  cedevi  ai  dolor. 

FILIPPO 

L'anima  ha  vinto. 

DELLA  LUNA 

Dunque  libero  sei:  vanne,  combatti 
Pur  conlro  me. 

FILIPPO 

Libero  io  son?  che  dici? 
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Guarda. 

CANCELLIERE 

Filippo  è  reo. 

DELLA  LUNA 

Mentite,  iniqui  1 

CANCELLIERE 

Complice  di  Lorenzo  in  questo  foglio 
Fu  dal  Gondi  accusato. 

FILIPPO 

Oh  Dio,  che  ascolto? 
0  m*  ha  tradito,  o  dal  dolor  fu  vinto. 

CANCELLIERE 

Ai  tormenti!  ai  tormenti! 

SCENA  TI. 

DELLA  LUNA. 

Or  questo  brando 
Franger  dovrei....  Che  al  prigionier  si  lasci; 
È  inutile  per  me....  Ma  qui  non  deggio 
Più  rimanermi  a  noverar  le  grida 
Che  vittima  fatai  di  regno  incerto 
Mandi,  o  Strozzi  infelice:  il  tuo  tiranno 
Degno  è  d'udirle....  Vadasi:  la  sorte 
Cosi  m'arrida  che  salvarlo  io  possa. 

SCENA  m 

FILIPPO  STROZZI. 

■  *  • 

Quanto  soffersi  !  M' hanno  a  brano  a  brano 
Lacerato  le  membra:  io  non  credea 
Esser  forte  cosi.  Tania  del  vero 
È  la  possanza ,  che  a  mentir  costretto 
lo  non  fui  dal  dolor:  stetti  sospeso 
Fra  la  vita  e  la  morte,  e  più  temerla 

Io  non  dovrei.  Che  mi  ritien?  la  slessa 

io. 
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Invitta  forza  che  valor  mi  diede. 
Un  pensier...  di  che  temo?  io  non  so  dirlo; 
Però  temo  di  più...  Se  fosse  vero- 
Ma  inerme  io  son  :  forse  alla  morte  unita 
L'ignominia  sarà.  —  Che  veggo!  un  ferro! 
Ecco  il  rimedio.  Io  più  venir  non  posso 
Di  Cosimo  in  poter:  tentiam  la  punta, 
E  poi  fisso  nel  suol....  Stanco  ed  infermo 
Ecco  vi  cado.  Io  dormirò  per  sempre. 
Ah  no,  gemo,  e  mi  sveglio,  e  il  suo  volume 
Apra  a  questi  occhi  moribondi  Iddio. 
Ma  posso  ancor  pentirmi? 

/ 

SCOTA  ULTIMA. 

DELLA  LUNA,  GONDI,  COSIMO,  e  obtto. 

UBILA  LUNA 

Oh  Dio,  che  festi? 

FILIPPO 

T raggimi  altrove,  nè  a'  suoi  piè  mi  vegga 
11  tiranno  morir. 

(SONDI  1 

Queir  innocente 
Non  si  tormenti;  chè  a  mentir  costretto 
Fui  dai  martori.  —  Qui  silenzio  è  tutto. 
Aprite,  o  mostri,  aprite.  — 1  Oh  Dio,  Filippo 
Salva,  o  Signore!  ei  non  è  reo,  lo  giuro. 

FILIPPO 

Deh!  mi  perdoni  Iddio!.... 

GONDI 

Qual  voce  ascolto? 

COSIMO 

Che  avvenne? 

<  Viene  disperato  sulla  scena ,  mentre  Filippo  col  Della  Luna  che  lo 
tticM  ferito  è  passato  nella  stansa  attigua  che  ritnan  chiusa. 
3  Al  Della  Luna  che  comparisce  sulla  scena. 
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DELLA  LUNA 

Qui  mostrarti  ardisci!  O  duca, 
Entra,  e  ti  pasci  dell' orribil  vista! 

.  COSIMO1 

Se  sì  uccise,  o  Firenze,  il  tuo  Catone, 
Rimanga  incerto;  ma  dal  mio  pugnale 
Quando  il  tuo  Bruto  incontrerà  la  morte, 
Uom  non  vi  sia  che  dubitarne  ardisca. 

*  Cosimo  ricusa  d'entrare  là  dove  spira  Filippo,  e  proferisce  le  parole  colle 
quali  termina  la  Tragedia. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


151 


NOTE. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  L 

Pitg.  3.  Tulio  disprezzo, 

Perchè  ludo  protai. 

«  Filippo,  ingegnoso  mollo,  ed  alio  per  Datura  a  tratteggiare, 
aveva  in  consuetudine  di  sbottare  in  simil  modo  la  religione,  ed 
in  tal  maniera,  che  alla  tavola  ancora  di  Clemente,  che  teneva 
quella  santa  persona,  non  poteva  tenersi  clic  alcuna  volta  bur- 
lando non  motteggiasse  con  burle  tali  che  lo  facevano  riputare 
empio,  ed  al  papa  non  recava  riputazione.  Aveva  anche  Filippo 
per  cattivi  abili  Tatti  nella  giovanezza  costumi  molto  licenziosi  nella 
libidine,  ed  in  quella  che  essendo  illecita,  appresso  i  più  ed  i  mi- 
gliori lo  facevano  stimare  intcmpcralissimo  tanto  più,  quanto 
egli  più  apertamente  faceva  e  diceva  ogni  cosa;  ed  era  ancora 
incolpato  di  non  tener  molto  conto  in  che  modo  guadagnassono  la 
roba  gli  agenti  suoi.  Ma  la  destrezza  del  suo  ingegno,  la  bene- 
ficenza verso  gli  amici,  e  la  civiltà  del  suo  vivere  erano  (ali,  che 
lo  facevano  nondimeno  risplenderc  con  sì  gran  vizj  ;  anzi  molti 
se  gli  attribuivano  a  gentilezza  e  placet  olezza  piuttosto  che  a 
malignità  ed  a  cattività  d'animo.»  Segni,  Storie  Fiorentine,  lib.  VI; 
edizione  di  Augusta  1723. 

«  Risplendeva  Filippo  per  la  nobiltà  sua  e  per  la  ricchezza ,  ma 
più  per  l'affinità  e  parentela  della  Casa  de'  Medici  *  sopra  gli  altri 
cittadini;  trovava  si  una  numerosa  e  bellissima  famiglia  di  setto 
figliuoli  maschi  e  tre  femmine,  quattro  de' quali  erano  già  di  tale 
età,  e  di  tanta  speranza >  quanta  in  ciascheduno  di  loro  si  dimo- 
stro poi ,  e  così  domestici  con  esso  seco,  eli'  egli  nel  ragionare 
usava  dire  d'  avere  non  sette  figliuoli,  ma  quattro  fratelli  e  tro 
figliuoli;  faceva  professione  non  solo  di  lettere,  ma  di  buone 
lettere,  aveva  tolto  per  impresa  di  volere,  opera  sopra  le  sue  forze, 
correggere ,  dopo  Ermolao  Barbaro,  uomo  di  singolarissime  virtù, 
i  Libri  della  Storia  naturale  di  Plinio ,  servendosi  per  compagno 
del  suoi  studj  di  messcr  Bernardo  da  Pisa,  chiamato  da  chi  II 
Pisano,  e  da  chi  il  Pisanello ,  uomo  d' acutissimo  ingegno,  ma 
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piuttosto  eccellente  musico  in  que'  tempi,  che  grande  e  giudi- 
zioso letterato.  Viveva  in  casa  sua  piuttosto  da  stretto  cittadino,  che 
da  largo  gentiluomo;  era  grazioso,  atrabile  e  cortese  molto,  arguto 
nel  favellare,  trattoso  nel  rispondere,  prudente  nello  scrivere;  non 
{sfoggiava  nel  vestire,  non  si  menava  dietro  servidore  nessuno, 
non  aveva  nò  capo  alle  Repubbliche,  né  ambizione  di  regnare,  ma 
solo  d'essere  amico  a  chi  reggeva,  di  maniera  che  non  gli  fos- 
sero posti  accatti  ne  balzagli,  e  potesse  non  solamente  portar  Tar- 
mi, ma  cavarsi,  essendo  uomo  de* suoi  piaceri,  le  sue  voglie,  e 
massimamente  ne' casi  d'amore,  nei  quali  era  intempcratissi- 
mo,  non  guardando  né  a  sesso,  né  a  età,  né  ad  altri  rispetti;  i 
quali  esempj  nocquero  molto  alla  gioventù  fiorentina,  perciocché 
tutti  coloro  i  quali  volevano  esser  nobili,  o  parere  più  d'assai 
degli  altri,  andavano  imitando  lui  e  Giovanni  Bandini,  il  quale 
era  Ja  sua  prima  lancia.  »  —  Varchi,  Storie,  lib.  XII;  ediz.  di 
Colonia  1721. 

Pag.  4.       0  mia  Luisa. 

Luisa  Strozzi,  maritata  a  Luigi  di  Giovanni  Capponi,  dicesi 
che  fosse  fatta  avvelenare  dal  duca  Alessandro,  perché  richiestala 
dell' onor  suo,  gli  dinegò,  e  ancor  con  parole  villane:  per  altri 
si  crede  che  i  suoi  proprj  parenti  l'abbiano  fatta  avvelenare  per 
non  soffrire  tale  onta.  Quando  avvenne  questo  delitto,  Filippo 
Strozzi  non  era  in  Firenze. 

SCENA  III. 

Pag.  <$.        Baciala,  amico;  è  santa. 

Il  6  gennaio  1536,  secondo  lo  syie  fiorentino,  giorno  dell'Epi- 
fania, venne  ucciso  il  duca  Alessandro.  Egli,  trafitto  da  una  pu- 
gnalata, ebbe  spazio  a  rizzarsi ,  e  prese  un  dito  a  Lorenzo  colla 
bocca,  che  ne  rimase  segnato  per  sempre,  che  già  gli  avea  dato 
un'altra  ferita.  Lorenzo  giunse  a  Venezia  nella  casa  di  Filippo 
Strozzi  negli  8  dello  slesso  mese  a  dodici  ore  di  notte,  che  cor- 
risponde alla  settima  ora,  secondo  l'antico  costume  italiano  di 
pigliare  il  giorno  quando  il  giorno  é  ito  sotto.  Vedi  Segni, 
Varchi  ec. 

Pag.  6.  La  chiave  è  questa 

D'una  mia  stanza,  dove  giace  immerso. 

«  Portai  meco  la  chiave  di  quella  stanza  dov'egli  era  rima- 
sto morto.  »  —  Lorenzo,  Apologia,  nel  Prodromo  della  Toscana 
Illustrata;  Livorno  17òo, 
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Pag.  6.  Composilor  di  fole 

Già  ti  mostravi. 

Lorenzo  é  autore  cT  una  commedia  intitolata  r  Aridosio ,  la 
quale  è  citata  dagli  Accademici  della  Crusca.  L'anima  di  luì  era 
tutta  occupata  dall'idea  d'uccidere  il  duca  Alessandro;  onde 
narra  Benvenuto  Co] lini  che  Lorenzino,  da  lui  richiesto  di  dar- 
gli un  rovescio  per  la  medaglia,  gli  rispose:  —  «  Io  non  pen- 
savo ad  altro,  se  non  a  darti  un  rovescio  che  tossi  degno  di 

Sua  Eccellenza  Io  lo  farò  il  più  presto  che  io  posso,  e  spero 

far  cosa  da  far  maravigliare  il  mondo. »  —  Celimi,  Vita,  lib.  I, 
cap.  16. 

SCENA  V. 

Pag.  0.        Non  ride,  ma  sogghigna. 

«  Lorenzino  non  rideva,  ma  ghignava.  »  — Varchi,  Storie, 
lib.  XV. 

SCENA  VI. 
Pag.  10.       Di  me  fidossi  ! 

«  Ma  quanto  all'ammazzar  uno  che  si  Adi,  il  che  io  non  dico 
d'aver  fatto,  dico  bene  che  s'io  l'avesse  latto  in  questo  caso,  ch'io 
non  averei  errato  ;  e  s' io  non  avessi  potuto  fare  altrimenti,  l'ave- 
rei  fatto.  »  —  Lorenzo,  Apologia. 

Pag.  11.       Col  tiranno  faceto. 

'  Alessandro  Seccherelli  scrisse  un  libro  intitolato  Azioni  e 
Sentenze  del  duca  Alessandro,  nel  quale  registra  molti  suoi  tratti 
e  non  poche  azioni  che  lo  mostrano  spiritoso. 

SCENA  VII. 

Pag.  18.  E  per  Firenze 

Stretta  d*  assedio  egli  che  fe? 

«  Ma  quel  che  importò  più,  per  la  perdita  della  riputazione 
e  spavento  del  popolo,  fu  che  (il  re  Francesco)  per  satisfare 
al  pontefice  e  a  Cesare,  levò  monsignor  di  Vigli,  che  ordinaria- 
mente risedeva  suo  oratore  in  Firenze,  lasciatovi  però  come 
privato  Emilio  Ferretto,  per  non  gli  disperare  del  tutto,  e  pro- 
mettendo anche  loro  segretamente  di  aiutargli ,  come  avesse  ri- 
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cupcrato  i  figliuoli  Speravano  pure  ancora  i  Fiorentini 

dal  re  di  Francia  qualche  sussidio,  il  quale  continuava  di  promet- 
tere grandissimo  soccorso  ricuperati  che  avesse  i  figliuoli,  e  per 
nutrirgli  in  questo  mezzo  con  speranza,  dette  assegnamento  ai 
mercatanti  fiorentini  per  ventimila  ducati  dovuti  loro  molto  In- 
nanzi, ec.  .-Guicciardini,  Storia,  lib.  XX;  ediz.  di  Pisa  1819. 

pagt  i5.  Il  re  Francesco, 

Pfodo  in  un  di. 

«  Me  seulc  chosc  pouvalt  le  sèdutre,  Cétait  la  batatlld:  li  ae- 
courait  à  l'armóc  pour  une  action  d'éclat;  mais  aussi  deus  fois 
dans  ccttc  campagne  il  Itt  perdre  l'occasion  de  defoire  les  en- 
nemis,  parco  qu'cn  apprcoaut  quii  y  aurait  un  engagement, 
il  ordonna  de  suspendre  l'allaquc  jusqu'à  ce  qu'il  fòt  arrive,  et 
chaque  fois  ce  retard  leur  donna  le  temps  tic  se  retirer  d'one 
position  dangereuse.  »  —  Sismondi,  Précis  de  Chistoire  des  Frati- 

f<mperU  trattato  di  Madrid  del  14  gennaio  1526,  Francesco  I,  ab- 
bandonò tutti  i  suoi  alleali,  e  rinunziò  ad  ogni  pretesa  sull'Ita- 
lia. Sismondi,  Précis  de  Vhistotre  des  Francois,  Tom.  II. 

Pag.  20.       Che  coi  fulmini  suoi  nel  mar  tranquillo 

La  tempesta  creava. 

«  Da  quella  parte  di  terra  adunque  tu  data  la  batterla,  e  dalla 
banda  del  mare  Andrea  d"  Oria  con  tutta  r  armata  la  battè  con 
tanta  tempesta  e  con  tanta  furia,  che  Fonda  del  mare  sollevata 
dair impeto  dell'aria  smossa  faceva  fortuna.  »  —  Segni,  Storie, 
lib.  VII. 

Non  nacqui  al  certo. 

«  Disse  a  Pippo  (che  così  chiamava  suo  padre)  di  male  o 
sconco  parole ,  e  traU'  altre ,  cu'  egli  non  fosse  mai  più  tanto  ardito 
che  osasse  di  chiamarlo  suo  figliuolo,  perchè  non  era  possibile 
ch'egli  fosse  nato  d'uomo  tanto  vile,  ce.  »  —  Varchi,  Storie, 
lib.  XV. 

Pag.  23.  0r  tu>  signore, 

Andrai  nostro  orator. 

Deliberarono  di  mandare  al  Cristianissimo  Bartolommeo  Ca- 
valcanti, il  quale  nel  tempo  dell'assedio  fece  l'Orazione  alle 
milizie  fiorentine.  —  Vedi  Varchi,  Segni  ce. 


Digitized  by  Google 


NOTE,— ATTO  PRIMO. 


SCENA  Vili. 

Pag.  20.  Il  venerando 

Capo  della  lua  madre. 

Nasceva  da  madonna  Maria  figlia  di  Tommaso  di  Paolan- 
Ionio  Soderini,  donna  di  rara  prudenza  e  bontà. 

Pag.  20.        Io  chiamato  a  succedergli. 

Sarebbe  nel  principato  succeduto  Lorenzo,  se  non  avesse 
commesso  quest'omicidio,  e  per  conseguente  ora  doveva  suc- 
cedere Cosimo.  È  una  supposizione  indegna  di  un  grand1  uomo, 
com'  era  Cario  Botta,  il  credere  che  Lorenzino  t'osse  consigliato 
al  delitto  dalla  speranza  di  succedere  ad  Alessandro*  Più  sapien- 
temente il  Varchi:  «  Io  non  voglio  disputare  se  quest'atto  fu 
crudele,  o  pietoso,  commendabile,  o  biasimevole,  conciossiaco- 
saché nessuno  può  sciogliere  questo  dubbio,  e  darne  verace  sen- 
tenza, il  quale  non  sappia  da  qual  cagione  e  a  che  Une  fosse 
mosso  Lorenzo.  Se  egli  si  mosse  a  così  gran  rischio  per  dover 
perderò  non  pur  lo  stato  di  Firenze,  il  quale,  morendo  il  duca 
senza  legittimi  figliuoli,  ricadeva  a  lui,  ma  ancora  la  vita,  sola- 
mente per  liberar  la  patria  dal  tiranno,  come  egli  affermava,  e 
renderle  la  sua  libertà,  io  per  me  crederei  che  nessuna  loda  se 
gli  potesse  dare  tanto  alta  la  qual  non  fosse  bassa,  né  così  gran 
premio  che  non  fosse  minore  del  suo  merito,  ec.  »  —  Varchi, 
Storia ,  lib.  XV. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

Pag.  29.       Fermatevi,  m'udite. 

c  Erano  quattro  ore  di  notte,  quando  si  cominciò  per  alcuni 
dei  più  grandi  cittadini  a  sapersi  il  caso,  infra  1  quali  pervenne 
agli  orecchi  d'Alamanno  Salviati.  Costui,  giovane  per  nobiltà 
principale,  e  per  ricchezza  e  pel  parentado  de1  Medici,  chiamò 
alcuni  suoi  più  fidati  amici,  e  proposte  le  condizioni  della  città 
in  quella  notte,  chiese  il  loro  parere.  Fu  infra  questi  chiamato  Ber-* 
toldo  Corsini,  il  quale  avendo  il  carico  della  muraglia  della  for- 
tezza, benché  favorito  dal  duca,  disse,  che  dappoiché  il  duca  cn 
morto,  ammazzalo  come  tiranno,  non  gli  pareva  d'esser  più 
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obbligato  a  difender  le  sue  ragioni ,  anzi  molto  più  appartenersi 
in  quei  caso  a  lui  ed  a  lutti  gli  altri  provvedere  alla  salute  della 
loro  patria  afflitta  da  tante  miserie;  però  esser  d'animo  d'ac- 
cettare con  elezione  e  con  voglia  sua  quel  benefizio  che  Dio  e 
la  fortuna  gli  metteva  innanzi,  cioè  di  liberarla  da  quel  tempo 
in  poi  di  servitù,  ne  patir  più  che  alcun  altro  se  ne  facesse  si- 
gnore; non  gli  mancare  arme  da  spargere  nella  gioventù  fioren- 
tina per  condurre  questo  effetto,  e  volere  in  somma  essere  il  primo 
a  correre  ogni  pericolo  per  conseguir  quel  fine  Acconsen- 
tirono quasi  i  più  al  detto  di  Bertoldo,  tanto  più,  quanto  l'avevano 
conosciuto  innanzi  molto  ardente  nella  parte  del  Duca;  ma  Ala- 
manno de' Pazzi,  non  opponendosi  a  quei  consigli,  confermò  il 
tutto,  in  fuori  che  tentare  innanzi  l'animo  di  Francesco  Vettori 
e  di  messer  Francesco  Guicciardini,  col  consiglio  dei  quali,  disse 
egli,  se  gli  avremo  in  nostro  aiuto,  ci  sarà  più  agevole  a  con- 
durre il  bene  della  città  senza  scandali  e  senza  tumulti.  »  — 
Segni,  Storie,  lib.  VIH. 

Pag.  SI.  E  la  campana  infranta 

Che  il  popolo  adunava. 

«  Il  dì  delle  calende  di  ottobre  fu  per  comandamento  del 
Duca  (Alessandro)  rotta  e  disfatta  la  campana  grossa  di  Palazzo, 
la  quale  era  non  men  buona  che  bella,  e  pesò  22  migliaia  di 
libbre  ec.  »  —  Varchi,  Sfori*,  lib.  XIII. 

Pag.  31.        Or  gli  slromenti  delle  lor  fatiche 
Come  un'asla  brandiscono. 

«  Ed*era  la  cosa  a  tal  condotta,  che  essendosi  romoreggiato 
alquanto,  i  più  minuti  artefici.,  quando  passava  dalle  botteghe  loro 
alcuno  dei  più  grossi  cittadini  o  persona  di  conto,  battendo  i 
loro  strumenti  su  per  le  tavole,  dicean  forte:  Se  non  sapete  o  non 
potete  far  voi,  chiamate  noi, che  faremo.  »  — Varchi, Storia,  lib.VIII. 

SCENA  II. 

Pag.  32.  Guatane,  e  dici 

Se  un  sasso  v'  ha  nella  fatica  infame 
Poslo  da  noi. 

«  Forzandovi  i  contadini  e  le  bestie  di  tutto  il  dominio  a 
lavorare  ed  a  portare  le  materie  per  la  muraglia.;» — Segni,  Storie, 

lib.  VI  «  Seguitò  un  anno  intero  questa  opera  con  tanta 

frequenza  e  con  tanto  numero  di  uomini  e  di  bestie,  che  vi  la- 
voravano continovamenle  3000  persone  il  giorno,  che  fu  slimata 
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una  spesa  incomportabilissima;  c  tutta  per  io  più  seguiva  in  danno 
de"  privati  e  de' poveri,  non  sendo  eglino  pagati  d'altro  che  di 
tanto  pane,  che  appena  bastava  a  sostener  la  vita.  »  —  Segni, 
ivi,  lib.  VII. 

SCENA  IV. 

Pag.  37.  Ah  dite,  o  Padri, 

Che  fia  di  noi? 

«  I  Frati  di  San  Marco  e  la  parte  Piagnona,  tosto  che  fa  chia- 
rito il  Duca  esser  morto,  si  risentì  tutta,  e  pieni  di  baldanza 
andavano  dicendo  a  chiunque  riscontravano  non  solo  per  le 
Chiese,  ma  per  le  vie:  Questo  esser  quello  che  spirato  da  Dio 
avea  lant1  anni  innanzi  predetto  il  Frate,  e  che  si  conoscerci)- 
bono  ora,  e  si  adempirebbono  le  sue  verissime  profezie,  e  che  Fi- 
renze non  solo  ricupererebbe  la  sua  antica  libertà ,  ma  la  si  gode- 
rebbe in  eterno  con  tutte  quelle  grazie  e  felicità,  che  al  popolo 
fiorentino  erano  state  da  Dio  per  la  bocca  di  lui  profetate  e  pro- 
messe E  trovavano  molti  i  quali  per  la  semplicità  le  crede- 
vano, e  molti  che  per  astuzia  facevano  le  viste  di  crederlo.  »  — 
Varchi,  Storia,  lib.  XV. 

SCENA  V. 

Pag.  39.  È  nell'Inferno 

Savonarola. 

I  Frali  Minori  erano  nemici  di  Fra  Girolamo. 

Pag.  39.  Il  Sol  pati  V  ecclisse 

Nel  di  delle  sue  nozze. 

«  ....  erano  allora  gli  sposi  a  mensa,  dove  le  ricchissime  e  son- 
tuosissime nozze  si  celebravano  con  tanta  frequenza  di  giovani 
nobili  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  ch'era  una  maraviglia  a  ve- 
dere. Per  questo  segno,  gl'ingegni  fiorentini,  sottili  interpreti 
de'  pronostichi,  indovinaro  infelicità  a  quel  matrimonio.  »  —  Se- 
gni, Storie,  lib.  VII. 

Pag.  41.       Non  ti  ricordi,  come  uscito  appena 
Dalle  curo  materne. 

«  Cominciò  a  mostrare  un  animo  irrequieto,  insaziabile,  e 
desideroso  di  veder  male;  e  poco  appresso,  dietro  la  norma  e 
disciplina  di  Filippo  Strozzi,  a  farsi  beffe  apertamente  di  tulle 
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le  cose,  cosi  divine  come  umane,  e  dimesticandosi  più  volentieri 
con  persone  basse,  le  quali  non  solo  gli  avessono  rispetto,  ma 
gli  andassono  a» versi,  che  con  altri  suoi  pari,  si  cavava  tutte  le 
sue  voglie,  e  massimamente  ne' casi  d'amore,  senza  rispetto 
alcuno  o  di  sesso  o  d'età  o  di  condizione;  e  nel  segreto,  seb- 
bene accarezzava  fintamente  tutti,  non  istimava  nessuno.  »  — 
Varchi,  Storia,  lib.  XV. 

SCENA  VI. 

Pag.  42.      Invan  ritrassi  dall'  orribil  casa 
11  piè  tremante 

«  Erasi  sentito  da  quei  di  casa  (Medici),  ed  in  particolare 
da  madonna  Maria  madre  del  sig.  Cosimo,  alcun  romore  e  cal- 
pestio di  piedi:  ma  nessuno  s'era  mosso,  perché  Lorenzo  a  que- 
sto fine  aveva  usato  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  stessa 
camera  dimolte  brigate,  e,  come  fanno  i  baioni,  quasi  si  azzuf- 
fasser  davvero,  correr  di  qua,  di  là  gridando:  ittioli,  ammaz- 
zalo, traditore,  tu  m'hai  morto;  ed  altre  voci  somiglianti  »— • 
Varchi ,  Storia,  lib.  XV. 

SCENA  VH. 

Pag.  44.  A  una  gran  preda  ci  crede 

Esser  giunto  in  Firenze. 

«  Era  allora  il  sig.  Cosimo  in  Mugello  (nella  sua  villa  del 
Trebbio)  a  diporto  con  alcuni  suoi  compagni,  e  il  dì  seguente 
alla  sera  che  Tu  il  duca  ucciso,  che  Tu  il  giorno  dell'Epifania, 
avea  loro  fatto  una  bella  caccia.  »  —  Mannucci,  Vita  di  Cosimo. 

Pag.  45.       Ei  dalla  cima  del  crudele  albergo 

Gittar  non  fea  tra  le  sue  braccia  il  figlio? 

«  Era  (Cosimo)  ancor  bambino,  quando  suo  padre  volle  che 
gli  fosse  gittata  nelle  braccia  da  una  finestra,  per  arguirne  dal- 
l'esito  della  caduta  il  destino.»  —  Lilta,  Famiglie  italiane. 

Giovanni  de' Medici  nacque  in  Forlì  nel  1498,  e  morì  a  Man- 
tova nel  1526.  Fu  uno  de'  più  celebri  e  gloriosi  condottieri  Ita- 
liani, e  le  sue  rinomate  fanterie  nell'occasione  della  sua  morte 
si  vestirono  a  lutto  con  testimonianza  d'amore  e  di  cordoglio; 
non  deponendo  mai  questi  segni  di  dolore  vennero  chiamate  le 
Bande  Nere,  e  nirono  nelle  guerre  d'Italia  famose  per  il  loro 
valore.  Ebbe  in  moglie  Maria  Salviati,  madre  di  Cosimo,  la  quale 
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in  una  Scena  omessa  dall'Autore  nella  tragedia  diceva  a  ragione 
del  suo  consorte  queste  parole. 

A  lui  gloria  non  era  a  Francia  e  Spagna 
Il  vender  l'alma  a  prezzo,  e  darne  aita 
A  soggiogar  noi  stessi.  Andar  potea 
Io  dei  Incitili  suoi  lieta  e  superba 
Quand'  egli  alzato  una  bandiera  avesse 
A  redimer  l' Italia ,  e  dell'  invitto 
Balenò  nella  mente  il  gran  pensiero 
Che  la  morte  interruppe  al  Mincio  in  riva. 
Lungi  da  me  cadeva,  e  il  suo  destino 
Era  quel  della  patria  ;  e  nere  insegne 
Ella  cinger  dovea  come  quei  torli 
Ch'  egli  all'armi  educò. 

E  secondo  il  Machiavelli,  sembra  ch'egli  a  ciò  mirasse;  Lett.  a 
Frane.  Guicciardini  de1 15  marzo  1526.  Il  Giovio  chiude  l'Elogio 
di  lui  con  queste  memorabili  parole:  Insisterti  (Joh.  Medices) 
nanque  Germanorum  legionibus ,  nec  usquam  vestigiis  absce- 
dens,  dum  ituros  ad  delendam  urbem  liomam  perpetuis  minu- 
ti* prceliis  demorari  conaretur,  multisque  hostiuni  secundum 
Padi  aggeres  trucidatis,  se  in  castra  reciperet,  tormento  ab  uh 
teriore  Mincii  ripa  in  incertum  emisso ,  ipse  unus  genu  ictus 
est  interfeclus;  pereuntis  hercle  Italia}  fato  potius  quam  suo, 
quum  viginti  septem  natus  annos,  jam  piane  mitigata  arde  fi- 
tta animi  ferocia  tuti  sedatiora  secutus  Consilia  prceter  egregii 
bellatoris  nomen,etiam  ad  maturi  jam  et  compositi  imperato- 
ria famam  contendere  censeretur. 

Pag.  46.  I  bassi  affetti 

Non  ho  d'  un  servo. 

Tutto  quello  che  riguarda  la  vita  e  lo  azioni  del  Guicciardi- 
ni, io  l'ho  tratto  dal  Saggio  del  celebre  sig.  Prof,  Rosini  su 
questo  argomento. 

Pag.  48.       D' un  infamalo  nome  il  vitupero. 
Messer  Cerrettieri,  cancelliere  del  Duca  d'Atene. 

Pag.  SO.  Ma  Elisabetta  è  degna 

Sempre  di  Cosmo. 

Il  Segni,  nel  libro  Vili  delle  Storie  Fiorentine,  dice  che 
Cosimo  innanzi  la  sua  elevazione  era  in  trattato  di  sposare  una 
figlia  del  Guicciardini,  del  quale  era  amicissimo,  e  sci  lenca 
caro  come  dottore  di  legge,  per  conto  della  lite  mossagli  da  Lo- 
renzino  dei  Medici  suo  cugino ,  nella  quale  trattavasl  della  to- 
talità delle  sue  sostanze. 
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Pag.  51.       L'odio,  vendetta  dell'ossequio  antico. 

«  Maria  Salviati  si  ritirò  alla  villa  di  Castello,  ove  morì  di 
44  anni,  nel  1543.  Furono  necessarie  le  più  energiche  rimostranze 
per  indurre  il  (ìglio  a  visitare  la  madre  moribonda.  »  —  Lilla, 
Famiglie  Italiane. 

SCENA  X. 

Pag.  58.  Se  svelli  un  ramo, 

L'altro  risorge  dalla  pianta  augusta 
Che  principi  vi  diè. 

«  Il  cardinale  (Cybo)  lasciatolo  quivi  solo  a  passeggiare,  en- 
trò nella  Pratica,  e  servendosi  per  principio  di  quei  duo  versi 
di  Virgilio  del  sesto  libro  deirEncida  cominciò,  come  gli  era  stato 
insegnato  : 

Primo  adulto  non  deficit  alltr 
jJureus,  et  simili  frondexcit  virga  metallo. 

poi,  seguitando,  soggiunse,  ce.  »  —  Varchi,  Storia,  lib.  XV. 
Ognuno  sa  che  la  pianta  virgiliana  si  trova  presso  l'Inferno. 

Pag.  59.  Celebrar  si  denno 

L'esequie  al  duca. 

«  Ai  tredici  di  marzo  1536  {stile  fiorentino)  si  celebrarono  in 
San  Lorenzo  alla  presenza  del  sig.  Cosimo  l'esequie  al  duca  Ales- 
sandro con  magnincentissima  pompa  e  solennità.  »  —  Varchi, 
Storia,  lib.  XV. 

Pag.  60.  Non  leggo  esclusi 

GÌ'  illegittimi  figli. 

Domenico  Canigiani,  uno  dei  senatori,  disse  In  contrario, 
che  a  lui  pareva  esser  meglio  mantenere  nella  successione  del 
principato  Giulio  llgliuolo  di; Alessandro.  E  veramente  nel  Lodo 
di  Carlo  V,  pubblicato  nella  Vita  del  duca  Alessandro,  i  figliuoli 
bastardi  non  sono  esclusi:  ejus  /l/ti,  hceredes  et  successore*  ex 
suo  corpore  descendentes  masculi.— Rastrelli,  Vita  ec.  T.  I,  p.  80). 
Questo  bastardo  del  duca  Alessandro,  quando  a  Firenze  nel  1562 
venne  Istituito  l'ordine  di  S.Stefano,  fu  de' primi  ad  essere  am- 
messo nella  qualità  di  cavaliere. 

Pag.  62.  Ben  duemila  Ispani 

A  Genova  son  giunti. 

«  Spagnuoli  e  Tedeschi  non  solamente  erano  arrivati  a  Lerice, 
ma  ancora  presa  la  volta  di  Toscana.  »  — Varchi,  Storia,  lib.  XV. 
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Pag.  64.  Ebbe  dai  Ciompi 

Di  cavalier  P  insegna  un  luo  maggiore. 

«  Il  quale  (Luigi  Guicciardini)  mentre  teme  più  della  cosa 
privata  che  della  pubblica,  cede  a'  Ciompi  (così  chiamano  quella 
gente  bassa)  il  gonfalone,  e  poco  appresso  con  la  Signoria  il 
Palagio,  ricevendone  in  guiderdone  l'insegna  della  cavalleria  de' 
Ciompi  :  i  quali  avrebbero  distrutta  in  tanto  furore  quella  città , 
se  Michele  di  Landò ,  scardassiere,  creato  subito  da  quella  gente 
gonfaloniere,  con  non  manco  prudenza  che  valore,  non  avesse 
rintuzzato  cotanta  rabbia.  Così  dalla  virtù  d'  un  uomo  dell'  in- 
fima plebe  fu  soccorso  alla  rovina  preparata  dalla  pusillanimità 
d'un  uomo  patrizio.  »  — Pitti  Iacopo,  Storia,  p.  11. 

Pag.  64.  Cedea 

Alla  plebe  il  Palagio,  e  tu  Pbai  chiuso 
Al  popolo,  o  signor. 

«  Né  Filippo  Strozzi,  sì  onorato  cittadino,  fu  autore  che  si 
levasse  la  Signoria  del  Palazzo,  ma  M.  Francesco  e  Luigi  Guic- 
ciardini, ec.  »-  Susini,  lettera  XXIV. 

Pag.  65.  Tu  che  le  dotte 

Ire  versasti  nel  sermon  latino 
Sulla  nostra  Repubblica. 

«  Ed  arrivati  alla  sua  presenza  (dell'imperatore),  Palla  avendo 
raccontato  in  lingua  latina  l'ingiustizie  e  l'insolenze  del  popolo 
fiorentino  e  dello  stato  passato,  non  tanto  contro  alla  Casa  de'Me- 
dfei  ed  i  loro  amici,  quanto  contro  Sua  Maestà,  ec.,  si  mostrò 
desideroso,  per  parte  di  chi  l'aveva  mandato,  di  avere  in  Firenze 
al  governo  della  repubblica  Alessandro  de'  Medici.  »  —  Segni, 
Storie,  llb.  V. 

Pag.  70.  Il  capo  è  questo 

Che  del  volo  risponde. 

«  Palla  Rucellai  con  maraviglia  di  ciascheduno,  per  essersi 
lino  allora  mostrato  a' Medici  ed  al  governo  del  Principe  ine  li- 
nai issi  mo,  ebbe  ardire  con  chiara  voce  di  dire  che,  quanto  a  se, 
non  consentirebbe  mai  che  un  solo  a  Firenze  dominasse,  e  fusse 
qualunque  si  volesse;  e  per  confermazione  di  questo,  disse:  Ecco 
il  suffragio  che  per  ciò  son  per  dare,  mostrandolo  apertamente, 
ed  ecco  la  testa,  «  —  Cini,  Vita  di  Cosimo. 

li 
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SCENA  L 

Pag.  88.       E  meditando  come  V  acque  io  possa 
Stringere  in  rio  gentil 

Baccio  Valori  s'era  dato  a  disegnare  acquidosi.  «Il  Valori, 
come  se  fusse  stato  in  paese  d'  amici  non  si  moveva  per  cosa 
alcuna,  e  quindi  se  ne  andava  alla  villa  sua  disegnando  mura- 
glie e  coltivazioni.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  II.  ediz.  di  Firen- 
ze 1583.  «  Baccio  partitosi  di  quivi  andava  e  tornava  alla  casa  al 
Barone,  sua  possessione,  a  rivedere  fi  conto  a*  contadini,  ed  a 
pigliare  i  piaceri  delia  villa.  »  —  Segni,  Storie,  lib.  Vili. 

SCENA  IL 

Pag.  92.       Più  non  biancheggia  la  gentil  corona 
Delle  sue  ville. 

«  Mandarono  colla  medesima  furia  a  terra  molte  ville,  ch'erano 
d' intorno  alla  città  di  cittadini ,  perché  elleno  non  fussono  ricet- 
tacolo di  nimici,  e  impedimento  alla  difesa  della  terra:  guastando 
i  coltivati  degli  uliveti  e  delie  vigne  con  tanta  rabbia  e  ostina- 
zione d'animo,  che  pareva  '1  Ciclo  si  fusse  crucciato  con  quelle 
muraglie  e  adornamenti  belli,  condotti  con  molta  spesa  e  con 
lunghezza  di  tempo  dalle  ricchezze  antiche  di  cittadini  nobili.  »» 
—  Segni,  Storia,  iib.  111. 

Pag.  92.  Ricorda  il  giorno. 

Leggi  nel  libro  V  del  Segni  la  battaglia  tra  gli  Spagnuoli  e 
gì*  Italiani  del  campo  imperiale. 

Pag.  93.  Egli  la  fuga 

Mi  agevolò. 

«  Baccio  era,  se  non  più  pietoso,  men  crudele  degli  altri  Pal- 
leschi, e  fece  a  chi  per  amicizia,  a  chi  per  danari,  perché  aveva 
poco  e  voleva  spendere  assai,  dimolli  e  rilevati  servigi;  e  ne  po- 
teva fare,  perché  In  quel  tempo  era  come  padrone  di  Firenze.  » 
•-Varchi,  Storie,  lib.  XII. 
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Pag.  (M.  E  pria  che  fosse 

Duca  Alessandro. 

Bertoldo  Corsini  amò  schiettamente  la  libertà,  e  non  può 
dubitarsene,  perché  combattè  a  Montemurlo. 

Pag.  94.       A  metà  della  via,  che  i  passi  erranti 
Scorge  a  Pistoia. 

Le  genti  dei  fuorusciti  erano  alloggiate  ai  piè  del  colle,  come 
chi  non  ha  sospetto  di  cosa  alcuna. 

SCENA  in. 

Pag.  96.     1  Niccolò  Bracciolini. 

Su  Niccolò  Bracciolini  leggi  il  Varchi  e  l'Adriani,  che  nar- 
rano minutamente  tutte  l1  iniquità  di  questo  traditore. 

Pag.  97.      Alessandro  Vitelli:  è  mio  parente. 
Il  Vitelli  avea  sposato  una  sorella  del  Bracciolini. 


SCENA  IV. 

Pag.  100.  Al  tuo  cospetto 

Chiedono  i  Pistoiesi  essere  ammessi. 

«  Concorsono  in  questo  luogo  del  Pistoiese  (cioè  Montemurlo) 
buon  numero  di  contadini  col  Bestiale  de'  Gherardini,  capo  di 
parte  Cancelliera.  Venne  vi  il  cap.  Bali  Rospigliosi  Pistoiese  con 
una  compagnia  di  fanti,  e  questi  facevano  le  guardie.  »  —  Adria- 
ni, Istoria,  lib.  I. 

SCENA  V. 

Pag.  103.  Tenebroso  un  velo 

Sulle  stelle  è  disleso. 

«  La  notte  fu  scura  e  piovosa,  talché  ogni  cosa  pareva  che 
facesse  favore  alle  cose  di  Firenze  (o  a  meglio  dire  di  Cosimo).  » 
Adriani,  Istoria,  lib.  I. 
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SCENA  VI. 

Pag.  107.  lo  manco. 

«  Filippo  fu  da  lui  incontanente  domandato  quello  che  di  Piero 
fusse;  al  quale  Amerigo  (Antinori)  tutto  dolente  rispose:  0  mor- 
to, o  prigione.  Questa  novella  vinse  in  modo  Filippo,  che  insino 
a  quel  dì  non  aveva  mai  provato  fortuna  nemica,  ch'egli  tutto 
stordì,  né  seppe  poi  prender  partito  né  di  fuggire  né  di  difen- 
dersi. »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  II. 

Pag.  108.  E  ciò  che  possa 

La  fortuna  di  Cesare  e  di  Cosmo 
S'argomenta  tentar. 

«  Il  sig.  Otto  da  Montaulo  arditamente  opponendosi  (al  Vi- 
telli) disse:  Tentiamo,  Signori,  in  questo  giorno  la  felice  fortuna 
dell1  imperadore  e  del  signor  Cosimo.  »  —  Segni,  Storie,  lib.  Vili. 


SCENA  VII. 

Pag.  110.  Oh  scale,  oh  scale 

Porgetemi,  soldati. 

«  Otto  da  Montauto  tutto  armato  con  la  rotella  al  volto,  so- 
pra raccesa  brace  con  alcuni  valorosi  compagni  si  era  spinto 
dentro,  e  dietro  a  lui  molti  altri.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  II. 

Pag.  110.      Un  nemico  perì. 

«  Era  la  porta  del  palagio  senza  riparo  alcuno,  e  agevol- 
mente entro  vi  si  sarebbe  potuto  entrare.  Caccia  Altoviti,  che 
valoroso  soldato  ed  accorto  era,  vedendo  il  pericolo,  Io  stipò 
dentro  di  molto  legname  che  nella  casa  era,  facendone  bastione, 
non  vi  essendo  spazio  a  far  riparo  di  terra,  acciò  entro  non  vi 
si  potesse  entrare  :  e  benché  quei  di  fuori  vi  avessero  messo 
fuoco,  e  quella  materia  insieme  con  la  porta  ardesse,  stimando 
il  fuoco  bastante  a  tener  i  nimici  discosto,  altro  legname  di  mano 
in  mano  vi  arrogeva.  Ma  mentre  eh'  egli  sollecitamente  queste 
cose  e  con  grand' animo  procurava,  da  un  colpo  d1  archi  buso, 
che  per  la  porta  nella  lesta  il  feri,  cadde  morto.  »  —  Adriani, 
Istoria,  lib.  I, 
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Pag.  ili.  Della  ribelle  Arezzo 

Bolol  ringhioso. 

«  Bombaglino  d'Arezzo  fra  i  primi  mise  le  mani  addosso  a 
Filippo  Strozzi;  ma  egli  disse  che  non  a  lui,  ma  ad  Alessandro 
Vitelli  si  rendeva.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  I. 

■ 

SCENA  IX. 

Pag.  113.  Ebben,  signori. 

Liberar  li  possiamo. 

«  Mentre  che  in  Firenze  queste  cose  si  trattavano,  l'altre 
penti  nimiche  che  venivano  con  M.  Bernardo  Sai  viali  prior  di 
Roma  e'I  Slg.  Capino,  le  quali,  come  noi  dicemmo,  erano  l'ul- 
timo  giorno  di  luglio  alloggiale  alle  Fabbriche,  dovendo  l'altro 
giorno  congiugnersi  a  quelle  di  Montemurlo,  la  mattina  die  il  caso 
avvenne,  mettendosi  a  cammino,  vennero  tanto  olire,  che  dalle 
genti  che  fuggivano  e  dal  romore  dei  combattenti,  poterono  in- 
tendere quello  che  a  Montemurlo  si  facesse:  le  quali  sollecitando 
il  passo,  furono  incontrale  da  Piero  Strozzi  e  da  alcuni  altri, 
che  conoscendo  il  pericolo  non  si  erano  voluti  rinchiudere,  e 
vennero  tanto  oltre,  che  dal  monte  vedevano  Monlemurlo;  al 
quale  non  udendo  più  combattersi,  e  intendendo  da  alcuni  del 
paese  fuggitisi  come  la  cosa  slesse,  ancorché  Piero  Strozzi  molto 
pregasse  e  confortasse  a  venire  innanzi,  dicendo  che  a  nfmici 
occupati  nella  preda  e  ne' prigioni  agevolmente  si  potrebbe  far 
danno,  e  riscattare  i  presi,  e  muovere  tumulto,  cosa  die  alla 
lor  parte  potrebbe  molto  giovare,  diliberarono  con  più  savio 
consiglio,  non  si  conoscendo  sufficienti  a  far  bene  alcuno,  per 
la  via  onde  venuti  erano  e  per  il  Bolognese,  quanto  più  presto 
potevano  alla  Mirandola,  donde  si  erano  partiti,  di  ritornare.  » 
—  Adriani,  Istoria,  lib.  II. 

Pag.  114.  Oh  se  qui  meco  avessi 

Gli  archibusieri  miei  ! 

«  Uno  storico  francese  (Brantome)  più  citato  che  letto,  ante- 
riore di  molti  anni  al  cavaliere  Melzo,  e  contemporaneo  agli  uo- 
mini dei  quali  scrisse,  conservò  agli  Italiani  la  lode  dell'  inven- 
zione e  della  perfezione  di  questa  milizia.  »  —  Cosi  il  Foscolo 
nelle  Considerazioni  sopra  alcuni  passi  dei  libro  del  Monte- 
cuccoll;  e  riporta  le  parole  dello  Scrittor  Francese  tratte 
dalle  Vies  des  hommes  itlustres  et  grand  capitaines  étran- 
gers.  a  Le  seigneur  Strozzi  quitta  l'Italie,  et  vint  trouver  le  roy 
*u  camp  de  Marol#  avec  la  plus  belle  compagnie  qui  fùl  jamais 
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vue  de  200  arquebusiers  à  cheval,  les  mieux  dorés.  Ics  mieux 
monlés,  Ics  micux  en  point  qiTon  cut  su  voirf  car  il  n'y  cn 
avoit  nul  qui  n'cùt  deux  bons  chevaux  qu'on  nommoit  cavallns, 
qui  soni  de  lógère  tulle,  le  morii m  dorè,  Ics  manchi  s  de  mn il- 
io, qu*on  portoit  fori  alors,  la  plupart  toules  dorées,  ou  bien  la 
moitié,  les  arquebuses  et  fourniments  de  méme;  Hs  allolent 
souvent  avec  les  chevaux  Jégers  et  coureurs,  de  sorte  qu'ijs 
faisaienf  rage;  quelqucfois  ils  se  servoient  de  la  piqué,  de  la 
bourguignote,  et  du  corselet  dorè,  quand  li  en  falsali  besoin; 
et  qui  plus  est ,  c'étoient  tous  vieux  capitaines  et  soldats  bien 
aguerris  sous  les  bannlères  et  ordonnances  de  ce  grand  capitaine 
Jcannin  de  Médicis,  qui  avolent  quasi  tous  etc  à  lui,  tellcmcnt 
que  quand  il  falloit  mettre  pied  à  terre  on  n 'avoit  besoin  de 
grand  commandement  pour  les  ordonner  en  baratile,  car  d'eux- 
mèmes  se  rangeoientsi  bien  qu'on  n'y  trouvoil  rien  à  rediro,  eie» 
Lo  stesso  Brantome  volendo  pur  commendare  in  Piero  Strozzi , 
capitano  de' cavalieri  italiani,  l'uomo  della  squisita  dottrina  e  del 
molto  sapere  nella  scienza  militare,  aggiunge:  «  Pour  plus  grande 
preme  que  j'aye  jamais  veu  du  grand  scavoir  de  mondit  sei- 
gneur  le  mareschal,  bien  que  je  n'aye  jamais  converse  avec  lui, 
car  j'cstols  trop  jeune  quand  II  mourut,  c'ontcslc  les  Commen- 
talres  de  Cesar,  quii  avoit  tournez  de  latin  cn  grec,el  luy-mesme 
escrit  de  sa  maln,  avec  des  Commentaires  latins,  des  additions 
et  instructions  pour  les  gens  de  guerre,  les  plus  bellcsque  jevis 

jamais  escrites  Je  ne  scay  ce  que  ce  livre  est  devenu;  mais 

l'est  grand  dommage  qu  ii  n'est  imprimé  pour  Ics  gens  de  guerre.» 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  I. 

Pag.  11».  Sapete 
Che  la  chiesa  dei  Servi.... 

«  Egli  (Cosimo)  conoscendo  da  Dio  cotal  vittoria,  a  ringraziar- 
nclo  con  tutta  la  corte,  e  con  buona  parte  de'  cittadini  che  sua 
fortuna  seguivano,  quanti)  prima  si  mosse;  e  al  tempio  dei  Servi 
venuto,  e  celebrandosi  all'  altare  della  Nunziata  la  messa ,  soprag- 
glunse  il  secondo  avviso  che  le  genti  nimiche  non  solamente  erano 
scacciate  e  rotte,  ma  che  I  capi  ancora  dei  ribelli  tulli  erano  al 
palagio  di  Montemurlo  restati  prigioni.  Il  che  raddoppiò  in  modo 
l'allegrezza,  che  molti  non  si  potendo  tenere,  come  se  di  loro 
(Ussero  usciti,  e  con  la  voce  e  con  gli  atti  ne  davano  manifesto 
segnale,  ed  era  tanta  la  turba  che  continuamente  vi  traeva,  che 
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la  chiesa  in  breve  ne  tu  ripiena,  udendosi  risonare  per  tutto 
Palle!  Palle l  e  il  nome  del  principe;  il  quale  con  gran  compa- 
gnia a  casa  tornandosene,  dal  popolo  con  lieti  gridi  e  con  segni 
di  verissima  sommessione  allegramente  fu  ricevuto.  »  —  Adriani, 
Istoria,  lib.  II. 

Pag.  116.  E  i  simulacri  augusti 

Dei  Vicari  di  Dio. 

«  Da  tal  principj  mossi  certi,  tra*  quali  fu  Dante  da  Casti- 
glione e  molti  altri,  a  immasclierarsi,  ed  ire  nel  tempio  della 
Nunziata,  eh' è  ripieno  d'immagini  e  di  boti  fatti  a  quella  san- 
tissima madre  di  Dio, ove  messe  in  terra  tutte  l'immagini  degas- 
sali Medici,  di  Lorenzo,  dico,  di  Giuliano,  e  di  papa  Leone,  e 
di  papa  Clemente,  e  le  spezzarono,  e  le  ridussero  in  polvere.  » 
—  Segni,  Storie,  lib.  I. 

SCENA  IV. 

Pag.  ili.  II  fortunato 

Signor  della  sua  patria  un  giorno  avea 
Splendidissime  vesti. 

«  Baccio  in  sur  un  cavalluccio,  con  un  saionaccio  sudicio  in 
dosso  e  senza  berrettone.  «—Segni,  Storie,  lib.  IX. 

Pag.  122.     Figlio  della  fortuna,  e  che  li  valse 
La  virtù  del  tuo  sangue? 

«  Nella  ricchezza  fu  solo,  e  senza  comparazione  di  qualsi- 
voglia uomo  d' Italia.  Perchè  alla  morte  sua  si  trovò  che  aveva 
scudi  trecentomila  di  denari  contanti,  e  scudi  dugenlomila  di 
beni ,  di  gioie ,  e  d'entrate  d'unizj.  Onde  appariva  fortunatissimo, 
avendo  aggiunto  una  prole  di  figliuoli  maschi  e  femmine  senza 
alcun  paragone  di  bellezza,  e  di  destrezza  d' ingegno,  e  d' accor- 
tezza di  giudizio.  »  —  Segni ,  Storie,  lib.  IX. 

Pag.  123.  un  vecchio 

Ebber  davvero 
Sciaurati  maestri. 

UN  VECCHIO 

Il  signor  Cosmo 

Provvederà. 

E  lo  fece,  ammettendo  nei  suoi  stali  nel  1551  la  celebre 
Compagnia  di  Gesù.  —  Yeggasi  VOsservator  Fiorentino,  T.  I. 
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SCENA  V. 

Pag.  125.  Con  tal  sembiante 

Or  n'  accoglie  costui  •••• 

«  Dal  quale  (Cosimo)  furono  accolti  in  tal  sembiante,  ch'essi 
stessi  non  seppero  così  ben  discernere,  se  ne  dovevano  sperare 
o  temere.  »  —  Adriani,  Istoria,  lib.  II. 

SCENA  VII. 

Pag.  128.  Sifonte, 
Di  Cesare  orator  

«  Costituì  (l'imperatore)  il  signor  Cosimo  capo  primo  e  prin- 
cipale della  repubblica,  dello  Stato  e  del  governo  di  Firenze  e 
di  tutto  H  suo  dominio,  e  dopo  lui  I  figliuoli  maschi  eredi  e 
successori  suoi  legittimi  con  tutta  r  autorità,  grazie  e  privilegi 
che  aveva  il  duca  Alessandro,  in  qualunque  maniera  acquistate 
dalla  città  o  in  altro  modo  quando  fu  morto.  E  se  ne  fece  pub- 
blico e  solenne  islrumento  e  privilegio  sottoscritto  di  roano  pro- 
pria dal  Conte  (Sifonte)  e  suggellato  col  suo  suggello.  »  —  Var- 
chi, Storia,  lib.  XVI. 

SCENA  IX. 

SIFONTE 

Pag.  132.  Mollo  alla  Francia  è  caro, 

E  a  tal.... 

COSIMO 

Che  m' odia. 

Paolo  III  era  nemico  ai  Medici,  e  aborriva  Cosimo,  siccome 
aborrito  aveva  Alessandro.  Vedi  Varchi,  Segni,  Botta. 

SCENA  X. 

Pag.  134.  Ahi!  scorre  il  sangue. 

«  Fu  fatto  un  palchetto  in  sulla  piazza  de1  Signori  dirimpetto  al 
Marzocco,  in  sul  quale  per  quattro  giorni  continovi  ogni  mattina  fu 
mozzo  il  capo  a  quattro  per  volta  ;  onde  infastidito  il  popolo  di  quella 
crudeltà  si  lamentava  di  sì  orrendo  supplizio. »  —  Segni,  Storie, 
lib.  IX. 
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ATTO  QUESTO. 

•  * 

SCENA  I. 

Pag.  139.  Ancor  sul  yolto 

Ei  serba  Y  orme  delle  dita  impresse 
Dalla  rigida  madre. 

«  Tornatosi  Cosimo  a  casa,  e  domandalo  dalla  madre  di  che 
si  fosse  ragionato  in  camera  del  cardinale  (Ippolito  dei  Medici) 
onde  egli  aveva  detto  venire,  trovandosi  egli  sproveduto,  rispose 
che  si  era  ragionato  di  cose  che  non  era  a  lui  lecito  di  ridire; 
per  le  quali  parole,  la  madre,  a  cui  tanto  più  crebbe  la  voglia 
di  saperlo,  fattagli  instanza  or  con  lusinghe  ed  or  con  roinaccie. 
ed  egli  nulla  confessando ,  gli  diede  una  guanciata;  ne  perciò  gli 
potè  mai  altro  cavar  di  bocca.  »  —  Mannucci,  Vita  di  fosimo. 

Pag.  140.     Fra  gli  ozi  della  villa  insidie  ha  leso 
Alle  timide  lepri. 

Dilettossi  più  che  ogni  altra  cosa  della  caccia  e  della  pesca. 

Pag.  140.     Io  che  imparai  dalla  paterna  morte 
Non  credere  a  Firenze. 

Si  allude  a  Pagolo  Vitelli  capitano  generale  deir  esercito  fio- 
rentino, il  quale,  accusato  di  tradimento  ed  esaminalo  col  tor- 
menti, fu  per  ordine  della  repubblica  fiorentina  decapitato  nel 
primo  ottobre  1499. 

SCENA  V. 

Pag.  147.  cancelliere 

Il  Gondi. 

FILIPPO 

Oh  Dio,  che  ascollo? 
O  m' ha  tradito,  o  menzogner  divenne. 

«  Non  si  seppe  mai  la  cagione  della  sua  presa  (parla  di  Giu- 
liano Gondi):  si  disse  bene  eh'  ci  fu  esaminato  colla  tortura,  e 
per  suo  testimonio  formalo  un  processo  contro  Filippo,  che  si 
mandò  in  Ispagna  alfiropcradore:  per  io  quale  egli  signilìcò  che 
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Filippo  fosse  dato  in  roano  del  duca  Cosimo.  Questo  Giuliano 
stette  gran  tempo  innanzi  che  si  sapesse  nulla  di  lui ,  essendo  stato 
fatto  pigliare  di  notte:  e  di  poi  scopertosi  il  caso  che  era  stato 
fatto  prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu  confinato  In  Fortezza, 
ed  in  luoghi  dove  non  gli  poteva  esser  parlato.  »  —  Segni,  Sto- 
rie, lib.  IX. 

SCENA  VII. 
Pag.  148.     Ma  posso  ancor  pentirmi? 

• 

«  Sopravvivendo  circa  mezz'ora,  ebbe  spazio  bastante,  se 
Dio  gli  volse  dar  grazia,  di  riconoscere  il  suo  errore;  nel  qua! 
tempo  gli  fu  da  un  prete  per  la  finestra  (che  la  porta  della  ca- 
mera aveva  serrata  egli  stesso)  raccomandato  che  colla  mente 
si  rivolgesse  alla  Divina  Maestà,  pentendosi  d' averla  in  quell'atto 
offesa,  sì  come  in  ogni  altro  che  avesse  in  vita  sua  commesso; 
per  Io  che  egli  fece  segno  d' intendere  e  di  ravvedersi ,  alzando 
gli  occhi  lacrimosi  e  le  mani  giunte  al  cielo.  »  —  Vita  di  Filippo 
Strozzi,  posta  in  principio  di  questo  volume.  Ma  il  Segni  nota, 
nel  libro  IX  delle  Storie,  questa  cosa:  «Che  Filippo  si  fosse  da 
se  stesso  ammazzato,  facilmente  credettono  alcuni,  perché  Filippo 
era  appresso  di  essi  tenuto  empio,  e  come  uomo  che  non  credesse 
In  Cristo.» 
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Venendo  per  la  prima  volta  alla  luce  questi  Documenti, 
ho  creduto  fosse  pregio  dell'opera  esporli  nella  sincera 
forma  nativa,  affinchè  mantenuta  con  accuratezza  la  pa- 
rola valessero  a  far  fede  maggiore  delle  cose  discorse.  E 
sebbene  non  ne  fosse  dato  ritrovarli  nelle  Scritture  originali, 
pur  nonostante  la  Copia  che  ne  ha  soccorsi,  dico  per  quei 
soprattutto  cavati  fuori  dall'Archivio  Uguccioni-Gherardi 
già  Slrozziano,  sta  in  luogo  di  quelli  per  l'autorità  del 
copiatore,  che  fu  il  senator  Carlo  Strozzi.  Il  quale  vissuto 
nel  secolo  XVII  ebbe  a  cuore  di  raccogliere  molte  sparse 
scritture,  cercare  per  ogni  canto  le  disperse,  ed  altre  ri- 
copiare di  sua  mano  dagli  originali;  tanto  che  meritò 
dall'età  sua,  non  ingrata  a  tali  fatiche,  una  medaglia 
che  da  un  lato  rappresenta  l'c/]igie  di  lui,  dall'altro  la 
figura  del  Tempo  in  atto  di  divorar  carte;  e  un  genio 
con  repentino  modo  togliendogliele,  spiega  il  molto  del- 
l'impresa rapit  ut  serve! ,  servat  ut  juvet.  E  le  serbò 
infatti  a  giovamento  dei  futuri  creando  la  celebre  Stroz- 
ziana,  e  fermando  nella  famiglia,  con  privilegio  di  fide- 
comesso,  tutto  V  insieme  di  ciò  che  aveva  raccolto.  Se 
non  che  nel  proceder  dei  tempi  sciogliendosi  più  d'un  vin- 
colo, fu  questa  collezione  lolla  alle  riserve  di  perpetuo 
dominio.  Ma  si  salvarono  i  manoscritti  per  volere  di 
Leopoldo  Primo  nel  tempio  delle  nostre  pubbliche  librerie, 
conservando  la  memoria  dell'  antica  provenienza  ;  restando 
però  nell'antico  asilo  quelle  carte,  e  non  son  poche,  che 
tengono  in  più  parlicolar  modà  agli  Strozzi,  ai  loro  sludj , 
ad  ogni  celebrità  insomma  della  loro  famiglia  ;  alcune  delle 
quali  vengono  oggi  all'onore  della  slampa.  Bene  avventu- 
ralo me  in  questo!  d'avere  eccitato  il  desiderio  che  fosser 
fatte  di  pubblico  diritto;  e  lietissimo  poi,  oltre  ogni  credere, 
della  luce  re/lessa  in  loro  dal  nuovo  Dramma  italiano. 

Pietro  Bigazzi. 
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LETTERE 

riguardanti  io  parlicolar  nodo  le  coudizioni  politiche  di  Firenze 

dopo  l'Assedio. 


Maria  Salviali  de' Medici 1  a  Fdippo  Strozzi,  in  Lione. 

Magnifico  Vir  attìnia  observandissime  —  Senio  il  mio 
figliuolo  ed  io  in  modo  consumati  ed  esausti,  non  solo  per 
li  debili  privali,  ma  per  li  del  Comune,  che  mi  pare  essere 
a  cattivo  partito,  non  trovando  chi  ci  sopporti  quanto  si 
possa  riavere  il  fiato.  11  perchè  vogliamo  pregare  suppliche- 
volmente la  Magnificenza  vostra,  che  se  li  altri  creditori 
ci  stringono  e  suflbeano,  la  sia  quella  che  si  mova  a  pietà; 
che  avendo  da  noi  lei  ricepuli  ducali  200  a  qucslo  tempo,  la 
sia  contenta  sopportarci  questo  anno,  che  li  do  la  fede  mia 
che  gli  è  impossibile  altrimenti  per  noi  farsi,  e  ci  sforzeremo 
dopo  detto  tempo  risponderli  in  modo,  che  la  si  chiami  satisfat- 
ta. Aslringola  e  pregola,  e  con  tutto  el  core  le  domando  non 
ci  voglia  negare  tal  grazia,  che  altrimenti  pensando  e  strin- 
gendoci lei,  non  cognosco  modo  alcuno  a  provederla.  Sfor- 
zeremoci  non  di  manco  con  tulio  il  patere,  se  prima  po- 
tremo in  questo  anno  porgerli  siuo  a  altri  200  ducali,  quando 
pur  non  volesse  sopportarci  in  lutto.  Maggior  grazia  ci  sarà 

1  Figlia  di  Iacopo  Sai  vinti  e  a*i  Lucrezia  del  magnifico  Lorenzo  de' Me* 
dici.  Fu  donna  d'indole  soprattutto  umanissima.  Soffrì  continua  vita  trava- 
gliata, e  vivente  quello  spirito  feroce  del  marito  Giovanni  de' Medici,  di  cui 
eolie  a  dire  Carlo  V  «  se  fussi  audato  per  vita  avrebbe  fatto  trtmare  Francia 
e  Spagna  »,  e  vedova  di  lui  nelle  persecuzioni  dei  nemici  al  nome  mediceo, 
e  madre  del  Tiberio  toscano.  Ma  ella  sempre  onesta,  prudente,  benigna,  molto 
superò,  non  resse  al  terzo  affanno.  Da  taluno  fu  delta  meritarsi  il  titolo  di 
Madre  della  patria  per  le  laudabili  e  virtuose  opere;  e  venne  data  ad  esempio 
nello  Specchio  di  vita  da  Gio.  Franceschi.  Vita  di  M.  Sa/viali,  Boma  per 
J.  Biado  Asulano  1545.  Mori,  come  ue  dice  lo  stesso  Autore  ««  ferma  di  fede 
C  di  speranza ,  alla  vigesima  prima  ora  del  duodecimo  dì  del  mese  di  dicem- 
bre, l'auuo  1543  *». 
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la  n'abbia  pazienza  tutto  questo  anno,  né  minore,  quando 
la  stia  contento  alli  200;  nè  altro  li  dirò,  salvo  che  Cosimo 
ed  io  molto  alla  Magnificenza  vostra  ci  raccomandiamo , 
aspettando  di  ciò  votive  risposte. 

Affine  e  sorella 
Maria  Salyiati  dr' Mudici. 

Dal  Trebbio,»  alli  2  settembre  1528. 
(Archi*  io  Ug«C€h*i  Ghcrnrdi.) 

•  * 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Onorando  Compare:  —  Arrivai  ieri  qui,  e  la  sera  sletti 
a  lungo  con  nostro  Signore  sopra  le  cose  impostemi,  e  in 
universale  non  possetti  trovare  sua  Santità  più  pronta  al  por- 
gerci ogni  aiuto  e  favore  a  lei  possibile,  purché  vegga  che 
noi  posponiamo  ogni  spezialità,  e  ci  spogliamo  d'ogni  inte- 
resse per  assicurare  e  stabilire  la  casa  sua  costi,  colla  quale  è 
congiunta  la  salute  nostra.  E  perchè  io  proposi  che  gli  era  ne- 
cessario allargare  il  numero  della  Balia1  avanti  a  ogni  altra 
cosa,  e  senza  alcuna  dilazione,  venimmo  subito  alle  note  e 
liste  delli  designali  da  voi  e  da  altri;  e  poiché  ebbe  letto  e 
discusso  meco  e  con  messcr  Iacopo  Salviali,8  quale  a  tal  parte 
fu  chiamalo,  ci  ordinò  che  insieme  el  seguente  giorno  ne  fus- 
simo  ed  esaminassimo  le  differenze  che  erano  in  tali  liste,  e 
a  sua  Sanlilà  le  riferissimo.  Così  oggi  fui  con  messcr  Iacopo 
detto  e  con  Ruberto  Pucci,  quale  intervenne  o  per  commis- 
sione di  nostro  Signore,  o  chiamalo  da  Iacopo ,  e  distendemmo 
una  nota  più  lunga  e  più  larga  e  più  copiosa  di  alcuna  delle 
altre,  che  ciascuno  si  ricorda  de' suoi  amici  e  parenti:  e 

*  Antica  villa  de*  Medici  nel  Mugello,  ove  si  era  ritirata  la  Sai  viali  col 
figlio,  clic  nel  28  aveva  poco  più  di  nove  anni. 

*  La  Balìa  maggiore.  Vedi  Storia  fiorentina  del  Varchi,  li!».  XII. 

■  «  Persona  l»uona  fu,  e  amante  della  sua  patria  m  cosi  il  Varchi.  Ben- 
ché nei  consigli  di  Clemente,  tenne  pur  fronte  alle  voglie  di  lui  contro  Fircnie, 
e  seppe  più  d'una  volta  al  cospetto  suo  rimproverare  Filippo  Strozzi,  e  gli 
altri  cittadini  ambiziosi  e  adulatori  del  Pontefice.  Ebbe  fama  di  molta  col- 
tura, e  di  molto  senno  nei  diversi  mioisterj  da  lui  sostenuti  in  Italia  e  alla 
corte  di  Roma.  Fu  cognato  di  Leon  decimo ,  e  padre  della  Maria  moglie  4» 
Giovanni  delle  Bande  nere,  e  dei  cardinali  Giovanni  «  Bernardo. 
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arroge  stasera  ne  siamo  siati  tulli  e  (re  di  nuovo  con  sua 
Santità,  e  esaminando  gli  notali  tritamente  e  ricordando  io 
la  espedizionc  e  dimostrando  che  il  differire  era  nocivo  per 
molle  cause  ci  fu  imposto  che  domani  ne  fussimo  insieme, 
e  mettessimo  insieme  tulli  quelli  dove  non  è  dubbio  o  dispula 
alcuna;  e  altri,  che  pare  che  a  voi  costi  non  sieno  siali  in 
considerazione,  si  mellessino  da  parte  e  si  poslillassino,  ri- 
mei  tendo  a  voi  di  costi  il  deliberarne,  acciocché  non  si  perda 
più  tempo  in  mandare  lisle  indietro.  Aspcllalcla  in  breve, 
che  farò  diligenza  domandascra  si  espedisca,  e  sarà,  per 
quanto  insino  ad  ora  ne  veggo,  più  viziosa  per  lo  eccesso 
che  difetto ,  benché  secondo  me  non  ne  importa  mollo,  e 
terrò  la  briglia  più  che  polrò. 

Circa  il  consentire  le  vendite  de* beni  d'Arti  e  Ceppi, 
V  ho  trovalo  lanlo  duro  che  non  ve  ne  posso  dare  speranza 
alcuna  per  la  presente,  e  massime  avendo  mandato  di  qua  la 
provvisione  delli  ducali  20mila  che  sborsano  li  nuovi  uQlziali 
di  Monte,  che  con  li  lOmila  che  vi  concede  sua  Santità  avete 
lo  intero  pagamento  del  Maramaldo:  ed  io  la  stringevo  col  mo- 
strare voi  costi  non  avere  modo  alcuno  a  levarvi  tale  rogna, 
se  non  per  la  via  di  tal  consenso.  Pure  mi  ci  rimederò  di 
nuovo,  ma  con  animo  di  non  far  fruito.  Sono  venuto  al  par- 
ticolare di  eccettuare  i  beni  lasciati  dai  suoi  antiqui,  e  gli 
basta.  Ristringendo  al  darci  un  modo,  col  quale  possiamo 
conservare  quelli  amici  de*  quali  pensiamo  nello  stalo  ser- 
virci, mostrandogli,  come  infallo  è,  che  noi  abbiamo  necessità 
di  diminuire  e  non  accrescere  gV  inimici. 

Sua  Santità  ha  meco  dannalo  assai  la  provvisione  dei 
20mila  ducali  falla  per  via  degli  uffìziali  del  Monte  nuovi, 
parendogli  che  lo  sborsare  20mila  ducati  per  riaverne  Gomita, 
e  di  più  gl'interessi,  sia  stala  cosa  troppo  ingorda  e  inonesta; 
e  massime  che  leggendo  la  noia  degli  uomini,  vi  trova  di 
quelli,  quali  non  sa  per  che  causa  abbino  a  esser  tanto  gros- 
samente beneficali,  lo  risposi  che  e'  danari  bisognava  prov- 
vedere, e  che  altro  modo  non  averei  trovalo,  e  che,  sua 
Santità  se  avesse  consentilo  le  vendite  de' beni  sopraddetti, 
non  sarebbe  stalo  necessario  fare  sì  dannoso  partito;  restano 
infalli  mollo  male  sodisfatto. 


Digitized  by  Google 


482  Documenti  sf  onici. 

Le  cose  di  Zanobi  Barlolini  lascerà  seguire  secondo  ne 
disporrete,  come  dal  nuovo  gonfaloniere  messer  Simone 
Tornabuoni  potrete  intendere. 

•  Delle  altre  cose,  per  altre  vi  raggoaglierò.  Ho  monstro 
l'altra  lislra,  ed  è  restata  in  mano  di  sua  Santità:  non  vi  ho 
avuto  compagnia.  Dubito  non  gli  paia  troppo  fredda,  che  in- 
fililo lo  trovo  caldo,  e  del  giusto  e  ragionevole.'  Come  abbia 
resoluto  la  cosa  della  Balia,  il  che  sarà  come  è  detto  doman- 
dasse™, attenderò  alla  espedizione  di  tale  faccenda,  e  con 
essa  ne  verrò,  se  a  nostro  Signore  non  occorrerà  altro  in 
contrario.  Dissi  al  Noro3  avanti  che  partissi  di  un  incendiario 
che  coslì  si  trovava,  e  gli  ricordai  che  lo  facessi  ritenere. 
Averci  caro  che  l'avessi  fallo,  che  simili  sono  forte  in  odio. 
Intendetelo,  e  ditemene  un  mollo;  e  per  lo  amore  di  cole- 
sla  povera  patria  condolla  al  macello  da  colesti  ribaldi,  ri- 
trovale con  altro  che  con  parole  le  iniquità  loro,  che  avete 
in  mano  e'  principali  delinquenti.  Stiavi  a  memoria  il  Già- 
chinotto,  se  slimate  punto  la  grazia  del  Tesauriere,  quale 
molto  meco  insieme  vi  si  raccomanda.  Fate  la  presente  co- 
mune a  quelli  che  sapele;  che  ad  altri  non  scrivo  per  minor 
mia  e  loro  briga.  Dio  vi  guardi. 

PS.  E'  discorsi  del  Machiavelli  vedete  che  venghino, 
che  sono  desiderali  assai,  e  in  breve  costi  torneranno. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

1  dì  23  Hi  oltobre  1530  in  Roma. 
{Manoscritto  Nicco/ini.) 

1  Simone  di  Filippo  Tuornabuoni,  srnatore  di  Roma,  fu  per  opera  di  papa 
Clemente  VII  ereato  Gonfaloniere,  pei  due  ultimi  mesi  dell'anno  1530. 

*  Non  era  scorto  in  tulio  ciò  Filippo,  che,  non  parendogli,  si  prestava 
di  buon  volere  al  tristo  gioco  che  faceva  di  lui  Clemente.  Il  qu;de,  tuttoché 
mirando  ad  elevare  gli  antichi  amici  della  casa  Medici,  poneva  nelle  magistra- 
ture dello  Stato ,  più  odiose  all'universale,  i  cittadini  a  lui  sospetti  per  ric- 
chezza e  per  famiglia  ;  preparando  cosi  le  vie  all'accettazione  del  Principato, 
cpme  ad  unico  refugio  di  disperata  salvezza. 

3  Cioè  Francesc'Antonio  Nori  ;  elelto  con  altri  rilladini  palleschi  dei  nuovi 
Otto  di  guardia  e  di  balia  a  condannar  nel  capo  i  cittadini,  che  più  si  distin- 
sero nell'  Assedio;  e  seppe  rigorosamente  esaminare  e  più  crudelmente  marto- 
riare Luigi  Suderini  e  Giamhalisla  Ceci.  «  Ciascuno  de' quali  disse  e  confessò, 
o  vero  o  fJso  ch'egli  si  fosse,  tulio  quello  che  volevano  che  dicesse  e  con- 
fessasse coloro,  i  quali  sì  aspramente  gli  esaminavano  e  tormentavano,  »•  far- 
chi,  lib.  XII. 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze, 


Onorando  Compare.1  —  Venendo  costi  Vincenzio  mio  per 
alcune  mie  private  faccende,  quali  infra  10  o  12  giorni  penso 
espedisca  e  poi  qui  ritorni ,  non  ho  voluto  mancare  di  darvi 
notizia  come  più  volte  nostro  Signore  è  stalo  da  me,  e  da  al- 
tri cittadini  che  qui  si  trovano,  e  costi,  molestato  sopra  il 
volere  pensare  che  costi  si  introduca  altra  forma  di  governo, 
che  la  presente,  perchè  in  questo  non  si  vede  quella  fermezza 
e  stabilità  che  è  necessaria.  E  perchè  il  nervo  e  fermezza 
dello  stalo  pare  che  consista  in  fare  una  parte  che  non  abbia 
rimedio  col  populo,  e  sia  nella  mutazione  che  seguisse  intie- 
ramente giocata,  è  stato  da  qualcheduno  ricordato,  che  sa- 
rebbe per  avventura  bene  fare  una  elezione  di  tutti  quelli 
che  sono  amici ,  e  che  noi  pensiamo  averne  bisogno,  e  po- 
terceli guadagnare  discorrendo  casa  per  casa,  e  declafargli 
nobili  per  provvisione  pubblica;  ammettendo  questi  soli  al 
governo,  e  escludere  tulli  gli  altri  come  plebei.  Approve- 
rebbe ancora  qualcheduno,  per  levare  l'odio  che  ha  lo  Stalo, 
con  assicurare  ciascuno  delle  sue  facullà,  non  usare  gravezze 
arbitrarie  ma  ridursi  in  sulle  decime  dei  beni  immobili,  con 
risarcire  tale  diminuzione  e  perdila  di  entrata,  togliendo  via 
la  Signoria  di  Palazzo  e  riduccndosi  a'  Priori  familiari,  se- 
condo più  volte  ho  sentilo  a  voi  discorrere,  e  diminuendo  le 

1  Questa  lettera,  ove  scorgi  pur  molta  saviezza  d'  uom  dì  Stato,  ben  mo- 
stra chiaro  a  quale  forma  di  governo  inclinasse  giù  l'animo  di  Filippo;  il 
«piale  andava  frattanto  incoraggendo  Clemente  a  dare  un  Principe  a  qm-st* om- 
bra di  Repubblica  ;  e  b--n  gli  stavt.no  quelle  parole  di  Iacopo  Salviati,  riferite 
dal  Srgni  alla  fine  del  bbro  quinto  delle  Storie  :  voi  non  resterete  però  infino  a 
tanto  clic  non  Inrrele  tulio  l'onore  a  quella  patria  c  la  rovinerete  allatto,  ec.  Poco 
appresso  egli  Sedette  fra  gli  Ottimati  nel  senato  dei  Quarantotto,  eletto  dei  primi 
poi  quartiere  di  Santa  Maria  Novella.  ««Abbino  li  quarantotto  cittadini  (  Priorista 
Ihtondelmonti  p.  309;  ms.  presso  l'autore  delle  note.)  autorità  di  vincere  tulle 
le  Provvisioni  attenenti  al  Comune  di  Firenze,  così  di  danari ,  come  di  qua- 
lunque altra  cosa;  c  abbino  similmente  piena  autorità  di  fare  e  depula  re  gì*  in- 
frascritti magistrali  ed  ofiìzj  d«*lla  città  e  fuori,  cioè  dodici  Procuratori,  gli 
otto  di  Pratica,  gli  otto  di  Guardia,  i  conservatori  di  Legge,  gli  olfiziali  di 
Monte,  i  capitani  e  provveditori  di  Fortezze,  i  consoli  di  Mare,  e  i  capitani  di 
Pisa,  «l'Arezzo,  di  Pistoia,  ec.  con  la  medesima  potestà  che  ha  la  presente  Balia,  non 
derogando  ili1  autorità  che  sarà  data  all' eccelleozia  del  duca  Alessaudro  ec.  » 
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paghe  dei  Monti 1  ancora  più,  o  levando  in  tallo  tali  interessi 
da  dosso  al  pubblico:  e  quando  si  potessi  mettere  una  mezza 
decima  a  lutto  il  Dominio,  con  dare  in  compenso  di  tale  peso 
la  civiltà  e  onori  nostri  a  qualunque  suddito  venisse  ad  abi- 
tare la  citlà,  forse  faciliterebbe  e  onesterebbe  assai  la  cosa. 
In  fallo,  V odio  grande  che  ha  il  nostro  Stalo  nasce  che  a  cia- 
scuno pare  slare  con  tulle  le  sustanzie  sue  a  discrezione 
non  solo  del  principe,  ma  spesso  ancora  de'  privali;  onde  vo- 
lendo mitigare,  anzi  torvia  l'odio,  bisognerebbe  provvedere 
a  lale  parie  con  liberare  ciascuno  da  tale  sospetto;  che  da 
questo  ne  resterebbe  che  i  facitori  di  faccende  e  mercanti  si 
scopri rebbono,  e  allargherebbono  nei  traflìchi  e  botteghe; 
mediante  i  quali  la  città  si  fa  frequente  di  populo,  e  le  en- 
trale pubbliche  crescono.  E  credo,  che  quando  voi  togliesse 
il  governo  alli  popolari  assicurandoli  delle  gravezze  arbi- 
trarie, che  loro  si  tcrrebbono  forte  beneficali  e  ne  alzereb- 
bono  le  mani  al  cielo,  quietando  lo  animo  e  impiegandosi  ne- 
gli csercizj.  Piacerebbe  a  quelli  che  vorrebbono  declarare  un 
numero  di  nobili,  quali  soli  avessino  a  partecipare  nelli 
onori  e  utili  della  citlà,  dare  loro  abilità  di  portare  arme,  e 
tenere  in  casa;  acciocché  la  differenza  inlra  i  plebei  e  loro 
apparissi  per  ogni  verso,  e  si  nutrissi  tale  odio  per  simili 
vie,  che  venia  alcuna  o  concordia  non  potessi  nascere  mai 
intra  le  dette  fazioni ,  o  sperarsi. 

Sopra  la  Fortezza  ancora ,  dove  e  come,  quando  sia  da 
farla  comè  a  molti  pare,  si  debba  edificare,  ci  è  qualche  dis- 
parere; che  è  chi  approva  il  silo  d  Ila  porla  a  San  Gallo,  e 
chi  quello  del  Prato.* 

Il  modo  del  distribuire  gli  utili  e  onori  ancora  non  è  in 
considerazione;  che  questo  dello  squillinìo,  oltre  alla  distribu- 
zione troppo  larga,  non  pare  faccia  partigiani  in  quella  forma 
che  ricerca  lo  Slato  presente.  Finalmente  piacciavi  in  pen- 
sando un  poco  a  tutte  quelle  cose,  che  voi  giudicheresti  ben 

fare  per  la  conservazione  dello  Slato;  posposto  ogni  rispetto, 

»  ♦ 

*  Il  Varchi  ragiona  a  lungo  dei  Monti  e  delle  Decime  nel  libro  XIII. 

*  Fu  cavata  la  terra  per  le  fondamenta  nel  maggio  seguente,  e  scelto  il  sito 
della  porta  a  Faenza,  tra  s.in  Gallo  c  il  Prafo.  La  prima  pietra  però  della  Fabbrica 
fu  gittata  nel  luglio  del  34. 
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che  noslro  Signore  desidera  assai  intenderne  la  opinione  vo- 
stra, nella  quale  ha  lanla  fede  quanta  voi  medesimo  desi- 
derale. Però  affaticale  un  poco  la  fantasia  vostra,  che  sono 
intatto  i  fatti  nostri  più  che  di  persona;  e  a  noi  tocca  a  pen- 
sare e  proporre  a' superiori.  Al  ritorno  di  Vincenzio  rispon- 
dete alla  presente,  quale  non  sarà  da  altri  vista  che  da  sua 
Santità,  siccome  desidero  di  questa  mia  scritta  in  fretta  e 
con  la  Tullia  accanto.  Vostro  sono,  e  mi  raccomando. 

C.  Ph.  Smozzi. 

A  dì  28  di  gennaro  1531  in  Roma. 
(MS.  Niccolini.)  « 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettóri,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  La  vostra  lettera  fu  letta,  gustata 
e  mollo  commendata  da  nostro  Signore,  al  quale  solo  è  stala 
comune.  Di  me  non  dico  niente,  quale  subito  intendo  una 
vostra  opinione  sono  persuaso  ogni  altra  da  quella  diversa 
essere  erronea;  onde  spero  non  arele  perso  il  tempo,  e  ne 
vedrete  in  breve  qualche  frullo.  Sopra  le  cose  mie  mi  di- 
spiacerebbe avessi  voi  prestalo  fede  a  certe,  baie,  disfide  c 
abbattimenti  seguili  infra  amici  di  qua  amicabilmenle,  che 
sebbene  non  voglio  mi  molliate  infra  i  prudenti,  desidero 
ancora  non  essere  tenuto  da  voi  per  stollo  in  (ulto,  come  in- 
fallo meriterei  quando  per  Tullia  o  altra  donna  venissi  a 
simili  meriti.  Ella  è  femmina  non  bella  come  dite,  ma  di 
spirilo  e  ingegno,  se  io  non  m'inganno,  ben  dotata.2  Senza 

*  Con  questo  modo  intendiamo  allegare  un  volume  di  lettere,  presso  il 
chiarissimo  Autore  della  Tragedia;  le  quali  sono  in  copia,  meno  quella  in  data 
del  gennaio  1537  che  è  autografa,  e  furono  trascritte  per  mano  moderna  su  quelle 
originali  della  famiglia  Vettori. 

8  Tullia  d'Aragona  napoletana,  nata  d'illegittima  unione  ma  d'iruslri 
parenti;  donna  celebrata  per  le  doti  dello  spirito  e  del  corpo ,  e  per  ogni  log. 
giadria  di  forme  e  di  maniere.  Fu  rimatrice  non  volgare  dei  suoi  tempi,  chiari 
per  eletti  ìngpgni;  nel  canto  e  nel  suono  ehhc  distìnta  onoranza  appresso 
i  primi  in  quelle  amene  arti.  I  più  valorosi  spiriti  del  cinquecento  le  si  lega- 
Tono  in  stretta  amicizia,  e  si  diedero  a  gara  ad  encomiare  la  virtù  e  grazia  dì 
lei;  non  però  che  taluno  la  sfregiasse  indebitamente,  sia  pur  anco  per  mala- 
nimo d'invidiali  favori.  Nel  Mazzurhelli  possono  vedersi  le  une  e  le  altre  te- 
atimonianze,  avvalorata  bensì  la  più  benigna  dalle  molle  parole  dello  Zilioli, 
traile  dalla  sua  Storia  dei  poeti  italiani. 
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qualche  pratica  di  donne  non  saprei  vivere;  onde  ho  più 
volentieri  praticato  seco  che  con  altra  e  aiutatola  in  certe 
sue  necessità,  acciocché  ella  non  perissi  oppressa  per  forza 
e  a  torlo  nel  tempo  dell'  «amicizia  mia  con  mio  dispiacere  e 
carico;  ma  per  le  debite  e  piane  vie  sempre  e  non  altri- 
menti, che  quelle  cose  che  non  ho  fatte  in  gioventù,  non 
pensale  facessi  nell'età  matura. 

Attendo  ad  espedirmi,  e  penso  in  breve  rivedervi.  Ru- 
berto Pucci,  quale  partirà  della  prossima  settimana,  vi  poirà 
dare  molti  ragguagli  delle  cose  di  qua,  però  lascerò  tale 
parte  interamente;  e  ricordandovi  che,  se  nulla  per  voi 
posso,  basta  solo  Io  sappia,  fo  fine.  Dio  vi  guardi. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

* 

A  di  2  mar/o  1531  in  Roma. 
(MS  Xìcco/M.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  Io  ho  letto  questo  di  la  vostra 
de*  23  a  nostro  Signore,  e  soggiunto  poi  a  benefizio  di  Giro- 
lamo 1  e  della  verità  quello  che  giudicai  a  proposito.  Dissomi 
di  qua  essere  stalo  scritto  che  cgjIì  non  satisfaceva  a  nes- 
suno di  cotesti  cittadini  del  governo,  onde  voi  ed  io,  a  chi 
non  dispiace,  veniamo  a  trovarcene  fuora,  e  che  Io  Arcive- 
scovo pareva  fussi  rcsoluto  a  non  lo  mutare  per  ora  altri- 
menti. 11  Duca  in  breve  doverrà  essere  di  costà,  col  quale 
ne  potrete  parlare;  che  io,  e  prima  avessi  la  vostra,  e  poi, 
non  ho  mancalo  .far  fede  della  sufiìcenza  sua,  perchè  la  co- 
nosco in  lui,  quanto  facciale  voi.  E  la  cosa  non  è  per  cor- 
rere a  mia  opinione,  e  dando  tempo,  le  azioni  sue  lo  giusti- 
ficheranno. 

A  Giovan  Francesco  Hi  dal  fi  scrissi  avanti  avessi  la  vostra 

*  Girolamo  Btnìvicni,  arruoto  alla  nuova  balìa,  già  seguace  dtl  Savo- 
narola, di  cui  volgariiió  il  Trattato  sulla  semplicità,  cristiana.  Scrisse  poesie 
e  prose  di  sacro  o  di  filosofico  argomento.  Cittadino  di  molto  rispetto,  che 
cltlie  animo  franco,  quando  la  patri*  dopo  l'Assedio  soggiacque  ai  Medici,  di 
difenderla  e  di  raccomandarla  a  Clemente  VII,  con  una  lettera  in  data  del 
primo  novembre  1530. 
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e  la  di  Pagolo  da  Romena  in  sua  raccomandazione,  e  sono 
cerio  basterà;  che  al  Tesauriere  e  a  me  parrebbe  ricevere 
troppa  ingiuria,  se  mediante  la  lettera  avuta  amicabil mente, 
e  costi  mandata,  facessino  segno  alcuno  al  dello;  che  il  fine 
nostro  fu  solo  mostrare  di  costà  in  su  che  fondamento  il 
Papa  ci  aveva  ripresi,  e  non  nuocere  al  dello. 

Io  soprastarò  di  qua  qualche  settimana,  e  forse  un  mese, 
per  acconciare  più  cose  allo  slato  mio  importanlissime;  che 
in  fai  lo  ho  ogni  mia  facultà  in  mano  della  fortuna,  onde  non 
posso  venire  allegro  sino  non  ne  assicuro  qualche  parie. 
Se  mi  riuscirà,  sarà  cosa  utile  ai  miei  figliuoli;  se  no, 
aranno  qualche  obbligo  meco  del  non  avere  perdonato  a 
fatica  per  conseguirlo. 

Nostro  Signore  dove  dava  ducali  lumila  al  mese  al- 
l'esercito  Cesareo,  e  l'ha  continualo  6  mesi ,  al  presenle  per 
mesi  quattro  s'  è  convenuto  darne  Smila,  che  ha  diminuito  Irf 
metà  del  peso:  perchè  infalto  non  era  possibile  lungamente 
lutto  tollerarlo.  Cosi  penso  si  andcrà  intrattenendo  sino  alla 
venuta  di  Cesare  in  Italia.  Altre  nuove  non  ho,  né  sono  per 
cercarne,  perchè  ci  sono  per  cose  mercantili,  alle  quali 
posposto  ogni  altra  cura  voglio  attendere. 

Dispiacemi  avere  inleso  vi  troviate  dopo  la  vostra  de' 23 
indisposto,  nè  starò  bene  s'rno  non  intendo  voi  essere  libero. 
Però  quanto  prima  potete  traetemi  di  questa  ansietà.  Dio  vi 
renda  sano. 

Intendo  m'avete  di  costà  fatto  delli  nuovi  Otto  di  Prati- 
ca,1 di  che  mi  maraviglio  alquanto,  sendo  per  stare  assente 
lutto  el  tempo  o  la  maggior  parte,  come  di  costà  largamente 
dissi.  Si  poteva  contentare  un  altro  di  tale  onore,  che  me 
sapete  non  pascersi  di  simili  fumi;  pure  di  tutto  ringrazio 
e'padroni.  Il  Tesauriere  si  raccomanda  meco  insieme. 

Vostro  C.  Pii.  Strozzi. 

Io  Roma  a  di  27  di  settembre  1531. 
(3tS.  Niccolini.) 

*  «  Avevano  suprema  autorità  sopra  tutte  le  differenze ,  che  fussero  con- 
troverse Ira  comunità  e  comunità,  tra  i  privati  e  comunità;  e  dove  fusse  stata 
disputa  di  privilegi,  capitoli,  esenzioni,  e  autorità  di  magistrati  e  di  fuori.  » 
Forti,  U  Foro  Fiorentino. 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Tenori ,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  Perchè  per  lellera  del  Tesau- 
riere  sarete  ragguagliato  della  faccenda  vostra,  non  ne  dirò 
altro,  salvo  che  nostro  Signore  nella  prima  visita  e  prime 
parole  mi  domandò  di  voi  particolarmente,  dimostrando  af- 
fezione e  amore  non  vulgari.  Le  risposte  mie  furono  secondo 
il  vero,  e  quali  giudicai  al  bisogno  e  desiderio  vostro  acco- 
modate, e  sopra  questo  altro  non  accade. 

Sua  Santità  sta  benissimo  della  persona,  e  dello  animo 
ancora  mi  pare  più  scarico  e  quieto  abbia  visto  più  tempo 
fa;  e  quanto  alla  gita  di  Nizza,  si  può  tenere  per  certa  e 
resoluta:  non  credo  già  parta  prima  che  verso  il  fine  di  ago- 
slo.  Io  sono  appresso  al  saldare  li  miei  conti  vecchi,  e  spero 
essere  espedito  avanti  San  Giovanni  a  mia  salisfazione,  e  su- 
bilo partirò  per  starmi  coslà  sino  che  noslro  Signore  parta; 
e  a  tal  tempo  lo  anderò  a  ritrovare  a  Livorno  o  alla  Spezia 
per  tenergli  compagnia,  che  cosi  veggo  desidera  e  vuole.  Ho 
discorso  seco  a  lungo  quello  a  voi  e  altri  occorre  in  con- 
trario, e  infine  confida  satisfare  con  tale  gita  a  Francia  senza 
provocarsi  Cesare.  È  solo  in  tale  opinione,  perchè  Iacopo 
Salviali,  il  Guicciardino  e  ciascuno  la  danna:  ma  basta  lui 
cosi  V  intenda. 

Se  a  Francesco  Dini,  o  Agostino  suo  padre,  venissi  bene 
che  voi  facessi  opera  alcuna  a  benefizio  della  loro  fanciulla, 
so  certo  non  aresti  mancato  per  le  ottime  qualità  loro  e 
natura;  pure  ho  voluto  sappiate  che  in  ogni  loro  commodo 
obbligherete  non  manco  me  che  loro.  Sono  lutto  vostro;  pro- 
curate la  sanità. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

A  dì  23  di  maggio  1533  io  Roma. 
(MS.  Niccolini.) 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  La  vostra  de*  29  del  passato  fu  ier- 
sera  Ietta  con  piacere  da  nostro  Signore.  Quanto  alla  provvi- 
sione vostra  potete  tenerla  per  certa  e  ferma  sino  che  sua  San- 
tità ara  vita,  quale  spero  sarà  secondo  e'desiderj  e  bisogni 
nostri  lunga.  Pensa  che,  avendo  voi  tante  possessioni  che  vi 
sumministrino  il  vitto,  con  li  ducali  200  sopraddetti  possiate 
sopplire  alle  altre  vostre  spese  e  de'  medici  e  della  tresca; 
che  tale  discorso  fece  meco.  Che  quando  credessi  non  .vi  ba- 
slassino,  mi  rende  certo  non  mancherebbe  di  qualche  au- 
mento, tale  affezione  vi  dimostra.  Ma  io  confermai  tale  prov- 
visione bastare  a  fare  che  voi  non  patissi,  e  siamo  appresso 
allo  spedire  e*  mandati  secondo  gli  ordini  di  qua,  e  in  breve 
toccherete  qualche  danaio. 

Sopra  la  gita  di  Nizza  approva  il  vostro  discorso,  e  con- 
fidando mantenersi  l'uno  e  l'altro  Principe,  persiste  nel  pro- 
posito di  abboccarsi  con  Francia;1  che  quando  pensassi  con 
tale  gita  acquistare  Francia,  e  perdere  Cesare,  non  si  move- 
rebbe un  passo,  parendoli  che  dalla  indegnazionc  e  grazia 
dell'uno  e  l'altro  di  loro,  sia  quella  differenzia  che  voi  per 
la  vostra  mostrale  conoscere.  Quanto  all'aprire  un  Monte  di 
Pietà  per  servizio  de'citladini  che  prestasse  a  10  per  cento 
sino  in  25  o  30  ducati  per  parlila,  acciocché  per  tale  via  si 
provvedessi  agli  scrocchi  e  trabalzi  che  con  lanto  notabile 
danno  de' pazienti  tulio  giorno  seguono,  e  si  serrassi  per 
sempre  la  porta  a' giudei,  sebbene  sua  Santità  più  giorni 
sono,  cadendo  in  tale  ragionamento  alla  presenza  di  due  o 
tre,  dannò  la  cosa,  parlandogliene  poi  remolis  arbitri* ,  la  cedè 
e  consenti.  Non  vuole  già  intervenire  in  prestare  consensi 
pubblici,  e  a  noi  basta  che  sua  Santità  ci  lasci  fare  e  non  ci 
impedisca;  che,  come  a  quella  dissi,  io  non  gliene  parlavo  per 

1  Si  partì  di  Roma  per  Francia  nel  settembre  del  33 ,  dicendo  di  pren- 
dersi questo  disagio  per  ridurre  in  concordia  i  due  più  polenti  monarchi  della 
Cristianità;  ma  lo  stimolava  non  meno  il  desiderio  di  celebrare  ivi  il  matri- 
monio di  Caterina  Medici  col  Delfino,  poi  Enrico  li.  Il  che  avvenne  ai  28  ot- 
tobre dvllo  stesso  anno. 
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scrupolo  di  coscenzia,nè  prima  nè  poi  ero  per  ricercarlo  di  as- 
soluzione; ma  sondo  padrone  della  citta,  mi  pareva  onesto  e 
debilo  non  muovere  nè  proporre  cosa  alcuna,  senza  prima 
conferirgliene.  Panni  dunque  che  di  costà  abbiale  a  voi  Gio- 
vanni Batista  Primerani  provveditore  dei  Monti,  qual  è  una 
destra  persona,  e  più  fa  costi,  e  qui  di  poi  ci  sono  mi  ha 
Simulato  al  tirare  innanzi  tale  opera,  e  seco  digrossiate  la 
cosa;  poi,  conferirne  con  nostro  Signore,  che  sono  certo, 
quanto  manco  ne  Io  farete  partecipe,  più  gli  sarà  grato.  Se 
pur  vi  paresse  da  mandare  qui  la  provvisione  avanti  la  vin- 
ciate, approverei  la  mandaste  a  me  come  a  Proposto  de- 
gli uflìziali  del  Monte  che  al  presente  sono,1  e  io  la  mostre- 
rei a  sua  Santità  come  cosa  a  me  diretta ,  perchè  io  dico 
quello  me  ne  occorre;  e  se  altrimenti  pare  all'Eccellenzia  del 
duca  da  governarsene,  alla  prudenzia  sua  me  ne  rimetto.  La 
opinione  mia  sarebbe  che  un  solo  delli  tre  Monti  prestassi 
a  10;  gli  altri  dua  si  riducessero  da  IO  a  7  1 ,  che  sino  a  tal 
termine  danno  facullà  i  capitali  nostri.1  Col  tempo  poi  si  po- 
trebbe, quando  e'eorpi  lussino  in  buona  forma  aumentali,  ri- 
durre e' due  Monti  dei  poveri  a  cinque,  secondo  prima  pre- 
stavano. Non  mi  dispiacerebbe  ancora  cercarne  uno  in  Pisa, 
dove  si  prestassi  a  10,  che  pigliando  deposili  si  può  supplire 
a  tutto  in  buona  forma.  Ma  non  bisogna  pagare  de' depositi 
più  che  cinque,  anzi  vorrei  fare  diligenza  di  avergli  a  quat- 
tro, che  credo  riuscirebbe  per  non  essere  restato  nella  città 
loco  alcuno  dove  si  possa  depositare;  e  molte  donne  e  pupilli 
per  trarre  qualche  profitto  de' loro  denari,  più  prcslo  che  te- 
nergli in  lutto  morti,  vcrrebbono  a  ogni  basso  pregio,  lo  scrivo 
al  detto  Provveditore,  rispondendo  a  una  sua  sopra  questa 
materia ,  che  sia  con  voi  e  dica  largamente  quello  gli  occorre; 
servitevi  della  opera  sua  in  quello  vi  accade,  che,  come  è  dello, 
è  di  buono  spirito,  e  intende  bene  questa  materia. 

1  «  È  sopra  il  Monte  un  maestrato  che  si  chiama  gli  Ufficiali  di  monte, 
quali  hanno  cura  che  le  paghe  del  monte  si  paghino  debitamente  e  a  chi 
elle  appartengono,  e  che  i  crediti  di  monte  si  vendano  e  comperino,  e  man- 
dimi da  un  monte  all'altro  secondo  gli  ordini  di  quel  luogo.»  Farciti,  Sto* 
ria,  ttb.  Xltl,  in  /ine. 

*  Questi  Monti  prendevan  nome  dalla  quantità  del  loro  interesse  ri- 
spettivo. 
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Compare  mio,  io  veggo  le  cose  de' conti  miei  ire  più 
in  lungo  non  pensavo,  più  per  di  fello  di  chi  è  preposto  a  (ale 
cura,  che  mio,  perchè  ho  chiarito  ogni  difficoltà  che  proposta 
mi  sia,  e  perchè  io  desidererei  tornarmene  quanto  prima  po- 
tessi; che  qui  sto  in  croce,  e  costì  mi  pare  essere  in  Paradi- 
so. Vorrei  fussi  con  la  Eccellenzia  del  duca,  e  per  nome  mio 
la  pregassi  mi  volessi  aiutare  escire  di  qua,  con  fare  scrivere 
all'oratore  messer  BenedetloBuondelmonti  che  mi  solleciti  alla 
partenza;  monslrando  di  avere  bisogno  di  me  o  per  conto  di 
queste  cose  della  Pietà,  o  per  causa  dell'Abbundanzia,  o  che  al- 
tra cosa  vi  occorre  più  colorata.  L'oratore  manderà  subito  per 
me  sollecitandomi,  e  io  dirò  che  ai  Papa  sta  il  commettere 
che  io  sia  espedilo,  e  così  l'oratore  diventerà  sollecitatore 
per  me  appresso  nostro  Signore.  Ma  bisogna  che  egli  non 
sappia  che  tutto  sia  d'ordine  mio,  perchè  non  servirebbe  in 
quel  modo  fare,  pensando  che  el  Duca  abbia  veramente  biso- 
gno di  me;  e  a  sua  Eccellenzia  mi  raccomandate,  pregandola 
che  non  mi  manchi  di  questo  aiuto,  altrimenti  io  sarò  qui 
d'agosto,  e  avendo  a  seguire  il  Papa  a  Nizza,  non  potrò  es- 
sere costi  di  questo  pezzo;  il  che  segue  co'  miei  troppi  inte- 
ressi e  notabili  danni,  e  ne' casi  d'amore  e  in  altro. 

Il  Tesauriere  non  vi  risponde  altrimenti,  per  non  ac- 
cadere; raccomandandosi,  mi  dice  vi  scriva  non  bisognare 
mandiate  procura,  che  seuza  essa  si  espedirà  tutto. 

All'oratore  feci  vostre  raccomandazioni,  è  lutto  vostro; 
e  insieme  ci  raccomandiamo.  Dio  vi  guardi. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

A  dì  4  di  giugno  1533  in  Roma. 

* 

{MS.JTlccolini.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Compare  onorando.  —  E*  mi  dispiace  insino  all'  anima 
che  voi  abbiate  preso  di  giustificarvi  meco  delle  azioni  del 
comune  magistrato,  come  se  in  me  mai  potesse  cadere  al- 
cun sospetto  che  voi  non  amassi  me  e  le  cose  mie,  non 
punto  manco  che  la  persona  e  facullà.  vostra.  Io  vi  arei 
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scritto  qualche  volta  raccomandandovi  (ali  affari,  ma  sapevo 
era  superfluo,  e  che  per  voi  stesso  facevi  lutto  quello  di  bene 
potevi,  e  mi  saria  parso  perdere  il  tempo,  e  insieme  offen- 
dervi. Scrissi  adunque  non  per  dire  a  voi,  ma  alli  indiscreti 
quello  vedessi  al  Provveditore;  anzi  reputai  iusti Picare  le 
parole  e  opere,  ero  certo  averci  usate  per  il  dovere  circa 
tale  parie.  Veramente,  compare,  che  la  barca  mia  non  fu 
mai  infra  più  scogli  è  stata  quest'invernata,  che  mi  sono 
trovato  oppresso  da  tre  pesi  a  un  tratto,  cioè  PAbbundanzia 
di  Roma,  e  di  costi,1  e  li  pagamenti  della  dote  della  nostra 
Duchessa;  ciascuno  de' quali  per  se,  era  più  presto  intollera- 
bile che  gravissimo.  Spero  che  il  debito  vostro  sarà  in  breve 
estinto  per  quanto  me  ne  scrive  il  provveditore,  e  desidero 
sapere  se  credete  per  lo  anno  venturo  si  faccino  uflìziali; 
perchè  quando  intenda  si  pensi  al  raffermarci,  voi  e  gli  altri 
miei  compagni  mi  perdonino  se  recuserò  la  loro  compagnia. 
Perchè  in  fallo  vorrò  persone  che  incitino  altro  che  parole, 
e  essere  uflìziale  per  la  rata  mia,  come  sono  quegli  del 
Monte,  e  non  portare  il  peso  d'altri  come  a  me  e  a  Piero 
Sai  viali  è  accaduto:  e  so  che  io  non  vi  ingiurierò  a  difettarvi; 
dite  un  molto  al  mio  Dino,  che  non  voglio  ne  pigliale  allra 
briga.  Dispiacerai  mollo  abbiate  omesso  di  ire  alli  bagni 
per  li  sopraddetti  rispelli,  che  per  me  non  potresti  fare  of- 
lizj  maggiori,  che  procurare  la  conservazione  vostra,  perchè 
sempre  stimai  più  li  uomini  che  le  facullà,  e  masime  que- 
gli, non  dico  che  sono  simili  a  voi,  perchè  non  li  cognosco, 
ma  che  più  vi  si  appressino.  A  quesla  cura  desidero  più 
d'ogni  allra  attendiate,  affine  al  mio  ritorno,  quale  non  so 
appunto  quando  sarà,  vi  trovi  in  buon  essere;  che  non  ho 
mai  trovalo  piacere,  che  ecceda  il  godersi  la  conversazione 
di  un  amico  quale  siate  voi.  Io  sto  bene,  nè  ho  altro  dispia- 
cere, se  non  che  io  dubito  esserci  venuto  con  pace,  e  lor- 

1  Olio  erano  gliUfiaiali  dell'Abbondatila,  e  se  ne  eleggevano  due  per  quar- 
tiere: «  L'Autorità  loro  era  sopra  li  forni  e  sue  appartenente;  compravano, 
per  mantenere  sempre  la  città  abbondantemente,  grano  e  biade ,  facendo  però 
tali  compre  fuori  della  città,  contado,  c  distretto  di  Firenze.  »  Forti,  il  Foro 
Fiorentino. 
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nàrmene  diversamente.  E  senza  fine  raccomandandomi,  non 
dirò  allro.  Dio  lunga  e  sanla  vila  vi  conceda. 

Voslro  C.  Ph.  Strozzi. 

Di  Parigi,*  a  dì  6  di  luglio  1534. 
(US.  Niccolini.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Onorando  Compare.  —  A  vostra  de'20.  Mi  trovo  in 
forma  debile  per  il  male  passato,  che  non  confidando  reg- 
gere la  penna  commessi  a  Piero  mio  rispondesse  per  me 
alle  parti  più  necessarie,  quale  era  quella  del  fare  la  ora- 
zione a  Papa  Paulo.  A  che  non  mi  cognoscendo  sufficiente 
quando  fussi  slato  della  mente  e  corpo  sanissimo,  molto 
manco  mi  cognoscevo  ora,  che  dell'una  cosa  e  l'altra  mi 
sentiva  forte  indisposto;  e  cosi  recusai  tale  peso,  per  non  fare 
vergogna  a  me,  alla  Patria  e  alla  Eccellenzia  del  Duca  insie- 
me. Sono  certo  le  mie  verissime  iustificazioni  saranno  stale  in 
buona  parte  accettate,  e  che  a  Palla  Rucellai  e  Giovanni  Corsi 
sarà  stalo  imposto  tale  cura,  che  da  qualsivoglia  delli  duoi 
sarete  d'altra  sorte  serviti.*  Lo  essere  nel  numero  delli  altri 

■  Ove  si  trovava  per  avere  accompagnato  in  Francia  Caterina  de' Me- 
dici ,  e  nella  qualità  exiandio  d'ambasciatore  del  Papa  a  Francesco  primo,  coma 
lo  conferma  l'appresso  ricordo,  tratto  dal  suo  Libro  di  conti.  «  Filippo  Stroni 
riceve  adi  20 giugno  1534  scudi  1050  d'oro  di  sole  dalla  Camera  Apostolica,  per 
sua  provvisione  di  sette  mesi  della  sua  Imlusccria  in  Francia  al  Re  Cristianissi- 
mo. »  In  questa  occasione,  e  in  proposito  di  parer  piccola  ai  Tesorieri  di  Fran- 
cia la  dote  della  sposa,  gli  avvenne  di  dire,  dinanzi-a  gentiluomini  francesi, 
un  molto,  the  pungendo  la  fiera  ambinone  del  Conquistatore  spagnuolu  fu  a 
lui  amara  sorgente  delle  disgrazie  patite  in  appresso;  e  tale,  che  gli  tenne 
chiuso  ostinatamente  l'animo  del  Monarca  ad  ogni  via  di  grazia:  «  Non  5i 
piccola  dote ,  coti  il  Segni  nel  sesto  libro  delle  Storie,  la  data  dal  Papa  a 
Monsignor  d'Orbens  se  si  computeranno  le  gioie  di  valuta  grandissima  che 
tosto  il  Papa  debbe  dare  sopra  questi  danari  ....  le  gioie  che  debbe  dare 
Clemente  al  Re  voslro  sono  Genova,  Milano  e  Napoli;  non  vi  paiono  que- 
ste, degne  della  dòte  d'un  Re?  Sorrisero  allora  tutti,  ed  il  motto  sparsosi 
per  tutta  la  Corte  ebbe  gran  favore  ....  penetrò  fino  agli  orecchi  di  Ce- 
sare, che  uon  straccurando  cosa  alcuna,  benché  leggieri,  che  potesse  nuocere 
alla  sua  grandetta ,  si  ricordò  poi  d' ogni  cosa.  » 

2  »  Fece  V  Oratione  il  Corsi ,  come  di  più  età ,  e  più  alto  a  dirla  in 
lingua  latina;  e  Filippo  che  »i  Irò y ava  ia  Roma  aspettò  gli  altri  compagni, 

18 
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oratori  non  potrebbe  essermi  più  gralo,  parendomi  che  tale 
demoslrazione  declari  la  Eccellenzia  del  duca  avermi  intra  li 
intrinseci  suoi  servitori;  di  che  ho  visto  per  molti  dubitarsi, 
anzi  tenersi  contraria  opinione,  fondandosi  in  sullo  essere 
siali  costretti  e'miei  figliuoli  a  partirsi  di  costi  per  non  po- 
tere quanto  Giuliano  Salviati.1  Arei  ben  grandemente  desi- 
deralo che  voi  ancora  fussi  eletto  per  potere  essere  con  voi 
sopra  tale  materia,  e  discorrere  se  questa  piaga  ha  alcun  re- 
medio;  che  a  me  pare  avere  ragione  da  vendere,  e  vorrei 
intendere  se  m'inganno,  che  sapete  ne  «Tederei  più  al  vo- 
siro  che  al  mio  giudizio.  E  mancando  tale  occasione,  non 
spero  costì  potervi  vedere  prima  che  a  primavera,  perchè  il 
compromesso  ho  fatto  col  Populo  Romano  nelli  reverendis- 
simi Ceserino  e  Trani  dura  ancora  circa  due  mesi;  nel  quale 
tempo  giucandosi  lo  slato  mio  in  tale  posta  non  posso  di- 
segnare partirmi,  e  oltre  a  tale  si  importante  lite,  sono 
conslrctto  non  abbandonare  la  esazione  delti  8J  mila  ducali 
promessi  per  madama  d'Orleans  al  Re  e  in  parte  pagali  e 
da  finirsi  di  pagare  in  breve;  de'qualise  bene  ho  assegna- 
menti e  qualche  pegno,'  per  ancora  non  so  fare  giudizio  che 
esito  si  ara  la  cosa,  per  avere  auto,  per  inlermedie  persone, 
insino  qui  buone  parole  dal  nuovo  Principe,  ma  per  ancora 
non  avere  visto  gli  effetti.  Lo  stalo  mio  non  fu  mai  in  mag- 
giore pericolo,  però  bisogna  posponga  ogni  altra  cosa  quan- 
tunque importante  alle  due  sopraddette,  il  che  mi  dispiace 
grandemente ,  perchè  parlando  con  voi  sono  certo  mi  fare- 
sti capace  della  verità,  quando  io  in  parte  alcuna  fuora  ne 

benché  pigiasse  queir  ufisio  più  loito  per  baia  in  servigio  del  Duca,  che  per 
da  vero;  conciosiachè  di  già  cominci  a  ssono  ndj  manifesti  di  ribellione,  e  che 
Piero,  e  Vincenzio  figliuoli  suoi  se  ne  assono  in  Francia,  ed  ameodui  aves- 
sero preso  soldo  dal  re  Francesco.  »  Segni,  Storie  lib.  Vti. 

*  Le  inimicizie  dei  figli  di  Filippo  con  Giuliano  Salviati ,  uomo  di  cat- 
tiva vita  e  di  biasimevole  slato  e  mu'to  accetto  al  duca  Alessandro,  ebbero  ori* 
gine  uel  33  |>ei  primi  casi  d<  Ila  Lu'ua  Strozzi;  perchè  costui  osò,  e  privala- 
mente  a  una  veglia,  e  pubblicani,  utr  sul  poggio  di  Sanminialo  in  un  venerdì 
di  marzo,  in  mezzo  ad  un  cerchio  di  gentiluomini,  usare  male  parole  e  atti 
degni  di  lui  contro  la  virtuosa  donna.  Ter  il  che  si  crede,  e  lo  sospetta  il 
"Varchi,  che  dagli  Strozzi  gli  venisse  addosso  quell'assalto,  che  lo  lasciò  se- 
gualo della  vendetta  per  lutto  il  restante  del  viver  suo. 

3  Yedi  la  Lettera,  poco  appresso,  del  2  gennaio  1535. 
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fussi.  Ma  non  possendo  voi  venire  qai,  nè  io  costi,  prima 
che  espedile  o  bene  o  male  le  due  faccende  aspetteremo  tale 
tempo.  Quanto  alla  opera  che  il  sig.  Duca  si  è  degnato  di 
fare  per  me  con  Giuliano  Salviati,  ho  visto  la  resoluzione 
essere,  che  dello  Giuliano  parla  benissimo  di  me,  e  niega 
avere  mai  parlalo  altrimenti,  e  io  so  certo  il  contrario,  e  ho 
modo  a  farvelo  toccare  con  mano.  Ma  mi  basta  abbia  con 
sua  Eccellenzia  parlato  come  ha,  perchè  quando  io  risolverò 
venire  costi,  ricercherò  quella  che  pigli  la  fede  del  dello 
di  non  mi  offendere;  perchè  altrimenti  non  mi  risolverei  al 
venirvi,  né  credo  voi  me  ne  consigliassi.  E  avendo  Giuliano 
dello  a  sua  Eccellenzia  che  trovandomi  a  dormire  non  mi 
offenderebbe,  quando  ella  li  dica  avermi  fallo  intendere  che 
io  venga  sicuramente  sopra  la  fede  sua,  non  veggo  Giuliano 
possa  sinistrare  o  discostarsene;  e  avendo  sua  Eccellenzia 
al  ricercarlo  di  tale  fede,  cadcrebbe  in  me  sospetto,  che  ella 
non  si  curasse  per  ora  che  io  cosli  venissi,  e  io  sono  e  sarò 
sempre  desideroso  e  paratissimo  a  satisfare  a  tutte  le  vo- 
lunlà  sue,  posposto  ogni  mio  comodo  e  onore.  Che  sua 
Eccellenzia  mi  porli  affezione  non  ne  dubito,  nè  dubitai  mai; 
anzi  sono  d'opinione,  che  lo  amore  e  benivolenzia  mi  ha 
dimonslro  abbia  causalo  che  li  nimici  miei,  dubitando  che 
col  tempo  la  autorità  e  fede  mia  non  prevalessi  alla  loro 
appresso  di  lei,  non  abbino  fallo  ogni  estremo  conato  di 
mettere  e* figliuoli  miei  in  qualche  disgrazia,  e  calunniarli 
di  cose  non  mai  da  loro  pensale,  non  che  fatte,  solo  per  met- 
tere in  diffidenza  me,  mediante  la  diffidenza  loro;  che 
troppo  intendevano  non  potere  intra  me  e  sua  Eccellenza 
seminare  simili  zizzanie,  e  l'assenza  mia  è  parso  loro 
tempo  accomodato  a  tale  azione.  Ma  confido  tutto  abbia  a 
essere  al  fine  da  quella  cognosciuto,  e  che  le  mie  buone  opere 
abbino  a  superare  le  malignità  delli  avversari;  e  perchè  Io 
scrivere  ancora  mi  affatica,  non  mi  estenderò  più  in  tale 
parte.  Le  cose  dell'  Abbundanzia  ho  piacere  sicno  quasi  alle- 
stite, che  già,  aggiunto  (ale  pesoalli  altri,  mi  hanno  dato  che 
pensare;  e  la  opera  voslra  so  di  che  efficacia  sia  stala,  della 
quale  in  nome  mio  e  di  Piero  Sai v iati  non  poco  vi  ringrazio. 
El  nostro  Francesco  del  Nero  per  ancora  è  Tesauriere, 
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ma  credo  ce  ne  sia  per  poche  ore,  o  giorni;  che  seguila  l'in- 
coronazione di  Paolo,  che  dicono  sarà  alli  4,  parà  arà  il 
successore.1  Non  so  se  la  sua  persecuzione  terminerà  qui,  che 
mi  parrebbe  ne  avessi  buon  mercato:  lui  non  teme  d'altro, 
e  mi  pare  inclinato,  sendo  sui  juris,  al  visitare  Vinezia  che 
colesti  attacchi  Tanno  timore  a  ciascuno.  Non  mi  accade  al- 
tro che  raccomandarmivi  con  tutto  il  cuore;  che  Dio  lunga  e 
felice  vita  vi  conceda,  e  me  liberi  da  tanti  travagli. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

In  Roma,  a  di  ultimo  d'ottobre  1534. 
(MS.  Niccolini.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 

Compare  mio  onorando. 3  —  Alle  ansietà  e  travagli  nei 
quali  mi  trovo  e  per  la  dote  di  Madama  d'  Orleans  e  per  la 
Causa  frumentaria,  se  ne  arrogano  ogni  ora  de' nuovi,  per- 
chè la  Camera  Apostolica  comanda  con  editti  gravi  a  qua- 
lunque ha  maneggiato  pecunie  ecclesiastiche  sotto  Clemente 
a  darne  di  nuovo  li  conti,  e  vogliono,  non  ostante  li  saldi 
lutti,  riconoscere  e  risaldare;  cose  moleste  e  da  causare dif- 
tlcullà  infinite  in  chi  voglia  mendicarle.  Li  eredi  di  Dome- 
nico di  Massimo  mi  suscitano  una  lite  contro,  per  causa  d'una 
promessa  allegano  feci  già  per  Clemente  a  loro  padre,  per 
liberare  la  possessione  di  Lunghezza  di  ducali  2mila  in  circa, 
e  dicono  avere  perso  la  cedola  mia  nella  direpzione  di  Roma,8 
ma  averne  copia,  e  essere  taciuti  insino  qui  per  non  potere 
resistere  alla  autorità  del  Pontefice.4  Luigi  Gaddi  pretende, 

1  Ebbe  pei  luogo  l' locorooaxione  alli  7  del  mese  accennato  di  novembre. 

*  Da  questa  lettera  si  rileva  l'inccrtesta  di  Filippo,  che  nasceva  dalla 
tua  indola  •  dalla  condisiona  de' tempi  in  che  si  trovava;  •  ben  di  lui  Tu 
deltt: 

 Filippo,  in  manta  audace, 

Debile  cor.  Allo  I ,  Se,  VII. 

*  Direpzione,  e  ancora  direzione  per  rapina,  saccheggiamento. 

*  Le  Tenute  o  Casali  di  Lunghezza;  antico  possesso  dei  monaci  bene- 
dettini della  basilica  di  San  Taolo.  Dal  Cod.  90  si  estraggono  le  seguenti  par- 
tile per  rischiarare  alcun  poco  questa  parte  della  Icllcrj.     Locaaiooe  fatta 
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che  nelle  annate  ho  riscosse  molli  anni  a  conto  della  camera 
sia  il  decimo  suo,  e  che  sia  tenuto  a  Tarlo  buono  io,  il  che 
porterebbe  circa  ducati  amila;  e  tante  altre  liti  mi  surgono 
contro,  che  se  avessi  pensalo  pure  della  metà,  me  ne  slavo  in 
Francia  per  udire  più  presto  che  vedere  i  danni  e  mali  miei. 
Ma  la  Frumenlaria  mi  affligge  più  che  altra  cosa,  per  impor- 
tare il  (ulto  e  non  la  parte,  che  non  credo  Verre  fosse  accu- 
sato di  maggior  somma  ;  e  perchè  mi  ricordo  avere  letto  in 
Seneca  quod  pr  testai  semel  rucre  quam  semper  pendere  perdio 
vero,  che  io  desidero  finire  le  cose  mie  male  più  presto,  che 
perseverare  in  tale  ambiguità.  Però  se  non  rispondevo  allo 
due  ultime  vostre  de*  20  e  23  interamente  scusatemi,  che  io 
sono  più  malinconico,  fantastico  e  confuso  che  altra  persona 
del  mondo.  E  dove  gli  figliuoli  miei  arebbero  ad  alleggiare 
si  gravi  pesi,  ancora  loro  accrescono  la  somma,  onde  sono 
resoluto  mandare  il  Priore  a  Malia,  e  Piero  inclino  a,  man- 
darlo a  Padova,  come  loco  dove  meno  che  altrove  possino 
essere  persone  sospette;  e  l'una  e  l'altra  cosa,  spero  al  più 
lungo  eseguire  alla  fine  del  mese  prossimo,  cioè  il  giudizio 
*  col  Popolo  Romano:  perchè  in  fallo  ancora  essi  desiderano  ve- 
dere lo  esito  della  causa,  idest  dello  slato  loro,  e  cosi  la  casa 
di  Borgo  (dove  al  presente  essi  con  loro  satelliti  stanno  e  io 
non  posso  vedere  chi  va  e  viene,  per  esser  conslrello  stare 
in  Banchi,  e  esser  con  gli  ministri  miei  sera  e  mattina,  e  il 
giorno  tutto  occupare  in  della  lile)  si  serrerà  in  tulio,  e  con 
questo  mezzo  non  seguirà  cosa  d' onde  possino  essere  impu- 
tati con  ragione.  E  questo  basti  quanlo  a' figliuoli,  soggiun- 

prr  i  monaci  a  Domenico  de' Massimi  delle  tenute  di  Lunghezza ,  le  Cotte  e 
S.  Giuliano  simili  unitarum,  delle  quali  gran  parte  erano  fatte  boscate,  palu- 
dose, acquose,  inutili;  il  qual  Domenico  si  obbligava  a  cavare  certi  fossi.  E 
il  Casale  della  Mandria  per  prezzo  di  due.  450  l'anno,  e  le  tenute  di  Lun- 
ghezza ec.  compresa  quella  della  Mandria  per  due.  70  Tanno  per  tempo 
d'anni  cinque,  9  ottobre  1492.  «  Viene  per  altra  scritture  confermata  al  me- 
dcsimola  locazione  per  tre  quinquenni  e  un  anno  Piu'  fi"08'  1514,  in  che  succedo 
negli  slessi  palli  Alfonsina  Orsini  cognala  di  Leon  X.  Quindi  passano  questi 
beni  in  altri,  in  pieno  diritto  di  proprietà,  come  apparisce  per  «•  Contratto 
della  vendila  del  Casale  di  Lunghezza,  falla  per  Papa  Clrmente  VII  alla  si- 
gnora Clarice  Medici  Strozii,  per  ducati  SOmila,  nell'anno  15Ì7;  rog.  ser  Tomm. 
Cortesi  da  Trato  a' dì  18  gennaio.  — Contratto  della  ratificazione  della  vendila  di 
Lunghezza  falla  per  la  duchessa  Caterioa  de'Medici  1533,  24  agoito,  rog.  ser 
Ticr  Frane.  Maccalli.  » 
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gendo  che  ad  Antonio  Berardi  ho.  parlalo  in  ultimo  io,  e 
dcltoli  largamente  che  con  li  miei  figliuoli  non  è  onesto  lui 
pratichi  o  parli;  perchè,  se  bene  non  è  declarato  rebelle,  è 
in  grado  tale  che  mi  nuocerebbe  parimenti:  e  credo  con 
quello  ho  detto  dipoi  alli  miei  figliuoli  avere  medicato  tale 
cosa  interamente.  Altri  fuoruscili  di  conio  non  so  ci  siano, 
che  lo  Aldobrandino  che  sta  col  Cardinale  di  Ravenna.i  ben 
vero  che  con  Piero  e  in,  casa  di  Borgo  sono  quasi  assidui,  ol- 
tre a  Francesco  de' Pazzi,  Maso  Slrozzi,  il  Salterello,  il  ca- 
valier  Covoni,  e  Bernardo  e  Bello  Renuccini,  el  Cilucca, 
Masino  dal  Borgo,  Berlinghieri  e  simili  amici  miei  e  loro 
senza  alcun  pregiudicio.  E  pensale  che,  oltre  agli  allri  respet- 
ti, la  spesa  mi  grava  in  questo  tempo  massime,  che  io  stesso 
non  so  lo  stalo  mio;  e  ci  prowederò  in  breve. 


Desidereresti  ragguaglio  delle  parole  usate  per  qualcuno 
di  qua  contro,  o  in  disonore  del  Duca.  Non  è  tempo  adesso, 
e  ci  sarebbe  che  dire  assai  sopra  tali  materie;  ma  ricercano 
la  presenzia,  e  sono  cose  che  aspellano. 

Io,  compare,  sono  in  un  grado  che  ho  bisogno  di 
ognuno  per  qualche  settimana  ancora,  cioè  sino  che,  e  col 
Populo  Romano,  e  col  Papa  termini  le  cose  mie;  e  per  aiu- 
tarmi mi  accomodo  alli  gusti  di  chi  mi  può  nuocere  e  gio- 
vare. E'bisogna  che  la  presente  necessità  escusi  me  in  molle 
cose,  che  prendo  come  il  camaleonte  colore  dalle  cose  più 
propinque:  però  pervenendo  alli  orecchi  di  sua  Eccellenzia 
cosa  di  me  che  non  la  satisfaccia,  tenga  sospeso  il  giudizio 
sino  che  queste  mie  fortune  o  bene  o  male  posino.  Non  posso 
per  ora  allargare  più  questo  testo;  supplirete  con  la  discre- 
zione vostra  al  defello  della  presente. 

Fo  sollecitare  la  sicurlà  di  Sicilia  per  finire  li  conti  del- 
l' Abundanzia,  che  mille  anni  mi  pare  di  esserne  fuora. 
Della  opera  vostra  mi  tengo  tanlo  servilo  quanto  desidera- 
te, però  non  vi  affacciate  più  in  giustificarvi  meco,  che  ne 
ho  dispiacere,  parendomi  dubitare  della  fede  mia. 

Intendo  che  gli  ministri  intrinseci  del  Pontefice  hanno 
intra  loro  trattato,  e  per  resolulo,  di  sindacare  di  quelli,  che 
hanno  governato  le  cose  di  fuora,  quattro  persone,  cioè  il  Guic- 
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riordino,  il  Valori,1  Bernardino  della  Barba,  e  Agostino  del 
Nero.  Verranno  ora  all'escussione  di  quegli  che  hanno  maneg- 
giato qui,  e  in  capite  di  lista  veggo  Francesco  del  Nero,  quale 
si  sta  per  ancora  privato  dello  offizio  senza  altra  molestia,  e 
desidera  vedere  lo  esito  delle  cose  mie  per  avere  in  parte  di 
esse  interesse.  Queste  sono  le  nuove  che  da  me  potete  aspet- 
tare; e  altro  non  mi  accade  che  cordialmente  a  voi  racco- 
mandarmi, a  cui  Dio  lunga  e  felice  vi  la  doni. 

Vostre  C  Ph.  Strozzi. 

In  Roma,  ■  di  28  Hi  noTerabre  1534. 

♦  _ 

(MS.  Xicco/itii.) 

Filippo  dirozzi  a  rrancesco  rciiori,  a  firenze. 

Compare  onorando.  —  Dopo  la  mia  del  12  passato,  he 
ricevuto  per  Bonaiuto  la  vostra  dei  24,  e  per  essa  con  pia- 
cere inteso  nel  buon  grado  si  trovino  le  cose  del  l'Abbuivi  a  ri- 
sia; massime  facendosi  vivo  quello  si  ha  a  risquotere  in  Na- 
poli e  Sicilia,  che  ne  saremo  allora  fuora  in  tutto.  E  poiché  ciò 
più  facilmente  segua,  abbiamo  scritto  a  Angelo  Kocca  di  buona 
sorte,  e  ci  rendiamo  certi  darà  quel  conto  di  se  in  questa  cosa, 
ha  dato  sempre  in  tutte  le  altre.  Né  vi  maravigliente  essere 
stati  senza  sue  lettere  si  lungamente,  che  di  Palermo  più 
fa  non  ci  sono  per  alcuno  lettere.  Dio  sa  con  che  desiderio 
io  le  aspetto,  aspellando  con  loro  fedi  e  probazioni  alla  lite 
mia  frumentaria  mollo  importanti,  sopra  la  quale  non  posso 
altro  dirvi,  salvo  che  il  compromesso  di  consenso  delle  parli 
fu  prorogalo  per  lutto  il  mese  di  gennaro  e  avanti,  avevo  otferto 
j  Ornila  ducali  al  Populo  Komano  per  uscire  di  tanto  travaglio, 
né  fu  tale  offerta  accettata;  parendo  somma  minima,  compa- 
randola a  quella  che  pretendono  li  avversarj  dover  trarre  da 
me.  Viverò  in  tale  ansietà  questo  mese  ancora,  e  poi  ci  la- 
scerò tanto  di  pelo,  che  io  mi  ricorderò  sempre  che  cosa  sia 
travagliarsi  con  popoli,  con  i  quali  non  mi  disse  mai  buono, 
e  dovevo  esser  chiaro  alla  prima;  sarà  oramai  alla  seconda, 

4  II  Guicciardini  era  stata  al  governo  di  Bologna,  e  il  Valori  prcsidantt 
in  Romagna. 
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e  arò  imparato  non  a  spese  d' altri  come  fanno  i  prudenti , 
ma  a  mie. 

La  Santità  di  nostro  Signore  mi  ha  fatto  alti  passati 
giorni  instantemenle  ricercare,  che  io  voglia  liberarli  i  pegni 
che  ebbi  da  Clemente  in  Marsilia  per  sicurtà  degli  nomila 
ducati  sborsai;1  promettendomi  sopra  la  fede  sua  non  mi  le- 
vare lo  assegnamento  di  20mila  ducati  ebbi  in  Ispagna  sopra  le 
spoglie,  nè  impedirmi  la  esazione  di  una  decima  ecclesiastica 
a  me  da  Clemente  assegnala,  che  potrà  gillare  circa  tornila  du- 
cati. Di  altri  20mila  ducati  mi  assicura  sopra  annate,  che  ora 
mi  assicura  in  vendita,  con  condizione  di  possedè  redimere  prò 
codem  proBlio  in  ogni  tempo;  e  quello  che  è  peggio,  vuole  per  un 
annoda  oggi  tirarne  li  fruiti.  Sua  Santità  cosi  dà  riscontro  ai 
ducati  «Ornila,  che  oggi  resto  avere  incirca  di  nomila  :  e  io,  per 
non  dispulare  con  li  superiori,  a  tutto  sono  per  cedere  a  sua 
Santità,  uffìzj  per  circa  a  ducali  20mila  e  crediti  di  Monte  di 
Fede  per  circa  a  25mila  ducati,  per  sicurtà  degli  80mila  mi 
trovavo;  restando  in  su  li  assegnamenti  instabili  e  sottopo- 
sti a  mille  accidenti,  e  spogliandomi  in  lutto  delle  sicurtà 
certe  e  buone.  Pregherò  Dio  che  conceda  vita  a  sua  San- 
tità, che  della  fede  sua  veramente  non  dubito.  Sono  tanto 
stracco,  che  io  mi  risolvo  al  vivere  questo  resto  di  vita  più 
presto  povero,  che  ricco  con  tante  persecuzioni. 

I  nuovi  ministri  del  Papa  credono  che  io  abbia  un  tesoro 
grande,  e  tulio  sia  uscito  delle  cose  ecclesiastiche,  onde  mi 
domandano  mille  conti  e  nuovi  e  vecchi;  cose  moleste  e  di 
gran  fastidio.  Promellovi,  compare  mio,  che  la  fortuna  si  sfoga 
e  discioglie  el  suo  sacco  in  tulio  sopra  di  me,  e  cognosco, 
avendo  aulo  un  tempo  stalo  quieto  e  felice,  essere  conve- 
niente che  il  restante  della  mia  vita  sia  tutto  travagli,  e  mi 
ci  sono  preparalo  di  buona  sorle,  ricorrendo  spesso  alla  le- 

*  Alziamo  fra  i  ricordi  di  Filippo,  che  ai  10  novembre  di  quest'anno 
medesimo  •«  restituisce  la  punta  bella  di  diamante  del  pettorale  che  aveva 
avuto  in  pegno  da  papa  Clemente  VII  a  conio  de' ducati  80  mila  che  doveva 
avere  dalla  Camera  Apostolica.  »  Archivio  Gherardi,  Cod.  Q.  96.  Era  quello 
stesso  diamante  di  che  fa  parola  il  Celimi  nella  sua  Vita,  da  lui  con  altre 
gioie  incastonato  su  una  piastra  d'ero  con  artifizio  maraviglioso,  e  servì  a 
fermaglio  o  bottone  del  piviale  di  Clemente. 
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zinne  di  quegli  scrittori,  che  insegnano  sopportare  la  iniqua 
fortuna  costantemente. 

Sopra  le  cose  di  Piero  mio  di  costì,  il  Duca  rispondendo 
a  una  mia,  ancora  che  brevemente,  me  ne  dà  una  buona  in- 
tenzione, anzi  promette  acconciarle  in  quella  forma  io  vorrò, 
rimettendosi  al  reverendissimo  Cibo,  e  allo  arcivescovo  di 
Capua;1  e  mi  ricerca  che,  come  prima  io  possa  per  le  mie  oc- 
cupazioni, io  venga  costi,  che  desidera  essere  meco  a  lun- 
go; cosa  da  me,  più  che  altri,  desiderala,  ancora  uhe  con  più 
d'uno  qui  abbia  monslro  il  contrario.  Per  essermi  (ornato 
cosi  a  proposilo,  non  veggo  già  modo  a  potervi  essere  prima 
che  al  marzo  o  allo  aprile;  che  sono  forzalo  saldare  ogni 
mio  conto  col  Papa  avanti  mi  parla.  Francesco  del  Nero,  se 
bene  è  sialo  minacciato  di  persecuzione,  per  ancora  non  ha 
auto  fastidio.  Piaccia  a  Dio  il  suo  infortunio  abbia  finito  il 
corso,  perchè  potrà  meglio  sopplire  ai  miei. 

Aspetto  i  colleglli  miei  in  breve,  e  mi  preparo  delle  cose 
necessarie  per  onorare  chi  ha  me  onoralo:  ben  vi  dico  che 
la  cosa  disturba  grandemente  le  faccende  mie,  onde  se  avessi 
giudicato  farlo  senza  perdila  di  costà,  arei  domandato  un 
successore  più  fa;  el  caso  è  qui  e  bisogna  ire  innanzi,  e  cosi 
farò. 

Le  vostre  tulle  ho  ricepule  e  non  mi  raccomando  altro, 
e  avendo  il  foglio  pieno  fo  Gne  raccomandandomi.  Dio  vi 
guardi. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

Avendo  scrilto  el  di  sopra,  è  comparsa  la  vostra  de* 25, 
alla  quale  non  mi  pare  accaggia  altra  risposta,  supplendo 
all'una  e  l'altra  vostra  la  presente.  Francesco  del  Nero  ed 
io  ci  raccomandiamo. 

A  dì  3  di  geanaro  1535  ,  in  Roma. 

(MS.  NlccollnL) 

<  Il  cardinale  Innocenzo  Cibo  e  Niccolò  Scombergo  della  Magna  ;  intimi 
nei  consigli  del  dura  Alessandro,  ed  eletti  a  ciò  da  Clemente  VH,  per  sostegno 
del  novo  principato. 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  a  Firenze. 


Compare.  Le  mie  passate  prosperità  hanno  dato  volta, 
secondo  la  regola  delle  cose  ornane  sottoposte  a  simili  va- 
rietà, nè  penso  più  vedere  o  udire  cosa  che  mi  piaccia.  In 
cotesto  stato  governando  il  ristretto  i  miei  capitali  nemici,  e 
avendo  tocco  con  mano  che  fino  in  vita  di  Clemente,  quando 
da  me  non  fu  pretermesso  effetto  nè  demostrazione  alcuna 
di  ardcnlissimo  servitore,  vollero  con  grandissima  tristezza 
e  fraude  ruinarmi,1  e  vi  mancò  tanto  poco  che  solo  il  pen- 
sarvi mi  dà  orrore,  non  conosco  potervi  slare  sicuramente. 
Col  popolo,  per  aver  troppo  ben  servito  la  causa  loro  più  che 
per  mia  causa,  non  ho  loco  nè  posso  mai  o  debbo  confidarne; 
sotto  un  altro  capo,  non  veggo  che  le  cose  mie  fussino  piò 
sicure  che  al  presente;  onde  io,  che  non  cercai  mai  se  non 
la  quiete  e  sicurtà  mia,  e  che  di  ogni  sialo  con  tale  condi- 
zione mi  contenterei,  non  *  trovando  in  tutti  i  dadi  volta 
che  per  me  sia,  mi  dolgo  ognora  meco  medesimo  della  mia 
poca  prudenza,  o  troppa  disgrazia,  quale  mi  ha  in  grado 
condotto  che  mi  pare  essere  costretto,  renunziando  alla  na- 
turale patria,  eleggerne  un'  altra.  E  piacessi  a  Dio  che  io 
non  avessi  avuti  qui  si  notabili  travagli!  perchè  subito  mi 
trasferivo  a  Vinczia*  senza  voler  mai  sentire  parola,  non  che 
travagliare,  di  Slato:  e  attendendo  a  fare  piacere  a  ciascuno, 
senza  ofiendere,  crederei  col  tempo  aver  recuperalo  la  gra- 
zia del  Duca  o  almeno  evitalo  l'odio,  e  con  li  popolari,  se 
mai  fussino  slati  superiori,  forse  per  tal  via  più  facilmente 
avrei  trovato  qualche  remissione.  Ma  la  mia  trista  sorte  mi 
necessitò  al  fermarmi  qui  ed  aver  bisogno  di  favori  e  per- 
sone, mediante  le  quali  non  ho  possulo  seguire  quel  cam- 
mino di  neutralità  quale  mi  ero  proposto.  Ma  per  non  vi  in- 
fastidire più ,  ringraziandovi  delli  prudenti  ed  amorevoli 

1  Vedi  m  i  procedere  di  queste  lettere  quella  a  Francesco  Vettori,  de'20  gen- 
naio 1537. 

•  Ove  si  trasferì  un  anno  dipoi,  invitato  da  un  onorevole  ed  .nullis- 
simo salvocondoilu;  vedi  la  nota  a  png.  xciv  della  Vita. 
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consigli,  conforto  al  rincontro  voi  al  non  prendere  altrimenti 
la  mia  prolezione,  nè  giustificarmi  con  alcuno,  ma  tutto  la- 
sciar correre  a  benefìzio  di  natura,  perchè  ogni  mia  perdila 
mi  parrà  assai  minore,  quando  non  lolga  niente  a  voi;  la  cui 
conservazione,  non  punto  manco  che  la  propria  salute  sem- 
pre mi  sarà  cara. 


Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 


Di  Roma,  a  dì  29  d'aprile  1535. 

(MS.  Xiccolint.) 
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SPECIALMENTE  DOPO  LA  MORTE  DI  ALESSANDRO. 

[153G-1 537  3 


Giorgio  d'Armagnac  vescovo  di  Rodes  e  Giorgio  de  Selve 
vescovo  di  Lavaur1  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Mollo  magnifico  signor  osservandissimo.  —  L'ultima 
nostra  fu  del  22  in  risposta  della  lettera  di  VS.  de*  19,  e  di 
poi  non  avendo  avute,  per  quesla  sol  li  diremo  che  quanto 
più  pensiamo  in  la  ritardata  esecuzione,  si  dal  canto  di  YS. 
come  dal  canto  delli  signori  Reverendissimi,  tanto  più  in- 
sieme con  lei  ce  ne  contristiamo;  parendone  con  questa  tar- 
dità aver  fatto  quel  che  li  nostri  comuni  conlrarj  desidera- 
vano si  facessi,  per  condur  la  cosa  alla  loro  intenzione.  E 
perchè  gli  è  manco  male  il  far  tardi  che  mai,  essendo  venuto 
in  quest'ora  il  signor  Prior  di  Roma  dalla  Cortese  con  quella 
diligenza  e  con  quella  provvisione  di  mons.  Reverendissimo 
di  Tornone,  che  da  lui  presente  esibitore  V.  S.  intenderà,  a 
noi  pare,  se  così  ricercherà  la  natura  della  cosa,  che  con 
ogni  diligenza  e  celerilà  se  ne  facci  prontissima  espedizione. 
A  Dio  piacesse  che  la  si  fussi  falla  in  quel  punto  dell'arrivar 
V.  S.  a  Bologna,  e  secondo  la  conclusione  da  lei  fatta  qui; 

1  Oratori  del  Re  Cristianissimo  in  Venezia  ;  ambedue,  uomini  di  ICÌeau 
e  di  affarssi  distinsero  nelle  legazioni  di  Francia  a  diversi  Stali.  Il  primo  Tenne 
creato  cardinale  da  Paolo  III  mentre  era  vescovo  di  Rodez ,  poi  fatto  arci- 
vescovo di  Tolosa  da  Pio  IV,  ed  in  ultimo  promosso  all'arcivescovado  d'Avigno- 
ne, ov'era  stato  nell'  innanzi  governatore  per  la  sede  Apostolica  ;  morì  nel  I5S5 
universalmente  compianto,  in  special  modo  dai  letterati  che  l'elihero  a  Me- 
cenate. L'altro,  Giorgo  de  Selve,  consacrato  a  26  anni  vescovo  di  Lavaur, 
Vnur\„my  mori  nella  fresca  età  di  anni  trentaquattro ;  avendo  già  dato  di  se 
luminoso  segno  per  opere  di  letteratura  e  di  ecclesiastica  disciplina. 

*  Cioè  il  priore  Bernardo  Salviati ,  che  tenÌTa  di  Francia, 
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che  non  saressimo  dove  siamo,  volemo  dire  tanto  a  dielro 
di  quell'Impresa,  cosi  utile  e  anco  necessaria  non  solo  per 
quella  città  ma  per  tutta  l'Italia.  Crediamo  bene  che  il  tar- 
dar di  questa  esecuzione  sia  nato  dal  procedere  delli  signori 
Reverendissimi,  e  Dio  voglia  che  l'abbino  bene  intesa. 

Messer  Francesco  Vellori  per  la  sua  lettera  molto  s'in- 
ganna della  gente  Imperiale;  la  quale  per  verità  è  cosi  poca 
e  cosi  impedita  nel  Piamonle  e  in  quel  che  han  preso  a  guar- 
dare dell' Astigiano  e  del  Monferrato,  che  da  quel  canto  il 
marchese  del  Guasto  non  la  può  sminuire  d'una  banda, 
quantunque  minima,  per  mandarla  altrove;  e  per  li  avvisi 
che  abbiamo,  e  credemo  averli  certi,  l'infanteria  non  arriva 
non  che  passi  il  numero  di  14mila,  cioè  4 mila  Italiani, 
À mila  Spagnoli,  e  manco  di  Ornila  Alemanni;  e  questi  gior- 
nalmente cosi  si  dileguano,  che  per  empir  le  bande  li  mini- 
stri Imperiali  sono  slati  conslretti  d'Alemagnia  far  passare 
in  Italia,  si  come  ora  han  da  passare,  2mila  Alemanni  c 
non  più,  benché  la  fama  sia  di  3  o  4 mila.  £  tutta  la  delta 
fanteria,  per  quel  che  se  ne  intende,  sta  cosi  mal  pagala  che 
gli  ha  bastalo  l'animo  riGutare  delle  fazioni.  All'incontro, 
signor  mio,  noi  siamo  certificati  che  la  fanteria  di  sua  Mae- 
stà in  Piamonle,  passi  il  numero  di  I7mila,  hanno  auto  la 
paga  15  giorni  sono,  e  se  da  un  canto  e  dall'altro  le  cose 
sono  cosi  come  in  fatto  sono,  V.  S.  come  prudente  può  benis- 
simo giudicare,  che  gl'Imperiali  presentemente  non  posson 
fomentare,  non  che  provvedere,  le  cose  di  Firenze.  E  gli 
Spagnoli  con  l'armata  ritornati  nel  Genovese  non  son  più  di 
mille,  e  sono  li  medesimi  che  andorno  per  compagnia  del- 
l'Imperatore. Questi  capi  torno  alla  Spezia  con  le  navi  dal  vento 
spinte  in  quel  golfo,  e  dalla  Spezia  assai  mal  in  ordine  son  per 
andare  in  Lombardia;  cosi  siamo  avvisali.  E  questi  son  delli 
da  messer  Francesco  li  2500  che  dovevan  fare  maraviglie  in 
Toscana  e  in  Genova;  a  gran  pena  che  siano  300  Alamanni, 
da  messer  Francesco  delli  4 mila.  E  ciò  che  li  scriviamo,  che 
queste  cose  intendiamo  e  l'abbiamo  da  certissimi  avvisi,  che 
più  molte  importanti  terre  dello  stato  di  Milano,  senza  alcun 
presidio,  son  lasciale  a  benefìzio  di  natura:  e  il  sig.  don  Cam- 
mino Colonna,  dal  conle  di  Sipuenles  espedilo  a  Siena  e  a 
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Firenze,  ebbe  200  scudi,  come  vi  scrivessimo,  per  sostenere 
uno  stato;  onde  si  conclude  che  da  noi  sarà  mancato,  se 
non  ci  saremo  messi  in  Firenze.  E  certo,  che  quelli  che  de- 
sideravano il  bene  si  maravigliano  e  dogliono,  che  in  questo 
negozio  che  ricercava  estrema  diligenza  si  sia  usata  la  ne- 
gligenza, cosi  della  da  loro,  che  gli  abbiamo  voluto  usare. 
Nel  resto  rimettendosi  al  dello  sig.  Priore  non  li  diremo  al- 
tro, e  in  buona  grazia  di  V.  S.  molto  ne  raccomandiamo. 
Di  VS.  Servitori  e  Amici 

Gior.  d'Arìi.  Vrs.  di  Roudez,  de  Selva  Ves.  Lavaur. 

Di  Venexia  ,  li  21  gennaio  153C* 

{Archivio  V piccioni  Gherardi ,  cod.  101  ove  sono  più  altre  federe  di  questi 
Legati  francesi  siti  medesimo  argomento.) 

V 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

< 

Magnifico  e  onorando  Compare.  —  Per  la  vostra  deM3 
mi  dispiace  inlendere  e  vedere,  non  sendo  da  voi  soltoscritla, 
la  vostra  indisposizione,  perchè  non  ho  persona  al  mondo 
quale  più  ami,  veneri  e  adori ,  nè  sento  in  me  maggior  desi- 
derio che  di  potere  vedervi,  parlarvi  e  godervi  qualche  voi  (a 
avanti  che  uno  di  noi  muoia;  che  posso  con  verità  dire  lo  esi- 
lio essermi  slato  molesto  più  per  V  avermi  privato  della  vo- 
stra conversazione,  che  per  quella  qualsivoglia  altra  causa. 
Resto  per  quella  avvertito  delle  dichiarazioni  seguile  sopra  la 
Provvisione  de' fuorusciti,  e  poiché  i  Capitani  di  Parte  »  hanno 

*  Chiunque  si  f.:rri.i  ;»  leggere  c  n  nm  re  quegli  Dor  iimn  li  iutieri  che 
qui  e  altrove,  te  non  sembra  arrestarsi  la  continuarione  dei  maggiori  eventi, 
puireltber  non  apparire  alcuna  volta  sviluppati  appieno  tulli  i  meaai  che  precede- 
rono  quelli;  e  più  se  ponga  mente  alla  successione  delle  date.  Ma  tulio  uou 
poteva  inserirsi  in  un  volume  siffatto,  dov' abbastanza  è  più  di  quello  che  si 
richiedeva  ad  illustrar  la  Tragedia.  Pur  tutlavolta,  quando  mi  venga  conce- 
cedula  altra  occasione  e  spatio  maggiore  di  tempo,  ho  speranza  di  far  pago  il 
desiderio  di  coloro,  i  quali  portano  sì  grande  affilio  alla  Storia  della  patria 
nostra,  e  d'un  tant'uomo  e  d'una  famiglia  tanlo  celebre,  qual  si  fu  quella 
dogli  Stroxxi,  bramano  di  sapere  i  più  minuti  particolari. 

8  Capitani  di  Parte  guelfa  ;  spellava  loro  comporre  le  amiche  condanna, 
gioni  con  quelli  contro  cui  erano  state  fatte,  in  latito  l'anno,  e  di  sgravare 
ancora  i  condannati  di  qualche  parte  della  loro  'condannagione.  V.  Varchi, 
lib.  XIV. 


DOCUMENTI  STORICI. 


$07 


espressi  li  nomi  dclli  restituiti  mi  sarà  grato  averne  una  nota, 
per  possere  comunicarla  a  chi  vi  ha  interesse.  Desidererei  in- 
tendere che  li  relegati  in  carcere  e  fondi  di  torre,  come  e  Gi- 
rolamo Pepi  e  il  Martello  e  simili  siano  similmente  liberati, 
perchè  comprendendoli  la  legale,  e  non  sendo  eseguita,  rendon 
sospetta  la  osservanzia  d'ogni  restante.1  Io  sono  stalo  e  per 
ancora  sono  con  li  Reverendissimi  nostri  e  vostri,  e  se  dicessi 
non  aver  trovalo  in  loro  Signorie  mala  salisfazione  di  porta- 
menti di  costà,  non  vi  parlerei  con  quella  verità  sono  sem- 
pre solito.  Ma  non  per  questo,  e  per  potere  in  quelle  più  Io 
sdegno  che  lo  amore  della  patria,  ne  sono  mancate  gagliarde 
investigazioni  di  più  sorte,  ma  per  ancora  mens  immola  manel; 
nè  credo  che  la  opera  mia  sia  stala  superflua,  quale  in- 
tendo le  cose  appunto  come  voi,  e  chi  ne  ha  udito  prima  par- 
lare e  poi  visto  la  vostra,  se  il  giorno  della  lettera  non  con- 
tradicessi, affermerebbe  che  io  avessi  recitalo  il  suo  contenuto. 
Ho  perduto  in  lutto  il  credilo  con  li  fuorusciti,  di  che  tengo 
poco  conto,  perchè,  dove  la  coscienzia  mia  è  sincera  verso  la 
patria,  non  terrò  mai  conto  di  alcuna  puntura  o  morso.  Di- 
spiacemi  più  che  io  dubilo  le  loro  calunnie  pervenghino  in 
luoghi,  che  nocere  mi  possino  non  poco.  Ma  non  per  questo 
sono  per  mutar  proposilo,  che  io  non  reputo  fedele  amico  chi 
porge  allo  infermo  quello  che  diletta  e  ammazza,  ma  che 

*  Furono  confinali  ambedue  nel  fondo  della  torre  di  Volterra:  *♦  Giro- 
lamo Pepi  ciitadino  nobile  s^nia  alcuna  causa  è  slato  tormentato,  e,  non  avendo 
trovalo  in  lui  culpa,  perchè  uon  abbia  a  referir  quello  di  che  li  è  stato  do- 
mandato, I»  ha  fatto  metter  nel  fondo  dilla  torre  di  Volierra.  Vincenzio 
Martelli,  giovane  nobilissimo,  per  avere  in  qnesla  citlà  di  Napoli  composto  un 
sonetto,  per  il  quale  esorlava  il  duca  Alessandro  a  migliori  opre  e  più  uma- 
nità, concludendo,  che  quando  facesti  altrimenti,  conoscerebbe  il  valor  fioren- 
tino non  esser  spento,  fu  sotto  fede  e  speranza  di  premio  condotto  in  Fi- 
renze, carcerato  e  condennato  a  morte;  la  qual  pena  per  intercessione  di 
mess.  Gio.  Francesco  da  Mantova  suo  cognato  li  fu  commutala  in  carcere 
perpetuo,  nel  fondo  di  una  torre  di  Volterra.  »  E  con  questi  furon  messi  per 
ingiusti  sospetti  o  lievi  cause  Pandolfo  Rieasoli,  Girolamo  Giugni,  Giovanni 
Centellini,  per  passar  oltre,  e  lasciar  di  narrare  maggiori  crudeltà,  esercitate  dal 
Duca  sopra  altri  cittadini  d'ogni  condizione.  Possono  leggersi,  narrati  per  diste- 
so, questi  casi  miserandi  nel  tomo  secondo  della  Vita  d'Alessandro  de' Medici, 
in  quella  parte  della  Querela  dei  fuorusciti  che  prence  «  a  dichiarare  le  ese- 
cuzioni tirannicamente  falle  »  la  quale  non  s*  incontra  in  altro  storico,  e  la 
cui  lezione  potrebbe  essere  soccorsa  da  un  MS.  del  tempo,  presso  l'autore 
delle  note,  come  può  scorgersi  in  parte  per  le  due  citazioni  recale. 
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gliene  niega.  Né  gli  proprj  incoramodi  mi  faranno  deviare  dal 
dir  ilio  cammino,  purché  l' aulorilà  mia  sia  tale  in  futuro  quale 
è  stala  al  passato.  Se  voi  fussi  dove  me,  non  faresti  altro  mi 
faccia  io.  A  Piero  mio  è  stalo  comandato  che  venga  a  que- 
sta volta,  ove  pensano  fussi  acceso  il  fuoco;  saracci  fra  brevi 
giorni,  e  alcuni  de* suoi  più  amorevoli  lo  seguano.  Aspellerollo, 
per  fare  seco  quelli  uffizi  giudicherò  a  proposito;  e  se  bene 
stando  con  altri  può  esser  comandato,  tenterò  quel  che  vaglia 
appresso  di  lui  l'autorità  paterna,  della  quale  se  bene  quando 
prese  le  armi  non  tenne  conto  alcuno,  forse  al  presente  farà 
meglio.  Non  mi  capilulate  né  franzese  nè  spagnolo,  ma  fio- 
rentino, perchè  tale  in  tutte  le  azioni  mie  mi  troverete;  e  più 
presto  desidero  mancare  della  patria  mia  conservata,  che  abi- 
tarla distrutta. 

Quando  potete  farmi  scrivere  un  verso  dal  Rolla  che  mi 
dia  notizia  di  vostro  essere,  mi  sarà  gralissimo.  Raccoman- 
domi  con  lutto  il  cuore  a  voi,  e  alli  amici  voslri  e  miei.  Dio  vi 
contenti. 

Di  Bologna,  alli  16  di  febbraro  1536. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

Non  voglio  tacere  che  il  più  ardente  a  muovere  le 
armi  che  sia  tra  noi  è  Antonio  Francesco  degli  Albizzi.  £  se 
bene  la  mala  fede  e  infinita  doppiezza  sua  è  da  molti  cono- 
sciuta, e  si  creda  per  li  più  che  sia  venuto  qui  per  fare  lo  uf- 
fizio di  relatore  modesto  ular  vocabulo,  appresso  al  Riele,  si 
mette  sotto  a  certi  ove  la  moneta  sua  corre,  e  dà  gran  di- 
sturbo a  chi  a  benefìzio  della  città  desidera  la  quiete. 1  Se  lo 
potessi  levare  con  vostre  lettere  o  altrimenti  di  qua,  aiutere- 
sti grandemente  la  intenzione  vostra  e  mia.  Di  nuovo  mi  rac- 
comando, e  vi  piaccia  tenere  in  voi  questa  ultima  parte. 

{MS.  Mccothu.) 

*  Vedi  la  Vita  di  Filippo  Slroui  a  pagina  lxxxiy,  le  Storie  del  Segni, 
e  il  Cini  nella  Vita  di  Cosimo.  Ebbe  l'Albini  condegno  fine  a  laute  tue  turpi- 
tudini. 
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Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

Da  Iacopo  de'  Medici  ho  ricevuto  la  vostra  de*  19,  letta 
da  me  con  grandissimo  piacere  per  essere  di  vostra  mano; 
onde  conosco  voi  essere  libero  della  passala  indisposizione. 
Voi  mi  replicate  quello  che  per  più  altre  scritto  mi  avete,  e 

10  replico  a  voi  avere  la  medesima  mente,  e  non  mancare 
di  alcuna  opera  a  me  possibile  per  condurre  le  cose  a  tal 
segno.  Ho  fatto  resistere  a  più  battaglie  non  punto  debili; 
reslami  quella  di  Piero,  quale  sarà  di  più  fatica  che  le  altre, 
atteso  che  è  persona  stipendiata;1  pure  non  m'invilisco,  per 
la  prontezza  sento  in  me  di  operare  per  la  patria.  Ho  nuove 
di  lui  del  Bresciano,  onde  ad  ogni  ora  può  qui  arrivare.  Di- 
spiacenti che  faccia  il  cammino  di  Venezia,  perchè  troverà 

11  Oratori  del  Cristianissimo  mollo  ardenti  al  muovere  Tarmi, 
e  lo  inviteranno  gagliarderaentc,  come  hanno  fallo  me,?  e 
visto  non  profittare,  restano  mal  satisfalli.  Iacopo  vi  potrà 
ragguagliare  delle  cose  e  pratiche  nostre,  però  non  ve  ne 
renderò  altro  conio.  Scrivcrovvi  un  motto,  alla  fine  del  mese, 
di  mia  opinione  circa  la  guerra  o  no;  che  parlalo  arò  con 
Piero,  sarò  più  informalo  delle  cose  di  là  da'  monti.  Non  ve- 
nendo in  cos(à  vi  vedrei  in  Venezia  tanto  volentieri,  quanto 
né  io  dire  né  voi  pensare  potresti;  né  bisogna  abbiale  ri- 
spetto al  darmi  carico  o  fastidio,  perchè  sempre  ho  fatto  ri- 
serbo d'  una  parte  delle  facultà  mie  ad  islanzia  vostra.  Rac- 
comandatemi qualche  volta  al  Guicciardino,  quale  è  in  tanta 
buona  espetlazione  di  qua,  che  dubito  non  gli  nuoca  di 
costà. 

Anton  Francesco  andò  a  Venezia,  espedilo  dalli  Reve- 
rendissimi alli  Oratori  del  Cristianissimo  per  giustificare  la 
nostra  disubbedienza;  come  fu  spedito  Barlolommeo  Caval- 
canti al  Re,  perchè  non  vorremo  incorrere  nella  disgrazia 
di  sua  Maestà  a  torlo.  Credo  mi  laverà  la  testa  di  mala  sorte, 

*  Vedi  la  Vila  di  Filippo  a  pag.  acni. 

*  Vedi  la  lettera  ch«  sta  io  principio  di  questa  seconda  serie  dei  Docu- 
menti medili, 
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ma  consentii  la  sua  gita,  parendomi  mi  potessi  dare  minore 
fastidio  quivi,  che  qui  non  arò  più  lungo.  Dio  vi  guardi. 

Vostro  C.  Pb.  Sthozik 

Di  Bologna  alti  S8  di  febbraro  1536. 
{MS.  NiccoHni).  ' 

Francesco  Primo  a  Filippo  Strozzi. 

Messer  Filippo  Strozzi.  —  Io  credo  che  voi  sapete  assai 
il  desiderio  ed  affezione  che  io  vi  porto,  non  solamente  a 
voi  e  a  lutti  quelli  di  vostra  casa  e  alliati,  ma  eziandio  a 
lolle  le  cose  pubbliche  di  Fiorenza;  e  perciò  mi  pare  non  es- 
ser necessario  ch'io  ne  faccia  più  lungo  discorso.  Tant'e, 
che  di  presente  le  cose  essendo  ridotte  al  punto  che  si  ritro- 
vano, io  ho  voluto  spedire  messer  Emilio  Ferretti,  mio  consi- 
gliere in  mia  corte  di  parlamento  di  Parigi,  latore  di  co- 
testa ,  per  inviarsi  verso  voi  e  amici  vostri,  acciò  di  sapere  e 
intendere  da  voi  e  da  loro  se  ci  sarà  loco  e  modo,  dove  possi 
io  fare  qualche  cosa  tanto  per  voi,  quanto  per  loro  e  della 
repubblica  di  Fiorenza:  pregandovi  avvertirmene  amplissi- 
mamente per  mezzo  suo,  e  di  quello  vi  parerà  si  potrà  e  do- 
vrà fare,  in  quanto  a  quel  punto.  E  polrcle  esser  sicuro  che 
facendomelo  sapere  mi  c'impiegherò  in  tal  modo,  che  voi 
conoscerete  chiaramente  per  quello,  quanto  desidero  fare 
per  voi,  per  vostri  amici,  ed  in  conseguenza  per  la  libertà 
di  della  Fiorenza.  E  sopra  qucslo,  prego  Pio  che  vi  abbi  in 
sua  santissima  e  degna  guardia. 
FRANCESCO. 

le  Bue tom. 

Strillo  a  Lione  il  6  di  luglio  1530. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi). 

Emilio  Ferrclli  a  Filippo  Strozzi ,  in  Roma. 

Molto  magnifico  Signore.  —  Io  li  avevo  scritto  a  tenore 
dc'21  da  Venezia,  pensando  che  dovessi  partire  qualche  cor- 
riere; ma  sendoci  poi  resoluli  che  io  non  venissi  a  Roma, 
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per  non  fare  più  remore  che  'I  bisogno,  ma  a  Gualdo*1  dove 
si  pensa  che  V.  S.  senza  sconcio  e  senza  sospetto  possa  tras- 
ferirsi, ho  voluto  avvertirla  di  qui  a  fine  che  piacendoli  di 
venire  ella  possa  farlo  subilo,  che  sarà  il  in  cui  io  a  mio  judi- 
zio,  ovvero  farmi  intendere  dove  la  vuole  che  io  venga:  chi» 
non  mancherò  per  il  comandamento  fattomi  dal  He,  e  non 
meno  certo  per  poterla  vedere  e  poter  parlare  con  lei.  La 
qual  cosa  dovendosi,  non  m'inganno,  in  ogni  modo  seguire 
tosto,  mi  guarderò  d'esser  più  lungo.  Io  le  porlo  lettere  del 
Re,  e  mi  rallegro  seco  che  la  tristizia  del  marchese  di  Sn- 
luzzo  mi  abbia  più  giovato  che  nociuto;  di  che  sono  stalo  in 
qualche  pericolo,  ma  in  mollo  maggior  dubbio.  Non  le  voglio 
dir  altro  se  non  raccomandandomeli  molto,  e  pregarla  a 
venir  subilo,  o  rispondermi  almeno.  Di  V.  S. 

servitore  Emilio  Feuretti.' 

Di  Macerata  ,  alli  26  di  luglio  nel  1536. 
{Archivio  Uguccioni  CherarJi.) 

Giuliano  Soderini  a  Filippo  Strozzi,  in  Roma. 

Magnifico  Domine  etc.  —  Io  ringrazio  VS.  delli  avvisi 
particolari  dello  cose  sue,  o  Dio  principalmente  che  lievi  il 
potere  all'inimici  di  più  olire  nuocerli;  avendo  noi  massime 
tanto  bisogno  che  le  cose  sue  con  la  persona  prosperino, 
quanto  la  necessità  della  Patria  e  le  nuove,  che  con  questa 
vi  si  mandano  a  posta,  possono  significare.  Io  non  sarò  nò 
si  presuntuoso  nè  si  diffidente  che  mi  metta  a  persuadere, 
nè  a  consigliare,  chi  non  suol  mancare  d' amore  nè  di  con- 
siglio verso  il  ben  pubblico.  Basta,  messer  Emilio  vi  aspetta 
con  grandissimo  desiderio,  e  pensava  in  Venezia  trovarvi, 

4  Gualdo  di  Noccra  ;  grosso  borgo  drgli  Stati  ecclesiastici  nella  delega- 
zione di  Perugia,  sulla  strada  di  Norcra. 

*  Costui,  prima  uditore  del  marchese  di  Saluzzo,  poi  negli  affari  di  Fran- 
cesco primo,  fu  altra  volta  nel  1529  a  lusingare  ì  Fiorentini,  in  nome  del 
Cristianissimo.  Era.  ri  dice  il  VarrVi,  nato  di  bassissimo  stato  nel  Valdarno  di 
sotto,  ma  sortito  dalla  natura  rarissimo  ingegno,  bella  persona,  e  gratissima 
presenza  seppe  elevarsi,  e  farsi  chiaro  nella  scienza  delle  leggi,  nelle  umana 
lettere,  e  nell'arte  dell'eloquenze. 


212  DOCUMENTI  STOGICI. 

onde  non  aveva  commissione  di  partirsi.  Però  si  è  risoluto 
non  passare  più  oltre,  e  questa  mattina  sarà  a  desinare  a 
Gualdo;  che  è  quanto  mi  occorre  per  ora,  eccetto  raccoman- 
dandomi a  VS.  ctc. 

uli  frater  Julianus  de  Sodkrims  1 
Episcopus  Xanles. 

Da  Macerala,  a  di  28  di  luglio  1536. 
{Archivio  Uguccioni  Cherardl.) 

Silvestro  Aldobrandino  *  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia. 

Molto  magnifico  Signor  mio. —  Ieri  scrissi  a  VS.  l'ar- 
rivo di  Lorenzo  de'  Medici  qui  con  la  nuova  della  morte  del 
duca  Alessandro;  la  quale  certamente  non  ho  creduta  fino  a 
questa  sera,  che  la  si  è  verificala  perla  venuta  d'un  figlio  di 
messer  Marcantonio  de  Marsili.  E  perchè  l'occasione  lasciata 
passare  non  ritorna,  ho  spinto  subito  messer  Agostino  Fiorini 
a  VS.,  non  ci  essendo  ali  ri  a  chi  io  potessi  dare  questa  briga 
più  confidentemente,  acciò  quella  mi  avvisi  quanto  ho  da 
fare;  certificandola  che  bisogna  risentirsi  in  questi  tempi, 
che  gli  animi  sbigottiti  dalla  novità  e  grandezza  del  caso 
non  sono  ancora  confirmali,  lo  non  mancherò,  lassalo  l'odi- 

•  Giuliano  Sederini  in  unione  ai  tre  cardinali  Salviati,  Ridolfi  e  Gaddi, 
e  con  Filippo  ancora,  fu  alla  presenta  di  Cesare  in  Napoli  a  perorare  la  ciusa 
dei  Fuoruscili,  e  venne  in  Firenze  coi  primi  dopo  la  morte  d'Alessandro. 

*  «  Messer  Salvcslro  di  messer  Piero  Aldolirandini  per  l'industria,  e  molta 
in  moltissime  cose  sufficienza  sua  è  in  quella  stima  e  riputazione,  che  meritano 
le  qualità  sue.  »  Varchi  St.  I.  IH.  Posero  tale  speranza  in  lui  i  fuoruscili  che  lo 
elessero  primo  e  solo  a  tentare  l'animo  di  Cesare  a  Napoli.  Fu  tenuto  in  ulta 
stima  da  Principi  ecclesiastici  e  secolari,  i  quali  a  gara  lo  impiegarono  in  diversi 
carichi  di  gran  momento,  e  l'onorarono  di  cospicui  titoli.  Levo  di  se  così  allo 
grido  ai  suoi  tempi  nella  giurisprudenza,  che  di  lui  venne  detto  :  quo  nemo  jurit- 
consn/tns  prndrntior  ,  accttratior  et  sublilior  in  disputando  et  respondendot 
et  in  scrthendo  elegantior  illa  tempestate  fuil.  Nou  per  questo  alihiamo  ch'egli 
fosse  professore  in  Pi»a  d' Istituzioni  civili,  come  vuole  il  Mazxurhelli,  cui  ricorra 
chi  ne  desidera  eslesi  e  più  precisi  ragguagli ,  ma  si  il  padre.  Non  poche  lettere 
ai  hanno  di  lui  nel  Cod.  95  d'onde  è  tratta  questa,  e  lutle  di  bella  forma  di 
stde,  calde  d'affetto  per  l'Impresa,  e  savie  nel  suggerimento  dei  modi.  Reca- 
tosi io  Ruma  dopo  gli  eventi  di  Monlemuilo,  apri  la  via  degli  onori  ai  }UAÌ 
figli,  uno  dei  quali  salì  al  trono  pontificio  col  nume  di  Gleni  cu  le  YUi, 
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zio,1  tentare  ogni  impresa,  nè  mi  mancheranno  uomini  da 
queste  bande  ancorché  fussi  fatte  tulte  le  proibizioni  del 
mondo.  Ho  fatto  scrivere  da  Martino  Agrippa  *  al  conte  Iero- 
nimo  da  Coreggio,  tentando  l'animo  suo  perchè  si  truova 
qualche  numero  di  gente  in  essere.  Scriverò  alla  Mirandola 
ed  in  Romagna  a  lutti  gli  amici,  e  domattina  spaccerò  a 
Roma  una  posta  alli  Reverendissimi  per  aver  da  loro  l'animo 
e  intenzione  loro.  Ricordisi  vostra  Signoria  che  questo  è  l'ulti- 
mo atto  di  questa  Commedia,  e  che  bisogna  farlo  bene,  e  pre- 
sto. E  perchè  io  confido  sommamente  della  virtù  vostra  e 
della  relazione  di  messer  Fiorino,  non  mi  estenderò  più  là, 
solo  dicendoli,  che  quanto  li  referirà  sarà  di  mia  intenzione. 
E  li  bacio  la  mano,  rallegrandomi  seco  di  si  felice  nuova. 
Compare  e  servitore. 

Silvestro  A  log dr  andini. 

Bologna ,  alli  8  di  gennaro  1537,  a  ore  7  ;  tenuta  fino  •  giorno. 
{Archivio  Ugttcchhi  Cherardi). 

Chiriaco  Strozzi  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia. 

LiUertas  aul  potius  api^TSz/Jxrta.  5 

Magnifico  parente  e  padrone.  —  L'allegrezza  smisurata 
ed  inaspettata,  non  solo  la  regola  dello  scrivere,  ma  ancora 
del  dire  mi  perturba,  sì  che  non  si  maravigli  vostra  Ma- 
gnificenza della  mia  inordinala  scrittura.  Io  sono  qui  e  va- 
glio poco,  ma  desidero  quello  che  gli  è,  quello  che  io  posso, 
impiegarlo  prima  in  onore  e  utile  della  patria,  dipoi  in 
vostro  e  di  vostra  casa;  e  si  che  disegnale  sopra  di  me  quello 
pensate  possi  eseguire,  perocché,  dove  mancherà  la  pratica 
e  destrezza,  supplirà  lo  studio,  il  desiderio  e  la  fede.  Non 
mi  partirò,  nè  mi  moverò  senza  vos  tro  avviso,  o  cenno; 

*  Teneva  allora  l'ufficio  di  giudice  del  Torrone;  e  si  raccoglievano  io- 
torno  a  lui  i  fuoruscili  fiorentini,  riparatisi  in  Bologna. 

*  Sor  Martino  di  messer  Francesco  Agrippa,  chcriro  c  cittadino  milanese; 
quegli  che  con  Giovanlialista  Gamberetti  notaio  fiorentino  rogò  i  capitoli  della 
resa  di  Firenze,  nell'agosto  del  1530. 

5  arislocratia  ,  arutocraxia. 
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solo  dcsidereria  quello  che  quel  contadino  appresso  Teocrilò. 

Il  vostro  fideliss.  ed  osscq.  Kyrico  Si  bozzi.  1 

Di  Bologna,  alla  8  di  gennaro  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Cherardi). 

1  cardinali  Salviali  e  Ridolfì  a  Filippo  Strozzi, 

in  Bologna. 

Magnifico  Filippo.  —  Avanti  ieri  da  Firenze  venne  Ales- 
sandro del  Caccia  a  sollecitarci  dell'andare  a  Firenze,  e 
iersera  arrivò  qui  niesser  Alessandro  Strozzi  mandato  a  noi 
da  quel  governo  nuovamente  introdotto,  e  da  parte  di  esso 
ci  confortò  al  medesimo,  mostrando  che  la  presenza  nostra 
sarebbe  sommamente  graia.3  Ritraemmo  poi  da  lui,  che  tra 
quelli  che  governano  non  manca  chi  sia  per  accomodarsi 
alle  voglie  nostre,  ancora  che  molli  sieno  desiderosi  di  con- 
sliluirc  tal  forma  di  vivere,  nella  quale  le  persone  qualificale 
abbino  aulorilà  e  riputazione.  Il  dello  messer  Alessandro 
ha  commissione  di  parlare  con  nostro  Signore  per  significarli 
secondo  dice  la  innovazione  di  quella  amministrazione,  e  di 
poi  trasferirsi  a  Napoli  per  parlare  al  viceré;  e  l'andata  a 
Napoli  soprasederà  in  Roma  per  ricordo  nostro.  Intendiamo 

1  Ulinam  Jìerem  susurrans  apUula,  atque  in  tuum  antrum  venirem. 

Potessi  io  firmi 

Ronzante  pecchia,  e  nel  tuo  spoco  entrando  ec.  Pagnini. 

*  Cbiriaco  Slrotzi  si  trovava  allora  in  Bologna  a  leggere  filosofia  peripatetica 
e  lingua  preca.Ed  in  questa  si  fece  per  modo  t-de  valoroso,  che  potè  in  greco  sup- 
plire a  quei  Idiri  che  mancano  nel  trattato  della  Repubblica  d'Aristotile,  in- 
torno alla  Militi) ,  alla  Sovranità  e  al  Sacerdozio.  Infatti  lo  Strozzi,  toccando 
quoti  argomenti  secondo  la  mente  dell' aulico  filosofo,  aggiunse  due  libri  agli 
olio  i.iM-i.ilici  da  lui,  e  nou  contento  di  avelli  recali  nel]*  greca  volle  pure 
trasportarli  nella  latina  lingua  ;  li  diede  alle  stampe  pei  Giunti  nel  62  e  nel  (33, 
dedicandoli  a  Cosimo  G.  D.  e  a  Fiancesco  duci  designato.  Stanno  i  MS.  suoi 
nell'Archivio  IJguccioni  Gherardi. 

3  «  Mando  (Cosimo)  a  sua  Beatitudine  messer  Alessandro  di  Matteo  Strozzi, 
canonico  di  huone  qualità,  e  a  Salviali  suo  zio  spedi  separatamente  in  gran 
diligenza  Alessandro  del  Caccia,  con  commissioni  pubbliche  e  privale,  segrete 
c  palesi**  farcia  Storia  hb,  Xf» 


Digitized  by  Google 


bOCtMKNTI  StOttlCl. 


éhè  al  signor  Ascanio  (Colonna)  dctll'oralor  Cesareo  è  stalo 
mandalo  4  ni  ila  scudi ,  e  che  da  lui  similmente  è  sialo  chiamato 
don  Ferrante  Gonzaga;  lanlo  che  per  tutti  questi  avvisi  stiamo 
iti  qualche  sospetto  non  ci  siano  date  buone  parole  per  addor- 
mentarci. Ma  noi  non  allentiamo  in  parte  alcuna  le  provvi- 
sioni ordinale,  anzi  siamo  per  accrescerle  di  mano  in  mano 
secondo  che  il  bisogho  lo  ricerca,  acciò  che  movendosi  que-> 
sii  Imperiali  trovino  tal  riscontro,  e  in  modo  le  cose  pre- 
parale, che  li  loro  disegni  reslin  vani.  E  per  tal  cagiono 
subito  che  messer  Alessandro  arrivò  al  cardinale  di  Monte, 
nel  quale  molto  si  confida  che  parlasse  con  noslro  Signore 
innanzi  all'arrivare  a  messer  Alessandro,  e  confortasse 
sua  Santità  a  portar  risposta  che  per  essa  messer  Alessandro 
potesse  giudicare,  che  le  cose  nostre  li  sono  a  cuore,  e  che 
ha  grandissimo  desiderio  che  noi  rendiamo  a  quella  città  la 
libertà  sua.  Noi  camminiamo  alla  volta  di  Montepulciano  con 
proposito  di  seguire  Wtto  quello  Ha  necessario.  Abbiamo  or- 
dinalo con  noslro  Signore  dia  facultà  a  messer  Silvestro  di 
poter  sostituire  uno  in  suo  luogo:  essendoli  concesso,  deside- 
reremmo grandemente  che  vi  contenessi  con  noi,  in  caso 
come  è  detto  che  messer  Silvestro  possa  partire,  e  ehe  pos- 
siate Tarlo  sicuramente;  perchè  trovandoci  insieme  ragione- 
remo, e  risolveremo  tutto  quello  che  e  da  fare.  Iti  questo 
mezzo  è  d'augumentare  le  provvisioni  senza  muoverle  però$ 
si  come  noi  pensiamo  che  facciate  voi,  del  quale  ci  promet- 
tiamo che  con  ogni  diligenza  e  sollecitudine  seguitiate  gli  or- 
dini dati  dati  da  colesla  banda.  Ed  io  cardinal  Salviati,  quando 
il  bisogno  lo  ricerchi,  mi  trasferirò  in  Firenze  per  vede!» 
quello  che  di  buono  si  possa  fare.  Abbiamo  in  leso,  che  Ales- 
sandro Vitelli  ha  introdotto  nella  fortezza  certi  fanti  spic- 
ciolati, quali  dice  di  tenere  ad  inslanza  di  Cosimo,  e  dello 
Sialo.  E  se  noi  fussimo  sicuri  che  non  ci  dessino  parole,  ma 
il  dispiacer  lanlo  all'oralor  Cesareo  l'andata  nostra  a  Fi- 
renze, quanto  qua  ci  fa  dubitare  assai,  però  pensiamo  di 
star  ben  previsti  acciocché  bisognando  possiamo  in  un  trailo 
muovere;  e  se  quelli  di  dentro  ci  crederanno  e  andranno  a 
buon  cammino,  conoscendo  il  buon  animo  noslro,  diventeremo 
luiiuno,  e  nessuno  ci  potrà  nuocere;  iu  che  usiamo  ogni  di- 
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ligenza,  e  mandiamo  adesso  Lorenzo  del  Vigna  itt  poste  a 
far  questo  oflìzio,1  e  per  mezzo  di  nostro  Signore  cerchiamo 
che  gl'Imperiali  non  muovino,  certificandoli  che  né  noi  nè 
li  Francesi  moveranno.  Non  dubitale  dell'  animo  del  cardi- 
dinal  Sai  viali  per  l'elezion  di  Cosimo,  perchè  non  è  mutalo 
nò  muterà  mai  di  quello  che  era,  e  che  sapete;  e  pensa  con 
l' autorità  che  arà  col  nipole  poter  giovare  alla  comun  causa: 
e  il  disegno  noslro  è  l'essere  ben  preparati,  e  non  muovere 
senza  bisogno. 

Affìnes  et  Fralres 
Jo.  Card,  de  Salviatis. 
N.  Card.  Rodulphus.* 

Di  Moni*  Ruoti  ,*  alti  15  di  gennaio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi). 

in  k 

Francesco  Tenori  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia. 

È  possibile  però,  Compare  onorando,  che  voi  siate 
tanto  mutato  di  natura,  che  avendovi  trovalo  sempre  il  più 
affezionato  uomo  alla  patria  vostra  che  io  abbi  mai  cono- 
sciuto, al  presente  vi  vogliale  far  capo  di  fuoruscili,  venir 
a  Bologna,  spender  de' vostri  denari,  ed  entrare  nel  paese 
de' Fiorentini,  ed  arderlo,  rubarlo,  mcllcrlo  in  preda;  e  in 
ultimo  far  prigioni  e  ammazzare  gli  abitatori,  che  de' disor- 
dini che  sono  stali  non  hanno  colpa  alcuna /anzi  è  doluto 
loro  insino  all'anima  de'mali  trattamenti  che  sono  stali  falli 
a  voi,  ed  a  voslri  figliuoli. 

Io  vi  voglio  far  intendere  a  punto  le  cose  come  son 
seguile  qui,  poiché  son  certo  non  avete  inleso  un  vero.  Lu- 

*  «  Sapeva  il  signor  Cosimo  tulle  le  pratiche  e  andamenti  de' fuorusciti, 
sì  per  oltre  vie,  si  perchè  egli,  avendo  mandato  i  cardinali  Lorenzo  del  Vi- 
gna con  lettere  palesi  a  più  cittadini,  gli  aveva  astutamente  cavato  di  hocca, 
e  poi  fallosi  dare  una  istruzione  segreta  di  quanto  volevano  che  si  facesse. 
Varchi  Storia,  tib.  XV. 

S  |  cardinali  Giovanni  Salviali  e  Niccolò  Ridolfi  cugini  tra  loro,  nasce- 
vano  da  madri  sorelle  di  Leone  decimo,  l'una  di  nome  Lucrezia,  l'altra  Con- 
tessina. 

5  Monte-Rosi  villaggio  sulla  via  di  Roma  per  Acquapendente  e  Radico- 
fani;  posto  nel  confine  della  delegazione  di  Viterbo  colla  provincia,  di  Roma. 
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'  « 

tiedì,  a* dì  8  del  presente,  a  buon'ora  si  scoperse  per  l'uni- 
versale il  Duca  essere  sialo  morlo;  rngunaronsi  i  Quaran- 
totto nel  palazzo  de' Medici,  e  dellono  autorità  al  cardinal 
Cibo,  che  provvedessi  che  la  città  non  avessi  a  patire  in  fino 
che  altro  non  si  determinava.  Egli  recusò  lai  carica,  in  modo 
che  noi  sbigottiti  dubitammo  che  il  popolo  nimico  nostro  e 
vostro  non  pigliasse  quelle  poche  d'armi  che  aveva,  e  ci 
cacciasse,  rubasse,  e  ammazzasse.  Né  vedendo  rimedio 
più  presto  che  eleggere  un  capo,  eleggemmo,  secondo  il 
privilegio  che  portò  il  Muscellola  dall'  Imperatore,  del  quale 
so  vi  ricordate,  per  capo  della  citlà  il  signor  Cosimo  de 'Me- 
di ci,  il  quale  è  giovane,  ma  ba  dato  insino  a  qui  tale  aspet- 
tazione di  se,  che  se  ne  può  slare  con  ottima  speranza.  Voi 
mi  direte:  io  veggo  che  di  me  non  è  suto  parlalo,  nè  tenuto 
conto  alcuno;  a  che  io  vi  rispondo  che  gli  uomini  affezionati 
a  questo  slato,  tulli  vi  slimano,  lutti  vi  desiderano.  Ma  voi 
avete  a  intendere  che  il  Castello  che  noi  abbiamo  qui  in 
capo  è  imperiale,  dove  s'è  ridotta  la  duchessa,  e  tulli  li 
servitori  del  duca,  che  n'aveva  assai;  la  fortezza  di  Livorno 
la  liene  un  pisano,  e  cosi  quella  di  Pisa  un  forestiero,  e 
l'uno  e  l'allro  sono  imperiali  quanto  possono;  a  Lerice 
sono  2800  Spagnuoli,  a  Genova  4mila  Tedeschi,  i  quali,  come 
questi  agenti  imperiali  dubitassero  punto  che  noi  volessimo 
deviar  da  Cesare,  a  un  tratto  ci  sarebbano  a  dosso.  Voi 
side  stalo  (enulo  franzese,  Piero  vostro  è  stato  ed  è  al 
soldo  del  re  Cristianissimo;  se  di  voi  si  fusse  falla  menzione 
alcuna,  subilo  saremmo  venuti  in  sospezione,  e  non  aremmo 
rimedio  di  non  beccare  un  governatore  spagnuolo;  e  se  bene 
le  forze  de* Francesi  ci  polessino  essere  in  favore,  quelle  ro- 
vincrebbono  il  paese,  e  gl'imperiali  la  città.  Increscavi,  Fi- 
lippo mio,  per  l'amore  di  Dio,  di  questa  povera  cillà,  in- 
crescavi delli  amici  e  parenti  vostri.  E  morlo  chi  v'  era  ini- 
mico, e  che  vi  teneva  in  sospetto;  avete  il  modo  a  viver 
fuori,  quanl'altro  gentiluomo  che  sia  fuora  della  patria  sua. 
Le  cose  vostre  qui,  ancora  che  son  certo  le  slimale  poco, 
pure  in  quel  modo  sono,  le  potete  godere;  potrete  ancora 
tornare  come  siamo  alleggeriti  di  tanti  dubbj,  e  di  tanti  so- 
spetti: qui  non  è  cittadino  alcuno  di  buona  qualità  che  non 
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sia  amico  vostro.  V  illustrissimo  signor  Alessandro  Vitelli, 
dal  quale  dependiamo  assai,  non  potrebbe  essere  meglio  di- 
sposto. I  reverendissimi  cardinali  Salviali  e  Ridotti  ei  sa- 
ranno mereoledì  per  consultare  in  che  modo,  con  questo 
capo  che  abbiamo  eletto,  le  cose  nostre  abbino  a  quietare. 
Non  vogliale  esser  quello  che  le  disturbiate  voi.  Mi  solevi  purè 
alle  volte  prestar  fede;  non  mi  pare  aver  fatto  cosa  contro  a 
voi,  che  io  me  l'abbia  a  perdere:  che  potete  esser  certo  che 
se  non  ero  tanto  infermo  mi  sarei  parlilo,  e  Venutovi  a  tro- 
vare, perchè  poi  che  ebbi  l'amicizia  vostra,  e  cognobbi  tante 
buone  qualità  in  voi  quante  vi  sono*  vi  ho  non  solamente 
amato,  ma  adorato.  E  il  Duca,  sappi  ondo  questa  mia  affe- 
zione verso  di  voi,  m'ha  avuto  di  continuo  in  sospetto,  ed 
io  ho  molte  volte  dubitato  non  mi  facci  qualche  strano 
scherzo  -,  e  tanto  più  che  avevo  inimico  ser  Maurizio.  Siamo 
qua;  e*  potrebbe  essere  che  questa  nostra  povera  città  non 
andasse  in  precipizio,  e  massime  se  voi  l'aiuterete  come  son 
certo  siale  per  fare.  Raccomandomi  a  voi,  e  prego  Dio  vi 
dia  felice  e  lunga  vita,1 

Vostro  Francesco  Vettori. 

Di  Firenze,  15  di  gennaio  1537. 

*  •  •  . 

{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Lorenzo  de*  Medici  a  Filippo  Strozzi ,  in  Bologna. 

Noi  aspettavamo  iersera  la  resoluzione  di  quello  che  si 
avesse  a  fare,  quand'  egli  è  arrivalo  un  mandalo  del  sig.  conte 
de'Pepoli  per  intendere  che  somma  di  gente  sia  possibile  far 
qui,1  alla  quale  interrogazione  non  si  può  rispondere  assolu- 
tamente; perchè  se  voi  vi  vorrete  servire  di  quelli  capitani 

• 

*  Vedi  in  appresso  la  replica  di  Filippo  che  comincia:  «  È  però  possibile , 
magnifico  ed  onorando  Compare,  per  rispondere  per  le  rime  alla  vostra  ce.  »• 

8  «  Era  Filippo  cun  ordine  degli  Oratori  francesi  partitosi  di  Vinegia, 
e  trasferitosi  a  Bologna;  nella  qual  citta  diede  ordine  che  si  facessero  3mila 
fanti,  a' quali  diede  per  capo  il  conte  leronimo  de' Peppcdi ;  si  perche  essendo 
egli  amico  de'  Salviali  era  ben  volto  verso  le  cose  di  Fircnte,  sì  massima* 
mente  per  avere  un  luogo,  cioè  Casliglion  de' Gatti,  dove  far  la  massa.  » 
t'archi  Storia,  Ub.XF* 
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che  ha  «appresso  il  sig.  conte  della  Mirandola,  e  che  ogni  giorno 
se  li  vengono  a  offerire,  farete  in  su  di  olio  o  diecimila  fan- 
ti, ma  non  vi  volendo  voi  servire  di  questi  capi  non  si  può 
sapere  appunto  il  numero,  ma  pensiamo  che  passerebhono 
2mila.  Imperò  era  necessario  che  voi  mandassi  per  qualche 
persona  che  avessi  visto  quel  che  fussi  ben  fare,  e  così  la  co- 
sa sarebbe  risoluta  in  un  tratto  e  con  più  repulaiione;  per- 
chè quei  capitani  e  quei  fanti,  che  sono  stali  trattenuti  qui 
dal  sig.  Conte  dieci  di.  vien  loro  a  noia,  che  senton  tutto  il 
mondo  sollevalo,  e  non  si  posson  più  ritenere.  Eppur  domat- 
tina si  partono  circa  4mila  fanti,  a' quali  si  era  dato  per  ultimo 
termine  domattina,  e  se  voi  spacciassi  subito  a  dietro  ili 
poste  quella  risoluzione  del  sì ,  sarebbe  possibile  che  li  rite- 
nessimo. Sicché  in  conclusione  bisogna  per  tulli  i  rispetti  far 
presto  quel  ehe  si  ha  da  fare,  e  bisogna  mandar  subilo  i  da- 
nari, perchè  si  sono  intrattenuti  tanto  con  le  parole  che  non 
crcdon  più  niente.  Ancor  eh'  io  sappia  che  il  sig.  Conte  scri- 
verà di  questo  a  bastanza,  pure  ne  ho  volu(o  scrivere  anch'io 
per  mia  salisfazione.  E'  son  già  tre  di  che  io  non  ho  nuove 
da  voi  delle  cose  di  Fiorenza;  pregovi  non  manchiate  di  farmi 
intendere  qualche  nuova  o  buona,  o  cattiva  che  la  si  sia,  ed 
a  voi  mi  raeeomaudo.  Vostro  come  fratello 

Lorenzo  de' Medici. 

Dalla  Mirandola,*  alti  18  «lì  gennaio  1537. 
{Archivio  Ugucdoni  GherardL) 

• 

*  La  Mirandola  situala  tra  Mantova  e  Modena  fu  espilale  e  citta  forte 
«V  un  piccolo  stato.  E  benché  ristretto,  soflYì  continua  vicenda  ora  di  stra. 
nini  ora  di  legittimi  padroni,  nelle  gare  dell'Impero  e  dulia  Francia,  sce*e 
mai  sempre  a  strazio  delle  nostro  terre;  sino  a  che  fatto  rapina  del  primo  e 
venduto  al  duca  di  Modena  nel  1711,  fermò  l'alternare  delle  sue  condizioni 
pulitirbc.  Nel  secoli*  decimo  sesto  diè  gran  lume  di  se  all'Italia  per  esservi  sa- 
lito alla  breccia  Giulio  11,  e  per  Piincipi  illustri  nelle  Utlere;  ma  diede  pur 
anco  miserabile  spettacolo  di  fraterne  discordie,  e  di  sangue  versato  nella  fa- 
miglia dei  suoi  Signorotti.  Galeotto  Pico,  principe  per  usurpata  ragione,  ri- 
celiava  dentro  la  città  nel  37,  come  parziale  della  Francia,  le  armi  di  Frati- 
ersco  primo;  e  intanto  sotto  questo  prelesto  ripnravansi  colà  a  maneggi  i  fuo- 
rusciti fiorentini ,  i  quali  falli  sicuri  dai  sospetti  radunavano  le  genti  assol- 
dale per  l'Impresa. 


Digitized  by  Google 


* 

250  DOCUMENTI  STORICI* 

Alessandro  Strozzi  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Mollo  magnifico  mcsser  Filippo  quanto  padre  onoran- 
do. —  Io  penso  che  voi  averele  inleso,  come  dopo  la  morie 
del  Duca  e  la  elezione  poi  del  signor  Cosimo  io  fui  spedilo  a 
Roma  a  nostro  Signore  a  far  intendere  il  lui  lo  a  sua  San- 
tità, e  pregarla  che  volessi  pigliare  in  protezione  quella 
città;  ed  oltre  a  questo  mi  commessono  che  con  ogni  di- 
ligenza io  confortassi  e' cardinali  a  trasferirsi  a  Firenze, 
i  quali  trovai  parlili  ed  erano  a  Monte  Ruosi,  e  di  poi 
s'intende  andavano  tultavia  innanzi  e  che  oggi  o  do- 
mani sarebhono  in  Firenze.  E*  mi  pare  che  il  debito  mio 
ricerchi  per  ogni  interesse  di  notificarvi  questo,  e  di  più 
dirvi  che  l'elezione  del  signor  Cosimo  è  slata  necessaria 
per  il  bene  di  quella  cillà;  perchè,  se  i  cittadini  non  facevan 
presto,  con  lor  gran  pericolo  la  cillà  andava  a  sacco.  E  per- 
chè io  mi  trovai  ad  ogni  cosa,  io  posso  dirvi  quanto  il  desi- 
derio era  grande  che  voi,  Salviati  e  Ridolfi  volessi  acceltare 
questo  sialo  in  prolezione,  aiutarlo,  difenderlo  e  governarlo; 
ed  altro  non  si  vedeva  nella  maggior  voglia  dei  cittadini  se 
non  che  questo  avesse  effetto.  Prestatemi  fede  che  queslo 
eh'  io  dico  fu  potissima  cagione  dell'  elezione  del  signor  Co- 
simo, e  trovereleli  tulli  disposti  a  voler  vivere  con  esso 
voi  e  correre  la  fortuna  medesima.  E  perchè  in  Firenze 
hanno  dubitato  forte  per  questa  che  provvisione  intende- 
vano, che  voi  ed  i  Cardinali  non  volessi  andarvi  con  l'armi, 
parendo  loro  la  rovina  della  città,  si  mettevano  ancor  loro 
in  sul  gagliardo,  ed  ha  fallo  gettarli  più  in  collo  all'  Impe- 
riali; e  ci  è  stato  che  fare  a  tener  fermo  che  non  si  muovano 
di  Firenze ,  che  se  altrimenti  si  fussi  fatto,  io  dubito  che  la 
Toscana  sarebbe  diventala  il  Piemonte. 1  Dio  laudato,  io  ho 
bona  speranza  che  le  cose  abbino  a  passar  bene,  e  che  con 
la  prudenza  vostra  voi  farete  in  modo  che  la  città  non  abbia, 
aver  travagli;  ed  io  sono  certissimo  che  voi  avrete  quella 
parte  nel  governo  che  voi  medesimo  vorrete,  come  alla  par- 

*  Cioè  un  teatro  di  guerra  ;  come  lo  era  a  quei  tempi  il  Piemonte,  campo 
di  ballagli*  degl'  Imperiali  e  «lei  Francesi. 
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tita  mia  moslravan  di  volere  ludi  e*  cittadini.  Io  ho  nulo 
gran  piacere  aver  inleso  che  voi  la  intendete  come  noi,  e 
spero  che  alla  giornata  voi  abbiate  assettar  le  cose  in  modo, 
che  gli  uomini  da  bene  vi  possino  stare.  E'cardinali  saranno 
arrivati,  e  da  Firenze  intenderete  meglio  come  stanno  le 
cose;  che  già  sono  otto  di  che  mi  partii,  ma,  per  non  sapere 
dove  voi  eri,  non  vi  ho  scritto  prima. 

Matteo  vi  si  raccomanda  assai,  e  lutti  vi  preghiamo  a 
quell'unione  fra  noi  che  è  stala  sempre  negli  animi  nostri, 
perchè  ogni  speranza  a  quesl*  effetto  è  posala  sopra  di  voi. 
A  Uro  non  mi  occorre  ec. 

Servitore  Alessandiio  di  Matteo  Strozzi. 

Di  Roma,  alti  19  gennaio  1537. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi  ) 

Filippo  Strozzi  ai  Cardinali  Salviali  e  Ridolfi,  a  

■ 

Reverendissimi  signori  miei.1— Per  messer  GalcottoGiu- 
gni  ricevetti  una  loro  credenziale,  e  poco  di  poi  la  risposta 
della  mia  di  Venezia,  e  con  piacere  inlesi  la  loro  risoluzione 
dell'andare  a  Firenze,  pensando  che  colla  viva  voce  polessino 
indurre  il  signore  Alessandro  a  non  voler  sottomettere  quella 
città  a' Barbari,  come  accatterà  perseverando  nel  princi- 
piato cammino,  offrendogli  tutti  quegli  onori  ed  utili,  che 
da  quella  cillà  per  lui  si  potessero  desiderare,  e  per  lei 
dare:  che  mi  parrebbe  molto  ben  collocato  il  dargli  il  Borgo 
a  San  Sepolcro,  olirà  l'altre  condizioni,  del  quale  ho  inleso 
più  tempo  fa  che  aveva  gran  desiderio.  Pensavo  ancora,  che 

1  Questa  lettera  è  replica  a  quella  «lei  cardinali  Salviali  e  Ridolfi  posta 
qui  avanti  a  pag.  21  i.  Il  Varchi  la  inserì  nel  quindicesimo  libro  della  sua 
storia.  Crediamo  far  cosa  non  discara  riproducendo  tra  i  nostri  documenti, 
non  fosse  che  per  risparmiare  a  chi  ne  sia  desideroso  la  pena  di  cercarla  altrove; 
n  o  però  coli' ini endimento  del  Varchi,  che  disse  esporla  al  Pubblico  per  con- 
fermare colle  parole  dello  Strozzi  quello  che  aveva  asserito  di  lui  intorno  alla 
pochezza  dell'animo,  ed  ai  meschini  riguardi  che  lo  ritraevano  dallo  spendere. 
Poiché  non  è  conceduto  dar  questa  sola  sentenca  di  lui.  L'  egregio  Autoro 
della  Tragedia,  fino  dalle  prime  pagine  del  suo  libro,  ha  messo  nella  più  chiara 
luce,  con  lutto  il  senno  della  storia  c  con  pochi  risoluti  detti,  il  carattere 
di  Filippo. 
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voslre  Signorie  potes9ono  assicurare  quegli  cittadini  che  te- 
mono il  governo  libero,  con  offerire  che  noi  ci  sodisfaremo 
d'ogni  forma  che  a  loro  piacesse,  purché  non  fosse  mera  ti- 
rannica; ma  intendendo  che  hanno  preso  il  freno  in  bocca, 
e  vogliono  continovare  nel  passalo  governo  senz'alterare 
qltro  che  '1  nome  da  Alessandro  a  Cosimo;  ed  avendo  visto 
una  lettera  di  sua  madre  a  messer  Lorenzo,  ove  gli  rispon- 
de, che  volendo  andare  a  Firenze  per  aiutar  Cosimo,  vada, 
altrimenti  che  stia,  dubito,  che  non  sia  stalo  fallo  intendere 
$  voslre  Signorie  il  medesimo,  e  tanto  più  sentendo  alcuno 
strepito  d'arme  loro  dietro,  come  per  lo  lellere  di  Roma  si 
mostra  essere  ordinato.  Venendo  alle  forze,  ed  essendo  loro 
dentro,  e  noi  fuora,  avendoci  noi  a  reggerci  colle  pecunie 
privale,  e  loro  colle  pubbliche,  sondo  gli  aiuti  Cesarei  pro- 
pinqui a  loro,  e  gli  franzesi  da  noi  lontani,  mi  pare  pos- 
siamo poco  sperare;  onde  sto  di  mala  voglia,  e  panni  che 
il  benefìzio  del  nostro  Bruto  riesca  vano,  come  di  quell'al- 
tro, succedendo  Augusto  in  luogo  di  Cesare.  Tutto  è  in  po- 
ler  del  signor  Alessandro  Vitello,  quale  avendo  preso  questa 
Valla  la  protezione  di  Cosimo,  e  possendo  Cesare  stabilir 
le  cose  sue  col  matrimonio  della  vedova,  credo  abbia  a  tener 
forlo  per  lui.  Se  fosse  vero  quello  che  Lorenzo  de' Medici 
afferma  il  duca  morlo  avergli  frescamente  dello,  cioè,  che 
non  aveva  di  numerato  se  non  diecimila  scudi,  giudicherei 
non  avessimo  tristo  giuoco,  non  possendo  mantenere  i  pre- 
sidi lungamente  ne*  luoghi  necessari  con  si  pochi  danari; 
ma  s'hanno  più  danari,  o  il  signore  Alessandro  vorrà  spen- 
der di  suo,  avendo  il  pegno  in  mano  della  fortezza,  e  gioie 
del  duca,  f<>  diverso  giudizio. 

Messer  Galeotto  scrive  da  Ferrara,  che  crede  far  qual- 
che frullo.  Da  Venezia  intendo,  che  sondo  ricerco  il  duca 
d'Urbino  da' Cesarei  di  favorir  le  cose  presenti,  ha  risposto, 
che  non  vede  modo  che  quella  città  non  torni  in  libertà; 
Tutto  'I  mondo  mi  s*  è  offerto,  ma  fuora  del  generale  il 
conle  di  San  Secondo  ed  il  conte  Claudio  Rangone,  e  chi 
potesse  allargar  la  mano  farebbe  in  breve  un  grosso  eser- 
cito. Lorenzo  vostro  ricorda  il  mandar  uno  al  principe  d'Oria 
ed  al  marchese  dei  Vasto,  mostrando,  che  non  si  cerca  per 
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noi  se  non  la  debita  libertà,  paratissjrai  di  non  deviare  dalla 
{mona  amicizia  cesarea.  Il  Priore  per  lellere  de'  vcnlinove 
del  passato  s'aspettava  in  Lione,  e  tornava  di  qua  per  esser 
meco,  secondo  mi  scrive  Neri,  ancoraché  non  sappia  il  par- 
ticolare, lo  di  poi  ebbi  per  messer  Galeotto  la  loro  risolu- 
zione, ho  cerco  di  stabilir  capo  alla  massa  che  di  qua  si 
facesse,  e  fermare  il  loco  dove  si  avessino  a  trovare  insie- 
me; e  sappiendo  la  disposizione  del  conte  leronimo  de'  Pep- 
pola verso  la  causa  comune,  e  la  servitù  tiene  con  vostre 
Signorie,  ed  in  specie  con  Sai  viali,  gli  ho  dato  il  governo  e 
carico  degli  tremila  fanti  a  piè  che  di  qui  sono  per  muoversi: 
al  li  venticinque  de!  presente  saranno  lutti  insieme  a  Casti- 
glione de'  Peppoli,  loco  vicino  a' confini,  per  descendere  nel 
Mugello,  o  altrove,  secondo  parrà  a  vostre  Signorie,  l'ordine 
delle  quali  desidero  d'aver  avanti  a  tal  tempo,  perchè  saremo 
in  luoghi,  donde  le  vettovaglie  ci  cacceranno;  ed  il  perder 
tempo  e  consumar  paghe,  facendo  noi  guerra  colle  privale 
borse,  non  è  a  proposito.  Non  avendo  ordine  loro,  faremo 
quello  che  dal  signore  leronimo  sarà  liberalo,  che  io  non 
m' intendo  di  guerra;  Bruto  vi  sarà  in  persona,  e  l'Allobran- 
i|ino.  Ed  io,  visto  lor  desiderio  per  l'ullima  loro  de'  quindici 
di  Monte  Itosi  avuta  raenlrechè  scrivo,  emmi  parso  di  spe- 
dire il  presente  in  poste,  affinchè  vostre  Signorie  sappiano 
ove  mi  trovo,  e  con  che  forze  sarò,  e  no  dispongano,  ch'io 
sono  un  loro  strumento.  Ricordo  loro  che  tale  spesa  è  tutta 
sopra  la  borsa  min»  e  però  che  non  si  perda  tempo,  lo  ho 
più  fede  negli  unguenti  dolci  che  negli  furti,  e  mi  par  che  '1 
signor  Alessandro  sia  il  verbo  principale  di  tutto,  e  però 
quivi  userei  tutte  le  diligenze,  come  è  detto. 

Messer  Lorenzo  Sah  iati  mi  ha  mostro  oggi  una  di  sua 
Min-Ila ,  ove  lo  conforta  a  ire  a  Firenze;  persuasilo  a  non  ne 
mancare,  parendomi,  che  volendo  voi  il  bene  della  città, 
del  signor  Cosimo  e  del  signor  Alessandro,  sendo  uniti  pos- 
siamo far  qualche  fruito;  cosi  parte  questo  giorno  per  tal 
volta. 

Io  non  ho  dato  danari  prima  che  oggi,  perchè  io  non 
aveva  fermo  il  capo,  e,  quello  che  più  importava,  il  loco 
dove  far  la  massa;  non  poteva  spedir  li  capitani ,  ed  il  conte 
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Ieronimo  era  assetile,  nè  prima  mi  ha  risoluto  che  ieri.  11 
capitano  Niccolaio  Bracciolini. è  comparso,  e  se  gli  son  dati 
fanti  quattrocento.  Il  governalor  di  qui  fa  qualche  difficoltà 
di  lasciar  uscir  gente  di  Bologna  e  di  Romagna,  senza  le 
quali  non  potremo  far  niente;  è  stalo  contcnlo  spacciare  a 
mie  spese  a  Roma,  >  per  intendere  la  voglia  di  nostro  Si- 
gnore, ed  io  ho  indirilto  le  lettere  a  Benvenuto,  commet- 
tendogli, che  procuri  per  via  di  Macone,1  che  non  sonando 
tamburi,  nè  facendo  dimostrazione,  non  siamo  impediti: 
confido  nostro  Signore  non  ci  mancherà  in  cosa  tanto  ordi- 
naria. Sarò  in  loco  comodo  all'avvisarvi:  fate,  non  possendo 
far  bene  in  lutto,  in  parie,  ed  io  ratificherò  quanto  faranno, 
al  buio. 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

È  però  possibile,  magnifico  ed  onorando  compare,'  per  ri- 
spondere per  le  rime  alla  vostra,  che  in  voi  o  in  altra  persona 
che  di  me  abbia  notizia  sia  caduto  sospetto,  che  io  qui  mi  trovi 
per  impiegare  la  persona  e  facullà  mie  in  prede,  ruberie,  omi- 
cidj  e  arsione  di  populi  innocenti,  sendo  io  consueto  esporre 
la  vila  e  la  roba  per  la  conservazione  e  non  oppressione 
loro,  secondo  che  la  gita  mia  di  Napoli  potette  a  chi  aveva 
il  giudizio  di  passione  libero  dimonstrare.  Se  voi  mi  avete  tro- 
valo sempre  alla  patria  affezionalo,  non  dovcrrcsli  dubitare 
ora  della  mente  mia;  quale  non  ad  altro  fine,  subilo  che  in- 
lesi la  morte  del  duca  Alessandro,  (alle  cui  infinite  scellera- 
to zzo  prego  Dio  che  abbia,  secondo  il  bisogno,  concesso 
largo  perdono)  qui  venni,  che  per  ovviare,  per  quanto  le  mie 
deboli  forze  pativano ,  che  vile  e  indegna  sua  stirpe  non 
fosse  assunta  nella  paterna  eredità  violentemente,  onde  il 
sangue,  le  facultà,  l'onore  voslro  e  nostro  reslassino  come 

*  II  cardinale  di  Macone,  ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  al  Papa;  di 
cai  fi  parla  nella  Vita  di  Filippo  a  pag.  cu. 

1  Questa  è  la  più  bella  se  non  la  più  importante  fra  le  lettere  di  Fi- 
lippo,  e  dimostra  die  dai  suoi  viaj  e  dalle  corruttele  del  tempo,  la  dignità  del- 
l' animo  suo  non  restò  mai  del  tutto  superai*. 


DOCttlEKTI  STORICI 


al  passalo  in  preda  di  Maurizio. 1  Perchè  alla  memoria  del 
morto  io  sono  giustamente  e  sarò  perpetuo  inimico,  nè  re- 
puto che  possa  essere  uomo  da  bene  chi  in  tale  odio  non 
mi  somiglia,  se  li  vizj  detestare  e  abborrire  si  debbono.  Pen- 
savo ancora  che  facilmente  la  città  nostra  potessi  cadere, 
non  essendo  aiutata,  in  mano  di  esterni.  Aresli  adunque 
gran  causa  voi  e  tulli  li  altri  vostri  e  miei  amici,  a  chi  so 
essere  quanto  a  me  dispiaciute  le  azioni  del  passalo  governo, 
di  ringraziarmi  di  tale  uffìzio  tanto  debito  e  pieno  di  ca- 
rila, e  non  imputarmene  come  mi  pare  facciate;  che  io  non 
ebbi  mai  inclinazione  nè  al  vendicare  le  proprie  ingiurie, 
non  che  io  sia  per  esser  ministro  delle  altrui  vendette  e 
passioni.  E  cognosco  benissimo  che  in  quegli  stati,  ove  non 
potessi  stare  sicuri  voi  e  gli  altri  ben  qualificali  cittadini,  non 
sarebbe  la  sicurtà  mia,  nè  m'inganno  punto  o  confido  più 
si  bisogni  nelle  ultime  azioni  mie,  sapendo  la  comune  natura 
degli  uomini;  però  tenete  per  certo  che  e' fuoruscili,  che  * 
sono  appresso  di  me,  siano  meco  e  non  io  con  loro.  E 
se  gli  è  sialo  disparere  intra  me  e  il  duca  Alessandro,  so 
quanto  ne  è  a  tulli  voi  doluto,  e  che  non  è  da  voi  mancalo 
porgervi  ogni  rimedio  possibile,  onde  non  ho  mai  alteralo  el 
pristino  amore  e  reverenzia  mia  verso  alcuno  di  voi;  anzi 
sempre  escusalo  non  solo  meco,  ma  universalmenle  con  al- 
tri, quelle  azioni  che  fussino  a  qualcuno  parse  aliene  dal 
buon  cittadino,  con  la  dura  condizione  delle  cose  e  necessità. 
Circa  la  elezione  del  capo,  quanto  alli  miei  privali  inlercssi 
non  potrei  più  contentarmene,  perchè  fui  non  volgarmente 
affezionalo  alla  virtù  di  suo  padre,  quale  mi  amava  e  ve- 
deva di  sorte,  che  venendo  sua  Signoria  a  rottura,  come  sa  il 
nostro  Guicciardino,  col  conte  Guido  nella  guerra  di  Lom- 
bardia,8 Clemente  mi  volse  mandare  in  poste  a  trallare  la  ri- 
conciliazione, sapendo  che  mi  prestava  fede.  Ho  perseveralo 

*  ««Era  rosi  ui  da  Milano,  e  usava  lanl'  asprezza  di  parole,  sì  falla  rru- 
della  di  falli  Bell1  esaminare  e  nel  dare  i  martorj,  e  così  Unisca  cera  aveva, 
e  lanlo  si  dilettava  di  tormentare  gli  uomini,  che  solo  il  vederlo  mclleva  spa- 
vento alla  brigala ,  nè  aveva  quel  giorno  bene  chiunque  la  mattina  per  sua 
trista  sorte  lo  riscontrava.  »  1  archi,  St.  I.  Xll.  E  vedi  Segni  lib.  VII. 

*  Quando,  stabilita  nel  1520  la  lega  tra'l  Papa,  i  Yenewauie  il  Re  di  Fran- 

15 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  STOftlCI. 


nella  medesima  affezione  verso  el  suo  figliuolo,  c  come  erede 
della  paterna  bcnivolenzia,  e  per  non  avere  mai  vislo  di  sua 
Signoria  altro  che  bene.  Quanto  alli  interessi  pubblici,  me  ne 
sono  rimesso  nclli  reverendissimi  Salviate  e  Ridolfo;  alli  quali 
più  fa  ho  fatto  di  me  e  di  ogni  mia  cosa  irrevocabile  dona- 
zione. Quanto  al  signore  Alessandro  Vitello,  ricognosco  la  vii  a 
da  sua  Signoria;  nè  questo  comincio  a  dirlo  ora,  ma  sempre 
dappoi  sono  fuora  V  ho  largamente  dello,  e  ne  ho  infiniti  tc- 
stimonj.  Perchè  avendo  ser  Maurizio  vostro  per  tormenti 
fallo  dire  a  un  quoco  di  sua  Signoria,  quale  io  non  co- 
gnobbi  mai,  che  io  li  avevo  parlato  sopra  cerio  veneficio  nella 
persona  del  Duca,  voleva  per  virtù  di  tale  processo  o  esa- 
mina falsa  farmi  ritenere;  il  che  importava  la  vita  mia,  per- 
che di  tale  offesa  non  poteva  più  il  Duca  per  altra  via  assi- 
curarsi. Sua  Signoria  consigliando  che  la  cosa  si  conferissi 
prima  col  Papa,  mi  salvò,  non  avendo  sua  Santità  voluto  com- 
portare tanlo  aperta  scelleratezza:  sarei  ingralissimo  al  non 
li  rendere,  sempre  che  li  tornassi  in  servizio,  quello  che  da 
lui  ho  auto.  Non  cognosco  adunque  di  chi  più  vi  possiate 
tutti  promettere.  Lo  esilio  non  ho  mai  mollo  stimalo,  anzi  in 
ogni  evento  mi  ero  più  fa  risoluto  vivere  in  Venezia,  salisfa- 
cendomi  grandemente  il  sito, li  costumi, e  essendovi  bene  vislo 
e  carezzato.  Ma  il  rispetto  di  tenermi  nella  pristina  contu- 
macia da  voi  allegato  non  mi  pare  concluda,  perchè  io  non 
slo  a'servizj  de'Franzesi,  scndomi  ridotto  in  una  città  neu- 
trale; onde  quando  avessi  restituito  Ruberto  e  me,  lasciando 
indrielo  Piero  come  servitore  de'Franzesi,  ancora  che  ne* 
soldati  tali  considerazioni  sogliono  cessare,  possevi  benissimo 
con  Cesare  iustificarmi.  Anzi  sondo  noi  stali  declarali  rebelli 
non  per  altra  causa,  che  per  essere  ricorsi  in  Napoli  a  sua 
Maestà,  quella  mai  non  Io  doveva  tollerare;  e  chi  lo  revocassi, 
avendo  noi  in  quello  onorato  e  non  offeso  Cesare,  provede- 
rebbe  allo  onore  suo:  e  se  la  venuta  mia  costi  era  per  dare 

eia  contro  Cesare,  s'inviarono  con  armi,  per  cura  del  Pontefice,  a  soccorrerà 
il  castello  di  Milano.,  assediato  dagl'Imperiali,  il  conte  Guido  R  ungo  ne  go  ver- 
Datore  generale  dell'  esercito  della  Chiesa,  e  Giovanni  dei  Medici  fatto  capitana 
generale  d«-lla  fanteria  italiana,  ambedue  quasi  con  pari  autorità,  e  Francesco 
Guicciardini  citilo  luogoteucute  nell'esercito  pontificio. 
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gelosia  o  sospetto  alli  Imperiali,  ero  per  satisfarvi  in  maggior 
cosa,  contento  dello  onore.  Parmi  non  ragionevole  petizione 
domandare  che  uno  si  porli  da  buono  cittadino,  e  trattarlo  da 
pessimo.  Ma  io  presterò  sempre  più  fede  a  voi  che  a  me  stes- 
so, e  lo  fo  con  gran  ragione,  sapendo  lo  amore  vostro  e  la 
prudenzia  insieme;  onde  mi  andrò  accomodando  alli  vostri 
ricordi,  i  quali  sono  certo  saranno  conformi  con  quelli  del  re- 
verendissimo Salviato,  quale  può  quanto  vuole  di  me  disporro 
con  Ridolfo  insieme.  Preghereivi  salutassi  per  mio  nomo 
messer  Francesco  Guicciardino,  Ruberto  Acciaiuoli,  Matteo 
Strozzi,  il  nostro  Pattante  1  e  il  Corso,  ma  non  so  se  mi  sono 
carne  o  pesce;  sono  tutto  loro  e  vostro,  drento  o  fuora  che 
io  ne  resti.  E  con  revcrenzia  ricordo  che  se  volete  fare  ado- 
rare il  signor  Cosimo  in  colesla  cillà,  date  in  preda  a  quel 
populo  ser  Maurizio,  o  almanco  purgale  di  sì  crudele  morbo 
la  città  levandolo  via;  che  fuora  di  costi  sarà  più  facilmente 
trovato  da  chi  ne  cercherà.  Raccomandorai. 

C.  Ph.  Strozzi. 

Di  Bologna  alli  20  di  gennaro  1537. 

(MS.  Niccolini,  lettera  aulogr.) 

I 

Andrea  Fusco  a  Filippo  Strozzi. 

Mollo  magnifico  Signore,  e  Padrone  osservandissimo. 
—  Credo  VS.  Icnerc  memoria  che  io  stelli  nella  Ruola  di  Fi- 
renze5 dal  1528  di  giugno  fino  per  lutto  il  tempo  dell'asse- 
dio, e  per  un  anno  dipoi,  e  credo  che  la  sia  informala  che  il 

*  Palla  Rucellai,  il  quale  secondo  il  Segni  era  amiro  di  Filippo  Strosci. 

a  Ruota  di  Firenze,  così  volgarmente  detta.  Consiglio  di  Giustizia  isti- 
tuito nell'aprile  1502.  quando  alle  istanze  della  Signoria ,  per  provvigione  del 
Consiglio  generale  della  Repubblica,  ohe  fu  allora  di  1180  cittadini,  venne 
soppresso  il  Magistrato  del  Capitano  del  popolo,  e  riformato  l'antico  un'aio 
del  Potestà,  in  onta  agli  antirhi  ordini  dello  Stato.  E  questo  nuovo  ufizio  del 
Potestà  era  composto  «  di  cinque  individui  che  fossero  forestieri  e  dottori  iti 
legge  e  durassero  in  officio  tre  anni;  uno  dei  quali  dovesse  ogni  sei  mesi  es- 
sere il  Podestà  di  Firenze,  e  gli  altri  semplici  giudici.  Cosicché  ciascheduno 
di  essi  dentro  il  termine  triennale  veniva  a  risedere  Podestà,  e  uno  di  essi 
otteneva  la  dignità  due  volle;  e  tutti  insieme  si  chiamassero  Giudici  del  Con* 
siglio  di  Giustizia  della  città  di  Fireuae.  »  Vedi  Saggi  storici  di  antichità 
tofane  di  Lorenzo  Cantini. 
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vescovo,  non  dico  Marzio  ma  Marcio,1  per  mettere  un  messer 
Bernardino  Iluflì  suo  cognato  in  quella  Ruota,  persuadete  al 
tiranno  che  io  ero  bono  per  governare  quel  suo  stalo  di 
Apruzzo,  e  che  me  li  mandasse  locolcnenlc;  e  tanto  fu  fallo 
contro  volontà  mia  e  di  tutta  quella  città,  e  quasi  coalto,  fu 
bisogno  accollare  quella  impresa.  E  fin  che  cum  ogni  mala  sa- 
lisfazion  mia  slevo  là,  il  mio  reverendissimo  cardinale  di  Ra- 
venna venne  Legalo  della  Marca,  e  venendo  juxla  il  debito 
mio  a  visitare  sua  Signoria  reverendissima  la  mi  comandò  e 
conslrinse  che  io  lo  servisse  per  auditore.  E' mi  fu  forza  pi- 
gliare licenza  dal  tiranno,  il  quale  ebbe  la  mia  parlila 
tanto  a  sdegno,  che  sempre  in  hunc  usque  diem  mi  ha  perse- 
guitalo; e  se  Dio  per  mezzo  di  quella  benedella  mano  non 
provvedeva,  mi  era  necessario  star  sempre  basso.  Ora  avendo 
la  divina  providenzia  levata  questa  pesle,  quale  infettava  non 
solo  quella  Repubblica,  ma  lui  (a  Italia,  aliquanlispcr  rcsipui. 
Mi  è  parso  congratularmi  con  VS.,  e  pregarla  mi  voglia  rein- 
tegrare in  quel  loco,  nel  quale  mi  tenne  sempre  fin  che  stetti 
in  quella  Ruota,  e  che  solleciti  cum  gli  altri  agenti  exlra  Pa- 
triam  il  ritorno  desideralo  ab  orbe  ci  urbe;  e  se  occorre  a 
YS.  valersi  di  me  e  di  mia  facullà,  la  supplico  se  ne  vaglia. 
Beri,  per  essere  io  consultore  del  conte  Ioan  Francesco  da 
Bagno,  consigliai  sua  Signoria  ad  esponere  per  questa  jus- 
lissima  reintegrazione  il  Stalo,  li  vassalli,  e  quanto  ha  al 
mondo;  e  tanto  sua  Signoria  è  disposta  fare.  Non  poderia  cre- 
dere YS.  quanto  sia  universale  gaudio  e  plauso  della  libera- 
zione di  quella  oppressa  Repubblica;  esitiamo  ne  ha  piacere, 
so' quello  io,  e  non  pensi  YS.  che  io  abbi  voluto  poncre  la 
mia  arma  noi  Palagio  come  fanno  gli  altri  compagni,8  e  que- 
sto, perchè  non  la  volevo  ponere  acciò  non  paresse  avere  ser- 
vilo un  liranno.  Ora  spero  poncrla  come  quello  che  ho  ser- 
vilo la  Repubblica  Fiorentina;  e  spero  per  favore  e  mezzo 

'  n  Sor  Àgnolo  Marzi  ila  San  Gimignann,  più  per  fede  e  fortuna,  che  per 
sufficienza  Vescovo  d' Ascesi.  »  l'archi  St.  lìb.  III. 

2  La  maggior  parie  dei  potestà  o  prelori  poneva  l'arme  propria  alle  mura 
interne  del  palazzo  del  Bargello,  ove  risiedè  anche  la  nuova  Ruota,  fino  a 
che  nell'anno  1574,  lasciata  l'antica  dimora,  si  recò  ad  abitare  il  Palazzo  dei 
Castellani  denominato  Alta  Fronte,  più  volgarmente  conosciuto  dipoi  per  Pa- 
lazzo dei  Giudici, 
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diVS.  ritornare  in  quella  Ruota,  ed  essere  ristorato  di  quello 
che  queir  anima  maladellami  ha  levato  conlra  ogni  giustizia. 
So  che  li  portamenti  miei  forno  tali  in  Firenze,  che  nulla 
ralionc  possa  esser  reietto.  Io  so' qui  al  Mercato  Saracino, 
patria  mia,  e  loco  suddito  in  tcmporalibus  al  Reverendissimo 
cardinale  di  Ravenna;  la  supplico  si  ricordi  di  me.  E  perché 
per  un  servitore  di  VS.  è  stalo  composto  un  Cantare  in  laudo 
del  liberatore  Laurenzio,  e  detestazione  del  perfido  tiranno, 
cuius  anima  requiescal  in  abisso,  Io  mando  qui  sottoscritto  a  VS. 

Cantale  Fiorentini  Laurcniiu  dnticum  nnvinn;  quia  mirabilia  ferii. 
Salvavi!  voi  dVxtrr.i  cins,  et  brarliium  sancitili!  Hit*. 

Notimi  ferii  Doniinus  Laurcnlio  salutare  vcslrum  ;  in  conspeclu  gcnlium  re- 
velavil  justitiam  stiam. 

Ner.rdalus  est  misrrironli.T  Palri.x  su.-e,  ci  Ldierlatis  surr. 

Vidrrunt  omiics  trrniini  terne  (lorcntime  salutare  Laurcntii  nostri. 

Jubdate  Laurentio  omnis  Icrra  Fiorentina,  cantate,  et  esuliate, al  psallil». 

Piallile  Laurcnlio  iu  cilbara  ,  io  cilbai a  ci  voce  psalmi ,  in  lubis  duculi- 
I)iis  el  voce  lubse  comete. 

Juliilate  in  con*pectu  regis  Franrirc,  ul  moveatur  rum  suo  exerritu. 

Movealur  mare  et  pleniludo  eius  :  orbi»  terrarum,  et  qui  hal»;tanl  in  co. 

Flumina  fiorentina  plaudcut  manti ,  simul  moutes  florcutini  ciulubutil  in 
conspeclu  Laurentii  ;  quoiiiam  venit  liberare  terram. 

Libera  vii  orbein  terrarum  Fiorettine  ali  inju.si.lia  ,  et  populos  ab  iniquitate. 

Gloria  Laurentio  dtscendat  a  Patre,  Filio  et  Spiritu  Sanrlo,  qui,  sieut  in 
principio,  liberabit  nunc  patriam;  qute  libera  crii  sempcr  in  stccula  sceculoruin. 
Amen. 

Altro  non  occorre,  salvo  che  son  sempre  ad  omni  piacerò 
di  VS.  prontissimo  cum  le  mie  debile  facultà;  e  mollo  me  li 
ricomando.  Di  VS. 

Affczionatissimo  Servitore 
Andrea  Fusco. 

Di  Mercato  Saracini'  del  23  di  gennaio  1537. 
(Archivio  Ugnccioni  Gherardi.) 

Lorenzo  Medici  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Avendo  inleso  come  Iacopo  de'  Medici  è  entralo  nella 
cittadella  di  Pisa,3  ci  è  parso  ricordarvi  che  sarebbe  bene 

*  Borgo  degli  stali  Ecclesiastici  nella  legazione  di  Forlì,  sul  fiume  Savio, 
e  presso  il  confine  Toscano  dalla  parte  di  Sartina. 

3  Due  crauo  i  Medici  di  questo  nome,  uno  figlio  di  Chiarissimo  della  linea 
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tentare  di  corromperlo;  che  essendo  de* nostri,  e  di  assai 
buona  niente,  si  potrebbe  sperare  con  buona  somma  di  da- 
nari condurlo  alla  voglia  nostra.  Avvisateci  di  grazia  se  i 
2mi!a  Spagnoli  sono  in  Empoli,  come  noi  intendiamo;  ed  a 
VS.  mi  raccomando.  Vostro  come  figliolo 

Lorenzo  Medio. 

Dalla  Mirandola ,  alti  24  di  gennaio  1537. 

(Archivio  Uguccioni  Gherardo) 

Lorenzo  Strozzi  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Dio  sia  ringraziato,  poi  che  senza  tuo  e  mio  pregiudi- 
zio ti  posso  scrivere  la  presente.  Questa  mattina  nelli  Qua- 
rantotto mollo  favorevolmente  tu,  e  li  tuoi  figliuoli  insieme 
con  gli  altri  fuorusciti  sete  stati  restituiti,  e  potete  libera- 
mente tornare  riavendo  la  roba,  come  più  particolarmente 
vedrai  per  la  Provvisione,  quale  ti  manderò  come  prima  la 
possi  avere.  Quanto  al  tuo  ritorno  non  ho  che  dirli,  se  non 
che  domani  ci  fia  il  reverendissimo  Salviali,  ed  insieme  con 
Midolli  consulteranno  quello  che  paia  loro  che  tu  facci,  ed 

10  non  mancherò  di  significartelo;1  e  se  non  fussi  stalo  da- 
tomi intenzione  da  Ridolfi  della  Provvisione,  ti  spacciavo 
molto  prima.  Con  questa  fia  una  del  Vettori.  Gli  restituiti 
sono  tulli  banditi,  e  confinati  dal  30  in  qua  per  conto  di 
Stalo.  Il  presente  corriere  parte  a  ore  3  di  notle.  Il  tuo 

Lohenzo  Strozzi. 

Di  Firenze,  il  dì  30  di  gennaio  1537. 

[Archivio  Uguccioni  G/ierardi.) 

<!i  Silvestro,  I* atiro  di  Lazzaro  di  Tolosino  della  linea  di  Giovenco;  e  Ambedue, 
secondo  il  Manni  nel  Secalo  fiorentino,  adoprali  da  Cosimo  nelle  faccende  del  suo 
governo.  Pare  che  Lorenzo  accenni  qui  ai  secondo,  poiché  l'altro  era  in  questo 
tempo  a  Bologna,  mandalo  espressamente  da  Cosimo  per  tentare  i  fuorusciti ,  e 
giusta  il  Varchi,  più  per  ragionar  d'accordo  che  per  farlo  ;  ed  avvisava,  aggiunge 

11  Cini,  con  lettera  in  cifra  quanto  poteva  investigar  da  loro,  sotto  spezie  di  trat- 
tar pace  tra  il  sig.  Cosimo  ed  essi. 

•  Vedi  la  lettera  dell'Olivieri  e  la  nota  respeltira  a  pag.  23G. 
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Francesco  Vettori  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 


Compar  mio  onorando.  —  Io  ebbi  più  giorni  sono  la  vo- 
stra delti  20,  nò  vi  ho  risposto  perchè  sono  sialo  e  ancora 
sono  maialo,  c  ancora  lasciavo  scrivere  a  questi  voslri  Re- 
verendissimi, i  quali  con  la  prudenza  e  pazienza  hanno 
condollo  questa  dimissione  de' banditi  e  confinali  generale. 
E  ancora  che  per  la  vostra  voi  mi  dichialc  che  non  siato 
per  uscire  della  volontà  del  cardinal  Salviali,  e  che  si  vegga 
lui  essere  allenissimo  dalla  guerra,  ed  aver  preso  incomodo 
e  fatica  d'  andare  insino  a  trovare  in  persona  quelli  fanti 
che  conduceva  Huberlo  voslro,  per  farli  tornare  indietro  e 
risolvere,  pure  io  sono  tanto  timido  della  guerra,  che  avendo 
inleso  il  Prior  di  Roma  esser  venuto  costi,  e  Piero  vostro 
alla  Mirandola,  non  ho  voluto  mancare  di  farvi  intendere 
di  nuovo  che  ogni  cosa  che  si  muova  in  favor  di  Francia 
ci  fa  schiavi  dell'Imperiali,  e  ci  conduce  alle  medesime 
stremila  nelle  quali  si  e  condollo  Milano.1  Come  per  altro 
mie  scrissi,  il  signor  Alessandro,  ancorché  dica  voler  tenere 
il  Castello  per  il  signor  Cosimo,  pure  pare  inclinalo  all'Im- 
periali: quello  che  tiene  la  fortezza  di  Fisa  che  è  da  Fab- 
briano ,  che  vi  messe  quest'  anno  il  Duca ,  è  imperiale; 
Fazio  da  Pisa,  che  tiene  Livorno,  il  medesimo.  I  Pisani 
hanno  l'arme,  e  sono  tulli  Imperiali,  gli  Aretini  il  mede- 
simo, e  i  Pistoiesi  ed  i  Volterrani  hanno  il  medesimo  inlcnlo; 
sì  che  se  i  Francesi  ci  muovon  guerra,  non  pigleranno  terra 
nessuna  buona,  anzi  faranno  Cesare  signore  di  tutte  queste 
eh'  io  vi  ho  dello,  e  qua  drenlo  si  condurranno  lutto  le  forzo 
Imperiali:  e  polcle  pensare  come  noi  staremo,  e  il  contado 
jn  tanto  sarà  messo  in  preda  dalle  genti  francesi.  Io  non 
credo  in  modo  alcuno  che  voi  siale  per  acconsentire  che  la 
patria  vostra  venga  in  tanta  manifesta  ruina;  ma  bisogna 
che  quando  Piero  voslro  o  il  Priore  avessino  qualche  com- 
missione, in  questo  caso  facciate  ogni  opera  di  levar  loro 

*  Cioè  nel  dominio  di  Spagna ,  com'  avvenne  del  Milanese  alla  morta  di 
Francesco  Sforza. 
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questa  fantasia  della  mente,  la  quale  non  è  punto  a  propo- 
sito del  Re,  perchè  fa  l'Imperatore  signore  in  tutto  di  To- 
scana sanza  che  ci  abbia  a  spendere  molti  denari.  Voi  non 
potete  dire  più  quello  mi  scrivevi  per  la  vostra,  che  non  è 
conveniente  volere  che  un  si  porli  da  buon  cittadino,  o 
trattarlo  da  pessimo,  perchè  s'è  mostro  unitamente  che  a 
tulli  i  cittadini  dolevano  l'ingiurie  che  vi  eran  fatte  dal 
Duca,  ma  eran  sopportate  per  Umore.  In  clTello  il  reveren- 
dissimo Sai  viali  ci  ha  levalo  da  dosso  la  guerra  clic  ci  so- 
praslava di  verso  Perugia;1  levateci  voi  quella  che  ci  potesse 
venir  di  Romagna  e  del  Bolognese,  né  stiamo  in  su  Bruti  e 
Cassj,  né  in  sul  volere  ridurre  la  città  a  Repubblica,  perchè 
non  è  possibile.  Fate  che  questo  infermo  viva,  vedete  non  li 
siano  date  medicine  forti  che  l'ammazzeranno,  e  nel  farlo 
vivere  si  potrebbe  un  di  ridurre  a  migliore  abitudine  da 
poterne  sperare  qualche  bene.  Tulli  quelli  amici  che  mi 
commettesti  salutassi  si  raccomandano  a  voi ,  e  massime  il 
Guicciardino;  il  quale  è  il  più  valentuomo  e  migliore  che 
sia  in  questa  città,  ed  ha  duralo  e  dura  una  fatica  da  non 

10  credere,  e  massime  avendo  e  qualità  e  facilità  da  poter 
viver  fuori;  e  se  non  erano  le  opere  sue  non  so  dove  le  cose 
si  fussino  condotte.  Se  io  non  durassi  fatica  a  scrivere, 
sarei  mollo  più  lungo.  A  voi  mi  raccomando;  Dio  vi  guardi. 

11  vostro 

Francesco  Vettori. 

In  Firenze,  a  <U  30  di  gennaio  1537. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

.  Magnifico  e  onorando  compare.  —  Infra  le  prudenti  o 
utili  deliberazioni  che  voi  avele  fatte  dopo  la  morte  del  Duca, 
si  può  a  mio  giudizio  enumerare  la  restituzione  alla  patria  e 
beni  di  noi  fuorusciti,  perchè  intendo  io  che  ella  era  costi 
oppugnata.  Mi  pareva  strano  che  la  passione  de'privali  in- 

*  Lìce  nsimdo  Ir  genti,  falle  vcn're  risolulim?nle  innanzi  fino  a  Monte- 
pulciano da  Baccio  Yalori  e  dal  cardinal  HidolG.  Vedili  Segni  nel  l.  Vili. 
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(eressi  potessi  tanto  in  alcuni,  che  volessino  vedere  più  pre- 
sto la  rovina  del  loro  e  del  nostro,  che  renderci  quello  che 
tanto  a  torto  ci  era  stalo  tolto.  E  forse  alfine  più  arcbbe  po- 
tuto in  altrui  sì  giusto  sdegno,  che  riavere  una  parte  del  mio  e 
non  avere  auto  rispetto  né  a  perdite  di  denari,  né  a  disgrazia 
di  principi,  per  conseguire  tale  fine;  e  sebbene  gli  esili  delle 
guerre  sono  incerti,  ero  certo  guastare  il  gioco  a  chi  costi  non 
mi  voleva,  e  che  più  arebbero  patito  quelli  di  dentro  che  noi 
di  fuora.  Parmi  comprendere  per  lo  scrivere  vostro  che  la  cosa 
sia  stala  dimoile  a  condursi ,  sendo  stalo  di  bisogno  clic  li  Re- 
verendissimi adoperino  in  questo  la  loro  prudenza  e  pazien- 
za; dispiacemi,  ma  se  investigherete  bene  le  radici  di  (ale 
di  (Tienila,  non  troverete  tutta  la  colpa  essere  d'altri,  che  io 
non  so  di  avere  offeso  alcuno  di  sorte,  che  io  meritassi  tale 
persecuzione,  eccetto  che  dal  Duca  morto,  più  per  causa  delle 
ingiurie  pubbliche  che  privale.  11  Priore  di  Roma  comparso 
qui  di  Francia,  per  le  cause  che  dal  lalore  della  presente  in- 
tenderete. Pietro  mio  non  è  ancora  comparso,  e  dubitando  io 
non  ci  fosse  mandalo,  ci  ho  fallo  dentro  qualche  buona  opera. 
Ancora  scrissi  alli  giorni  passati  che  revocassino  Ruberto, 
quale  non  sapevo  fussi  con  gente ,  nè  ho  mancalo  di  alcuno 
uffizio  per  la  quiete  che  per  voi  desiderare  si  potessi;  e  se 
sapessi  le  belle  occasioni  si  sono  dimostre,  e  che  forse  ancora 
non  mancheranno,  conosceresti  meglio  il  mio  buon  animo.  Ba- 
sta che  ho  avuto  maggior  rispello  al  servizio  della  città  che 
al  descrvizio  mio, come  da  Andrea  Rinicri,  col  quale  n'ho  con- 
ferito qualche  cosa,  potrete  meglio  intendere.  Piacciavi  dar- 
gli fede  e  consigliarmi,  non  mcincando  di  aiutare  a  ridurre  le 
cose  in  qualche  buono  stalo,  a  fine  possiamo  quietamente  usare 
il  benefizio  della  restituzione;  e  che  in  voi  si  dimostri,  e  ne- 
gli allri  nostri  e  vostri  amici,  quella  buona  mente,  che  io  ho 
sempre  di  tutti  predicala.  Sono  tutto  vostro  e  mi  vi  racco- 
mando. 

Di  Bologna,  alli  31  di  gennaio  1537. 

Vostro  C.  Pb.  Strozzi. 

{31S.  Nìccolini.) 
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FUippo  Strozzi  a  Francesco  Vellorl,  in  Firenze. 


» 


Magnifico  e  onorando  Compare.  —  Per  Andrea  Rinieri 
feci  risposta  alla  seconda  vostra:  ho  dipoi  avuto  la  Provvisione 
sopra  la  nostra  restituzione,  e  mi  pare  defetliva  e  imperfetta 
in  più  cose;1  il  che  attribuisco  alla  brevità  del  tempo  e  inav- 
vertenza. 

E  prima  voi  restituite  lutti  li  confinali  e  rebeìli  per  conio 
di  Stalo,  e  poi  rimellete  nc'Capilani  di  Parte  la  decorazione  di 
chi  sia  in  pregiudizio  per  conto  di  Stalo  o  d'altro;  in  forma  che 
tale  remissione  non  è  libera  nò  sicura  per  alcuno  di  noi,  quali 
non  sappiamo  di  che  sorte  sieno  le  querele,  sopra  le  quali  sono 
stali  fondali  li  pregiudizi  nostri.  Avevamo  nolizia  solo  delle 
citazioni,  né  crediamo  che  da  quel  ghiotto  di  ser  Maurizio  in 
fuora  alcun  altro  sappia  la  qualità  delle  nostre  querele.  Per 
questo  è  necessario  che  li  delti  Capitani  declarino  al  presente 
chi  sono  quelli  di  Stalo,  che  nessuno  di  quelli  con  che  insino 
a  ora  ho  parlalo  è  per  volere  rimettere  la  vita  sua  in  com- 
promesso; perchè  per  tal  via  si  potrebbe  sempre  offendere  ogni 
persona,  che  alli  Capitani  delti,  o  a  loro  comandassi,  più  pia- 
cesse. 

Appresso;  ci  restituite  alli  beni  immobili  lanlum,  onde  io 
non  potrei  esigere  da  alcuno  mio  debitore  privalo,  e  li  crediti 
miei  del  Monte  restano  costi  confiscali.  Non  credo  questa  sia 
stata  la  mente  vostra,  e  quando  pure  sia,  sono  per  farvi  un 
presente  di  ogni  cosa,  ringraziandovidella  buona  volontà.  Circa 
le  masserizie  non  se  ne  parla.  Fu  mollo  diversa  la  restituzione 
delli  esuli  del  27  al  30:  polreslemi  dire  che  vinsono  con  le 
armi,  a  che  non  replicheremo  altro,  salvo  che  il  non  averle 
mosse  nò  muovere,  con  benefizio  di  chi  possiede,  non  do- 
vrebbe nuocerci. 

Ci  resliluile  alla  civiltà,  ma  non  alli  onori  soliti,  onde  io 
non  sono  più  de' Quarantotto.  Desidererei,  se  azione  nessuna 

4  Legge  in  favore  de'  Confinati  e  Banditi  del  30  gennaio  1536(1537)  j  vedi 
Cantini,  Legislazione  Toscana,  voi.  I. 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  STORICI. 


233 


mi  resta  in  (ale  loco,  cederla  e  transferirla  in  Lorenzo  mio  fra- 
tello, perchè  alui  e  non  più  a  me  conviene  tale  grado,  non  scudo 
io  più  cognato  o  parente  stretto  del  nuovo  Capo  come  al  passa- 
to: il  che  onestava  in  qualche  parte  il  mio  procedere.  Se  altro 
volle  mi  sono  privalo  de'  proprj  onori,  perchè  un  fratello  cu- 
gino gli  avesse,  molto  più  giustamente  lo  farò  al  presente  per 
un  carnale.  La  restituzione  non  comprende  se  non  i  cittadini 
fiorentini,  e  così  quegli  del  dominio  che  ci  hanno  seguilo  avanti 
la  morte  del  duca,  e  sono  incorsi  in  bando,  per  noi  si  trovano 
esclusi.  11  Balista  Ruspigliosi  da  Pistoia  ebbe  bando,  perchè 
lo  tenevo  in  casa  per  custodia  della  persona  mia.  Niccolaio 
Bracciolini  fu  tentalo  di  ammazzarmi,  e  perchè  non  consenti, 
fu  poco  di  poi  bandito  e  confiscalo.  Molli  altri  dopo  la  morie 
del  Duca  sono  o  venuti  a  trovarmi,  o  mandatomi  altri  ad  of- 
ferirsi: il  medesimo  penso  sia  accaduto  a  Ruberto  mio.  A  que- 
sli,  che  non  sono  dcclarali  aucora  in  alcun  pregiudizio,  non  è 
concesso  venia  o  perdono  alcuno,  limitando  l'ultimo  capilulo, 
e  restringendo  ogni  grazia  alli  cittadini  fiorenlini  o  abitanti 
nella  cillà.  Piacciavi  vedere  la  Provvisione  e  mostrarla  al  Guic- 
ciardino,  con  provvedere  che  li  errori  vi  fossino  per  inavver- 
tenza si  emendino.  Non  ho  più  lempo;  raccomandomi  con 
lutto  il  cuore. 

Vostro  C.  Ph.  Strozzi. 

Di  Bologna,  alli  4  di  fcLLraro  1537. 
[MS.  Mccofini.) 

I  Cardinali  Salviati,  Rhìolp,  Pucci  c  6 addi 
a  Filippo  Strozzi. 

Magnifico  Vir.  —  Oggi  siamo  parliti,  e  venuti  qua  per 
levar  il  sospetto  a  quelli,  che  male  conoscevano  la  nostra 
buona  menlc  e  disposizione.  Non  ci  distenderemo  in  scri- 
vervi in  che  termine  sicno  le  cose,  perchè  messer  Andrea 
Rinieri  portatore  di  questa  vi  ragguaglierà  d'ogni  cosa,  al 
quale  sareste  contento  prestare  piena  ed  intiera  fede;  e  per- 
chè desideriamo  di  essere  con  voi  per  ragionare  di  quanto 
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ci  occorre,  ne  preghiamo  ne  facciate  sapere  in  qual  luogo 
yì  paia  espediente  che  ci  troviamo  insieme.  Uli  fralrcs 

Jo.  N.  A.  et  N.  C  A  li  ni  N  A  LE  s.  1 

Da  Calcinano,  *  alli  4  di  febbraio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Benvenuto  Olivieri  a  Filippo  Strozzi,  in  Bologna. 

Signor  mio.  —  Io  vi  scrissi  a*  3  del  presente,  e  di  poi 
ho  auto  la  vostra  de'  30  del  passalo;  dirovvi  quanto  ac- 
cade. Veggio  che  ancora  speravi  1'  ordine  da  quelli  Reve- 
rendissimi di  quello  volevon  facessi,  e  doveranno  dipoi 
avervi  scritto,  ed  arete  inteso  la  remissione  de*  Foruscili;  e 
penso  che  arete  mandalo  a  ringraziarne  e  giralovene  alla 
voslra  Venezia,  dove  vi  conforto  slarvi  quietamente,  che 
ancora  non  è  tempo  di  tornare  a  Firenze,3  poiché  quella 
patria  ha  auto  si  pochi  amici.  Circa  l'aver  proseguilo  con  la 
genie,  a  ogni  modo  per  quello  si  vede  si  poteva  far  poco 
frullo,  allro  che  guastare  il  paese;  che  quando  questo  voi 
e  gì' «litri  lo  vorrete  fare,  sarete  sempre  a  tempo.  Ma  io  non 
veggio  già  con  queste  gente  mosse,  che  voi  avessi  potuto 
fare  frullo  alcuno  huono,  atteso  le  gente  Spagnole  che  met- 
tevon  drento,  e  poi  l' altre  gente  che  sariano  venute  ap- 
presso, che  eron  quelle  che  erono  sopra  la  Mirandola  che 
poco  penavano  a  venirvi  alle  spalle:  e  la  instanza  che  ha 

1  Giovanni  Salviti!,  Niccolò  Ridolfi,  Antonio  Pucci  c  Niccolò  Caddi.  E 
sebbene  i  due  primi  fosser  creature  di  Leone  e  gli  altri  di  Clemente,  non  com- 
portarono die  la  loro  patria  cadesse  nuovamente  in  braccio  a  Principe  di  quella 
famiglia.  Si  unirono  per  soccorrerla  tosto  intesa  la  morte  d*  Alessandro.  Ma  uno 
di  loro  collegio,  il  card.  Cibo,  cui  il  Consiglio  dei  48  aveva  deferito  la  luogotenenza 
del  governo,  preparò  sollecito  1'  elezione  del  nuovo  Signore  avanti  il  loro  arrivo. 

2  Caleniano,  castello  in  vai  di  Marina,  distante  otto  miglia  da  Firenze. 

5  Era  pure  di  tale  avviso  il  fratello  di  Filippo.  «  Questi  Reverendissimi  do-  , 
verranno  scriverti  prr  il  R interi  l'animo  loro,  circa  il  venir  tuo  da  queste  bande. 
Io,  non  innovando  allro,  non  mi  rimuovo  da  quella  oppeniune  ebe  il  primo  di  feb- 
braio li  significai  ;  e  questo  c  clic  per  al  presente  le  ne  ritorni  a  Venezia  alle  lue 
faccende,  con  quelle  scuse  ebe  ti  occorreranno.  Cosi  li  preserverai  la  benivolenzia 
di  tutta  questa  città,  e  il  credilo  ebe  di  fuori  bai,  come  ti  potrei  allegare  infinite 
ragioni,  ebe  con  Andrea  Ranieri  bo  discorse  e  per  le  slesso  penso  anche  cono* 
tea.  ».  Leti.  Kftbb,  1537,  Cod.  95. 
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fallo  nostro  Signore  che  non  si  usasse  l'arme,  è  sialo  il  ti- 
more che  ha  auto  della  gente  imperiale,  perchè  conosceva 
non  potervi  far  frullo,  ed  accendersi  un  fuoco  Iroppo  vicino 
a  sua  Sanlilà,  oda  non  lo  potere  spegnere  a  sua  posla.  Però 
bisogna  spellare  che  vento  tirerà  questa  Francia,  che  sarà 
sì  forte  che  possi  ottener  quello  desidera,  anco  Firenze  si 

doverà  Però  ingegnatevi 

slarvi  più  quieto  che  potete,  e  levarvi  spesa  ed  arme  da 
dosso,  e  godervi  quietamente.  Di  Ruberto  questa  sera  ho 
nove  da  Giovanni  Biflbli  venuto  da  Firenze,  parlilo  icrmal- 
tina;  slava  bene,  e  pensava  tornarsene  in  qua,  cosi  credo 
arà  fallo,  ancora  che  prima  pareva  avessi  deliberalo  andare 
in  Firenze,  e  poi  venire  a  trovarvi  ec.  Quanto  a' parentadi 
di  qua,  chi  ha  qualche  discorso  delle  cose  lo  desidererebbe, 
pure  che  quello  della  vedova  non  si  facessi;  che  se  si  fa,  si 
dubila  quella  cillà  abbia  fallo  del  resto. 

Scrvilore 
Benvenuto  Olivieri. 

Dì  Roma,  alli  5  di  feltraio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Gheranli.) 

Lorenzo  de  Medici  a  Francesco  de' Medici. 1 

Da  poi  che  io  mi  partii  di  Firenze2  io  non  ho  mai  scrillo 
a  persona,  pensando,  come  in  simili  casi  suole  inlravenirc, 

*  Francesco  di  Raffaello  de'  Medici  ebbe  prestante  ingegno,  molta  acu- 
tezza di  mente  e  varia  erudizione,  secondo  clic  ne  attesta  in  molli  suoi  sctitti 
Pier  Vettori ,  molto  intrinseco  di  lui.  Legato  nei  primi  suoi  anni  con  Lo- 
renzo Medici ,  fu  suo  compagno  io  Roma  in  quelle  follie  di  più  che  giova- 
nile Italdanza,  trascinalo  forse  per  la  troppa  lionlà  Sua;  sì  clic  fatto  giunco 
altrui,  convennegli  partirsi  di  là.  Pur  tutlavolla  mautcuuesi  in  fama  di  uomo 
sincero,  e  adorno  di  grande  ed  elegante  letteratura. 

2  Lettera  che  sebbene  per  due  volte  venuta  già  alle  stampe,  crediamo  im- 
portante inserirla,  se  pongasi  mente  alla  gravità  dille  cose  per  entro  discorse, 
e  alla  data  di  tmipo  che  la  legano  eolie  altre.  In  essa  tu  alleni  in  brevi  parole 
le  giustificazioni,  più  lungamente  e  con  maggiore  eloquenza  discorse  m\V Apolo- 
gia, di  un  fatto  che  tenne  sospesi  nella  sentenza  i  contemporanei  medesimi. 
Delle  lezioui  a  slampa  seguitammo  principalmente  quella  iuserila  nel  Prodromo 
della  Toscana  Illusi»  ata3  perchè  di  più  silurilo  vocabolo;  ricorrendo  all'altra 
recala  fra  i  documenti  alla  T'ita  <V Alessandro ,  quando  ne  parve  viziato  per 
lacune  il  «enso  dell' edizione  preferita. 
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che  a  certi  sin  panilo  bene  quello  ch'ho  fatto,  ed  a  certi  altri 
male;  però  giudicavo  che  con  quelli  a'quali  ne  paresse  bene, 
non  accadesse  giustificarmi,  con  quelli  altri  mi  parve  tempo 
perdulo,  perchè  non  gli  movendo  il  fallo,  non  potevo  sperare 
di  far  fruito  con  le  parole.  Ma  sapendo  io  quanto  bene  voi 
mi  volete,  e  quanto  potete  credere  che  io  ve  ne  voglia,  in 
qualunque  modo  la  cosa  vi  sia  referta,  mi  è  parso  di  farvi 
intendere  l'animo  mio,  perchè  voi  abbiale  questo  contento 
di  saper  avere  un  amico,  al  quale  non  paia  di  aver  fallo 
niente,  ne  portalo  alcun  pericolo,  rispello  a  quelli  ch'egli  è 
pronto  a  portare  in  servizio  della  Patria;  acciò  che  voi  mi 
difendiate  contro  a  quelli,  ai  quali  pare  che  io  abbia  falto 
bene,  ma  mi  sia  governalo  male,  e  mi  danno  di  poco  animo 
odi  poco  giudizio.  Perchè  se  considereranno  bene,  vedranno 
ch'io  non  potevo  far  altro  di  quello  che  ho  fallo;  perchè  voi 
yì  potrete  immaginare  che  dura  cosa  sia  conferire  con  per- 
sona tali  segreti:  ma  di  quelle  diligenze  che  io  potevo  usare 
non  ne  mancai  di  nessuna,  cioè  d'intendere  l'animo  di  lutti 
quelli  che  mi  parevano  d'importanza,  e  che  io  tenevo  certo 
non  avessino  a  mancare  in  caso  tale  alla  Patria;  massi- 
mamente che  lasciandosi  intendere  sì  scopertamente  allora 
che  il  (iranno  era  vivo,  non  potevo  credere  che  morto  aves- 
sino a  mancare  a  loro  medesimi. 

Di  averlo  e  non  averlo  fallo  in  tempo  non  mi  par  di 
parlarne,  perchè  quesle  son  cose  che  bisogna  farle  quando  si 
può,  e  non  quando  si  vuole,  ancorché  disputandola,  le  ra- 
gioni son  per  me.  Perchè  il  farlo  innauzi  o  adesso,  quando 
le  cose  di  Cesare  erano  in  fiore,  e  ch'egli  era  in  Italia  o 
tornava  vincitore  d'Affrica,  pareva  il  dare  occasione  a  chi 
non  voleva  la  libertà  di  volersi  servire  di  questa  paura,  per 
coperta  del  suo  mal  animo;  nel  differire  s'incorreva  in  pe- 
ricoli infiniti,  o  piulloslo  nella  rovina  manifesta  della  città; 
che  sapete  non  si  pensava  ad  altro  che  a  por  gravezze,  e 
spendere  senza  profitto  alcuno.  E  nell'avere  eletto  altro 
tempo,  che  il  signore  Alessandro  Vitelli  era  fuora,  mi  paro 
aver  dala  grande  occasione  a  quei  cilladini  di  pigliare  la  su- 
periorità della  città,  e  di  poter  pensar  di  disporre  il  prefalo 
Signore  per  qualche  verso.  Circa  all'essermi  fuggito,  e  il 
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non  aver  chiamali  i  cittadini)  c  l'aver  mancato  di  una  certa 
diligenza  dopo  il  fallo,  scusimi  quello  eh' è  seguilo  dopo,  che 
dimostra  non  solo  che  io  non  avrei  giovato  alla  Patria  in 
conto  alcuno,  ma  vi  avrei  messo  la  vita,  la  quale  io  riserbo 
pur  salva  per  impiegarla  un'altra  volta  in  suo  servizio,  an- 
cora che  io  avessi  in  animo  di  farlo;  ma  il  sangue,  che  mi 
usciva  in  quantità  straordinaria  da  una  mano  che  mi  era 
slata  morsa,  mi  fece  temere,  che  nell'andare  attorno  non 
si  manifestasse  quello,  che  bisognava  tener  segreto  un  pezzo, 
volendo  far  cosa  buona.  E  cosi  mi  risolvetti  d'uscirò 
fuori  di  Firenze,  dove  io  non  mancai  di  quelle  diligenze, 
ch'io  potetti;  ma  la  mia  mala  sorte  volse  che  il  primo,  ni  es- 
ser Salvestro  Aldobrandini  a  Bologna,  ch'io  scontrai  non 
mi  credetle,  e  così  ebbi  a  perder  tempo,  e  spingermi  più 
innanzi  per  trovar  chi  mi  credesse.  Di  poi  me  ne  andai  alla 
Mirandola  per  sollecitare  se  niente  si  facesse,  c  con  qualche 
pericolo  mi  messi  a  passare  per  luoghi  sospelti,  lenendo 
sempre  ferma  speranza,  che  la  cosa  non  potessi  cascare  so 
non  in  piedi;  perchè  non  mi  pareva  possibile,  che  dopo 
tanti  mali  non  avessimo  a  pensare  d'essere  unili,  massimi) 
sapendo  che  i  Capi  tendevano  a  questo,  di  vivere  in  modo 
che  ognuno  avesse  il  luogo  suo;  e  pareva,  che  spenla  ogni 
sos pozione  di  tirannide,  questo  ne  avesse  da  succedere  fa- 
cilmente. E  cerio  ne  succedeva,  se  si  fosse  auto  fede  l'uno 
all'altro,  e  pensalo  che  gli  uomini  da  bene  voglin,  prima  cho 
lulte  le  allre  cose,  il  bene  della  Patria  loro,  e  non  ricuoprono 
i  loro  appelili  con  dire  di  far  quello  che  fanno  per  non  po- 
ter far  meglio.  Nondimeno  io  ho  speranza  che  un  de'meglio 
informati  del  vero  s'abbia  da  per  se  slesso  a  medicar 
quest'ulcere,  innanzi  ch'egli  incancherisca,  e  ch'egli  abbi 
bisogno  di  più  gagliardi  rimedj;  che  sapete,  che  medicine 
polenti  nel  levare  il  tristo,  menano  assai  del  buono,  tanto 
che  io  sto  in  dubbio  se  io  desidero  piuttosto  il  male,  che  la 
medicina,  alteso  la  miseria  in  che  è  ridotta  colesta  povera 
cillà,  e  il  suo  dominio.  Ma  con  lulte  queste  cose  io  non  mi 
doglio  della  mia  sorte,  parendomi  aver  mostro  al  mondo 
qual  sia  la  mia  fede,  ed  alla  mia  patria  in  qualche  modo  sa- 
tisfallo; e  non  mi  pare  aver  fatto  troppa  perdita,  scudo  privo 
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d'una  patria  dove  si  tiene  sì  poco  conio  della  libertà,  avendo 
pure  questa  salisfazione  di  sapere,  ch'ella  non  possa  esser 
sottoposta  più  a  tiranno.  S'  io  avessi  pensalo  che  questa 
leltera  vi  fussc  per  dar  carico  alcuno,  vi  polete  tener  per 
certo  che  io  non  ve  l' averci  scritta;  ma  non  mi  pare  inten- 
dere che  noi  siamo  in  si  tristo  termine,  che  non  si  possa 
parlare;  imperò  letta  che  l'avrete,  ardendola  sarete  sicuro 
ch'ella  non  vi  possa  nuocere,  perchè  ella  avrà  fallo  il  corso 
suo  ogni  volta  che  sfogandomi  io  vi  abbia  mostro  quella 
fede  ch'io  ho  in  voi,  avendo  per  certo,  che  in  questo  grado 
che  io  sono,  voi  non  abbiate  a  mancare  all'onor  mio;  anzi 
mi  abbiate  a  difendere  dovunque  sarà  di  bisogno,  facendo 
larga  fede  dell'animo  mio,  quale  credo  ch'abbiate  conosciuto 
prima  che  adesso,  tale  è  slata  l'amicizia  nostra.  E  senz'al- 
tro dirvi  farò  qui  fine;  certificandovi  che  in  ogni  evento  vo- 
glio esser  vostro,  come  fin  qui  sono  stato.  E  a  voi  e  a  vo- 
stro padre  mi  raccomando. 

Di  Venezia,  li  5  febbraio  1537. 

Filippo  Strozzi  a  Lorenzo  de'  Medici. 

Magnifico  ed  onorando  messer  Lorenzo.  —  Voi  mi  scri- 
vesti a  voslra  parlila  di  qui,  a  lungo;  ho  differito  il  rispon- 
dervi, aspellando  potervi  dire  qualche  cosa  più  certa  e  reso- 
luta dell'azioni  e  speranze  nostre,  non  farò  forse  al  presente. 
3VIa  trovandomi  qui  e  partendo  infra  due  ore  per  Ferrara, 
mi  è  parso  non  mancare  della  presente,  quale  se  non  ri- 
sponderà a  tutte  le  parli  necessarie  della  vostra,  scusimi  il 
non  avere  tale  lettera  appresso  di  me,  che  è  restala  in  Bo- 
logna con  altre  mie  scritlurc.  Circa  le  cose  privale,  voi  mi 
raccomandale  con  tulio  il  core  il  vostro  Giuliano,  quale  qui 
si  Irò  va  col  Zeflb,  e  ricercando  come  dispensa  la  vita  sua, 
trovo  attende  alli  sludj ,  e  che  vive  laudabilmente  in  ogni 
parie,  passandosi  il  tempo  in  compagnia  de'  miei  figli  piccoli 
assai  dolcemente.  Io  ho  commesso  al  Zeflb  che  non  gli  lasci 
mancare  niente,  e  che  domandi  al  mio  Francesco  Dini  lutto 
quello  gli  occorre  senza  alcuno  rispetto,  ed  al  Dino  che 
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faccia  quanto  il  Zettb  gli  dice;  c  quanto  al  prevalersi  del 
credito  é  in  su  li  Salviali,  o  almanco  della  sua  metà,  ne  ho 
parlalo  più  volle  con  Averardo,  quale  insieme  col  Calandro 
si  sia  in  Bologna  per  non  essere  maneggiato  in  Fiorenza, 
e  lo  (ruovo  largamente  volto  al  fare  per  noi  e  lui  ogni  uffi- 
zio debito  al  buono  e  amorevole  parente.  Ma  è  persona  ti- 
mida come  sapete,  e  non  fa  niente  senza  il  parere  di  Calan- 
dro,  e  per  essergli  stalo  dello  a  voce  da  Ottaviano  e  da 
Cosimo  che  non  paghi  niente  del  credilo  ha  in  mano  cantante 
in  li  credi  di  Pier  Francesco,  non  si  risolve  al  dividerlo, 
o  pagare  a  Giuliano  la  sua  metà,  come  io  arei  volulo;  pure 
siamo  restali  in  questo,  che  vostra  madre  prenda  la  tulela  di 
dello  Giuliano,  che  non  li  può  essere  negata,  ed  a  lei  come 
a  lulrice  sia  poi  pagala  la  porzione  aspettante  a  Giuliano,  e 
quando  saremo  a  questo  vedremo  d'aiutare  la  porzione  delta 
il  più  si  potrà,  mettendo  in  conto  della  parte  vostra  Io  speso 
per  voi,  acciò  che  la  sua  metà  resti  maggiore  si  può.  È  ne- 
cessario a  fare  questi  atti,  che  vostra  madre  si  conduca  in 
Bologna  o  altrove  fuori  del  dominio;  e  se  gli  è  fallo  inten- 
dere, ed  essa  non  mancherà  farlo  come  prima  abbia  preso 
l'acqua  di  Porretta,  quale  per  indisposizione  prendeva  circa  15 
giorni  sono  o  20  in  quel  munistero  di  Mugello,  ove  con  le 
figliuole  si  era  ritirata.1  Come  ella  abbia  preso  la  tutela  del  det- 
to, sarei  d'oppenione  che  Giuliano  prendessi  li  ordini  eccle- 
siastici, e  mandare  poi  a  ricognoscere  la  sua  mela  de' beni 
palrimoniali,  e  vostra  madre 2  si  faccia  consegnare  la  sua  dote, 
e  così  insignorirsi  delle  cose  che  non  possano  essere  negale; 
appresso  fare  in  Roma  quelli  alti  che  saranno  dalli  Juriscon- 
sulti  giudicali  necessarj,  per  le  ragioni  se  gli  competessero 
in  la  erodila  di  papa  Clemente;  il  testamento  del  quale  ho 
messo  in  potere  di  messer  Silvestro  Aldobrandihi,  e  per 
quanlo  mi  ha  referilo,  crede  le  ragioni  di  Giuliano  siano 
buone.  Procederassi  in  queste  cose  col  consiglio  del  dello,  la 

4  L'  una  Laudomia ,  che  divenuta  vedova  di  Alamanno  Salviali ,  sposò 
nel  1539  Pirro  Strozzi,  l'altra,  Maddalena,  che  si  congiunse  in  matrimonio  nel- 
l'unno medesimo  con  Roberto  fratello  di  Piero. 

*  Maria  figliuola  di  Tomma«o  Soderini,  donna  di  rara  prudenia  e  bontà. 
Varchi, 

10 


DOCUMENTI  STORICI 


sufficienza  e  amore  del  quale  vi  è  notissima.  In  questo  mezzo 
Averardo  andrà  aiutando  di  qualche  cosa  il  mese  Giuliano , 
a  conto  delli  utili  sì  faranno  col  credito  ha  in  mano,  cam- 
biandolo a  doppia  provvisione,  secondo  il  tempo  passato. 
Quanto  all' affinità  intra  noi  ragionata  non  mi  muterò  mai 
d'oppenione,  e  la  desidero  sempre,  non  punto  meno  di  voi; 
è  ben  tero  che  sondo  Ruberto  mio  destinato  più  fa  da  lui  e 
da  me  allo  ecclesiastico,  non  mi  restano  altri  subielti  capaci 
di  donne  che  Piero  e  Vincenzio,  quali  sono  in  una  profes- 
sione molto  aliena,  e  quello  che  più  importa,  fuora  d'ogni 
arbitrio,  e  disposizione  mia.  Nè  ripigliate  queste  mie  pa- 
role a  senso  che  io  mi  vada  ritirando,  perchè  il  giudizio 
vostro  saria  in  lai  parte  falso,  ma  che  solo  siano  da  me  dette 
per  mostrarvi  appunlo  come  le  cose  stanno.  Se  la  città  no- 
stra recupererà  la  sua  libertà,  l'uno  e  l'altro  d'essi  son 
certo  lascerebbono  l'armi,  e  si  repalrierehbono  meco  insie- 
me, nel  quale  caso  son  cerio  potrei  disporre  d'uno  di  essi. 
Ma  stando  fuori  di  me  ed  in  su  V  armi  come  al  presente, 
non  sendo  intra  noi  molla  unione,  per  spendere  loro  quello 
che  non  possano,  ed  a  me  non  pare  onesto  minare  gl'altri 
miei  figli  a  loro  instanzia,  non  so  quanto  me  ne  possa  pro- 
mettere. Circa  il  procurare  qualche  benefizio  a  Giuliano  con 
questi  Oralor!  di  qui,  o  mandare  lui  m  Francia,  non  man- 
cherò defili  «ffFZj  debiti;  ma  non  sono  cose  da  fondarvi  inte- 
ramente le  sue  speranze,  ed  io  ne  so  parlare  quanto  un  allro. 
La  stanza  di  Giuliano  mi  pare  questa;  o  Padua  per  sicurtà, 
per  costume,  e  per  vacare  alti  studj;  e  se  io  fussi  di  nuovo 
declaralo  rebelle  come  facilmente  può  accadere,  perchè  io 
non  sono  per  avere  rispello  alcuno  per  giovare  alla  patria 
mia,  approverei  in  tal  caso  che  Giuliano  si  separassi  da  me, 1 

4  Giuliano  seguilù  la  fortuna  di  Piero  Strozzi,  fino  alla  bai  tag'ia  di  Marciano 
nel  1554.  Quindi  posatosi  in  Roma  a  vita  tranquilla,  ottenne  da  Cosimo  pei  linoni 
ufizj  di  Pio  IV  una  pensione,  con  promessa  di  votarsi  però,  come  fece,  allo  Sialo 
ecclesiastico;  onde  cessando  in  lui  il  ramo  maggiore  di  Pier  Francesco  seniore, 
restassero  i  discendenti  dell'altra  linea,  tranquilli  possessori  di  Firenze.  V.  Lilla. 
Condottosi  poi  nel  61  iu  Francia  presso  Caterina,  fu  col  favore  di  lei  fatto  Ves- 
covo di  Be'ziers,  e  successivamente  d'Aix,  e  Aliate  di  San  Vittore  di  Marsiglia. 
Moti  colmo  d'onori  e  di  ricchezze  nel  1581,  dopo  avere  eziandio  riveduta  Firen- 
ze ,  c  olicuulj  dal  G,  D.  Frauci-srola  restituzione  dei  Leui  della  sua  famiglia, 


Digitized  by 


DOCUMENTI  STOHICr.  243 

perchè  non  li  tassino  travagliati  li  beni  c  fruiti,  come  a 
persona  caduta  in  pregiudicio  per  commercio  con  li  ribel- 
li, ed  io  non  mancherei  porgere  quelli  aiuti  che  fussino 
necessari  segretamente.  Restami  a  dire  che  domandando  li 
ambasciatori  se  avevano  auto  risposta  dal  Re  sopra  le  coso 
vostre,  mi  dicano  la  lettera  principale  ove  il  Re  trattava  di 
ciò  essere  perita,  e  che  per  una  seconda  ove  si  referiscc 
alla  prima,  tocca  breve  molto;  onde  possano  fare  giudizio 
die  voi  siate  in  buona  grazia  a  presso  sua  Maestà,  e  me  Io 
dicano  di  sorle  che  io  ne  presto  loro  fede;  replicheremo  e 
lo  saprete  per  altre;  el  hcec  de  privali*  salis. 

Quanto  alle  pubbliche;  siamo  stati  in  Bologna  sino  a 
pochi  giorni  fa  tulli  insieme,  li  tre  Reverendissimi,  Salviali, 
Ridotti  e  Gaddi,  Bartolommeo  Valori,  Francesco  e  Filippo  Va- 
lori, Bertoldo  Corsini  ed  altri  simili  con  il  Priore  di  Roma, 
Piero  mio,  Ruberto  ed  io,  per  muovere  l'armi  purché  intendes- 
simo che  il  Re  ingrossasse,  o  fussi  per  ingrossare  in  breve  in 
Piemonte,  parendo  alla  maggior  parte,  che  possendo  li  Cesa- 
rei smembrare  una  parte  delle  loro  genti  per  Toscana,  non  si 
potesse  per  noi  fare  cosa  buona:  e  se  avessimo  vislo  oppor- 
tunità di  entrare  in  qualche  loco  defettibile  del  Dominio, 
lutti  eramo  risoluti  al  farlo,  e  così  si  sono  tentale  più.  pra- 
tiche in  vano,  senza  essere  scoperte.  Ultimamente  quelli  del 
Bello  ci  promissono  Castro-Caro,  e  preparando  la  cosa  ven- 
nono  .a  sospelto  al  Commissario,  e  ne  fece  prendere  uno; 
onde  li  consci  presero  l'arme  avanti  al  tempo,  e  mandorono 
in  Rolognaa  noi  per  soccorso.  Spinsevisi  subilo  lutti  li  200  fuo- 
ruscili che  Piero  mio  ha  menati  seco  di  Piamonle,  ma  non 
furono  a  tempo,  perchè  il  Commissario  accordò,  che  quelli 
del  Bello  se  ne  uscissino  salvi  con  le  loro  robe  e  persone,  e 
cosi  ci  scoprimmo  in  vano.  Il  papa  slimulato  dalli  Cesarei y 
sopra  questa  occasione  ci  ha  fallo  usare  lali  termini  in  Bo- 
logna, che  noi  giudicammo  a  proposilo  allargarci.  Così  Gaddo 
qui  se  ne  venne  dove  ora  si  truova,  Sai  vi  alo  si  transfert  in 
su  '1  Ferrarese,  Ridolfì  andò  a  Roma  per  medicare  col  papa, 
e  riscaldare  Mascone  1  al  contentarsi  che  noi  movessimo 

•  Il  Cardinal  Macone,dc'Guy,  ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  al  Papa. 
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l'armi,  Barlolommco  Valori  con  Piero  mio  che  era  malato 
restò  in  Bologna.  Io  qui  me  ne  venni  per  disporre  questi 
Oratori  allo  spendere  tutta  la  provvisione  avevano  aula  di 
Francia  in  un  mese,  per  fare  un  conato  gagliardo,  e  vedere 
un  tratto  quelle  mura  della  Città  in  faccia.  Mentre  eravamo 
in  su  tale  cspedizionc  sono  venute  lettere  dal  Cavalcante, 
quali  contengono  la  mente  del  Re  e  di  Tornù  essere,  che 
non  scudo  V  armi  mosse  alla  giunta  delle  sue  lettere,  che  le 
si  soprasedino  ancora  un  mese  o  due,  perchè  sua  Maestà,  che 
si  trova  al  presente  in  Piccardia  con  buono  esercito,  ha  reso- 
luto e  dato  ordine,  perchè  da  questa  parte  il  suo  Regno  non 
possa  essere  offeso,  voltare  tutte  le  sue  forze  in  Italia;  nel 
qual  tempo  pensa  che  Cesare  sarà  ancora  assalito  da  voi 
altri  di  costà.  Onde  scndo  più  occupato,  manco  potrà  prov- 
vedere alle  cose  nostre,  ricordando  che  in  questo  mezzo  noi 
stiamo  insieme,  a  fine  che  al  tempo  detto  la  Impresa  si  possa 
eseguire  più  gagliarda  che  al  presente.  Tale  resoluzione  es- 
sendo venuta  ieri,  è  parso  a  questi  signori  che  io  vada  subito 
a  trovare  Salviato,  e  chiamato  Bartolommeo  Valori,  diamo 
ordine  dove  abbiamo  a  soggiornare  per  mantenerci  insieme, 
e  tenere  li  di  drcnto  in  timore,  come  insino  a  qui  si  è  folto, 
e  in  spesa.  Penso  che  voi  vi  avvinerete  con  V  apparalo  tur- 
chesco  a  noi,  se  ferirà  però  l'Italia  come  per  molti  si  crede, 
e  intendendo  che  noi  siamo  in  su  Tarmi  se  arele  commodilà 
di  venirci  a  trovare,  non  ne  mancherete.  Le  cose  di  drento 
sono  debili  al  possibile,  perchè  non  vi  sono  denari,  né  modo 
a  farne,  se  non  con  violenze  grandi.  Del  matrimonio  di  Co- 
simo non  s'intende,  per  lettere  di  Spagna  delli  16  del  pas- 
sato e  17  che  sono  le  più  fresche,  ci  sia  cosa  che  rilievi;  e 
li  apparati  di  Cesare  non  s*  intendano  mollo  grandi.  Di  tutti 
li  fuorusciti  non  è  tornato  in  Fiorenza  altri  che  Rinaldo 
Corsini  che  era  a  Napoli,  ma  molli  delli  di  drento  sono  con 
noi  aderiti,  onde  la  restituzione  di  Cosimo  è  riuscita  vana 

cosa  secondo  per  noi  altri.  11  Vitello  persevera 

a  tenere  ogni  cosa  in  potere  suo,  e  quelli  primi  cittadini 
non  pare  siano  in  fede.  In  tale  grado  si  stavano  le  cose  no- 
stre per  le  notizie  mie.  Arò  caro  sapere  di  voslr'esscre,  e  se 
ho  u  fare  niente  per  voi,  desidero  saperlo.  Dio  vi  contenti. 
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Non  voglio  (acero  che  messer  Luigi  Alamanni  mi  ha  imposto 
vi  faccia  intendere,  che  è  schiavo  alla  virtù  vostra,  e  se  le 
muse  sue  vagliano  nulla  ve  ne  sarà  grato  in  quel  modo  può, 
che  ha  dedicalo  mille  carte  al  nome  vostro;  in  fretta 

Tutto  vostro,  Filippo  Strozzi. 

Di  Venetia,  liti  4  d'aprile  1517. 
{Archivio  Ugttccioni  Gherardt.) 

Benvenuto  Olivieri  a  Filippo  Strozzi,  in  Venezia, 

Io  credo  che  in  Bologna  sieno  capitate  in  mano  di  Pie- 
tro molte  mie,  e  vi  era  qualche  cosa  di  momento;  che  attento 
le  predette  cose  sarebbe  bene  ve  le  facessi  dare,  credo  sieno 
de' 13,  16,  e  2i.  Ingegnatevi  di  dare  animo  a  quelli  citta- 
dini di  drento  e  fuori  di  volervi,  e  non  abbino  a  temervi 
che  voi  e'  vostri  figlioli  vogliate  levarne  Cosimo  per  forvi 
signori  voi  : 1  perchè  non  mancano  delle  male  lingue  tanto 
verso  di  voi,  come  di  Bartolommeo  Valori,  che  dicono  siete 
pieni  di  satelliti  intorno. 

Servitore  Benvenuto  Olivieri. 

Da  Roma,  alla  7  d'aprile  1537. 
(Archivio  Uguccioni  Ghcrardi.) 

e 

Filippo  Strozzi  a  Francesco  Vettori,  in  Firenze. 

Magnifico  e  onorando  Compare.  —  Non  vi  maravigliate 
se  io  non  vi  ho  scritto  più'fa,  nè  scriverò  in  futuro  senza  bi- 
sogno, perchè  io  sono  stranamente  incaricalo  da  questi  che 
sono  fuora  di  tenere  pratiche  con  voi  e  altri  di  dentro  in  de- 
scrvizio  della  libertà  della  patria;  affermando  essere  avvertiti 
da'  loro  amici  di  coslà  delle  formali  parole  che  sono  nelle 

'  «  Di  Piero  cominciarono  a  dire,  parte  in  segreto  e  pnrte  in  palese, 
ci»* egli  era  d'accordo  col  padre  e  non  amava  la  lilierlj.  La  prima  delle  quali 
cose  era  falsa  j  della  seconda  non  so  che  dirmi,  so  Lene  eh' egli  in  quel  tempo 
era  afFcxionalissimo  e  nou  aspirava  »...  a  maggior  grado  chi  di  privato.  » 
l'archi,  Storia,  lib.  XF% 
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lettore  mie,  e  mi  fanno  dire  cose  che  io  non  mai  sognai,  non 
che  scrivessi.  E  visto  che  io  non  tenevo  conto  di  justificar- 
mene  con  loro,  contento  della  mia  conscienzia,  quale  in  amare 
la  patria  e  operare  per  lei  per  le  dchitc  vie  a  debiti  tempi 
non  sente  colpa  alcuna  o  rimorso,  mi  hanno  accusalo  in 
quegli  luochi,  ove  sapevano  potermi  non  poco  nuocere,  per 
tormi  ogni  fede,  acciocché  il  timore  m' inducessi  a  consi- 
gliare e  consentire  le  cose  dalle  quali  il  mio  judizio  era  alieno. 
Cosi  sono  stato  costretto  più  di  una  volta  ire  a  Venezia,  ove 
mi  era  fatto  la  maggior  guerra,  e  render  di  me  conto,  dimo- 
strando che  non  inlelligenziecol  nuovo  Governo,  non  interessi 
dclli  beni  proprj  recuperali,  secondo  era  calunnialo,  ma  il 
benefizio  della  mia  patria,  con  il  quale  era  ancora  congiunto 
quello  del  loro  Principe,  mi  faceva  tenere  tale  opinione,  di- 
scendendo alle  particolari  ragioni  quali  in  simile  materia 
non  mancavano.  Ma  visto,  scndo  io  già  caduto  in  sospetto, 
prevalere  appresso  alli  judici  nostri  la  opinione  diversa  e 
non  avere  di  qua  rimedio,  ricorsi  al  reverendissimo  Tornò, 
persona  di  buona  prudenzia,  grande  autorità  nelle  cose  d'Ita- 
lia, e  a  me  amicissimo 1  ;  querelandomi  delle  parole  mordaci  e 
minatorie  che  a  me  erano  dagli  agenti  del  Cristianissimo 
scritte,  e  al  mio  Francesco  Dini  delle,  e  scrivendo  diffusa- 
mente le  ragioni  che  mi  avevano  indotto  e  inducevano  in 
questo  tempo  al  non  muover  Tarmi,  concludevo  alfine  che 
lo  uffizio  del  fedele  servitore  non  mi  pareva  che  fussc  por- 
gere l'acqua  fresca  al  padron  suo  febricilanle,  ma  a  negar- 
gliene ancora  che  istantemente  la  domandassi.  £  per  aiu- 
tarmi meglio,  passando  per  Bologna  in  quei  giorni  il  vescovo 
di  Verona,*  ne  fui  con  sua  Signoria,  e  gli  mostrai  con  le  pro- 
prie leltere  in  che  contumacia  mi  trovavo  con  li  Oralori  del 
Cristianissimo  in  Venezia  per  avere  diversa  opinione,  e  trova- 
tolo in  lutto  conforme  alla  mente  mia,  mi  servi  con  Tornò  della 
autorità  sua.  Sapendo  ancora  in  che  opinione  siate  in  quella 
Corte  di  prudenzia  e  nettezza  di  fazioni,  accompagnai  una  mia 
che  scrissi  a  Neri  Capponi  con  una  vostra,  ove  dissuadendo  il 

*  Il  Cardinal  Francesco  di  Tuurnon  j  vedi  la  Vita  a  pag.  xcix. 
I  Gin.  Italico  Ciberli,  già  legralitru)  di  Clemente  V 1 1,  confermalo  a  quei 
di  <Jj  Paolo  ili  L'gato  apostolico  a  latcrcj  a' cui  servigi  la  Francesco  Derni. 
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nostro  muovere  delle  armi,  discorrete  che  chi  fa  professione 
di  buono  cittadino  non  può  fare  cosa  alla  patria  più  perni- 
ciosa, e  che  se  in  alcuno  potesse  più  el  desiderio  di  satisfare 
a  Francesi  che  altro  respcilo,  questo  tale  anche  non  deb  he 
muoverle.  Parendomi  adunque  tale  lettera,  precipua  nella  se- 
conda parile ,  mollo  accomodala  al  proposi  lo  mio,  la  mandai 
come  è  dello  a  Neri,  ordinandoli  la  mostrassi  a  Tornù,  e  cosi 
cercai  per  ogni  via  aiutarmi.  Accadde  più  giorni  sono,  che 
spacciando  Barlolomnieo  Cayakanle  un  corriere  da  Lione 
alti  Reverendissimi  nostri,  dipoi  che  ebbe  parlato  con  dello 
Tornù,  giudicando  il  cammino  sicuro  non  usò  la  citerà,  e  pas- 
sando il  corriere  per  il  paese  del  Signor  Luigi  Gonzaga  gli 
furono  (olle  le  nostre  lettere  e  portale  al  Marchese  del  Vaslo, 
onde  non  dubito  che  costì  ancora  non  siano  pervenute.  E 
avendone  poi  il  Cavalcanti  mandalo  copia,  e  io  visio  che  di 
voi  vi  si  fa  menzione,  mi  è  parso  avvertirvi  del  caso  per  la 
presente,  aflìne  sappiale  come  tulio  è  passalo  e  non  prendiate 
meco  indignazione,  veggendo  a  che  fine  e  intenzione  mi 
sono  servilo  in  Lione  delia  vostra  lettera;  e  perchè  sappiale 
appunto  come  sia  tale  menzione  vi  mando  acclusa  copia  delle 
formali  parole,  acciò  possiate  più  facilmente  dove  accadessi 
Mistificarvi,  ancora  che  non  conosco,  essendo  bene  tulio  con- 
speralo,  ne  possiate  riportare  se  non  grazia  e  merilo  per 
tulio. 

Io  andai  in  sul  Ferrarese,  chiamato  dal  reverendissimo 
Salvialo  per  conferirmi  tali  lettere,  e  avendo  chiamato  quivi 
Piero  per  persuaderlo  al  ritirarsi  in  la  Mirandola,  sino  che 
dalli  superiori  gli  fussi  ordinalo  quello  a  fare  avessi,  me  ne 
delle  qualche  intenzione;  ma  intendendo,  che  qui  tornalo  gli 
erano  siale  proposte  cose  mollo  diverse,  alle  quali  per  di- 
sperazione, non  possendo  mantenere  qui  insieme  le  sue  genti, 
inclinava,  qui  ieri  venni  per  ovviare  a  lale  precipizio  suo. 
Non  si  lasciò  trovare,  se  non  questa  mallina  e  con  difficullà,  e 
la  risoluzione  sua  fu,  che  stando  con  altri,1  non  doveva  nè  vo- 
leva disubbidire,  e  che  io  avessi  per  escusato,  se  slimava  più 
V  onore  suo,  che  padre  o  vita.  Parli  poco  appresso  con  li  suoi. 

.  *  Ai  tervig  i  dell.  Francia,  come  colonnello  del  Re  nel  Piemonte  ;  vedi 
Segni,  Storie  libi  Vili. 
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satelliti,  quali  pubblicamente  sparlano  di  sorte  di  me,  che 
affermereste  non  avere  più  capitale  inimico.  Resto  in  quel  di- 
spiacere potete  immaginare,  aspellando  in  breve  di  udire 
qualche  disordine  quale  alfine  gli  torni  in  capo.1  Io  sono  ri- 
soluto tornarmene  a  Venezia,  e  quivi  starmi  quetamente  a 
vedere  quel  segue,  dolendomi  che  le  passate  mie  azioni  siano 
siale  si  mal  fortunate,  o  per  dire  meglio  sì  poco  prudenti,  che 
il  fine  loro  sia  slato  avere  speso  qualche  somma  del  mio, 
senza  grado  di  alcuno,  anzi  restare  in  disgrazia  e  odio  di 
quegli  di  fuora,  attribuendo  a  me  e  al  reverendissimo  Sal- 
viate tulla  la  colpa  delle  armi  non  mosse  con  li  di  den- 
tro. So  che  la  mente  mia  verso  la  città  non  potrebbe  essere 
stala  meglio,  e  tale  sarà  sempre;  chi  allrimenli  ne  dava 
judizio  mi  farà  Iorio,  e  io  sopporterò  con  buona  pazienza 
tulio,  nella  quale  la  fortuna  passala  mi  ha  benissimo  inslruito 
e  assuefallo.  Arò  caro  sapere  la  ricevuta  delle  presenti; 
piacciavi  raccomandarmi  al  Guicciardino,  e  a  voi  slesso. 

V.  C.  Pii.  Stbozzi. 

Di  Bologna,  alli  13  d'aprile  1537. 

Avanti  il  serrare  ho  inleso  che  il  procaccio  aveva 
una  vostra  per  me,  quale  mi  perdè  nel  cammino  intra  Fer- 
rara e  Venezia,  onde  la  dovrò  trovare  a  Venezia ,  e  di  quivi 
risponderò. 

Id.  Punir. 

[MS.  Mccolini.) 

*  Andò  por  la  Romagna  alla  volta. del  Borgo  San  Sepolcro.  Nel  consiglio  dri 
fuoruscili  tenuto  in  Bologna  fu  in  questo  tempo  deliberalo  di  tentare  Borgo  San  Se- 
polcro, ov'era  per  capitano  Alessandro  Rondinoli  amico  di  Baccio  Valori.  Fuvvi 
mandato  ad  esplorar  la  cosa  Francesco  de*  Pazzi,  ebe  ne  riportò,  secondo  il  Segni, 
buona  speranza, ma  che  presto  falli.  «  Accostatosi  Piero  Strozzi  con  400 fanti  scelti 
e  con  conio  cavalli  a' confini  del  Borgo  ,  intesasi  la  sua  venuta  da'  Borghesi,  si 
messono  tutti  in  arme,  e  come  fedeli  sudditi  del  Palazzo  e  di  chi  regge  K>  stato 
mantennono  vivamente  la  fede.  Onde  Piero  sbattuto  da  «pici  suo  sforzo  ritirò  le 
fanterie  verso  Seslino....  c  sopraggiunte  da'paesani  fu  quasi  sbaraglialo  del  tutto.» 
Segni,  Uh.  ì  III.  Ma  i  Borghigiani  frattanto,  guadagnalo  il  fatto  d'arme  e  presa 
fede  in  se  stessi,  risolverono  di  reggersi  da  per  loro,  sterpando  via  le  voglio  am- 
biziose, e  non  accettando  donlro  armi  di  qualunque  fazione  si  fossero.  Yedi  let- 
tere appresso  e  Varchi,  Kb.  XV, 
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GiammaUia  deUi  marchesi  del  Monte  a  FUippo  Strozzi 
in  Bologna,  o  dove  fussi. 

Magnifico  signore  padrone  onorando.  —  Mando  a  posla 
da  VS.  l'apportatore  Cristofano  da  Imola  uomo  nostro,  ci 
quale  a  bocca  vi  esporrà  qnanlo  li  ho  commesso  dell'  amore, 
fede,  e  servitù  mia  di  YS.  e  di  tutta  la  Repubblica  e  Li- 
bertà fiorentina.  Al  quale  si  degnerà  VS.  prestargli  fede 
pienissima ,  come  se  a  quella  parlassi  io  propio  ;  e  di 
quanto  vi  dirà  ad  ogni  vostro  commodo  e  beneplacito  ne  ve- 
dranno bona  esperienzia,  che  altro  che  VS.  non  dcsidcramo 
e  nummo,  come  hanno  sempre  fatto  li  nostri  di  casa  nostra. 
E  a  vostra  Signoria  di  core  mi  raccomando,  alsl  a  tutti  gli 
altri  si  trovano  appresso  di  quella.  Da  buon  servitore 

Gian  Matiiia  delli  marchesi  Dal  Monte.1 

Del  Monle,  I  a  dì  17  d'  aprile  1537. 

Francesco  de' Pazzi  a  Fino  .  .  olio,  Filippo  e  ...  .ni 

a  Rimini. 

Come  fratelli  onorandi.  —  Io  ho  trovato  qui  in  Santo 
Agnolo  un  mandato  vostro,  e  perchè  il  signor  Pietro  ha 
preso  la  strada  di  Perugia  e  non  passa  di  qui,  ho  disuggel- 
lato la  lettera  vostra;  alla  quale  vi  dico  che  non  ostante  li 
romori  del  Borgo  e  della  morte  di  Sandrino  Pigili  e  altri,  il 
popolo  non  vuole  accettare  drenlo  persona:  e  cosi  da  per 
loro  si  reggono,  e  drenlo  non  vi  vogliono  soldati  del  si- 
gnor Otto;5  ben  è  vero  che  lui  vi  sta  con  un  garzone,  nò  si 

*  Monte  Santa  Maria,  castello  in  voi  di  Tevere  sul  confine  Toscano.  Vi  IrM 
nome  e  titolo  al  marchesato  la  famiglia  del  Monle, che  fu  signora  e  padrona  del  ca- 
stello e  del  territorio  fino  ai  noslii  tempi.  Al  più  vecchio  della  famiglia  spettava  il 
diritto  di  Principe  del  luogo.  Nel  1537  n'era  insignito  Giammallia,come  si  rileva 
ancora  dell'Altiero  della  famiglia,  tra  le  Scritture  di  essa  pubblicale  nel  1C83. 

3  Otto  da  Montauto,  capitano  spedito  con  fanti  e  cavalli  in  tutta  fretta  da 
Cosimo  a  soccorrer  <iuel  Borgo. 
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travaglia  di  cosa  alcuna.  Li  Pighi 1  son  tutti  fuora;  il  popolo 
si  reg^e  in  questo  moilo  da  per  se.  Il  ringraziarvi  delle  pro- 
fcrle  ini  pare  superfluo,  e  così  senza  cerimonie  infinite  volto 
a  lutti  mi  raccomando,  e  quando  verrà  maggiore  occasione 
non  mancherò  d*  avvisarvi. 

Vostro  Fbancesco  Pazzi. 

Di  Sani' Agnolo, «  il  di  21  d'aprile  1537. 

i 

Silvestro  Aldobrandini  al  cardinal  Salviati. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor  .mio  osser- 
vandissimo. —  Questa  sarà  per  fare  coperta  a  una  d'Achille 
del  Bello  da  Castrocaro  (a  Baccio  Valori),3  per  la  quale  la 
S.  V.  Hevercndiss.  vedrà  quanto  si  è  inteso,  da  poi  che  io 
gli  mandai  la  lettera  di  Filippo  Valori  per  il  scrvilor  mio. 

Comparse  ieri  qui  Batista  Nasi,  dal  quale  s'intese  cho 
in  Firenze  vi  era  venula  qualche  notizia,  benché  non  l'af- 
fermi per  certa;  referisce  ancora,  ser  Maurizio  trovarsi  pri- 
gione per  insligazione  dicono  del  Guicciardino,  benché  la 
causa  veramente  non  si  sappia,  l'allre  cose  generali,  come 
da  molli  altri  si  sono  intese,  la  mala  conlentezza  dell'uni- 
versale, la  disunione  di  chi  governa,  el  poco  contento  loro, 
l' incertiludine  di  ciascuno,  e  generalmente  l'aspettazione 
desideratissima  di  cose  nuove;  che  ogni  cosa  favorevole  a 
quelli  di  fuori  si  augumenta  scopertamente,  e  si  parla  con 
grandissima  libertà  d'  ogni  cosa.  Talché  poi  che  la  cosa  del 
Borgo  si  verifica ,  com'  io  la  tengo  per  certissima  per  Unii 

I  Pialli  o  Pichì,  famiglia  principale  del  luogo,  siccome  l'ali  NI  de'Graxiani; 
amlicdue  fra  loro  rivali,  ma  la  prima  più  odiala  dall'universale.  T'archi. 
8  Piccola  citlà  vescovile  nell'  Urbinal e. 

s  «M  'gnifice.  La  presente  sarà  per  dirli  come  in  quest'ora,  che  siamo  a  ore  7 
di  notte,  è  comparso  qui  Filippo  vostro  e  Filippo  di  Niccolò,  sani,  e  dicono  avere 
notizia  che  la  cosa  del  Borgo  è  vera,  ma  che  ioteudono  non  vogliono  drent»  salvo 
che  Fiorentini;  tamen  essi  faranno  fona  di  mettervi  drento  loro,  te  gli  altri  fo- 
jrujcili  vi  andranno,  e  così  solto  quel  nome  Empolesi  e  aUri  Toscani;  benché  gli  è 
sulo  detto  che  li  Spagnuoli  marciano  a  quella  volta,  e  che  sodo  lì  appresso,  e  che 
è  necessario  divertire  la  materia  per  la  via  di  Pistoia,  e  di  qua  per  la  Romagna* 

che  si  farà  cou  500  fanti  al  fermo  di  qua   Forlimpopoli,  22  aprile  1537. 

Servitore  AcuaLi  Un  lUu.o.  * 
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riscontri  che  ci  sono,  reputerei  mollo  necessario  che  la  S.  V. 
Reverendissima  espedissi  subilo  a  messer  Filippo,  animan- 
dolo a  stringere  questi  signori  Oratori  al  voler  dare  princi- 
pio a  quest'impresa;  la  quale,  se  si  differisce  tanto  che  si 
possino  valere  de' ricolli,  sanza  alcun  dubbio  si  farà  con 
infinita  più  difficoltà  e  svantaggio.  E  perchè,  cominciandosi 
a  ristringere  le  cose  con»' io  penso,  porterebbe  grandissimo 
impedimento  al  negoziare  l'essere  di  V.  S.  R.  cosi  lontano, 
giudico  che  de'  maggiori  servizj  che  si  possa  fare  a  questa 
causa,  sia  il  venire  di  quella  all'in  qua,  dove  farà  reputazione 
e  facilità  all'Impresa,  e  abbraccerà  con  P  autorità  sua  tutte  le 
volunià  e  le  ridurrà  alla  sua  sola;  e  di  questo  stiane  certis- 
sima V.  S.  R.,  talché  non  arà  briga  se  non  di  udire  in  qual- 
che cosa  Poppenione  di  qualcuno,  conferir  seco  quello  che 
occorrerà,  e  risolversi  poi.  Perchè  quando  quelli,  che  sono  o 
che  saranno  qui,  saran  satisfalli  di  assegnare  nelle  cose  quelle 
ragioni  che  gli  soccorreranno,  starai)  sempre  quieti  a  quella 
elezione  che  da  V.  S.  R.  sarà  fatta  in  ciascuna  cosa;  e  V.  S.  R. 
con  la  pratica  sua  cognoscendo  le  condizioni  e  qualità  delle 
persone,  saprà  ottimamente  satisfare  a  ciascuno.  E  già  la  co- 
gnosce  che  questa  fatica  si  ristringerà  con  molli  pochi, 
de'  quali  non  vi  cognosco  alcuno  che  non  osservi  alfine  V.  S. 
R.  e  non  la  tenga  per  padrone;  e  se  io  posso  accostarmele 
o  qui  o  costà ,  credo  poter  certificarla  di  molle  cose  di  che 
forse  gli  è  stalo  persuaso  P  opposi  lo.  Io  so  che  la  mi  tiene 
per  suo,  perchè  la  sa  che  io  non  ho  mai  sperato  uè  confidato 
tanto  in  qualsivoglia  altro  uomo  al  mondo  quanto  che  in  lei,  e 
che  io  reputo  ch'el  ben  mio  sia  congiunto  con  la  fortuna  e  gran- 
dezza sua;  e  che  se  io  cognoscessi  altrimenti,  gliarei  scritto 
diversamente,  uè  gii  affermerei  cosi  animosamente  quel  che 
io  gli  dico,  che  la  può  tenere  conslantissimamentc  essere 
verissimo.  Ho  sempre  cognosciulo  in  lei  amore  e  prontezza 
per  la  salute  di  quella  città,  e  so  che  la  non  si  muove,  nò 
si  muoverà  mai  con  alito  fine  che  del  bene  di  quella;  sì  che 
io  reputerei  sempre  che  ogni  parlilo,  che  sarà  preso  da  lei , 
sia  ottimo.  Ma  ben  gli  dico  che  per  al  presente,  per  quanto 
apparisce  a  me,  non  scorgo  el  migliore  che  far  favore  a 
questa  cosa  del  Borgo,  divertire  quelle  forze,  e  presto  che 
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le  potessi  suflbcare,  sollecitare  e  a  Lione  e  a  Venezia  le 
provvisioni  de' danari,  accostarsi  all'in  qua,  e  ritirarci  Mon- 
signor de'  Gaddi  e  Filippo.  Perchè  stringendo  le  cose  come 
vivi,  o  noi  Irò  ver  remo  quello  perchè  noi  ci  affatichiamo,  e 
lo  ricupereremo  da  chi  ce  lo  può  dare  con  poco  pericolo, 
spesa  e  danno,  con  sicurtà  e  gloria  infinita  sua,  o  noi  ce  lo 
guadagneremo.  Perchè  sendo  stalo  il  principio  opera  più  di 
Dio  che  degli  uomini,  e  questa  del  Borgo  essendo  simile, 1 
non  mi  posso  persuadere  che  noi  non  aviarao  a  vederne  quel 
fine  che  noi  desideriamo,  non  solendo  essere  l'opere  di  Dio 
imperfette.  La  S.  V.  R.  perdoni  alla  sicurtà  che  io  piglio  se- 
co, e  essendo  cosi  cerla  della  mente  e  servitù  mia,  accetti 
lo  scriver  mio  dall'  amore  che  io  ho  al  bene  della  Patria  mia, 
e  al  desiderio  della  grandezza  e  gloria  sua;  le  quali  cose  co- 
gnosco  essere  congiuntissime.  Bacioli  le  mani. 

Umiliss.  serv.  Silvestro  Aldobrandiu. 

Da  Bologna,  liti  2i  d'aprile  1537. 
{Jrchivio  UgHCCioni  Gherardi.) 

Piero  Strozzi 1  ed  cav.  Covoni,  in  Firenze. 

Quando  le  cose  vanno  bene  io  sono  accurato  nello  scri- 
vere; quando  in  contrario,  non  scrivo  e  non  vorrei  mai  che 
nessuno  si  ricordassi  di  me;  sì  che  non  m'imputate  se  io 
non  ho  mai  dato  nuova  di  me,  perchè  potevo  dirvi  poco 
bene.  La  disperazione  fa,  che  io  non  penso  quasi  a  cosa  al- 
cuna, e  da  me  stesso  mi  maraviglio  ora  di  scrivervi.  Ha  mini 
solo  mosso  al  farlo  l'affezione  che  io  porlo  a  Ruberto  mio 
fratello,  il  quale  senza  colpa  sua  si  trova  in  poco  miglior 

• 

1  Poiché  i  Borghigiani,  cacciata  P  una  e  V  altra  facione  «li  Cosimo  e  «li 
Piero,  e  fornendosi  d'  un  nuovo  governo,  pareva  sentissero  altamente  di  se;  lo 
che  confortava  le  anime  geuerosc,  come  quella  di  Silvestro  Aldobrandino  caldis- 
simo amatore  della  libertà. 

a  «  Era  (Piero  Strozzi)  d'animo  grande,  arrisicato,  e  appetente  la  glo- 
ria, ma  borioso,  festereccio  e  superbo  fuor  di  misura  Vincenzio,  tutto*  hò 

Ause  di  cervello  capriccioso  e  molto  fantastico,  e  messcr  Lione,  il  quale  era 
priore  di  Capova,  e  Ruberto  suoi  fratelli,  quasi  nou  couoscessiuo  altro  Dio, 
l'adoravano,  »  Varchi,  Storia,  tilt,  XM% 
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termine  di  me,  rispello  che  Filippo  scrive  qua  che  li  sia  le- 
vato la  casa,  e  che  Benvenuto  quasi  Io  svaligi,  e  mandili  poi 
in  bordello.  Io  son  conlento  che  Vincenzio  ed  io  meritiamo 
da  nostro  padre  simili  portamenti  ; 1  Ruberto  certo  non  li  me- 
rita, perchè  non  ha  mancato  nò  manca  di  osservare  il  pa- 
dre. E  per  non  yì  tenere  con  le  ragioni  a  tedio,  vi  dico  che 
Filippo  non  dovcrrebbe  usare  simili  modi  con  Ruberto,  non 
avendo  causa  nessuna.  Io  vi  prego  che  voi  siale  contento  a 
persuadere  Filippo,  che  sfoghi  l'odio  suo  contro  di  me,  e 
non  con  Irò  di  chi  ha  pensato  satisfarli,  e  non  offenderlo  nel 
fare  quello  ha  fatto.  Non  mancate  spenderci  per  amor  mio 
cinquanta  parole.  Io  mi  ritrovo  in  Roma  e  penso  partirmene 
infra  quattro  giorni;  penso  andare  a  Ferrara.  Li  soldati 
avevo  intorno,  sono  nella  Mirandola,  o  inviatisi  a  quella  vol- 
ta, talché  son  rimasto  solo.  Raccomandomi  a  voi  quanto 
posso. 

Tutto  vostro  Piero  Strozzi. 

Di  Roma  ,  alli  7  eli  maggio  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Cherardi.) 

Ordine  dell'Impresa.* 

Le  cose  che  si  giudicano  necessarie  per  la  Impresa  son 
queste. 

Fanti  10,000,  cioè  teste  e  non  paghe,  de'  quali  5000  se 
ne  faccia  dalla  parte  di  Roma,  e  5000  dalla  parte  di  Bologna 
e  Romagna.  Delli  5000  di  Roma,  2000  ne  faccia  il  sig.  Giam- 
paulo,3  1000  il  sig.  Bandino,  300  il  sig.  Cerbone  da  Santa 
Maria  in  Monte,  300  il  conte  della  Gcnga,  il  restante  per 
dividere  infra  altri  Capitani  del  Dominio  nostro  e  parziali, 

*  *t  Sono  fuora  d'  ogni  arbitrio,  e  disposizione  mia.  »  a  pag.  248. 

a  Questo  documento  sta  nel  codice  95,  col  titolo  di  Copia  di  tcritUira  di 
mano  propia  di  Filippo  Strozzi. 

3  Giampaolo  Or  ini  da  Ceri  ;  per  cui  Filippo  aveva  pagato  500  scudi 
d'oro  di  sole,  a  conto  della  taglia  dei  imila  ducati  imposta  dal  Maramaldo, 
quand'ebbe  l'Orsini  prigione  nel  doloroso  scontro  di  Garinana.  Varchi,  Sto- 
riai e  Libro  di  conti  di  Filippo. 
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avendo  in  considerazione  il  cav.  di  Monte  1  per  lo  interesso 
ha  col  reverendissimo  Si  poni  ino  e  la  parie  nel  Monte  a  San 
Savino,  il  Riccio  Salvi  in  Siena,  Claudio  da  Spoleto,  e  il  Ta- 
rugio  da  Montepulciano. 

La  massa  di  questa  gente  si  ricorda,  possendosi,  farla 
a  Castello  della  Pieve,  o  al  Monte  Santa  Maria,  o  in  altro  loco 
propinquo  ai  confini  di  Fiorenza. 

Dei  5O00  di  qua,  farne  2000  in  Romagna,  2000  a  Ca- 
stiglione de'Galti !  possendosi,  se  non  al  Bagno  della  Pórretla, 
o  dove  si  possa,  per  congiihigersi  in  Mugello,  o  dove  si  giudi- 
cherà più  a  proposilo. 

1  Capi  di  questa  banda  saranno  il  sig.  Priore  di  Roma* 
e  Pietro  Strozzi,  quali  divideranno  tale  numero  dì  fanti  in 
Capitani  Toscani  interessati*  o  parziali  dello  Slato  libero. 

Avere  in  considerazione,  se  del  signore  Jeronimo*  et 
abbiamo  a  servire  con  farlo  Colonnello  di  800,  o  mille  fanli 
per  valersi  del  sito  di  Castiglione,  quando  siamo  esclusi  dal 
poter  fare  la  massa  altrove. 

Esaminare  come  si  possino  condurre  li  due  o  tre  pezzi  di 
Artiglieria  che  sono  nella  Mirandola,  e  intendere  dal  signor 
Giampaulo,  se  da  Piligliano  se  ne  polessino  avere  e  condurre 
in  tempo,  o  dal  conte  dell'  Angurllara  con  le  Galere. 

Fare  provvisione  di  Scale  150  in  200,  larghe  di  sorte  che 
duoi  possino  salire  congiunti,  cioè  100  per  lunula,  e  di  Muli 
per  portarle,  e  di  qualche  Archibuso  da  muraglia. 

Stabilire  col  sig.  Giampaulo  il  lempo  e  giorno*  nel  quale 
confida  avere  le  genli  sue  insieme*  e  con  li  altri  Capi  di  tale 
banda,  per  ammassare  unitamente  le  genti  di  qua  al  mede- 
simo tempo. 

Ricordare  che  a  noi  parria  che  la  banda  di  Roma  nel 

■ 

*  Baldovino  di  Monte  Sansavino.  Fu  fratello  di  lui  Giammaria  arcive- 
scovo Sipontino,  cardinale,  e  quindi  papa  col  nome  di  Giulio  IH. 

2  Dello  anche  semplicemente  Castiglione,  luogo  del  cunle  Girolamo  Pep- 
poli  sul  confine  del  bolognese  col  toscano  dalla  parte  di  Yernio;  come  il  Bagno 
della  Porrelta  lo  è  dalla  parte  della  Sambuca. 

5  Bernardo  Salviuli  fratello  del  cardinal  Giovanni,  priore  gerosolimitano 
di  Roma,  poi  cardinale  anch'  esso,  promosso  da  Pio  IV. 

•  Girolamo  Peppoli,  che  il  Varchi  dice  fatto  capo  di  3mila  finti,  assoldati 
ip  Bologna  da  Filippo  Slromi. 
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venire  verso  la  città  tentassi  di  entrare,  o  assicurarsi  di  Mon- 
tepulciano, Cortona,  e  del  Borgo  a  S.  Sepolcro,1  a  fine  che 
non  succedendo  lo  entrare  dipoi  in  Fiorenza,  avessimo  di  già 
guadagnato  qualche  bon  loco,  ove  potessimo  ritirarci,  e  man- 
tenerci lungamente:  perchè  tentando  prima  la  Città  e  non 
succedendo,  non  saria  da  sperare  di  fare  alcun  frullo  nel  Do- 
minio, avendo  perso  ogni  reputazione  per  la  ributtala  da 
Fiorenza;  eia  banda  di  qua  polria  similmente  tentare  Prato 
o  altri  luoghi  di  qua,  avanti  si  presentasse  a  Fiorenza,  e  si  con- 
giungessi con  la  banda  di  Roma. 

Ordinare  con  li  Oratori  di  Venezia  per  mano  di  chi  si 
abbino  à  spendere  li  denari  del  Re,  e  deputare  nell'una 
banda  e  ncir  altra  chi  abbia  a  tenere  li  danari  e  conti,  e  chi 
abbia  avere  la  facultà  di  farli  pagare. 

Stabilire  col  sig.  Giampaulo  che  per  cento  teste*  si  diano 
paghe  115  o  116,  e  per  Capitano  ducati  20,  e  per  Alfiere 
ducati  12,  per  ire  d'accordo  con  la  banda  di  qua. 

Ottenere  licenzia  per  qualche  giorno  per  Messer  Silvestro 
Aldobrandini  dal  Papa. 

Mosse  che  saranno  l'armi,  vedere  di  trarre  qualche  sus- 
sidio nuovo  dalla  Nazione  fiorentina  e  d'Ancona. 3 

(Archivio  Ugitccioni  Ghcrardi.) 

4  Non  sia  provincia  alcuna, 
Ondo  il  dominio  di  Firenze  è  cinto, 

Senza  sforzo  di  guerra.  Atto  I,  Se.  FU. 

5  Se  i  fuoruscili  vennero  trascinati  al  fatto  d'  arme  di  Montemurlo  dal- 
l' imprudenza  di  Baccio  Valori  che  fidava  troppo  di  se,  è  ben  vero  altresì  che 
1*  irresoluto  animo  di  Filippo  giunse  a  sdegnare  ogni  anima  generosa.  Più 
d'una  volta  il  Valori  ehbe  a  rimproverarglielo,  e  insieme  con  lui  quanti  alni 
per  senno  e  per  animo  eccellenti,  i  suoi  figli  I'icro  e  Vincenzio,  il  Kidolfi,  Lo- 
renzino,  l' Aldobrandino;  e  sì  che  oltre  le  forze  delle  quali  si  dà  ragguaglio  nel- 
l'esposta Scrittura, non  gli  mancarono  neppure  le  proferle  venali  d'ogni  capitano 
di  ventura,  e  ne  aveva  tanti  allora  1'  Italia  quanti  aveva  Signoretti,  che  a  gara 
esibivano  se  e  gente  da  fazione,  come  Girolamo  da  Coreggio,  Galeotto  Pico,  Ba- 
lasso  Naldi  da  Faenza,  Raffaello  de' Oraziani  da  Cuolignola ,  per  lacere  di  altri. 
(Vedansi  le  toro  Lettere  nei  Codici  95  e  101.)  Ed  egli,  mentre  che  si 
agitavano  tanti  altri  nelle  speranze  di  una  vicina  Impresa,  che  gli  riconducesse 
liberi  in  Patria,  scriveva:  «  Dite  che  quanto  a' miei  privati  interessi  desidererei 
esser  restituito  alla  patria,  e  quando  bisogni  che  io  stia  a  Venezia,  senza  usar» 
lai  benefizio  per  satisfare  agli  avversarj  miei,  starò  volentieri  quel  tempo  pia* 
ccrà,  perche  il  pome  di  ribelle  daquifica  grandemente  gli  traffichi  e  negozj 
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miei  mercantili,  impedendo  il  commercio  della  Nazione.  Inoltre  rorrei  finire  il 
palazzo  ed  esigere  dalli  miei  debitori  ;  il  che  non  posso  col  titolo  di  ribella 
fare.  Incordate  a  S-lviati  che  non  mi  parendo  veder  verso  a  render  la  liberili 
alla  Patria  secondo  il  suo  desiderio,  sarebbe  forse  meglio  abbracciare  le  cose 
del  Nipote,  e  cercare  impadronirlo  delle  fortezze  e  stalo  con  qualche  spazio  dì 
tempo,  che  al  presente  mi  pare  il  titolo  sia  suo  e  il  potere  d'altri;  con  in- 
tenzione di  persuaderlo  p»i  a  lasciare  la  libertà  alla  Patria,  comperandoli  la 
Città  uno  stato  altrove  quieto  e  sicuro;  secondo  che  offerivamo  in  Napoli  al 
Duca  morto,  quale  oggi  viverebbe  se  avessi  avuto  più  prudenza  o  bontà.  » 
Traspirano  da  queste  parole  i  sensi  dei  prudenti  avvisi  del  Vettori  e  del  Guic- 
ciardini, che  alla  lor  volta  Usciavansi  ingannare  da  Cosimo,  il  più  giovine  ed 
il  più  astuto  di  lutti  loro;  arrestandosi  frattanto  un*  Impresa  che,  fatta  con 
prontezza  e  risoluzione,  poteva  fors'  anco  fruttare  migliori  destini  a  tutta 
Italie.  Nulladimeno  quando  il  dado  fu  tratto  per  quell'arrischiata  fazione  a 
M  luurlo,  e  dato  di  credere  che  senza  il  Iradimeulo  del  Bracciolini  avreb- 
bero gli  Strozzeschi  tenuta  fronte  alle  truppe  del  Vitelli;  e  dopo  eziandio 
il  primo  evento  sinistro  la  fortuna  delle  armi  si  sarebbe  rintegrala  ,  se  il 
Priore  di*  Roma  Bernardo  Salviati,  che  guidava  le  genti  rimnste  indietro  per 
un  dirotto  temporale  «  ed  cran  3mila  fanti  buone  genti  e  ben  di  capitani 
fornite»  fosse  venuto  innanzi  ad  assalire  i  soldati  vincitori,  occupati  a  par 
tirsi  i  prigionie  le  prede. 
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teiste  alla  Corte  di  Spagna  per  la  liberazione  di  Filippo  prigione. 

Il  cav.  Covoni  a  messer  Pietro  o  messer  Roberto  Strozzi, 

in  Venezia, 

Signor  mio.  —  Sono  arrivato  in  questo  punto  da  Fio- 
renza, dove  il  giorno  di  san  Lorenzo  stelli  con  messer  Fi- 
lippo in  fortezza  due  o  tre  ore,  ed  ebbi  commodilà  che  io 
volli  di  parlare  a  solo  a  solo,  e  la  conclusione  delle  parole 
fu  che  bisognava  lo  aiutassimo  per  tutti  e* versi;  e  mi  pregò 
che  io  fussi  con  mons.  Salviali,  pregando  sua  Signoria 
che  spacciassi  in  Spagna  a  Cesare,  supplicando  a  sua  Mae- 
stà ec.  Io  parlirò  questa  sera  o  domani  per  Conlrapò  1  e  nar- 
rerò a  sua  Signoria  el  lutto,  e  forse  di  lì  mi  spignerò  costì 
da  voi  per  dirvi  similmente,  come  a  Filippo  pare  vi  gover- 
niate; perchè  li  pare  essere,  come  è,  in  male  termine,  con 
tutto  che  dal  signor  Alessandro  li  sicno  falle  infinite  ca- 
rezze, e  date  tulle  le  abilità  che  lui  medesimo  sa  chiedere; 
ma  tulio  alla  fine  doverrà  costare,  come  più  largamente  a 
bocca  o  per  allra  vi  dirò.  Le  cose  in  Fiorenza  sono  in 
maggiore  dissensione  che  mai  e  non  hanno  danari,  ma 
per  fare  una  forza  per  un  mese  o  due  di  4  o  5  mila 
fanti,  non  mancherebbono.  E  chi  polessi  tenerli  in  su  tale 
spesa,  assolutamente  in  breve  cadrebbono,  ma  e' sono  assi- 
curali che  il  Re  non  ha  un  carlino  e  però  non  temono  di 

1  Contrapò  piccol  luogo  nel  ferrarese,  sulla  sinistra  e  presso  la  riva  del 
Pò  di  Volano.  Vvenivano  a  villeggiarvi  i  Vescovi  di  Ferrara,  da  cui  esso  è 
distante  pressoché  dicci  miglia  j  esiste  ivi  tult'ora  sbassalo  in  parte,  e  ad  altro 
più  umile  uso  destinato.,  V  antico  loro  palano. 

17 
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nulla.  Se  voi  sbandale  quelle  genti,  e  non  vi  provvedete  di  un 
capo  nono,  noi  siamo  fritti  interamente. 

Di  Bologna,  alti  13  d'agosto  1"»37. 

Messer  Filippo  mi.  dice  che  don  Lopez  è  uomo  da  be- 
ne;1  vorrebbe  che  voi  lo  trattenessi,  e  raccomandasscli  la 
causa  di  vostro  padre,  il  che  potrete  sempre  fare  con  bona 
grazia  dell'Oratore  franzese.  Io  sarò  domani  a  Conlrapò,  se 
vi  pare  di  venirvi,  o  che  io  venga  da  voi,  avvisate. 

In  Fiorenza  si  hanno  tiralo  a  dosso  li  Spagnuoli,  e  da- 
ranno loro  scudi  cinque  il  mese,  oltre  a  mille  fanti  che  resta  la 
Terra  e  la  fortezza;  e  quelli  Capi  fanno  a  gara  a  chi  più 
spende,  e  non  vi  è  un  carlino;  e  lutti  sbigottiti  ed  avviliti 
più  che  puttane,  parlo  de' cittadini. 

Raccomandomi  a  voi,  a  messer  Ruberto,  a  messer  Fran- 
cesco e  messer  Andrea  Rinieri. 

Vostro  cav.  Cotoni 

{Arcìttoio  U8«cci*»i  Gkerardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Neri  Capponi,*  in  Lione. 

Carissimo  Neri.  —  Le  leggi  ed  ordini  de*  prigioni  iscu- 
sino  teco  il  mio  lungo  silenzio  e  la  brevità  della  presente, 
quale  con  quello  dispiacere  che  pensare  puoi  ti  scrivo,  sen- 

4  Lopes  Urtado  spagnuolo,  invialo  ria  Carlo  V  a  trarre  di  Firenze  Mar- 
gherita vedova  del  duca  Alessandro,  e  condurla  a  Roma  a  sposare  Ottavio 
Farnese  Gglio  del  troppo  celebre  Pier  Luigi.  Il  Segni  aggiunge:  «  limanti 
che  si  partisse  (Don  Lopes)  di  Firenze,  fattosi  consegnare  la  fortezza  (dal  Vi- 
telli) per  commissione  dell' Imperatore,  l'aveva  lasciata  in  guardia  a  don  Gio. 
de  Luna,  e  in  simil  modo  Filippo  Strozzi;  dolendosi  il  duca  Cosimo  dell' una 
e  dell'altra  cosa  di  quel  Vitello,  rilevato  e  fatto  grande  da  casa  Medici,  per- 
chè cosi  hrultamenle  l'aveva  venduto,  e  dato  in  altrui  mano  il  prigione  che 
se  gli  aspettava.  E  Filippo  Strozzi  molto  più  piangendo  la  sua  disavventura 
d'essere  stato  lasciato,  sprezzata  ogni  fede,  nelle  mani  di  don  Giovanni,  per» 
ebè  il  Vitello  aveva  cavala  da  lui  nna  grossa  somma  di  danaro,  e  di  più  riscosso 
dal  signor  Cosimo  18mila  scudi  di  taglia  ;  della  qual  somma  una  parte  n'ehhe 
il  signor  Pirro  (Colonna ,  mandato  ai  servigj  di  Cosimo  dal  marchese  del  Va- 
sto) ed  egli  la  maggiore.  »  Storie  fiorentine,  lib.  IX. 

s  Agenle  di  Filippo  nel  Banco  di  Lione,  uomo  di  tutta  fiducia}  vedilo 
nei  due  Testamenti. 
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domi  pervenuto  agli  orecchi  che  lu  hai  alloggiato  in  casa  mia 
Lorenzo  de  Medici;  ma  non  l'avendo  di  luogo  certo,  non 
bosso  credere  sia  vero.  Perchè  se  bene  in  lui  fussi  lanla 
rndiscrizione  o  malignila,  che  rispello  alcuno  non  avessi  al 
grado  in  che  mi  Iruovo,  non  conosco  le  si  privo  di  ogni  in- 
lellello  e  giudizio  che  comportalo  l'avessi;  che  bene  dirci 
avere  più  d'ogn'allro  pessima  sorte,  se  dalle  mie  più  caro 
cose  fussi  di  tal  sorle  Irallalo.  Quando  pure  il  vero  fussi, 
provvedivi  all'aula  della  presente,  senza  manco  alcuno,  iu  tal 
modo  che  i'eflfetlo  ne  segua;  perchè  chi  non  ha  rispetto  a 
me  al  presente,  non  merita  che  nè  ora  nè  mai  io  a  lui  no 
abbia.  E  se  bisognassi  partirsi  con  lutti  li  giovani  e  robe  di 
casa  per  fuggire  tal  carico,  non  ne  mancare;  benché  son 
certo  che  sendo  in  casa  non  vi  sia  per  via  di  forrierc,  e  però 
che  ti  sarà  facile  rimediare  a  tanto  disordine.  Ed  in  univer- 
sale li  ricordo  che  nè  lo  slato  presente  mio,  nè  la  presento 
condizione  e  fortuna  ricerca  che  la  casa  mia  sia  un'osteria, 
e  che  ti  governi  di  sorte  con  fuorusciti,  che  nò  lu  nè  io 
possiamo  esserne  imputali.  So  la  prudenzia  ed  affezione  tua 
verso  di  me  e  le  coso  mia,  però  non  mi  estenderò  più  a 
lungo;  Dio  li  guardi. 

Tuo  Filippo  Strozzi. 

Dì  Castello  Fiorentiao,  «IH  90  d'ottobre  1537. 

(Archivio  Ugttccioni  Cherardi). 

La  marcliesa  di  Pescara  al  marchese  del  Vasto. 1 

■ 

Illustrissimo  signor  fratello  onorandissimo  e  amatis- 
simo. —  Pare  alle  persone  che  40  possa  lassare  tulio  el 
mondo  ma  non  VS.,  però  confidano;  e  la  fede  loro,  senza 
molestia  vostra. 

Filippo  Strozzi  mi  prestò  una  volta  certi  danari,  benché 
subilo  glieli  resi,  pure  mi  è  rimaso  l'obbligo  alla  sua  vo- 

<  Alfonso  d'Avalos,  dissimile  por  cuore  e  per  monte  djllo  tio  Ferdi- 
nando marchese  di  Pescara;  cui  succedi;  nel  comando  delle  armi  spagnuole  io 
Italia  e  nel  capitanato  generale  del  ducato  di  Mdauoj  Mero  ed  a  ni  bilioso, 
quanto  1'  altru  benigno  e  modesto. 
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luntà.  Vorrei  in  servizio  di  sua  Maestà  ed  onor  di  VS.  che 
in  quel  può  V  aiutasse,  massime  quel  desiderio  della  patria 
escusa  forse  parte  dell'errore,  massime  che  costoro  man- 
dano a  sua  Maestà,  alla  quale  non  bisogna  raccomandar 
quelli  che  non  errano.  Io  li  ho  compassione  e  supplico  VS. 
che  essa  medesima  si  muova  a  raccomendarlo  a  chi  li  pare, 
nel  modo  che  Dio  l'inspirerà;  alla  cui  bontà  piaccia  incli- 
nare la  mente  dell'Imperatore  a  parerli  che  la  dimostrazione 
falla  basti,  e  dia  ormai  fine  a  tanto  sangue;  e  la  illustrissima 
persona  di  VS.  guardi.  Servirà  VS.  illustrissima  sempre 

La  marchesa  di  Pescara.  1 

Da  Ferrara,  a  dì  11  di  settembre  1537. 
{Archivio  Uguccioni  Cherardi.) 

Paulus  PP.  Ili    Carolo  Imperatori. 

Carissime  in  Christo  fili  noster  ;  salutem  et  Apostolicam 
Benediclionem.  A  consanguineis  atque  affìnibus  dilecti  fìlli 
Philippi  Slrolii  fiorentini  Romae  plurimum  rogali,  ut  aliqua 
prò  eo  ad  Serenitatem  luam  scriberemus  negare  nequivi- 
mus,  prò  pielate  polissimum  qua?  aflliclis  rebus  debelur.  In- 
cidi! in  hanc  calami  la  lem ,  qualia  sunt  hominum  multa;  et 
consilii  sui  cum  pa?nilcre  non  dubilemus,  damnareque  prius 
propositum  et  animo  atHigi,  pcenitenlia?  apud  Deum  proxima 
esl  indulgentia;  nullaque  magis  re  simililtidinera  eius  asse- 
quimtir  quam  misericordia  et  pietale,  qua?  ut  ei  anle  omnia 
acccplissima?  sunt,  ita  a  mortalium  quoque  laudibus  non 
sunt  aliena?.  Nam  quicumque  habili  sunt  principum  in  orbe 
clarissimi,  clementia  non  minus  celebratos  quam  victoriis 

*  Vittoria  Colonna,  miracolo  dell'età  sua!  Formila  natura  d'ogni  pre- 
gio esteriore  e  d'ogni  bella  indole  nell'animo.  Educata  agli  ameni  ed  ai  più 
gravi  studj  Te' stupire  i  nobilissimi  ingegni  del  suo  tempo  che  la  celebrarono 
concordemente,  e  la  salutarono  Diva,  offendendola  però  nella  più  cara  delle 
sue  virtù,  la  modestia.  Donna  infine  di  quell'eeeellrnta  ebe  il  mondo  sa.  Fu 
unita  a  Ferdinando  d*  Avalos  marchese  di  Pescara,  l'uomo  che  più  le  con- 
venisse. Vedova  di  lui,  e  in  lutto  lo  splendore  di  sua  helleasa  ricusò,  per 
serbar  fede  eterna,  la  mano  a  principi,  a  sovrani.  E  tanta  perdita  amara- 
mente piangendo,  tolse  un  conforto  dalla  Musa  Ch*  ha  di  stelle  immortali 
aurea  corona.  Tornò  a  Dio  la  bella  creatura,  correndo  l'anno  1547. 
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scimus.  Qua  si  Serenilas  lua  hac  in  re  cliam  ut  haclenus 
consuevit  utetur,  et  ceteras  virlules  suas  ea  exornabit,  et 
nobis  qui  gloria;  ipsius  incrementa  percupimus,  rem  gratis- 
simam  faciet.  Venit  huius  rei  gralia  ad  Serenitalem  tuam 
dileclus  filius  Cammillus  Otlonus  e  Malhelicai  nobilibus; 
gratissimum  nobis  erit  si  clemenlia;  tua?  ac  benignilatis 
nunlium  speralum  referet.  Datum  in  Civilale  nostra  Nepe- 
sina,  sub  anulo  Piscaloris  die  29  seplembris;  Ponlificatus 
nostri  anno  terlio. 1 

Fabius  Vigil. s 

{Archivio  Uguccioni  Gherardt). 


Informazione  in  favore  di  Filippo  Strozzi. 

Quello  che  ci  occorre  ricordare  al  magnifico  messer  Fa- 
bio Mignanello  che  voglia  per  sua  umanità  fare  per  Filippo 
Strozzi  in  Ispagna,  è  brevemente  questo.»  Fare  intendere  a 
sua  Maestà  Cesarea  ed  alli  signori  Quovos  e  Granuel,  che 
se  per  lui  non  è  ancora  comparso  alcuno  in  quella  Corte,  no 
diano  la  colpa  alle  difficultà  che  sono  siale  falle  di  far  tali 
espedizioni,  quali  da  altri  sua  Signoria  ara  possulo  inten- 
dere, ed  in  parte  vedere,  non  tacendo,  che  tulli  li  amici  e 
parenti  di  qui  hanno  tanto  timore  di  non  offendere  questo 
governo  aiutandolo,  che  non  ardiscano  fare  nulla  per  lui; 
onde  egli  ha  fallo  chiamare  di  Sicilia  il  suo  figlio  Priore  di 
Capua,  *  perchè  altri  di  loro,  per  aver  travaglialo  qualche 

1  Cioè  rispondente  all'anno  1537,  poiché  1» Incoronazione,  da  cui  pren- 
donsi  a  computare  i  giorni  d'un  Ponli6cato,  ebbe  luogo  per  Paolo  III  alli 
7  novembre  del  34. 

8  II  primo  dei  segretari  delle  epistole  latine  ad  Principes  di  Paolo,  come 
lo  era  stato  di  Clemente,  dopo  il  Sadoleto.  Fu  uomo  di  gusto  nelle  umane 
lettere,  e  in  dignità  di  Vescovo  nelle  chiese  di  Foligno  e  di  Spoleto. 

3  Fabio  Mignamlli,  patrizio  senese;  allora  segretario  in  Spugna  del  Nun- 
tio.  Professò  in  patria  l' una  e  l'altra  legge,  e  levato  grido  di  se  venne  in 
speranza  di  più  grandi  onori.  Quindi  si  recò  a  Roma,  ove  sali  d'uno  in  altro 
ufizio  siuo  alla  dignità  della  Mitra  e  della  Porpora,  dopo  essere  stato  Nunzio 
al  Senato  Veneto  e  a  alla  corte  di  Vienna. 

*  Era  stato  di  poco  eletto  capitano  generale  delle  galere  del  suo  ordine; 
segnalandosi  quasi  tosto,  e  non  più  che  in  età  di  22  anni,  nella  caccia  ai 
Conan,  cui  loUc  ire  galeone  e  un  brigantino  con  J83  schiavi. 
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cosa  in  queste  nostre  discordie  civili,  hanno  rispetto  a  rap- 
presentarsi a  sua  Maestà,  senza  sapere  prima  la  mente  sua, 
aKrl  per  la  tenera  età  non  sono  atti  al  viaggio.  Come  il 
Priore  sarà  comparso,  che  subito  andrà  a  iustificare  e  rac- 
comandare le  cose  sue  più  largamente. 

Pregare  sua  Maestà  che  voglia  secondo  la  solila  sua 
bontà  e  clemenza  perdonargli  il  fallo  commesso  nel  venire 
a  turbare  questo  Stato,  imperò  che  avendo  egli  a  ritrarsi 
dalli  Franzesi  di  scudi  Cornila,1  non  si  poteva  discettare  dalli 
desiderj  e  voglie  loro,  senza  pericolo  di  perderli;  e  circa  lo 
avergli  servili,  merita  scusa  e  perdono,  avendo  d*  una  parte 
servitoli  più  anni  sono,  e  dall'altra  in  questa  guerra  in  più 
volle,  eleggendo  per  minore  male,  il  satisfar  loro  in  cosa 
tale,  che  il  muovere  l'armi  in  Toscana;  di  che  tante  volte 
con  tanla  infanzia  ricerco  lo  hanno,  minacciandolo  nella  fa- 
cultà  aveva  in  Francia,  se  non  si  veniva  con  gl'altri  fuo- 
rusciti Fiorentini  alle  voglie  loro. 

Fare  largamente  intendere,  che  se  alcuno  lo  imputassi 
di  avere  auto  intelligenzia,  o  partecipazione  alcuna  con  Lo- 
renzo de'  Medici  della  morte  del  duca  Alessandro,  che  di 
questo  non  domanda  venia,  e  ne  vuole  stare  ad  ogni  ri- 
prova; ed  in  tale  parte  è  da  allargarsi,  perchè  egli  è  inno- 
eenlissimo,  e  sua  Maestà  tiene  gran  conto  e  fa  gran  caso, 
fecondo  si  ritrae,  di  (al  crimine. 3 

E  perchè  egli  è  prigione  del  signor  Alessandro  Vitello, 
e  sua  Signoria  non  prenderebbe  risoluzione  alcuna  di  lui 
senza  il  consenso  e  ordine  di  sua  Maestà,  il  desiderio  suo 
sarebbe,  che  a  sua  Signoria  fussi  rimessa  la  deliberazione,  e 
quello  liberamente,  acciocché,  concordando  il  suo  riscatto  con 
lei,  potessi  uscire  di  vita  si  misera;  e  per  facilitare  la  cosa, 

*  Vedi  fra  le  Scritture  diverse  quella  dell*  Spese  estraordinarie  fatte  dm 
Filippo  Strozzi  dal  1526  injoL 

9  E  questo  faceva  sentire  ad  ognuno  che  glielo  raccomandasse.  «  Papa 
Paolo  (nell'ahlioccamento  in  Nizza)  con  grande  instane*  chiese  per  grazia 
all'  Imprradore  la  vita  a  Filippo  Strosci,  e  questo  simile  fece  Madama  Cate- 
rina de' Medici  moglie  di  monsignore  il  Delfino;  heuchè  il  marchese  del 
Vasto  e  tutti  gli  altri  suoi  agenti  del  medesimo  lo  ripregassono ,  promesse 
1»  Imperatore  al  Papa  di  campagli  la  vita,  in  caso  ch'ei  fossa  rimasto  chiaro 
lui  non  esser  colpevole  della  morte  del  duca  Alessandro,  »  Segni,  lib.  IX* 
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quando  si  ottenga  che  le  cose  sue  siano  rimesse  insieme  col 
signor  Alessandro  alli  agenti  per  sua  Maestà  in  Italia,  si  sa- 
tisfarà di  tale  risoluzione,  perchè  lutto  si  potrebbe  con  più 
celerilà  terminare;  che  la  prestezza  è  mollo  da  lui  deside- 
rata, come  al  certo  gli  sarà  creduto. 

Li  fruiti  che  a  sua  Maestà  si  possono  mostrare  della  sua 
liberazione  sono,  il  riunire  le  cose  di  quesla  Città  e  riordi- 
narle nelli  negozj  e  traffichi  mercantili,  perchè  rari  fuo- 
ruscili, se  vedranno  lui  ripalriato,  vorranno  perseverare  nella 
passala  ostinazione,  e  molti  de'  nostri  mercanti,  che  hannò 
al  presente  fuora  le  loro  sustanzie,  visto  che  egli  ritorna 
nelle  faccende,  si  assicureranno  e  seguiranno  l'esemplo  suo. 
Con  li  reverendissimi  Salviato  e  Ridolfo  egli  sarà  ottimo  in- 
silamento a  ridurli  al  medesimo  cammino,  talché  si  lorrà  ogni 
capo  e  radice  di  perlurbare  questo  Sialo  a  chi  mai  Io  volessi 
alterare;  promettendo  lui  largamente  a  sua  Maeslà  che  non 
arà  servitore  in  questa  città  più  ardente,  e  pronto  a  lutti  It 
suoi  comandamenti  di  lui,  e  che  lo  troverà  risoluto  più  che 
altri  allo  aderire  al  governo  del  signor  Cosimo,  o  qualunque 
altro  gli  sarà  per  li  agenti  di  quella  mostro;  posposto  ogni 
altro  rispetto,  secondo  che  l'obbligo  suo  richiederà,  perchè 
altrimenti  sarebbe  il  più  ingrato  uomo  fusse  mai  slato. 

E  quanto  alli  suoi  figliuoli  fate  intendere,  che  come  gli 
possa  scrivere,  o  parlar  loro,  o  far  parlare  liberamente,  che 
tulli  l'obbediranno,  e  chi  arà  lui  per  servitore  arà  tulli  loro 
insieme;  e  se  Piero,  dopo  la  sua  captività  subilo  se  n'andò 
in  Levante,1  prese  tal  partito  per  disperazione,  ed  avanti 
che  egli  niente  fare  intendere  gli  potessi,  e  che  in  quel 
modo  puole,  procura  revocarlo. 

Li  modi,  con  li  quali  egli  può  assicurare  sua  Maestà  di 
tale  sua  mente,  al  presente  gì' occorrono  questi:  trovasi 
quattro  figlioli  in  Venezia,  tre  di  tenera  età  che  il  mag- 
giore non  arriva  a  io  anni,  e  Ruberto  di  circa  22;  potrebbe 

'  Ma  sappiamo  che  si  ridusse  piuttosto  a  Vedetta  dov'erano  i  tuoi  fra- 
felli  ;  e  fu  opinione  di  alcuni  «  che  Piero  avesse  allora,  avendo  perduta  al» 
lora  la  propria  citta,  nell'animo  d'acquistarsi  per  sua  patria  Venezia,  t  d'et> 
ter  fjlto  del  numero  di  coloro  che  sono  abili  a  quel  governo.  »  Vita  del 
maresciallo  Piero  Stroni  scritti  da  Antonio  degli  Albini» 
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tenere  li  piccoli  in  Firenze,  ove  sarebbono  a  disposizione 
di  essa,  non  manco  che  in  Ispagna,  e  se  volessino  Ruberlo 
in  Ispagna  o  Napoli  per  un  cerio  tempo  onesto,  lo  consen- 
tirebbe; egli  starebbe  in  Firenze,  quando  se  ne  conlenlasse 
sua  Maestà,  la  più  parte  del  tempo,  obbligherebbesi  ancora 
all'aprire  un  traffico  in  qualche  paese  di  sua  iurisdizione, 
restandogli  però  il  modo  di  farlo,  e  levare  la  sua  ragione 
di  Lione;  potrebbe  ancora  adiungere  a  tali  sicurtà  fedi  di 
Signori,  come  è  il  reverendissimo  Cesarino,  il  signor  Àsca- 
nio  Colonna  e  simili.1 

Che  egli  sia  per  essere  fedelissimo  servitore  di  sua  Mae- 
stà, si  potrebbe  credere  senza  che  ei  ne  dessi  sicurtà  alcuna, 
perchè  non  ha  obbligo  alcuno  con  li  Franzesi,  anzi  è  slato 
notabilmente  ingiuriato,  avendolo  constretlo,  con  l'incar- 
cerare gli  agenti  suoi  di  Lione,  al  pagare  quello  doveva 
loro  per  dote  della  Delfina  da  lui  promessa,  e  non  voluto 
rimborsarlo  di  quello  gli  dovevano  mollo  prima,  per  denari 
servitone  il  re;  e  se  è  parso  che  egli  sia  aderito  alle  cose 
loro,  1'  ha  fallo  da  necessità  constretlo,  perchè  avendogli  il 
duca  Alessandro  tolto  la  patria  e  li  beni,  e  cercando  con 
tulle  l'insidie  possibili  torre  la  vita  a  lui,  ed  alli  figlioli, 
non  aveva  dove  rifuggire  più  sicuramente  con  le  persone  e 
facullà. 

Non  ci  pare  da  tacere,  che  le  discordie  nostre  civili  e 
moli  seguili  non  si  debbono  per  sua  Maestà  considerare 
come  cose  pensale  ed  operate  contro  a  quella,  ma  corno 
noslre  particolari,  perchè  il  servire  a  sua  Maestà  non  ci 
saria  mai  parso  difficile  o  grave,  come  posscllono  cogno- 
scere  per  qualche  cosa,  che  si  trattò  privatamente  per  lui 
con  li  signori  Quovos  e  Granuel  in  Napoli,  e  dipoi  in  Roma.* 
Ma  non  poteva  già  vivere  sicuro  sollo  il  governo  del  Duca 

1  11  cardinale  Alessandro  Cesarini  invialo  Legato  a  quel  tempo  da  Paolo  III 
in  Spagna,  per  congratularsi  con  Cesare  della  vittoria  di  Tunisi.  —  Ascauio 
Colonna;  quegli  che  avea  tanto  travagliato  Clemente  nelle  l'azioni  Colonne»! 
del  26,  e  favorito  dipoi  i  fuoruscili  a  Napoli  nel  36;  ed  a  cui,  dice  il  Var- 
chi, l'Imperatore  in  quV tempi  prestava  gran  fede  intorno  alle  cose  d'Italia. 

*  «  Monsignor  di  Grauuela  alloggia  in  Roma  in  casa  Filippo  Slroiiij 
il  quale  il  dì  13  di  luglio  1536  fa  un  banchetto  a  detto  monsignor  di  Gra- 
naci.» e  a  monsignore  di  Quoves.  »  Libro  di  conti  di  Filippo  Slroaij  CQ<I.  97- 
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morto;  e  se  fusse  allegato,  che  sendo  egli  slato  dopo  la 
morte  del  dello  Duca  restituito  alli  beni  e  patria  non  aveva 
più  causa  d'innovare  niente,  si  può  con  verità  rispondere 
che  continuando  quasi  il  medesimo  governo  con  li  mede- 
simi ministri  ed  armi,  tale  restituzione  era  più  tosto  in 
apparenza  che  non  in  fatto,  non  possendo  loro  assicurarsi , 
restando  a  discrezione  di  quelli  che  inimici  si  reputavano. 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi. 

Signor  mio. 1  —  Da  messer  Lorenzo  Strozzi  vostro  credo 
arete  inleso  il  successo  di  Fiorenza,  e  poiché  egli  mi  pro- 
messe di  scriverli,  io  non  piglierò  questa  fatica;  solo  le  dirò 
che  giunsi  qui  mercoledì  mattina,  e  lutto  che  non  avessi 
lettere  al  sig.  principe  Doria,2  nondimeno  avendo  gran  ser- 
vitù con  sua  Eccellenzia  li  ho  parlato  lunghissimamente  del 
negozio  del  nostro  messer  Filippo,  il  quale  si  è  doluto  meco 
della  sua  sciagura, e  disse,  a  preghiere  del  Camarlingo  morto,3 
avere  due  altre  volle  scritto  alla  Corle  in  sua  raccomanda- 
zione. Il  ragionamelo  che  io  ebbi  con  sua  Eccellenzia  fu  lun- 
ghissimo, nel  quale  cercai  dimostrarli  i  benefìzj  che  dalla 
liberazione  di  messer  Filippo  potevano  venire  a  sua  Maestà. 
In  fine  fra  alcune  obiezioni  che  mi  disse  mi  sarebbono  fatte 
alla  Corle,  una  mi  parve  di  scrivere  al  reverendissimo  Sai- 
viali  ed  a  V.  S.  perchè  egli  la  fa  di  gran  momento,  e  pos- 

*  Selle  sono  te  lettere  di  Bernardo  Tasso  che  vanno  quasi  succeden- 
dosi l' una  all'altra,  con  sempre  crescente  zelo.  Che  dir  mai  di  esse?  che 
non  venga  lauto  meno  la  lode  al  cospetto  dei  leggitori ,  quanto  più  la  rialze- 
ranno nell'animo  loro ,  la  costante  umanità  dello  Scrittore  pei  casi  di  Filippo, 
la  furie  rampogna  agl'ingrati  figli,  e  lo  stile  con  che  si  fan  belli  gli  uni  e 
gli  altri  sensi. 

3  Andrea  Doria,  grande  ammiraglio;  il  più  illustre  ed  il  nestore  fra  i 
capitani  dell'età  sua.  Servì  i  Francesi ,  poi  gli  Spagnuoli,  e  la  fortuna  stando 
pertinace  con  lui  favori  prima  gli  uni,  quindi  gli  altri.  Ma  l'onor  suo  mag- 
giore è  salutarlo  restauratore  della  liberili  della  sua  patria. 

5  Agostino  Spinola  vescovo  Perniino,  cardinale,  camarlingo  di  S.  R.  Chie- 
sa, morto  di  poco  ,  alli  17  dello  stesso  mese.  Vcuue  ammirato  da  tutta  Roma 
nell'esercizio  della  sua  carica  come  un  perfetto  modello  di  giustizia ,  di  carità 
e  di  disinteresse.  Fu  di  patria  savonese,  c  pronipote  di  Sisto  IV. 
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scndosi  rimediare  si  renderebbe  più  facile  la  negoziazione; 
cioè,  che  messer  Filippo  devria,  per  cominciare  a  mostrare  a 
sua  Maestà  d'essere  pentito  del  suo  errore  e  di  avere 
animo  d'esserle  servitore,  richiamare  i  figliuoli,  cosi  messer 
Piero  come  quello  è  al  servizio  di  Francia.  Ne  m'è  valso 
perchè  io  l'abbia  replicato,  che  è  necessario  che  messer  Fi- 
lippo vada  ritenuto  e  cauto  col  Cristianissimo,  per  avere  la 
maggior  parte  delle  facultà  sue  in  mano  sua,  e  che  richia- 
mando il  figliolo  ponerebbe  in  sospetto  il  Re,  il  quale  volen- 
dosene assicurare  Io  potrebbe  ruinarc.  Nè  meno  mi  è  valso 
dirli,  che  tosto  che  egli  potrà  parlare  a' figlioli  o  far  parlare 
o  scrivere  liberamente,  che  li  farà  fare  a  suo  modo,  ma  che 
essendo  ne'lcrmini  che  si  trova,  non  ha  Pobechcnzia  e  che 
si  governano  da  giovani  disperali;  che  non  ha  voluto  am- 
mettere le  mie  ragioni,  e  mi  ha  commesso  che  io  lo  scriva 
a  chi  fa  per  lui,  e  che  gli  persuada  a  rimediare  a  questa 
cosa,  per  essere  una  dell'armi  principali  con  le  quali  si  va- 
gì iono  i  nemici  suoi.  Ha  accettata  la  scusa  di  messer  Piero,  ed 
avuto  caro  che  sia  slato  richiamato,  e  che  ritorni.  Io  ho  ope- 
ralo con  sua  Eccellenzia,  che  ha  scritto  a  sua  Maestà, a  Covos  1 
ed  a  Granuel  caldissimamente  in  raccomandazione  di  messer 
Filippo;  nè  contento  di  questo,  avendo  mandalo  a  sua  Mae- 
stà con  queste  galere  Adamo  Centurione  suo  favorito,*  l'ho 
pregalo  che  voglia  comandarli,  che  interponga  ogni  sua  au- 
torità e  favore,  dove  bisognerà  e  da  me  ne  sarà  ricercato. 

Lo  spaccio  di  Vinezia  non  è  ancor  giunto  qui,  e  dubito 
non  l'abbino  voluto  mandare,  finché  non  fussino  sicuri  che 
io  andassi,  per  non  moltiplicare  In  fare  errore;  e  mi  duole 
sommamente  di  non  averlo  ritrovalo,  perchè,  s'io  perdo  il 
passaggio  d'una  nave  che  parte  per  Barcellona,  securissimo 
sono  per  due  mesi  di  non  avere  altro  passaggio:  pure  spero 
di  far  intrattenere  la  nave  quattro  o  cinque  giorni  ancora, 

*  Covos  o  Cno v os,  designato  eziandio  col  nome  di  Commendatore  mag- 
giore di  Leone,  uno  dei  principali  consiglieri  di  Carlo  V,  come  lo  era  Nic- 
colò Perronet  Granvela  gran  cancelliere  del  regno  di  Spagna. 

*.  Uomo,  secondo  l'Adriani,  appresso  il  governo  di  Genova  di  molta  au- 
torità; suocero  di  Giannettino  Doria,  Ai  uno  dei  designati  al  massacro  nel 
gmn  pensiero  della  congiura  Pitica* 
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acciocché  in  questo  mezzo  abbino- tempo  di  mandatomi.  E  li 
bascio  le  mani. 

Servo  il  Tasso, 

Di  Genova,  il  27  d'ottolre  del  37. 

*  *  » 

(Archivio  UgHCCioni  Gherardi). 

Bernardo  Tasto  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Roma.* 

Signor  mio.  —  Dubito  che  la  passata  de'Francesi  abbia 
fatto  cambiare  opinione  al  sin.  principe  Doria,  perchè  pen- 
sando ieri  che  la  nave  partisse,  essendosi  rasserenalo  il 
tempo,  andai  da  sua  Eccellenzia  così  per  licenziarmi,  come 
per  avere  le  lettere  di  raccomandazione  che  m'avea  pro- 
messe. Il  quale  tosto  che  mi  vidde  accennommi,  e  chiamalo 
messer  Domenico  Centurione,  che  solea  stare  con  la  felico 
memoria  di  Clemente,  mi  parlò  in  questo  modo:  che  deside- 
rava in  tutte  le  sue  azioni  di  avere  testimonj,  e  però  avea 
chiamato  quel  genlilomo.  La  somma  del  suo  ragionamento  fu 
che  egli  era  persona  libera  e  che  non  sapeva  simulare,  e 
che  amava  messer  Filippo,  quanto  si  deve  amare  un  amico 
di  tal  qualità,  e  gli  desiderava  ogni  bene,  ma  che  però  egli 
era  più  tenuto  a  sua  Maestà;  e  che  non  voleva  scrivere  in 
contrario  di  ciò  che  sentiva,  perchè  se  sua  Maestà  l'avesse 
domandato  e'1  parere  suo  circa  questo  negozio,  l'avria  con- 
siglialo che  mentre  le  cose  d'Italia  erano  in  questi  termini, 
la  liberazione  sua  si  soprastcsse  ad  altro  tempo.  Io  replicai  mo- 
strandoli con  moltissime  ragioni,  che  dalla  liberazione  di 
messer  Filippo  non  ne  polca  nascere  altro  che  servitù  a 
sua  Maestà,  e  cercai  con  varj  argomenti  di  rimuoverlo  da 
questa  opinione,  come  detto  messer  Domenico  potrà  far 
fede  che  non  mancai  di  alcuno  ufizio.  Ma  non  vi  fu  ordine, 
anzi  mi  soggiunse  che  era  bene  ch'io  andassi,  e  meglio 
stalo  saria  Tessere  andato  prima,  ma  che  si  rendeva  certo 

{  Non  perchè  Giulio  e  Lorento  fossero  in  Roma,  standosi  allora  appunto 

giovinetti  a  studio  in  Padova.  Ma  dirigeva  il  Tasso  le  sue  lettere,  per  più  sicur- 
tà, al  nome  di  una  ragione  Stronzi.  Bensì  quella  coi  nómi  predelti  aveva  certo 
Banco  in  Roma  Yedi  in  appresso  il  Testamento  secondo  di  Filippo. 
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che  alla  Corle  mi  risponderiano,  che  non  è  tempo  ora  di  ne* 
goziare  questa  cosa,  e  quando  sarà  tempo  si  potrà  trattare. 
£  più  mi  disse  che  andasse  securamenle,  perchè  quando  sarà 
tempo  di  negoziare,  senza  esserne  ricercato,  non  solamente 
pregherà  sua  Maestà,  ma  la  persuaderà  che  per  onore  suo 
sia  tenuto  di  liberarlo;  e  cosi,  facendomi  pure  istanzia  che 
per  utile  di  messer  Filippo  si  dovessero  richiamare  i  figlioli 
dal  servizio  di  Francia,  mi  licenziò.  Io  non  avendo  nè  le  let- 
tere di  Roma,  nè  quelle  di  Yinezia  per  la  Corle,  stava  in 
dubbio  di  andare,  o  no;  alla  fine  mi  sono  risoluto  d'andare, 
e  credo  sia  meglio  per  le  ragioni  che  udirà  VS. 

Già  donLopes,  e  messerBernardo  d'Arido, ed  altri  hanno 
scritto  alla  Corte  che  io  vado  per  questo  affare,  e  già  si  sa 
che  io  sono  condotto  qui  per  questo,  e  che  non  aspettava  al- 
tro che  tempo;  ed  io  l'ho  dello  al  sig.  Principe,  non  paren- 
domi bene  di  dirle  che  aspettava  lo  spaccio,  avendogli  già 
parlalo  come  persona  inslrulla  dell'animo  di  messer  Filippo. 
Ora  se  io  lascio  partire  questo  passaggio  senza  di  me,  es- 
sendo passali  questi  Franzesi,  e  ritiratosi  alquanto  gl'Impe- 
riali, pensariano  che  io  fusse  soprallenulo  per  vedere  se  le 
cose  de'Franzesi  prosperassero,  e  per  non  tentare  la  via  di 
sua  Maestà  se  non  necessilalamenle,  e  quando  ogni  speranza 
de'Franzesi  si  fosse  perduta,  e  questo  renda  certa  VS.  che 
si  darebbono  a  credere;  il  che  ci  potrebbe  nuocere  in  gran 
maniera.  Oltre  di  ciò  così  posso  aspettare  a  Barcellona  come 
qui,  non  avendo  a  negoziare  con  lo  spaccio,  che  mi  viene  da 
Yinezia  e  di  costi,  altro  in  Italia,  perchè  dal  principe  Doria, 
posto  che  lutto  il  mondo  gli  scrivessi,  non  posso  per  ora 
sperare  d'avere  altro  favore.  Dal  Vasto  non  si  può  andare 
sicuro,  essendo  egli  marchiato  con  tulio  l'esercito  a  Santo 
Ambrosio,1  onde  quelli  di  Turino  e  di  Pinarolo  escono  a  suo 
piacere  e  rompono  il  cammino,  si  che  non  mi  porrei  a  simil 
rischio,  e  forse  che  egli  ancora,  sendo  la  guerra  in  questo 
stalo,  sarebbe  della  medesima openione  che  il  sig.  Principe; 
sicché  non  avendo  a  valermi  in  Italia  dello  spaccio,  è  mollo 
meglio  che  io  me  ne  vada  con  questo  passaggio  securo.  Lo 
spaccio  verrà  subilo  dietro,  perchè  o  comballcndo  il  Mar- 

1  Villaggio  ucllii  provincia  di  Susa,  presso  la  Dora. 
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chcsc  T  esercito  Franzese  come  scrive  al  Doria  di  voler  fare, 
succeda  la  cosa  come  si  voglia,  sarà  necessario  che  espedi- 
schino  subito  per  Spagna,  e  se  non  combattessero,  e  che 
passassero  e  soccorressero  i  lochi  assediati,  insignorendosi 
della  campagna ,  pure  sarà  di  mestieri  che  medesimamente 
espedischino  subito,  e  tanto  più  che'l  tempo  si  promelle  buono 
per  molti  giorni.  Dirà  forse  qualcuno  che  era  meglio  aspettare 
quel  passaggio  per  avere  lo  spaccio  meco,  ma  non  ho  voluto  de- 
stare nell'Ambasciatore  qui  e  nel  Principe  questo  sospetto 
detto  di  sopra;  e  poi  non  voglio  avere  andare  sopra  un  Bri- 
gantino, che  la  stagione  noi  consente  se  non  a'disperati,  i 
quali  non  slimano  né  pericolo  di  mare,  nè  di  nemici,  e  ra- 
gionevolmente, se  io  non  m'inganno,  VS.  deve  desiderare 
che  io  vada  salvo.  Io  ho  lasciato  ordine  qui,  se  lo  spaccio  non 
vi  (mi  prima  che  io  parla,  che  venuto  col  primo  passaggio, 
l'indirizzino  in  Barcellona;  dove  aspetterò  otto  o  dieci 
giorni,  e  più  e  meno,  secondo  che  starò  di  qui  là  in  cam- 
mino. Se  verrà,  Dio  lodalo,  se  anche  no,  andrò  alla  Corte j 
e  con  le  lettere  di  messer  Bernardo  d'Arieti  e  del  Principe 
mio, 1  mi  Introdurrò  e  comincerò  a  digerire  le  materie,  sicché 
non  mi  nocerà  l'aver  pigliato  questo  vantaggio;  e  forse  che  le 
lettere  di  favore  che  sopravverranno,  trovando  la  materia 
in  corso  e  gli  umori  digesti  più  all'ora,  assai  più  gioveranno, 
che  adesso  non  farebbono.  Domani  a  sera  confìrmandosi  il 
tempo  in  bene,  se  piacerà  a  Dio,  faremo  vela;  in  questo 
mezzo  potrebbe  venire  lo  spaccio  da  Vinezia,  che  pur  oggi 
sono  undici  giorni  che  sanno  la  resoluzione  dell'andar  mio, 
e  l'avranno  possulo,  senza  temenza  di  fare  errore,  man- 
darlo per  uomo  a  posta,  a  giornale  non  ch'altro.  Non  mi 
sovviene  di  più  scrivere  a  VS.,  se  non  farmeli  raccomandalo. 
Di  VS. 

Servo  il  Tasso. 

Di  Genova,  l'ultimo  d* ottobre  del  37. 
(Jrchivio  Uguccioni  alterar  dì.) 

1  Colle  lettere  commendatiti*  di  Bernardo  da  Rieti  agente  e  oratore  di 
Osare  presso  Cosimo,  e  del  Principe  di  Salerno  Ferrante  Sansevcrino,  ai  cui 
«eryigj  tra  il  Tasio  nell'uBiio  di  segretario. 
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Il  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Roma. 


Poiché  messcr  Fabio  Mignanello  è  1*  apporta  loro  di  que- 
sta1 non  m'affa  liciterò  di  scrivere  in  zifera ,  perchè  ancor  che 
volessi  non  polivi ,  avendo  a  sollecita  re  una  lettera  che  su- 
spenda  l'ordine  di  Fiorenza,  ed  è  di  mestieri  usare  diligenzia, 
acciocché  la  provvisione  poi  non  lussi  tarda.  Io  non  so  se 
alla  ricevuta  della  lettera  dell'  Empoli  di  là  abbiale  falle 
quelle  provisioni  che  possete,  sì  col  Principe  Doria,  corno 
colsig.  Alessandro  Vitello,  nel  quale  è  rimasta  ogni  mia  spe- 
ranza che  debbia  almanco  sopratlenerc  la  esecuzione  della 
sentenzia,  sino  a  novo  avviso  di  sua  Maestà;  se  questo  ò, 
che  Dio  voglia,  si  provederà  alla  vita,  e  poi  alla  liberazione 
con  la  corninoti  ila  del  tempo.  Avendo  questa  lettera  di  suspen- 
si on  e,  come  spero,  la  caccerò  per  via  di  Fraucia  a  Fiorenza  in 
setto  o  olio  giorni,  e  la  farò  fare  duplicala,  sì  che  il  Migna- 
nello che  parte  domani  ne  porterà  un'altra.  Cavaliero,  se 
bramate  la  vita  di  messer  Filippo  bisogna  spendere  e  span- 
dere innauzi  e  dipoi,  altrimenti  dubito  cho  '1  perderemo;  e 
per  questo,  perchè  in  queste  cose  ho  caro  por  mia  sodisfa- 
zionc  d'avere  testimonj,  perchè  bisogna  che  la  cosa  esca  di 
200,  o,  300  scudi,  avrò  caro  si  por  questo,  come  perchè  gio-i 
vera  assai  al  negozio,  che  facciale  venire  il  Priore,  accioc- 
ché possa  vedere  come  mi  governerò,  e  che  in  alcun  tempo 
non  v'  abbiate  a  dolere  di  me.  Avrei  ben  caro  che  voi  prov- 
vedessi in  questo  mezzo  di  qualche  ducato  per  espedir  cor- 
rieri, per  poter  mandare  o  andare  in  posta  in  Casliglia  da 
sua  Maestà  se  bisognasse,  ed  altre  cose  simili  che  sono 
necessarie,  perchè  non  si  traila  ora  della  libertà,  ma 
della  vita.  Parlai  a  Giovanni  Bandini, 1  e  di  queslo  ra- 

*  Aveva  preso  il  Mignanclli  a  cuore  di  favorire  i  casi  di  Filippo  alla 
corte  di  Spagna;  ed  in  ciò  secondava  l'animo  del  pontcGce  che  lo  aveva 
per  questo  oggetto  inviato.  Tornava  a  Roma  per  render  conto  alla  prcscnia 
del  Papa  della  sua  missione. 

3  -Inviato  da  Cosimo  in  Spagna  a  tener  sollecitato  in  suo  favore  l'animo 
di  Cesare;  non  contento  il  novello  Duca  di  avervi  pur  colà  per  ambasciatore 
Averardo  Serristori. 
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gionamento  altro  non  ne  guadagnai,  se  non  che  seppi  da 
lui  L'obiezioni  che  facevano  alle  offerte  che  faceva  mes- 
ser Filippo;  il  che  mi  gioverà  assai,  perchè  ho  pensato 
come  mandare  a  terra  tutte  le  loro  obiezioni.  Io  li  dissi  che 
non  sapeva  se  cercassero  la  vendetta  del  morto  o  la  conser- 
vazione del  vivo;  se  quella  del  morto,  che  la  procacciassero 
contro  altri,  perchè  non  era  messcr  Filippo  parlicipe  di 
questa  cosa,  e  che  di  ciò  egli  ne  voleva  slare  ad  ogni  para- 
gone: a  questo  mi  rispose  che  m' ingannavo,  e  che,  se  avessi 
visto  le  lettere  che  egli  avea  visto,  sarei  di  contraria  opi- 
nione. Soggiunsi  che  desiderando  la  conservazione  del  vivo, 
che  essi  slessi  procurassero  la  sua  lihertà,  perchè  messer 
Filippo  assicureria  di  modo  sua  Maestà  e  quello  Stalo  che 
non  a \  riami  a  dubitare  di  lui,  e  che  questo  era,  la  quiete 
delle  cose  di  Fiorenza,  il  servizio  di  sua  Maestà,  ed  il  benefizio 
della  patria;  perchè,  avendolo  per  amico,  niuno  altro  avria 
ardire  per  pensare  di  sturbare  le  cose  di  quello  Stalo.  A  queslO| 
come  informatissimo  dell'  offerte  che  ha  falle  messer  Filippo, 
perchè  ha  veduta  la  copia  che  si  mandò  da  Fiorenza  al  principe 
Poria,  mi  rispose  che  non  vi  era  alcun  modo  di  assicurare, 
nè  niuno  benefizio  ne  poteva  venire,  nè  a  sua  Maestà,  nè  a 
Fiorenza;  e  qui  mi  disse  molle  cose.  E  ultimamente  per  con- 
Iradircairoffertadidare  i  figli  per  slatichi,  mi  disse  che  non  era 
persona  al  mondo  che  meglio  conoscesse  la  nalura  di  messer 
Filippo  di  lui,  per  avere  usalo  seco  più  familiare  e  domesli- 
camcnle  che  altro  uomo,  e  che  si  ricorda  averli  sentilo  dire, 
che  non  conosceria  quest'amor  grande  delli  figlioli ,  e  che  poco 
si  curarebbe  di  perderli  ludi;  o  di  più  che  era  uomo  che  non 
amava  se  non  se  stesso,  e  che  ciò  che  aveva  fallo  l'avea  fallo 
per  se,  e  non  per  amore  che  portasse  alla  patria,  e  lanl'allre 
cose  che  non  capirebbono  in  quattro  fogli;  le  quali  tulle  mi 
rendo  certo  abbia  dette  ed  a  sua  Maestà,  ed  a  chi  governa.  Io  li 
risposi  ciò  che  mi  si  conveniva,  e  lo  persuasi  assai  alla  difesa 
di  messer  Filippo;  mi  concluse  che  non  sapeva  come  poterli 
giovare,  e  che  li  mostrasse  il  modo,  che  lo  faria  per  bontà  di 
sua  nalura,  non  perchè  lo  meriti  da  lui,  e  cosi  rimanessimo. 
Io  solleciterò  questa  lettera  perchè,  non  mancandoci  il  tempo, 
a  tulio  allrosiprovvedcrà.  Non  soche  mi  dire  della  negligenzia 
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che  avete  usala  in  mandarmi  Io  spaccio,  nèio  so  come  com- 
parire innanzi  a  questi  signori  senza  lettere;  pure  perchè  la 
necessità  Io  ricerca  non  rimarrò  di  parlarne  agli  altri,  come 
ieri  sera  parlai  lunghissimamente  col  commendator  Maior;  il 
quale,  dolendomi  io  dell'ordine  che  era  stalo  mandato  a  Fio- 
renza, mi  rispose  che  sua  Maestà  non  avea  potuto  far  altro, 
perchè  non  essendo  comparso  alcuno  per  messer  Filippo, 
non  avea  potuto,  senza  fare  ingiustizia,  conlradire  alla  parte 
avversa  che  procurava  questa  commissione,  e  che  solamente 
il  non  aver  mandalo  alcuno  a  negoziare  per  lui  l'avea  con- 
dcnnalo.  Lo  persuasi  con  tutte  quelle  ragioni  che  lo  possevano 
muovere  perchè  mi  facesse  questa  lettera;  mi  rispose  che 
dal  canto  suo  farebbe  ogni  cosa  possibile,  e  che  Dio  sapeva 
se  amava  messer  Filippo,  eli  rincresceva  della  sua  sciagura, 
ma  che  bisognava  dirne  una  parola  a  sua  Maestà;  dopo,  li 
Nunzj  li  hanno  parlato,  a' quali  ha  risposlo  il  medesimo. 
Da  qui  un'ora  avranno  audienzia,  e  messer  Fabio  interporrà 
l' autorità  di  nostro  Signore,  non  per  la  liberazione,  che  ora 
sarebbe  fatica  gettata  via,  ma  per  questa  suspensione;  ed  in 
caso  che  sua  Maestà  fusse  pure  ostinata,  spero  col  mezzo 
loro  di  avere  una  lettera  di  Covos,  la  quale  sarà  il  medesi- 
mo; la  quale  avuta,  manderò  con  la  diligenzia  scritta  di  sopra. 

Non  so  altro  che  mi  dire.  Dio  sa  l' ansia  che  io  tengo  di 
questa  cosa,  e  ciò  che  io  faccio;  nè  vi  mancherà  qui  e  l'Em- 
poli ed  altri  che  ve  ne  faranno  testimonio. 

Monsone,4  19  di  novembre  del  37. 

Dopo  scritto,  li  Nunzj*  hanno  parlato  a  sua  Maestà  caldis- 
simamente, supplicandola  che  volesse  sospendere  la  commis- 
sione di  Fiorenza,  sintanlo  che  io  fossi  udito,  il  quale  ridendo 
loro  rispose:  e  che  mi  vuol  dire?  già  è  cosa  vecchia;  nè 
per  molto  che  lo  pregassero  ne  poterò  mai  cavare  altro, 
e  da  poi  sperando  pur  nel  sig.  commendator  Maior, 3  fu- 

4  e: U la  forte  di  Spagna  nel  regno  Aragonese  e  dentro  la  provincia 
d'Osca. 

*  Il  Nunzio  di  Spagna  e  quello  di  Francia  j  i  quali  si  trovavano  in  Mon- 
tone per  accomodare  i  patii  della  tregua,  di  che  si  parlerà  in  appresso. 

*  Cioè  Cuevos  commendator  maggiore  di  Leone. 
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fòno  da  lui  e  fecero  ogni  sforzo  loro  invano,  perchè  ri- 
spose sempre  che  erano  stali  lardi,  e  che  a  quest'ora 
era  fallo  ciò  che  si  avea  da  fare.  Si  che  s 'ci  sig.  Alessandro 
non  l'ai u la  ed  inlcrliene  la  esecuzione,  sin  che  si  abhia  novo 
avviso  ed  ordine  di  qui,  non  vi  vedo  alcun'  altra  speranza. 
11  Poggio  1  che  di  cerio  è  di  grandissima  autorità  qui,  e  tanto 
può  con  Covos  quanto  alcun  altro,  mi  ha  dello  che  sa  per 
buona  via  che  duole  a  sua  Maestà  la  morie  di  messer  Filippo, 
ma  che,  per  aver  data  a  Fiorenza  libera  potestà  di  lui,  non  la 
voi  ritardare,  acciocché  non  pensino  che  si  voglia  impac- 
ciare delle  cose  sue,  e  perchè  non  si  abbino  a  dolere  di  lui, 
in  caso  che,  campandolo,  loro  ne  resultasse  male;  e  mi  ha 
promesso  se  replicheranno  più  a  sua  Maestà,  e  li  rimeltino 
la  cosa,  che  farà  olììzio  che  non  morirà:  e  credo  lo  farà  per- 
chè non  è,  come  ho  dello,  chi  possa  più  di  lui  col  commen- 
dalorMaior.  Se  avessi  commission  vostra,  io  tenterei  quest'ul- 
timo rimedio,  cioè  di  promettere  una  grossa  somma  di  danari 
a  Covos,  ed  avria  già  trovali  i  mezzani;  ma  se  mi  domandas- 
sero che  io  mostrassi  la  potestà  che  io  ho  da  voi  di  promette- 
re, io  rimarrò  uccellato;  pur  parlerò  col  Nunzio,  e  secondo 
il  suo  consiglio  mi  governerò;  Dio  l'aiuti.  Io  andrò  col  com- 
mendalor  Maior  a  Barcellona,*  ed  aspetterò  vostro  avviso, 
stando  avvertilo  e  facendo  ciò  che  si  può  per  suo  benefizio. 
Servo  di  VS. 

Il  Tasso. 

{Archivio  V gite  ciò  ni  Gherardi.) 

.  Copia  (sic)  di  una  Lettera  di  Filippo  da  Empoli, 
di  Corte  Cesarea  del  dì  21  novembre  1537. 

A  questi  giorni  passali  vi  ho  scritto  quello  occorreva,  e 
la  speranza  che  si  aveva  per  mezzo  del  sig.  Nunzio  e  di  al- 

- 

*  Giovanni  Poggi  bolognese,  tesoriere  di  Paolo  III  j  Nunzio  allora  in  Spa- 
gna, quindi  in  Germania ,  e  dipoi  promosso  al  cardinalato.  Vedi  una  sua  lettera, 
che  è  T  ultima  di  questa  terza  serie. 

2  Andava  di  continuo  il  nostro  Tasso  seguitando  la  Corte,  per  operar 
d'  appresso  in  aiuto  di  Filippo. 

18 
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tri  signori  d'avere  alcuno  favore,  in  contrario  del  primo  ordine 
che  deltono  sopra  le  cose  di  messer  Filippo.  Di  poi  venne 
inesser  Fabio  mandalo  da  sua  Santità,  quale  aveva  espressa 
commissione  di  parlare  a  sua  Maeslà,  e  l'ha  fatto  a  lulli 
questi  signorie  di  poi  a  sua  Maeslà  in  buona  forma.  Tulli  gli 
ha  trovali  volli  con  buona  volontà  eccetto  quello  che  più  im- 
portava, clic  sua  Maeslà  ha  risposto  non  voler  dare  altro  or- 
dine di  quello  ha  dato,  perchè  nessuno  non  sarà  a  tempo, 
nò  volere  impedire  la  iuslizia.  Di  modo  che  di  qua  non  si 
può  mandare  aiulo  alcuno,  e  se  di  là  aranno  tenuto  alcun 
modo  perchè  si  mantenga  la  cosa,  e  che  domandassi  no  di  qua 
nuovo  parere,  potrebbe  essere  si  avessi  alcuna  migliore  riso- 
luzione di  quella  s'è  avuto  ora;  e  se  questo  non  viene,  le  coso 
andranno  male  per  lui,  il  che  mi  dispiace  tanto  quanto  possa 
essere.  A  Dio  piaccia  di  là  l'abbino  rimedialo,  che  qua  si  tiene 
tanlo  per  morlo  come  li  altri,  e  ciascuno  dà  carico  alli  sua 
che  il  primo  giorno  non  mandorno  qua  uno  come  era  ra- 
gione, ed  al  si  alcuno  delli  figli.  Qui  venne  cinque  giorni  sono 
messer  Bernardo  Tasso,  e  di  già  sua  Maestà  slava  per  par- 
tire, e  non  li  posselle  parlare,  nè  anche  quando  avessi  avuto 
tempo  li  avrebbe  dato  di  buona  voglia  molla  audienzia,  e  sino 
non  venga  avviso  di  Firenze,  qua  non  si  può  fare  niente.  Mes- 
ser Bernardo  è  ito  a  Barzelona  dove  va  la  Corte,  e  io  me  n'an- 
drò a  Vagliadolit  là  dove  è  ito  sua  Maestà  due  giorni  sono 
in  posle;  e  quando  venga  alcuna  occasione  farò  quello  potrò. 

(Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Venezia. 

Signor  mio.  —  A  gran  ventura  attribuisco  io  al  sig.  Cam- 
mino il  non  essere  venuto  a  quello  tempo  a  negoziare  per 
messer  Filippo,  e  volesse  Dio  che  si  come  ho  mostrala  mag- 
gior volontà  di  servirla,  così  usala  avessi  manco  diligenzia  in 
venire  alla  Corte,  poiché  voi  cosi  negligenti  dovevi  essere  in 
mandarmi  le  lettere  di  favore  più  necessarie:  e  vi  prometto, 
se  non  che,  e  messer  Filippo  mi  fece  inslanzia  ch'io  venissi 
subito,  e  messer  Bernardo  d'  Arieti  me  ne  pregò,  ch'io  non 
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sarei  parlilo  da  Genova  senza  lo  spaccio;  ma  l'instanzia  del- 
l'uno, e  le  persuasioni  dell'  allro  mi  fecero  troppo  diligente 
fuor  di  proposilo.  La  caravella  che  li  scrissi  eh'  avea  a  par- 
tire dopo  me,  con  la  nuova  o  di  giornata  o  delia  passata 
dc'Franzesi,  aggiunse,  partita  sette  giorni  da  poi  la  nostra 
nave;  e  non  ho  avute  lettere  vostre  da  niuna  banda.  Non  so 
se  pensate  che  la  negoziazione  sia  di  sì  poco  momento,  che 
si  possa  negoziare  solamente  con  la  grande  reputazione  ed 
autorità  della  persona  mia.  Quanto  a  me  son  salisfatlissimo, 
perchè  conosco  non  avere  mancato  ad  alcuno  ufficio  al  qualo 
io  sono  tenuto;  quanto  a  messer  Filippo  sono  il  più  malcon- 
tento uomo  del  mondo,  per  non  avere  potuto  farli  servizio; 
colpa  vostra  che  m'avete  mancalo  dclli  mezzi  promessi  e  ne- 
cessari. Ma  per  non  consumare  il  tempo  in  dolermi  di  voi 
senza  prò,  tacerò.  Vedrete  quanto  nell'altre  mie  vi  scrivo, 
le  quali  pensando  fossero  più  presto,  non  lasciandole  portare 
a  Homa  al  Mignanello,  saranno  forse  più  tarde;  difetto  del 
mare  che  molli  giorni  si  è  mostralo  innavigabile.  Allro  non  si 
è  potuto  operarceli  piùdi  ciò  che  per  le  prime  intenderete,  salvo 
che  ho  fallo  scrivere  dal  Nunzio  di  nostro  Signore  all'Arieti 
a  Fiorenza,  il  quale  in  quel  consiglio  è  di  qualche  autorità, 
quanto  caldamente  si  è  potuto,  e  mi  rendo  certo,  se  aggiu- 
gneranno  a  tempo,  che  gioveranno  assai,  perchè  messer 
Bernardo  è  mollo  obbligato  al  Nunzio,  ed  è  cagione  che  egli 
al  presente  abbia  la  legazione. 1  Io  ho  parlato  due  volte  altre 
al  commendatore  Maior,  ma  lutto  giova  poco,  perchè  sua  Si- 
gnoria pensa  che  i.rimedj  siano  tardi.  Se  avete  falle  le  pro- 
visioni in  Italia  ch'avrete  potuto,  e  dovreste  aver  voluto  per 
mellcre  tempo  nell'esecuzione  di  Fiorenza,  ed  abbia  questo 
benedetto  spaccio  coi  favori  necessari,  io  mi  rendo  certo 
clic  le  cose  passeranno,  se  non  come  noi  vorremmo,  almeno 
con  sicurezza  della  persona  sua.  Ma  se  vorrete  lardare  a  man- 
dar queste  espedizioni  per  mare,  dubito  saranno  più  lardi 
che  non  sarebbe  necessario.  Io  sono  venuto  qui  a  Barcelona 
con  il  sig.  commendatore  Maior,  e  starò  qui  fin  che  avrò  vo- 

4  La  legazione  di  Firenze,  come  agente  di  Carlo  V  presso  Cosimo , 
procurata  a  Bernardo  da  Rieti  da  monsignor  Poggi,  molto  accetto,  come  altra 
volle  si  ii  Dolalo,  a  Cesare. 
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sire,  e  Io  spaccio;  di  poi  me  n'andrò  a  trovare  dello  signore  e 
Granuel  a  Perpignano,  perchè  il  pensare  d'inlenerire  l'animo 
di  sua  Maestà,  senza  il  consiglio  e  persuasione  di  questi,  sa- 
rebbe vano.  11  persuadere  questi  che  lo  faccino  non  sarà  dif- 
ficile, sempre  che  ci  s' interponghino  favori  d'autorità,  e 
pensino,  o  sappino  certo  che  si  sia  a  tempo.  Io  non  so  come 
vi  sliale  con  la  Delfina;  stando  in  sua  bona  grazia,  non  sa- 
ria for  di  proposilo  che  oprasse,  ma  con  la  diligenzia  solila, 
che  la  mandasse  un  gentilomo  suo  in  poste  a  domandare  di 
grazia  la  vita;  perchè  sua  Maestà  usa  molla  osservanza  con 
donne,  e  forse  non  le  saprebbe  dire  di  no,  e  tanlo  più  sendo 
il  maneggio  della  Pace  mollo  innanzi,  e  di  buona  speranza 
di  successo.1  Quesla  cosa  più  potrebbe  giovare  che  nuocere, 
e  se  io  avessi  sapulo  come  quella  signora  si  trova  a  messer 
Filippo  gl'arei  spaccialo  di  qui;  lullo  che  della  lettera  del- 
l' Empoli  non  mi  possa  valer  qui,  se  non  delle  spese  mia, 
non  avendo  trovalo  ordine  suo ,  nè  dclli  200  per  donali  vi  se 
bisognassero,  nè  per  alit  o.2  Quanta  consolazione  avrò  che  non 
vi  mancheranno  teslimonj  degni  di  fede,  che  vi  renderanno 
ccrli  che  non  si  poteva  far  più  di  quello  che  io  ho  fallo,  sendo 
la  cosa  in  qucsli  termini.  Io  drizzo  questo  spaccio  a  Genova 
in  mano  di  messer  Domenico  Centurione  mio  amicissimo,  e 
li  scrivo  che  subito  vel'invii  per  un  corriere  a  piedi.  M'avele 
data  si  poca  aulorilà,  che  io  non  so  usare  quella  diligenzia, 
che  merileria  l'imporlanzia  della  vita  di  un  lant'uomo.  Sarete 
conlenti  di  pagare  il  corriero,  acciocché  l'amico  mio  olire  lo 
fatiche  non  ne  rimanga  con  danno;  e  di  grazia  mandale  o  que- 
sla, o  la  copia  al  reverendissimo  Salviali,  perchè  a  sua  Signo- 
ria reverendissima  non  scrivo  alcuno  di  questi  particolari.  Io 
non  dirò  altro,  salvo  che  non  mancale  a  quanto  siate  tenuto, 
e  vi  ricordale  che  vi  va  il  meglio  della  casa.  Stale  sani  ed 
amatemi;  e  se  bisognasse  cosa  alcuna  a  quelli  miei  servitori 

1  Pel  trattalo  di  tregua  stipulato  io  Montone  di  Spagna  il  16  novem- 
bre del  1537  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  intorno  al  posarsi  la  guerra  per  tre 
mesi  nella  Lombardi j,  nel  Piemonti-,  nella  Savoia,  nel  Delfinato  ec.  la  Cri- 
slianilà  era  venuta  nella  speranza  di  una  Pace  ;  la  quale  fu  poi  solennemente 
confermala  in  Nizxa  il  18  giugno  dell'anno  seguente. 

3  Vedi  la  particella  dei  conti  che  lo  riguarda,  fra  le  Scritture  diverse 
in  Co«  di  questi  Documenti  storici. 
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che  ho  lassato  costi,  abbiateli  per  raccomandali,  poiché  di 
molto  non  avran  bisogno. 

Sarete  contenti  di  far  dare  le  alligate  a  casa  mia.1 

Servo  il  Tasso. 

Di  Barcelona,  il  25  di  novembre  del  37. 
(Archivio  Ugttccioni  Cherardi.) 

Filippo  Strozzi  al  Cardinal  Salviali,  in  Ferrara, 

Illustrissimo  e  reverendissimo  Signor  mio. —  Le  cose 
mie  vanno  a  mal  cammino  come  a  presso  VS.  intenderà. 

Per  quello  che  io  ritraggo,  gli  agenti  del  signor  Cosimo 
hanno  fatto  instanzia  con  la  Cesarea  Maestà  che  io  venga  in 
potere  di  sua  Eccellenzia  liberamente;  onde  quella  pare  che 
abbia  scritto  qui  al  signor  Alessandro,  che  contento  del  mio 
riscatto  voglia  mettermi  in  potere  del  signor  Cosimo,  ed  al 
Rieti,  come  non  ostante  che  tutti  li  agenti  suoi  d'Italia,  e 
gran  parte  di  quelli  di  Spagna  consiglino  che  io  sia  man- 
dalo a  sua  Maestà,  non  se  n'è  risoluto,  per  evitare  carico  del 
voler  trarre  da  me  denari;  e  però  che  rimette  nel  signor  Co- 
simo e  suo  consiglio  liberamente  il  deliberare,  in  quel  modo 
giudicheranno  più  convenirsi  alla  conservazione  dello  stato 
e  alla  giustizia.  A  questo  intendo  essere  stato  risposto  dal  signor 
Alessandro,  che  non  è  per  mancare  mai  di  quello  gli  ordinerà 
sua  Maestà,  e  se  bene  cognosce  patirne  nell'onore;  sondo 
noto  che  egli  ha  promesso  salvarmi  la  vita,  con  lutto  che  è 
per  consegnarmi,  auto  però  prima  il  suo  riscatto,  secondo 
la  commissione  di  sua  Maestà:  in  che  non  ha  corrisposto 
all' opinione  e  fede  avevo  in  sua  Signoria,  cedendo  si  presto 
alla  parte  dell'onore,  purché  l'utile  li  sia  conservato.  E  di 
poi  stalo  ricerco  quanto  è  il  mio  riscatto  per  accordamelo 
in  qualche  modo,  e  cavarmi  di  mano  sua,  ha  risposto,  se- 
condo la  verità,  che  io  spontaneamente  gli  ho  offerto  scudi 
i 

*  Io  Venezia,  ov'era  nato;  solito  chiamarla  patria  sua  sebbene  di  pa- 
dre di  famiglia  bergamasca.  Nasceva  bensì  da  una  de' Comari.  Sposò  Porzia 
de'  Rossi  di  Pistoia  che  lo  fé  lieto  prima  di  una  figliola ,  che  sorti  nobile  in- 
gegno, e  poi  nel  1541,  d'un  figlio,  che  fu  il  gran  Torquato. 
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cinquantamila,  ma  che  non  ne  vuole  manco  di  sessanta  e  tutti 
in  denari  contanti,  o  promesse  sicure  di  mercanti  fuori  di 
questa  terra.  Questa  taglia  è  parsa  loro  molto  ingorda,  e  non 
avendo  il  modo  a  provvederla  di  presente,  si  può  tenere  per 
certo  riscriveranno  in  Ispagna.  o  che  tal  cosa  è  simulata  e  che 
tra  me  e  il  Signore  concordala  per  salvarmi  la  vita,  o  vero 
che  la  è  disonesta,  e  procureranno  che  sua  Maestà  la  moderi 
per  potere  avermi  in  mano:  ed  il  Signore  sono  cerio,  che  si 
aiuterà  quanto  potrà  con  sua  Maestà,  perchè  l'utile  non  gli 
sia  alteralo;  cosi  io  doverrò  stare  nel  grado  sono,  sino  a 
quest'altra  risposta.  Quello  che  sia  per  fare  di  me  avendomi 
in  mano  il  signor  Cosimo,  non  so,  ma  Tesilo  degl'altri  fa 
temere  grandemente  me  e  gli  amici  miei,  e  tanto  più  che 
nel  stretto  consiglio  suo,  ove  si  deliberano  simili  cose,  non 
intervengono  nostri  cittadini,  ed  il  reverendissimo  Cibo  vi 
può  assai,  quale  si  tiene  da  me  offeso,  reputando  che  li 
fruiti  de' suoi  benefìzj  di  Francia  gli  fussino  impediti  per 
mia  diligenzia:  e  quello  che  più  importa,  se  il  signor  Cosimo 
mi  volesse  in  mano  per  salvarmi,  acciocché  da  sua  Ec- 
cellcnzia  e  non  al  tri  avessi,  come  sarebbe  ragionevole,  a  rico- 
noscere tale  obbligo,  si  saria  lasciato  inlenderc  al  signor  Ales- 
sandro, quale  per  suo  onore  ha  mostro  insino  qui  deside- 
rare la  salute  mia.  Trovandomi  dunque  in  tanto  pericolo 
della  vita,  mi  è  parso  per  persona  a  posla  scriverle  la  pre- 
sente, acciocché  ella  conosciuto  quanto  il  caso  è  grave,  possa 
pensare  senza  dilazione  a'  rimedj,  quali  non  credo  siano  più 
che  due,  cioè;  o  che  facciale  intendere  in  Ispagna  la  mente 
vostra  essere  di  aderire  all' intenzione  di  sua  Maestà  circa 
questo  Stato,  supplicando  poi  per  conservazione  della  vila 
mia,  ma  con  offerirgliene  sicurtà,  o  veramente  riunirsi  per 
mezzo  di  vostra  madre  con  il  signor  Cosimo  e  con  la  sorella, 
che  son  certo  non  vi  mancheriano  poi  di  una  grazia  eh© 
viene  in  loro  gran  servizio,  se  con  ragione  e  non  passione 
discorreranno  la  cosa.  Ricordoquello  mi  occorre  per  non  man- 
care a  me  stesso,  mentre  ho  voce;  ma  se  VS.  lascia  correre  le 
cose  al  cammino  che  le  sono  indirette,  in  breve  io  perderò 
la  vita,  e  YS.  un  gran  servitore.  Al  Tasso  credo  sarà  rispo- 
sto che  Cesare  si  è  lavalo  le  mani  di  tale  negozio,  rimelten- 
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dolo  al  signor  Cosimo.  Però  mi  sono  risoluto  ordinare,  com'ella 
vedrà  che  tulio  gli  mando  aperto,  a  Francesco  Dini,1  che  con 
più  prestezza  può  se  ne  vada  in  (spagna  a  Granucl,  col 
quale  ha  dimestichezza,  e  cerchi  d'ovviare  che  io  non  vada 
al  macello;  perchè  io  non  recuserei  per  salvare  la  vita  ri- 
durmi in  Napoli,  Ispagna,  e  dove  più  piacessi  a'superiori,  e 
condur  meco  quattro  figli  de*  quali  posso  disporre,  e  per  fa- 
cilitare le  cose,  porterà  provvisione  di  cinquemila  scudi  per 
impiegarli  in  sua  Signoria,  e  nel  compagno  che  in  tali  aiuti  ò 
forse  da  sperare  non  manco,  che  in  qual  si  voglia  favore. 
VS.  scriva  a  Granuel,  o  chi  li  occorre,  quello  giudica  bene, 
c  ricordi  al  Dino  se  gli  pare  nulla  abbia  pretermesso,  consi- 
gliando il  modo  che  da  tenere  li  parrà  nel  donativo,  cioè  so 
è  bene,  esso  parli  con  Granucl,  o  pure  faccia  capo  a  don  Petro 
Consales  con  una  lettera  di  vostra  Signoria.  Nella  prestezza 
consiste  il  lutto,  perchè  se  Cesare  cerca  risolvere  questa 
diflicullà  nata  con  il  signore  Alessandro  circa  al  riscatto, 
aclum  est.  Però  VS.  rimandi  indietro  qui  il  presente  latore, 
ed  espedisca  un  suo  a  Venezia  con  le  letlere  mie  e  sue,  or- 
dinandoli le  dia  in  propia  al  cav.  Covoni,2  e  mandi  insie- 
me a  Venezia  questa  che  io  le  scrivo,  perchè,  per  non 
avere  a  repelere  le  medesime  cose,  alla  sua  mi  referisco; 
nè  si  allarghi  con  li  suoi  avere  dà  me  queste  nolizie,  o  mid 
lettere,  che  non  è  a  proposilo.  Scrivendo,  ritraggo  che  il 
Doria  ha  scritto  qua  che  le  cose  mie  si  tenghino  sospese,  sino 
che  si  abbino  nuove  lettere  di  sua  Maestà,  come  quello  chd 
dubitò,  che  le  prime  commissioni  non  fussino  già  in  su  lo 
eseguirsi,  si  che  res  ad  Iriarios  dedueta  est.*  Fummi  alli  pas- 
sali giorni  referito,  che  madonna  Lucrezia  vostra  madre  era 
mollo  avversa  alle  cose  mie;  mitigatela  se  si  può.  Se  col 

*  Agente  dì  Filippo,  corno  altrove  è  detto,  nel  Banco  di  Lione. 

s  Migliore  Covoni,  chiamalo  il  eavalier  de* Covoni,  stalo  ministro  in 
Roma  drl  Banco  degli  Strozzi  «  e  perchè  egli  aveva  come  uomo  di  mala  vita 
accresciuto  con  gravissime  usure  le  facoltà  ^loro,  eglino  per  ristorarlo  l'ave- 
vano, mediante  il  Prior  di  Capova,  fatto  ricever  nella  religione  de' cavalieri  di 
Malta  ec.  »  Varchi,  Storia,  lib.  XV. 

5  Cioè  la  cosa  è  ridotta  agli  estremi.  I  triarj,  corpo  di  riserva,  terzo 
ordine  di  militi  dopo  gli  astati  e  i  principi,  erano  considerati  1'  estrema  fidu- 
cia dell'esercito.  Quindi  nacque  presso  gli  antichi  Romani  il  proverbio  so- 
prallrgato,  a  denotare  le  cose  ridotte  all'ultimo  tentativo. 
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Dori  a  avete  amicizia,  non  fia  male  gli  scriviate;  mostrando 
che  possendo  Cesare  assicurarsi  di  me,  miei  figli  e  suslan- 
zie,  non  cognosccle  ragione  perchè  non  debba  farlo.  Concio- 
siacosa  che  la  morte  mia  dispera  sette  mici  figli,  quali  re- 
stano con  non  poche  (acuità,  offende  tutta  la  famiglia  degli 
Strozzi,  che  è  la  più  numerosa  di  questa  cillà,  e  tutti  li 
parenti  che  sono  di  qualità,  e  disordina  e  scompiglia  una 
Cillà,  che  ha  necessità  di  essere  riordinata;  e  finalmente  che 
il  trarre  più  sangue  a  questo  infermo,  che  ha  bisogno  di  ri- 
sloro  infinito,  saria  estremo  errore  e  passione,  e  non  ragio- 
ne. Raccomandomi;  pregando  Dio  che  questa  non  sia  l'ultima 
lettera  leggerà  di  mio.  Dio  la  contenti. 
Di  vostra  reverendissima  Signoria 

Servitore  Filippo  Strozzi. 

Ex  Arce  fiorentina,  alli  29  di  novembre  1537. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Venezia. 

Signor  mio. —  Io  non  so  che  altro  scrivermi,  avendovi 
scrillo  per  questo  medesimo  passaggio  ma  per  altra  via,  e 
lanlo  più  non  avendo  altro  di  più  operalo,  che  sparse  al  vento 
dimoile  parole.  Oggi  sono  tre  di  dicembre,  e  non  ho  ancora 
avute  le  lettere  vostre,  nò  lo  spaccio;  pensate  di  che  animo 
mi  ritrovo,  avendo  nelle  mani  un  negozio  di  lanlo  momento, 
lanto  diffìcile,  e  con  si  poco  recapito.  Io  non  so  che  mi  fare, 
se  non ,  valendomi  del  mio  poco  favore,  usare  alcuni  uflìcj 
per  preparare  e  aprire  la  via  al  negozio,  in  caso  (che  Dio 
voglia)  altro  non  sia  successo  a  Fiorenza.  Ed  in  effetto  vi 
concludo  che  altro  rimedio  non  v*  è  per  salvarli  la  vita,  se 
pur  è  vivo  (seguono  due  versi  in  cifra.)  Una  consolazione  ho  poi 
in  lanlo  affanno,  che '1  mondo  saperà  che  non  ho  mancalo 
del  debito  mio,  ed  il  signor  Maior  Vice-cancelliere  ne  potrà 
rendere  testimonianza.  L'Empoli  andò  in  Casliglia,  e  qui  non 
ha  lasciala  commissione  se  non  delli  50  scudi  delle  spese  mie, 
di  maniera  che  se  m'accascasse  qualche  bisogno  per  lo  ne- 
gozio, non  saprei  dove  volgermi;  e  di  vero  che  Tallo  nVó 
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dispiaciuto,  perchè  doveva  dar  l'ordine  compitamente,  come 
Pavca  da  voi,  e  non  mostrare  si  poca  fede  in  me,  pur  non 

mancherò  bisognando ,  che  chi  ha  messo  il  più  

di  Mes3er  Filippo  può  mettere  il  meno.  Siale  sani  ed  ama- 
temi, e  di  grazia  date  di  lutto  notizia  al  reverendissimo 
Salviati,  qualora  io  non  le  scrivo. 

Servo  il  Tasso. 

Di  Barcellona,  il  3  di  dicembre  del  1537. 

(Archivio  Uguccioni  Gherartfi.) 

Filippo  Strozzi  a  Ruberto  Strozzi,  in  Corte  Cesarea. 

Ruberto  carissimo.  —  Viene  di  costà  per  faccende  del 
Signore  il  latore  della  presente,1  e  penso  intra  F altre  trat- 
terà ancora  della  mia;  se  vi  avvertissi  di  cosa  alcuna,  presta- 
teli fede  come  faresti  a  me,  e  se  gli  accadessi  denari  per 
spacciare  in  qua  o  tornare,  provvedetelo,  che  di  qua  dal  Si- 
gnore ne  sarò  rimborsalo.  Le  cose  mie  sono  di  qua  in  pes- 
simo grado,  per  quello  di  varie  conietlure  ritraggo,  però  di 
costà  non  si  resti  a  fare  nulla,  che  questo  è  V  ultimo  allo  della 
Tragedia;  e  referendomi  al  latore,  non  dirò  altro.  Dio  voi 
e  me  guardi. 

Fate  ricapilo  del  Nunzio  di  N.  S.,s  che  ha  fallo,  secondo 
intendo,  per  me  grandi  diligenzic. 

Tcnelc  in  voi  quesla  lellera  mia,  perchè  non  è  a  pro- 
posilo si  sappia  per  alcuno  io  vi  abbia  scritto,  e  guarda- 
tevi dal  parlare  in  pubblico  al  lalore  d' essa;  che  di  notte  se- 
grclamenlc,  o  per  terza  persona  fia  più  a  proposilo,  che  penso 
vi  sia  Filippo  da  Empoli  o  un  simile  fidalo. 

Ex  Arce  fiorentina,  a  di  22  di  dicembre  1537. 

Pater  Pdilippus  Strozza. 

{Archivio  Uguccioni  Chcrardi.) 

*  Il  capitano  Giovannantonio  da  Castello. 

*  Giovanni  Puggi  bi-logu-sc,  persona  accetta  a  Cesare. 
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Filippo  Strozzi  a  Filippo  da  Empoli, 1  in  Corte  Cesarea. 

Messcr  Filippo  rarissimo.  —  Io  so  li  obblighi  che  io  tengo 
con  voi,  che  posso  dire  non  acre  auto  altra  persona  per 
me  in  cotesta  Corte.  Desidero  la  vita  per  potere  riservirvi,  e 
mostrarmi  grato  a  chi  ha  per  me  operato*  Voi  arete  questa 
per  mano  del  capitano  Gianantonio,  uomo  del  Signor  Alessan- 
dro Vitello,  che  viene  costì  per  sue  faccende;  se  in  nulla  potete 
giovarli,  piacciavi  offerirli  l'opera  vostra;  che  è  persona  che 
merita,  ed  arò  caro  intenda  che  di  voi  e  cose  vostre  può  di- 
sporre.* Questa  mia  lettera  desidero  non  sia  comune  a  altri 
che  voi,  perche  cosi  è  a  proposilo;  ed  a  Dio  piaccia  non  sia 
l'ultima  vi  seri  verrò,  Raccontandomi  con  tutto  il  core. 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

Di  Castello  di  Firenze,  alli23  di  dicembre  1537. 
(Archivio  Ugnccìoni  Gherardi.) 

Bernardo  Tasso  a  Giulio  e  Lorenzo  Strozzi,  in  Venezia. 

• 

Mollo  magnifico  signore.  —  Io  mi  rendo  certo  che  lo 
spaccio  vostro  fu  fallo  in  combuslion  di  luna,  poiché  n'è  suc- 
cesso quel  che  io  ne  veggio.  Alli  17  del  presente  aggiunse  una 
nave  di  Genova  a  Roses,3  sovra  la  quale  venne  un  ambasciator 
di  Genova,  Angelo  del  cardinal  di  Ravenna/  il  capitano  Ma- 

*  Per  quello  che  sì  legge  nella  lettrra  oppresso,  e  per  la  partita  de* conti, 
riferita  nella  nota  successiva,  sembra  celarsi,  sotto  questo  nome  di  Filippo  da 
Empoli,  Roberto  Strozzi. 

3  h  Fiorini  100  larghi  fo  buoni  loro,  per  tanti  pagatone  in  Spagna  Ru- 
berto mio  figliolo  in  più  volte  al  capitano  Giannaolonio ,  agente  del  sig.  Ales- 
sandro Vitelli.  >•  Libro  di  conti  di  Filippo ,  più  volte  citato. 

3  li.. sos  o  Rosas  piccola  città  della  Spagna,  e  primo  porlo  che  s'incon- 
tri dalla  parte  de' confini  della  Francia  sulla  costa  della  Catalogna;  ben  si- 
tuato nel  fondo  di  un  vasto  golfo  dello  stesso  nome ,  e  difeso  da  alcune  for- 
tificazioni. 

*  11  cardinal  di  Ravenna  era  Benedetto  Accolti,  perseguitalo  da  Paolo  III 
e  tolto  dalla  carcere  di  Castel  Sant'Angelo  per  volere  di  Cesare;  di  che  l'Are- 
tino, in  una  lettura  al  Cardinale  dell'agosto  37,  ebbe  a  dire  colla  solita  jj  .u- 
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ciuca,  il  quale  pretende  che  messer  Filippo  sia  suo  prigione, 
ed  un  corriero,  il  quale  non  volse  venire  a  Pcrpignano,  ma 
se  n'andò  alla  volta  di  Barcellona  per  Castiglia,  ed  in  Bar- 
cellona intendendo  che  gli  Ambasciatori  e  Negoziatori  italiani 
con  la  maggior  parte  della  Corte  si  ritrovava  li,  lasciò  al 
maestro  delle  poste  di  Barcellona  le  lettere  d' Italia*  Io  non 
so  se  a  Genova  quelli  nostri  vi  abbino  falla  la  burla,  lo  che 
non  credo,  anzi  dubito  sia  slata  fatta  per  lo  cammino  o  in 
Barcellona;  ma  sia  come  si  voglia,  tu' è  sialo  portalo  un 
plico  qui  col  sovrascrilto,  non  di  vostra  mano,  indirizzalo 
a  Bernardo  Tasso  agente  del  Principe  di  Salerno,  conden- 
nato  (re  ducali  nella  coperta,  nel  quale  v'erano  rinchiusi  da 
quindici  fogli  di  caria  di  slrazzo  con  due  pietre:  pensate  corno 
io  rimasi!  il  medesimo  è  avvenuto  a  due  altri  gentiluomini 
Spagnoli,  uomini  di  autorità.  Io  non  so  che  mi  pensare;  se 
ciò  a  me  solo  fosse  avvenuto,  io  penserei  che  V  Ambasciator 
di  Fiorenza,  il  quale  è  rimasto  a  Barcellona,  venuto  il  cor- 
nerò, subilo  insieme  con  le  sue,  avesse  riscosso  il  mio  plico, 
come  io  feci  1'allro  giorno  quello  che  andava  all'Empoli,  o 
cavatone  le  scritture  V  abbi  così  rassettato  per  farci  la  burla; 
e  non  saria  gran  cosa,  perchè  questi  corrieri,  o  per  essere 
incauli,  o  per  essere  si  ingordi  del  guadagno,  senza  guar- 
dare a  chi,  purché  l'uomo  paghi  il  porlo,  danno  le  lettere, 
e  io  farei  il  medesimo  a  qualunque  volessi.  Pur  non  mi  risolvo 
in  questa  opinione,  sendo  stalo  usalo  il  medesimo  termine  a 
questi  due  genliluomini.  Un  corriero  mio  amico  mi  dico 
che  il  corriero  che  è  venuto  d'Italia  è  uno  sciocco,  poco  pra- 
tico, e  che  chi  si  sia  gli  avrà  nel  cammino  potuto  vedere  e 
rubare  tutte  le  lettere,  se  avrà  voluto,  lo  parlo  domattina  per 
Barcelona  per  intenderne  quel  che  potrò,  e  per  chiarirmi 
almeno  se  sarà  stalo  l'amico  che  io  vi  scrivo  di  sopra;  e  so 
n'avrò  indizio  alcuno,  vi  prometto  valermi  di  questa  occa- 
sione per  messer  Filippo  contro  di  loro ,  e  spero  che  mi  gio- 
verà, salvo  se  nell' inslruzionc  vi  trovassero,  il  che  non 
credo,  cosa  che  fosse  in  preiudizio  di  sua  Maestà;  e  questo 

fiezza  delle  sue  parole:  <•  Il  vostro  diritto  è  stato  difeso  dall'  Imperatore  ve- 
race Signor  nostro,  la  cui  religione  ha  tanto  potere  in  cielo  quanto  dominio 
in  terra.  * 
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non  mi  può  cadere  nell'animo,  perchè  mandandomi  per  que- 
sto, non  so  come  fosse  slato  a  proposito,  voi  lo  sapete.  Il 
Centurione  vi  ha  molto  male  serviti,  perchè  se  avesse  al  vostro 
plico  Tatto  una  coperta  a  messer  Raimondo  de  Tas...  Cor- 
rer maior  di  sua  Maestà,  come  lasciai  ordine,  non  sarebbe 
intervenuto  questo,  perchè  il  cornerò  o  l'avrebbe  mandato 
qui  in  mano  di  Aghilar  suo  locotenente,  come  ha  fatto  le  al- 
tre, o  l'avrebbe  portalo  al  Correr  maior,  il  quale  me  l'avrebbe 
mandate  fidatamente.  Pigliate  a  questo  caso  quella  provvi- 
sione che  necessaria  vi  pare;  io  non  mancherò  a  quanto  da 
me  potrò  fare,  e  mi  pare  di  aver  fatto  assai  avendo  fililo 
scrivere  quella  lettera  a  Fiorenza,  che  divero,  quando  il  Mi- 
gnanello  parti,  in  servizio  di  messer  Filippo  avrei  pagata  la 
lettera  mille  scudi;  e  1*  Empoli  li  avrebbe  pagati  senza  altra 
commissione,  tanlo  dubitavamo  della  vita  sua,  si  per  le  pa- 
role di  sua  Maestà,  come  di  Covos.  Sin  qui,  per  altre  mie 
portate  dal  corriere  di  Vinchi,  avrete  inteso  quanto  avrò  ope- 
ralo minutamente.  Di  più,  scndo  venuto  qui  e  non  sapendo 
se  alcuno  de'  vostri  si  ritrova  col  Gran  M.  a  questo  abbocca- 
mento, nè  possendo  io  andare  dove  s'abboccano,  ho  preso 
per  espediente  di  parlare  a  mons.  di  Vigli  oratore  del  Cri- 
stianissimo appresso  sua  Maestà,1  col  quale  non  bisognarono 
molte  preghiere,  trovandolo  prontissimo  al  benefizio  di  mes- 
ser Filippo.  Egli  non  solamente  di  già  ha  avuta  la  parola  di 
monsignor  Gran  M.  di  domandare,  prima  che  parlino  d'altro, 
la  vita  di  messer  Filippo,  ma  ancora  in  nome  di  esso  n'  ha 
parlalo  a  quesli  Signori  che  gli  hanno  risposto  che  hanno 
provveduto,  che  viva.  Io  avrei  col  mezzo  suo  procurata 
un'altra  lettera  per  Fiorenza,  e  l' avrei  mandata  volando,  ma 
ho  giudicalo  che  se  di  là  non  è  successo  altro  sino  a  quest'ora, 
senza  questa  lettera,  non  si  procederà  più  oltre  per  la  lettera, 
che  per  altre  mie  vi  ho  scritto.  Io  mi  sono  alquanto  assicu- 
ralo della  vita  sua,  e  spero  che  la  liberazione  ancora  sarà 
con  manco  danno  di  quello  che  l'uomo  pensa,  ma  tulio  al 
suo  tempo.  Nè  vi  crediate  che  con  Vigli  abbia  negozialo  se 

1  Monsignor  Claudio  di  Vigli  o  di  Veli;  era  stato  per  lo  inmnzi  Ora- 
tor  pure  in  Fircnae  nel  1527,  per  tener  ferma,  cosi  il  Var<-h:,  ed  in  fede 
la  citta. 
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non  cautamente,  c  di  maniera  che  costoro  non  pensino  che 
io  pigli  altro  cammino  nò  altro  mezzo,  che  '1  loro. 

Angiolo  del  Cardinal  di  Ravenna  mi  disse  aver  cavato 
di  bocca  al  capitano  Maciuca,  come  veniva  da  sua  Maestà 
non  per  altro,  che  per  persuaderla  a  far  morire  Filippo  per 
molti  rispetti  pertinenti  al  suo  servizio,  e  che  la  prima  cosa 
che  voleva  fare,  era  chiamare  un  nolaro  e  renunziare  alla 
taglia  di  messer  Filippo,  perchè  sua  Maestà  lo  facesse  mo- 
rire. Questa  cosa  in  gran  maniera  mi  turbò  l'animo,  si  che 
intendendo  che  andava  alla  volta  di  Casliglia,  e  non  era  vo- 
luto venir  qui,  dubitando  che  ogni  picciola  cosa,  che  dicesse 
apresso  al  cattivo  animo  che  tiene  l'Imperadcre  conlra  di  lui, 
non  fosse  per  nocerli  mollo,  montai  in  su  le  poste  in  diligcn- 
zia,  e  Paggiuusi;  e  destramente,  senza  mostrare  al  principio 
di  essere  andato  per  questo,  lo  rimossi  da  quella  opinione. 
La  causa  che  spingeva  costui  a  far  questo  ctlcllo  era  la  dis- 
perazione, perchè  il  Vitello  vuo!e  che  il  sig.  Pirro  e  Francesco 
Sarmenla1  siano  alla  parte  della  taglia  come  lui,  per  una  con- 
venzione che  avevano  insieme  che  'l  buttino  fussecommune 
fra  loro,  nella  quale  convenzione  non  era  inchiuso  questo  ca- 
pitano. Il  Vasto  non  l'ha  voluta  giudicare  per  tenere  rispetto 
al  sig.  Alessandro;  e  costui  disperalo  acciocché  altri  non  go- 
desse del  suo  guadagno,  volea  usare  questo  ufficio  con  danno 
di  messer  Filippo.  Io  V  ho  si  persuaso,  che  non  solo  non  dirà 
cosa  che  torni  a'danni  suoi,  ma  mostrerà  a  sua  Maestà,  che 
più  servizio  le  poi  fare,  e  farà  messer  Filippo  in  un  giorno, 
che  tulli  quelli  del  governo  in  mollanni;  e  quest'opera  mi 
ha  promesso  di  fare  con  giuramenti  grandi.  Eccovi  che  vi  ho 
del  lutto  ragguaglialo,  e  perchè  quesla  mando  per  via  del- 
l'ambasciatore  di  Francia,  sarà  sola.  Di  grazia  fatene  parte 
a  Ilo  ina  ed  al  reverendissimo  Sai  viali,  il  quale  non  si  averà 
da  dolere,  se  io  non  avrò  fallo  cosa  per  lui,  poiché  io  non 
so  che.  Vedete  or  ciò  che  volete  che  io  faccia  senza  lettere 

1  Pirro  Colonna  al  soldo  di  Cosimo.  Francesco  Sarmienlo,  maeslrn  di 
rampo  degli  Spagouoli,  ossia  comandante  supremo  d'un  reggimento,  colon* 
nello;  ma  coli' autorità  di  nominarvi  i  gradi  superiori  ed  inferiori,  con  più 
particolari  privilegi,  e  con  Micro  esercizio  di  giurisditioue  e  di  giustizia  ;  vedi 
Grassi,  Dizionario  militare  italiano. 
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di  favore  che  m' aprino  il  cammino  al  negozio;  ciò  che  io 
potrò  fare  come  Bernardo  Tasso  farò,  finché  o  manderete  il 
Priore,  o  spaccio,  col  mezzo  del  quale  possa  negoziare,  e  siale 
più  cauti  che  non  è  stalo  il  Centurione.  Altro  non  so  che 
dirvi,  se  non  pregarvi  che  non  mi  lenghiale  più  suspeso  senza 
vostre,  e  che  ora  che  il  cammino  di  Francia  si  è  aperto  con 
salvocondolto,  che  mi  avvertiate  in  che  termini  sono  le  coso 
di  là,  e  quello  che  io  ho  da  fare.  E  Dio  voglia  che  volendo  ser- 
vire messer  Filippo  e  1  reverendissimo  Salviali,  non  ahbia 
perduta  la  grazia  del  Principe,  e,  per  la  vostra  negligenzia  in 
mandarmi  lo  spaccio,  la  reputazione  appresso  quelle  persone, 
che  non  sanno  d' onde  nasce  il  difello. 
Vi  Lascio  le  mani. 

Servo  il  Tasso. 

Di  Perpignano,  li  26  di  dicembre  del  37. 
(Archivio  Uguccioni  Ghcrardi,) 

Lorenzo  Rìdolfi  a  Ruberto  Strozzi,  in  Corte  Cesarea. 

Questo  giorno  per  una  carovella  1  che  è  parlila  per  co- 
(esla  volta,  dove  è  sopra  Ceccolungo  corrieri  spaccialo  dal 
Sig.  Cosimo,  in  conformità  di  quello  porla  il  Selbaslrellino, 
vi  ho  duplicatamente  sedilo  sotto  nome  di  Filippo  da  Em- 
poli, quanto  fino  a  qui  è  successo.  A  maggior  cautela,  per  la 
commodilà  che  mi  è  data  del  presente  messo  il  capitano  Gio- 
vananlonio  da  Castello,  mandalo  dal  Sig.  Alessandro  per 
la  causa  che  lui  vi  dirà,  mi  è  parso  replicare,  come  per  let- 
tere fresche  di  Firenze,  e  per  Giuliano  Gondi  dipoi,1  sono 
avvisalo  le  pratiche  sopra  la  morte  e  vita  di  messer  Filippo 
essere  ristrette,  e  che  il  Sig.  Cosimo  finalmente  si  era  riso- 
luto scrivere  alti  sua  agenti  di  costà,  che  di  nuovo  fussino 
con  sua  Maestà,  e  sua  agenti,  e  in  tondino  la  menle  di  Ce- 
sare circa  alla  morte  o  vita  di  Filippo;  e  da  questa  risposta 
nascerà  Tespedizione  delle  cose  sua,  senza  più  dilazione. 

'  Carovella  o  Caravella,  qui  vale  piccola  nave  corriera,  più  comune- 
mente bastimento  peschereccio  a  due  alberi  j  nome  dato  eziandio,  per  ispregio, 
nei  nostri  mari  alle  navi  nuche  di  meschina  costruxione. 

3  Mollo  intrinseco  di  Filippo;  vedi  la  ViU  a  pag.  c*v. 
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Il  Salbaslrellino  porla  questo,  ed  al  I  i  22  del  presente  passò  di 
qui  per  il  cammino  di  terra  in  gran  diligenzia.  E' mi  accado 
ricordarvi,  che  le  parole  ambigue,  che  userà  sua  Maestà,  sa- 
ranno in  Firenze  interpolate  -che  dichiarino  la  morte,  e  che 
il  ricordare  la  iuslizia  con  rimettere  la  cosa  di  qua,  altro 
non  voglia  dire  che  ammazzatelo.  Ora  voi  vedete  dove  la 
sua  vita  è  ridotta,  e  che  ogni  resto  è  legato  in  questa  posta; 
però  chi  vuole  vivo  Filippo,  non  manchi  a  fare  nulla  in  que- 
sto ultimo  allo  della  Tragedia.  Voi  siete  tanto  bene  inslrullo 
de'capi  che  avete  a  pigliare  in  salvazione  di  Filippo,  che 
altro  non  mi  resta  che  mostrarvi,  che  chi  per  lui  negozia, 
domanda  pochi  anni  di  vita  a  un  genlilomo,  il  quale  abiterà 
la  Spagna,  Napoli,  Genova,  o  altra  parte  dove  piacerà  a  sua 
Maestà,  con  gran  parte  della  sua  famiglia,  dando  sicurtà  di 
scudi  inumila  di  non  partirne;  così  il  presente  stato  di  Firenze 
se  gli  è  a  cuore,  si  verrà  ad  assicurare  di  lui,  de'sua  figli  e 
sustanzie,  e  la  città  si  riunisce  e  stabilisce.  È  necessario,  che 
all'arrivo  del  Capitano  e  ricevuta  di  questa  siate  tulli  in- 
sieme, e  facciate  l'ultimo  conato,  mostrando  che  salvato  la 
Yila  a  Filippo  non  polrà  mai  fare  a  sua  Maestà  alcuno  diservi- 
zio, e  qualche  volta  potrebbe  essere  utile  e  buono  a  qualche 
cosa;  che  a  un  vivo  che  sia  in  potere  d'altri,  se  gli  può  sem- 
pre torre  la  vita,  ma  al  morto  non  si  può  più  rendere;  non 
mi  resta  che  dire,  ne  di  più  mi  ricordo.  Filippo  ha  la  man- 
nara in  sul  collo,  però  in  questo  breve  tempo  chi  ama  Filippo 
non  lasci  a  far  nulla.  Io  sarei,  vi  prometto,  per  questa  espe- 
dizione sola  venutovi  dietro,  ma  aspellandoci  d'ora  in  ora  il 
Priore  vostro  fratello,  sono  soprasseduto  per  avvertirlo  ed 
instruirlo  di  quello  accade.  Spignorassi  in  diligenzia  e  si 
accompagnerà  con  lutti  li  favori  possibili,  benché  senza 
questi  di  qui,  da  Roma  intendo,  viene  benissimo  provvisto. 
M esser  Adamo  Centurione  sapete  che  ci  disse,  sua  Maestà 
avere  dimandato  l'agente  del  Sig.  Alessandro,  se  aveva  dato 
fede  o  parola  di  salvar  la  vita  a  Filippo,  e  che  lui  rispose  di 
no,  e  che  non  lo  credeva;  che  se  diceva  di  si,  come  doveva 
e  poteva  veramente,  sua  Maestà  non  ricordava  la  iuslizia, 
né  rimetteva  qua  la  cosa  nel  modo  che  fece.  Il  Sig.  Alessan- 
dro, come  per  altre  ho  dello,  scrive  a  sua  Maestà  sopra  questo 
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in  favore  di  Filippo.  Io  ho  dato  il  pacchetto  all'Oratore  ce- 
sareo, che  Pha  mandalo  sotto  sue  lettere  con  questa  caro- 
velia.  E  perchè  di  Firenze  gli  hanno  spaccialo  prima  il  Scl- 
baslrellino,  poi  Ceccolungo,  senza  conferirlo  al  Sig.  Alessandro, 
il  quale  dubitando  che  non  sia  a  proposito  suo  e  di  Filippo, 
gli  ha  cspedilo  dietro  ancor  lui  il  presente  latore  per  iusli- 
ficare  le  cose  sua,  ed  aiutare  quelle  di  Filippo.  E  parlando 
o™i  con  messer  Adamo  ho  ritrailo,  che  in  Firenze  per  quello 
clic  dicono  le  lettere  che  porla  Ceccolungo  al  Principe,  gli 
avevano  voluto  dare  25mila  scudi  al  Sig.  Alessandro  per  la 
parie  sua  del  riscatto,  e  che  se  gli  parevano  pochi,  gli  dareb- 
bero sicurtà  di  banco  di  dargli  quel  più  che  dichiarassi  sua 
Maestà,  o  per  lui,  il  principe  Doria  e  il  Marchese  del  Vaslo. 
Ed  in  fallo  la  espedizione  di  Ceccolungo  è  per  supplicare  a 
sua  Maestà,  che  sbassi  la  taglia  quanto  può,  e  persuada  al 
Sig.  Alessandro  a  contentarsi  di  quanto  se  li  è  offerto.  Credo 
che  restando  il  Sig.  Alessandro  conlcnlo  del  poco,  più  facil- 
mente ne  possa  essere  satisfatto  da  chi  vuole  male  a  Filippo; 
però  Cibo  e  li  altri  che  lo  vorrebbono  spacciare,  cercano  ot- 
tenere questo  da  sua  Maeslà.  Ma  il  Sig.  Alessandro,  che  lo 
vuol  salvare,  sta  in  su  li  GOmila,  e  lutti  in  contanti,  ed  anche 
ricorda  all'avere  rispello  e  cura  alla  parola  e  fede  data  a  Fi- 
lippo di  salvarlo,  e  per  questa  sola  causa  ha  espedito  il  Ca- 
pitan Giovananlonio.  La  cannella,  che  io  ho  di  sopra  dello 
portare  Ceccolungo,  non  è  potuta  perii  mal  lempo  partire,  e 
Cecco,  per  non  tardar  lanlo,  Oggi  è  parlilo  per  terra,  e  non 
ha  levalo  lcllere  di  particolari,  eccettuate  quelle  del  Principe 
c  dell'Oratore  cesareo.  Altro  non  mi  occorre;  siale  sano,  ed 
avvisale  del  vostro  arrivo  e  del  negozialo. 

V.  Lorenzo  Ridolfi.1 

dì  Genova,  alti  28  dicembre  1537. 
{Archivio  Uguccioni  G/ierardi,) 

*  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi,  fratello  del  cardinale  Niccolò,  e  genero  di 
Filippo  per  avere  sposata  la  maggiore  delle  figlie,  chiamala  Maria.  Dal  Libro 
di  conti  di  Filippo  si  ha:  «  Papa  Clemente  VII  a  dì  20  di  gennaio  1521  donò  a 
Fdippo  Strutti,  a  supplemento  della  dote  della  Maria  sua  figliola,  ducali  3000  d'oro 
di  camera  di  contanti.  »  E  inoltre:  •  Maria  figliuola  di  Fdippo  Strozti  ebbe  in 
dolc  fior.  8000;  la  quale  fu  confessala  per  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi  suo  marito, 
|  «olio  di  21  di  g-ooaio  1532  (in  Dotogua)  roS.  s«r  Lodovico  Milanese.  - 
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Bernardo  Tasso  al  Cardinal  Salviali. 


Illustrissimo  e  reverendissimo  mio  onorando  Signore.— 
Per  l'ullimo  corriere  che  parli  per  Venezia  scrissi  a  lungo 
a  YS.  reverendissima,  ed  in  quella  sera  medesima  aggiunse 
messer  Ruberto  1  e  Francesco  de  Pazzi,  nè  mi  fu  concesso  il 
poler  loro  né  parlare,  nè  vedere:  procurorno  d' avere  au- 
dicnza  da  sua  Maestà,  il  quale  loro  rispose  che  ponessino  in 
scritto  ciò  che  dimandavano,  che  gli  rispondeva.  La  mat- 
tina procurai  con  sua  Maestà  di  avere  licenzia  di  parlar 
loro,  e  doppo  molle  repliche  V  ebbi;  e  ragionato  con  esso 
loro,  feci  il  memoriale  e  lo  mandai  a  sua  Maestà  con  le  let- 
tere di  favore,  il  quale  vedutolo  non  rispose  altro,  se  non  che 
scrisse  a  questi  signori  Coves  e  Gran  vela,  e  non  volse  che 
niuno  di  loro  si  partissi  di  casa  del  segretario  Sanmena,  dove 
erano  alloggiati  d'ordine  del  commendatore  Maior  di  Leone, 
nè  si  lasciassino  vedere;  il  che  pose  loro  in  grandissimo  so- 
spetto, nè  perchè  gì' assicurasse  e  dicesse  la  cagione  gli  potei 
levare  il  dubbio  che  avevano  nell'animo.  Ultimamente  venne 
un  corriere  di  nostro  Signore  per  terra,  e  mentre  leggeva 
le  lettere  di  Benvenuto  il  quale  scriveva  che  sua  Santità 
aveva  spediti  ad  un  tempo  duoi  corrieri,  uno  per  terra  ed 
uno  per  mare,  aggiunse  l'altro  con  le  mie  che  erano  dupli- 
cale. Fui  quella  sera  lungamente  col  Nunzio,  e  divisalo  con 
sua  Signoria  il  negozio,  la  mattina  l'accompagnai  a  palazzo; 
il  quale  ebbe  lungo  ragionamento  con  sua  Maestà,  e  prima 
li  parlò  della  liberazione,  poi  si  ristrinse  alla  vita,  ed  ulti- 
mamente ad  una  suspensione.  Si  mostrò  sempre  duro,  alle- 
gando molle  ragioni  e  cause  che  giustamente  lo  movevano 
ad  odiarlo,  al  fine  rispose,  che  li  risponderebbe  prima  che 
spedisse  a  nostro  Signore.  Perlochè  sapendo  io  che  questo 
tempo  di  rispondere  non  era  per  altro  tolto,  se  non  per  aspel- 
lare il  consiglio  di  Coves  e  Granvel,  montai  su  le  poste  e 
son  venuto  qua  a  Salses;  e  parlato  con  amendui,  dopo  molle 

*  Roberto  Slroui.  Vedi  la  Icllcra  appresso. 
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persuasioni,  mi  risposero  l'uno,  cioè  il  commendator  Maior, 
che  non  dubitasse  che  già  aveva  scritto  a  Sua  Maestà,  e  che 
si  arerebbe  una  suspensione,  Pallro  che  non  era  di  mestieri 
persuaderlo,  perchè  era  slato  sempre  persuaso  a  benefizio  di 
messer  Filippo,  e  che  non  dubitasse  più  della  vita  sua,  e  dipoi, 
che  era  venuto  un  gentiluomo  mandato  da  Fiorenza  il  quale 
non  portava  cosa  contra  di  lui,  e  che  aspellavano  un  corrière 
mandalo  dal  signor  Cosimo;  ma  che  portasse  qualsivoglia 
cosa,  sarebbe  sicuro  della  vila,  e  con  questa  nuova  m' è 
parso  di  spedire  per  via  di  Francia  a  VS.  reverendissima. 
Dio  sia  lodalo  poiché  più  non  abbiamo  a  dubitare  della  vita, 
perchè,  ancora  che  la  battezzino  suspensione,  sarà  grazia 
della  vita;  ma  sua  Maestà  la  vuol  concedere  a  poco  a  poco, 
e  farcela  penare  perchè  sia  più  cara. 

Lo  spaccio  mio  si  è  perduto,  perchè  fra  il  mio  passaggio 
e  quest'ultimo  partì  un  galeone  biscaino  con  dui  corrieri, 
il  quale  è  ovvero  perduto,  o  sommerso;  quelli  corrieri  l'eb- 
bano.  Or  veda  YS.  reverendissima  se  '1  mio  non  aspettar  lo 
spaccio  è  sialo  utile  si  per  messer  Filippo,  come  per  me, 
perchè  ancor  che  trovassi  le  cose  sue  ne'mali  termini  che  le 
trovai,  e  non  avessi  lettere  nè  favori  con  che  valermi,  pur 
sua  Maestà  seppe  che  era  venuto  per  questo,  ed  ebbe  grato 

questo  segno  di  sommissione;  ed  io  dipoi  ho  dato  tanti  

che  alla  giunla  di  questi  primi  favori  di  sua  Santità,  trovando 
gl'umori  digesti,  si  sono  evacuali  con  poca  fatica;  dove  io  in- 
sieme con  lo  spaccio  aspettandolo  sarei  annegalo,  o  prigione  di 
corsali,  o  trasportato  a  qualche  isola  perduta.  Dio  sia  lodato  di 
nuovo,  che  ha  voluto  aiutare  !'  innocenzia  di  quel  buon  gen- 
tiluomo, e  riservare  me  a  fare  qualche  al  Irò  servizio  a  VS. 
reverendissima.  Venerdì  o  sabbato  sarò  a  Barzellona,  e  subilo 
procuratala  spedizione  si  manderàun corriere  volando.  Andrei 
oggi,  ma  voglio  aspellare  cosi  il  Legato  per  procurare  con  sua 
Signoria  reverendissima  che,  olire  la  lettera  di  suspensione, 
li  voglia  domandar  grazia  della  vila  libera;  non  già  perchè 
non  mi  tenga  sicuro,  ma  per  più  sodisfazione  di  messer  Fi- 
lippo, il  quale  credo  per  la  paura  che  lì  ha  aula,  conlullo- 
ciò,  sin  che  non  è  fuori  di  lì,  non  starà  con  l'animo  sicuro 
di  vita;  si  anche  per  aspettare  questo  corriero  di  Fiorenza 
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per  sapete  ciò  che  porla ,  governandomi  circa  a  ciò  come 
sarà  di  mestieri. 

Mi  rendo  certo  che  a  Benvenuto  parerà,  che  io  abbia  un 
gran  mal  praticare  ancor  per  via  di  Francia  questa  cosa, 
per  il  che  mi  scrive  veda  di  avvisare  messer  Ruberto  iti 
Francia  che  non  venga  per  quel  cammino,  se  non  vuol  es- 
sere la  ruina  del  padre  e  sua.  Se  io  avessi  procurala  la  libertà 
di  messer  Filippo,  egli  averebbe  ragione  a  dire  che  io  avessi 
governata  a  rovescio,  ma  la  vita  si  può,  senza  dare  a  que- 
sti signori  causa  di  dolersi  di  noi,  procurare  per  ogni  verso, 
benché  non  mi  sono  scoperto  in  cosa  alcuna;  e  ciò  che  io  ho 
fatto  fare  di  là  è  stato  di  modo,  che  più  tosto  è  parso  uffizio 
di  pietà  che  altro.  A  Palla  Strozzi  in  Francia  ho  scritto,1  che 
per  cosa  del  mondo  non  faccia  alcuna  provvisione  di  là,  e 
non  essendo  solilo  di  stare  in  Francia,  ma  essendo  Venuto 
solo  i>er  questo,  che  a  me  parrebbe  che  se  ne  ritornassi , 
perchè  lo  slare  suo  li,  risapendosi,  non  ci  può  portare  utile 
alcuno. 

Monsignor  reverendissimo,  a  me  pare  che  della  libera- 
zione sua  non  si  abbia  a  fare  inslanzia  alcuna  per  ora,  e 
lasciar  correre  alcuni  giorni  prima  che  se  ne  parli,  e  tengo 
per  fermo  che  non  ci  succederà  sino  alla  venuta  di  sua  Maestà 
in  Italia,  che  sarà  al  primo  tempo.  A  ogni  modo  o  sia  pace,  o 
non,  riservato  se  il  Cristianissimo  rompessi  guerra  o  di  ver 
qui  o  di  ver  Na varrà,  in  ogni  altro  caso  sua  Maestà  verrà  iti 
Italia;  all'ora  i  favori  nostri  saranno  e  più  uniti  e  più  vici- 
ni, e  ciò  che  ora  con  tanta  diftìcullà  si  fa  con  lettere,  all'ora 
facilmente  si  farà  con  parole.  Però  se  paressi  a  lei  scudo 
qui  messer  Ruberto,  il  quale  non  solo  per  quello  che  si  farà 
in  questo  mezzo  che  sarà  poco,  ma  per  ogni  di  Ilici  le  ini* 
presa  ò  altissimo,  che  io  ne  venissi,  sendole  servizio,  a  me 
sarebbe  caro,  per  non  dare  a  questo  gentiluomo  appresso 
agl'altri  sua  danni  maggiore  spesa;  in  ogni  modo  in  poco, 
sendoci  il  figlio,  più  lo  potrò  servire.  Se  l'ho  servito,  il  Nun- 
zio, gli  ambasciadori  Veneti  e  l'oratore  di  Francia  ne  fa- 

*  «  Unii  fatti  buoni  agli  Stremi  di  Lione,  prT  Unii  Ut  spese 

Palla  aironi  in  «eguitare  la  corte  di  Francia,  per  procurare  la  lileraiione  di 
•  messer  Filippo.  »»  Libro  di  conti  ce. 
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ranno  sempre  testimonio,  che  videro  la  cosa  in  termine,  che 
aveano  più  compassione  a  me,  come  vivo,  del  mio  affanno, 
che  pietà  di  messer  Filippo,  credendolo  già  morto,  non ebbano; 
se  pure  la  vorrà  che  io  resti,  tutto  che  malvolentieri,  lo  farò 
per  servirla. 

Non  so  che  sarà  della  Pace,  le  cose  vanno  secret  issi  me, 
e  sua  Maestà  scrive  di  sua  mano;  pure,  per  quanto  n'accenna 
il  cardinale  di  Osimo,  le  difficultà  maggiori  sono  nell' assicu- 
rarsi, e  sua  Maestà  dice  non  volere  essere  burlata  la  terza 
volta;  pure  anco  non  si  è  perduta  la  speranza.  Sua  Maestà 
lunedi  pubblicò  di  venire  a  Perpignano,  si  che  ogn' uno 
s'era  apparecchialo,  dipoi  si  rivocò;  la  causa  non  si  sa.  Poi- 
ché nou  ho  altro  che  scriverle,  pregandole  il  fine  de' suoi 
desiderj,  quanto  posso  il  più  le  mi  farò  raccomandalo. 
Di  YS.  111.  e  Revcrendiss. 

Umiliss.  servo  il  Tasso. 

Di  Salses ,  *  il  10  gennaro  del  38. 

■ 

{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 


Robwlo  Strozzi  a  Benvenuto  Olivieri,  in  Roma. 

Messer  Benvenuto  onorando.  —  Pochi  giorni  sono,  per  un 
secretano  del  signor  Nunzio,  vi  scrissi  quel  sino  a  quel 
tempo  si  era  fallo  e  ritratto  del  nostro  negozio;  dipoi  non 
è  innovato  altro,  se  non  che  sua  Maestà  ha  dello  che  si  stia 
sicuro  della  vita  sua,  e  che  sino  non  sono  qui  Covos  e  Gra- 
nuel,  quali  ci  doveranno  essere  di  corto  che  s'intende  sono 
parlili  da  Perpignano,  non  vuole  dare  altra  risoluzione:  ma 
le  cose  non  andranno  male  affatto,  e  della  vita  si  può  slare 
sicuro,  che  da  tutti  ne  siamo  assicurali.  Il  Legalo  è  arrivalo, 
e  lo  sono  ilo  a  visitare,  e  mi  ha  dello  farà  bonissimi  oflìzj, 
che  ne  tiene  commissione  da  sua  Santità,  quando  sia  tempo 

*  Salses  borgo  munito  d'un  forle  in  Francia,  nel  dipartimento  dei  Pi- 
renei Orientali,  sulla  strada  di  Perpignano,  da  cui  è  distante  per  miglia  undici; 
in  prospello  al  mare,  e  presso  un  Ugo  d'acque  salse,  che  fan  cattiva  l'aria  « 
squisito  il  vino  di  quelle  terre. 
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e  venga  l'occasione;1  per  ancora  non  è  possibile  dirvi  parti- 
cularc  alcuno,  se  non  che  la  vita  si  salverà  cum  modis  et 
formis,  quali  non  si  possono  ancora  sapere.  Però  possendo, 
scrivete  a  mio  padre  che  stia  di  buona  voglia  e  non  si  av- 
vilisca, che  intendo  per  tal  cagione  era  malissimo  disposto, 
che  e*  se  li  salverà  la  vita,  e  presto  uscirà  di  li  se  altro  non 
ci  accade.  Noi,  Dio  grazia,  stiamo  benissimo,  e  possiamo  an- 
dare per  tutto,  ma  non  so  già  quando  potremo  tornare  da 
coleste  bande;  ma  lutto  sopportiamo  in  pace.  Avvisale  il  Cava- 
liere e  Lorenzo  Ridolfì  se  è  a  Genova,  come  le  cose,  del  male 
andranno  ragionevolmente,  ma  che  per  ancora  non  si  può 
dire  particolare  alcuno,  salvo  che  la  vita  è  senza  pericolo 
al  presente,  e  sarà  per  l'avvenire;  ed  al  Cavaliere,  che  per  un 
corriere  veneziano  che  in  breve  partirà,  li  darò  particolare 
avviso  del  seguito,  e  di  quello  speriamo.  Di  nuovo  non  so 
che  dirvi,  salvo  che  la  pace  secondo  me,  non  ostante  la 
venula  dei  Legati,  se  n'andrà  in  fumo;  e  perchè  il  Tasso 
vi  scriverrà  a  lungo  e  particolarmente  quello  occorre,  non 
sarò  più  lungo,  salvo  vi  ricorderò  che  avendo  a  far  niente 
per  voi  o  per  cose  vostre  con  questo  Nunzio,  me  ne  avvi- 
siate, che  potrò  satisfarvi. 

Raccomandatemi  a  messer  Silvestro  e  a  voi  medesimo, 
e  a  tulli  gì' amici;  e  scriveteci  quando  avete  commodilà. 

Vostro  Ruberto  Strozzi. 

Di  Barcellona,  a  dì  20  gennaio  1538. 
{Archivio  UgHCcioni  Ghtrardi.) 

Benvenuto  Olivieri  a  Ruberto  Strozzi ,  in  Corte  Cesarea. 

Reverendo  e  magnifico  padrone.  —  Avanti  ieri  arrivò 
qui  el  Secretano  del  Nunzio,*  e  dopo  avere  bacialo  piò  a  sua 
Santità  e  referilo  per  quello  era  venuto,  mi  venne  a  trovare 
a  tre  ore  di  notte,  e  darmi  la  bona  nova,  che  aveva  portato 

1  Cristoforo  Giacovaizi,  o  Iacobazio,  cardinale j  inviato  da  Paolo  Le- 
gato a  Latere  a  Cesare  e  al  re  dì  Francia  per  stabilire  tra  essi  la  concor- 
dia,  e  fermare  la  pace. 

'  Messer  Fabio  Mignanelli. 
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in  risposta  a  sua  Santità  dello  scritto  a  sua  Maestà  Cesarea 
in  favore  del  nostro  messer  Filippo,  come  si  contentava 
vivessi,  ed  el  successo  di  voi  messer  Ruberto  dopo  Y  arrivo 
vostro  costi;  poi  iermatlina  ebbi  le  vostre  de'«J  del  presente, 
alle  quali  farò  brevemente  risposta. 

Non  starò  ad  entrare  in  particulari  de'  successi  sin  qui 
in  la  causa  di  messer  Filippo;  parmi  che  siano  andati  mollo 
in  là  con  il  male,  e  che  ogni  altro  successo  non  possi  essere 
se  non  buono.  A  Firenze  era  tornalo  messer  Lorenzo  da 
Pescia  secretarlo  del  Serrisloro,1  con  lettore  de' 3  di  cosli,  per 
le  quali  s' intende  che  sua  Maestà  aveva  scritto  si  conten- 
tava li  fussi  perdonata  la  vita,  e  lo  inclinava  a  qucslo 
Y  averlo  trovalo  innocente  della  morte  del  duca  Alessandro, 
e  la  parola  datoli  dal  signor  Alessandro;  e  pare  che  abbia 
commesso  al  signor  don  Lopcs  Urlado,  che  traili  con  il  duca 
Cosimo  e' modi  della  sua  liberazione,  quale  ali i  22  era  già 
arrivalo  in  Firenze,  e  Lorenzo  Strozzi  voslro  zio'  li  avea 
parlalo,  e  trovato  che  egli  operava  per  la  sua  salute,  in 
modo  che  non  posso  sperare  se  non  bene.  Io  ho  ringrazialo 
qui  quesli  signori,  prima  N.  S.  poi  il  signor  marchese  e  'l  Va- 
Icnzuola  e  Reverendissimo  Ccserino;  e  pregatoli  che  siano 
conienti  di  nuovo  rescrivere  a  chi  occorro  per  la  totale  libe- 
razione. Nostro  Signore  ne  scriverà  di  nuovo  con  queslo  me- 
desimo secretano  che  sarà  latore  di  questa,  cosi  el  signor 
marchese  e  Ccserino.  Ho  pregalo  il  signor  marchese  che  operi 
con  don  Lopcs  Urtado  che  i  modi  della  liberazione  siano 
porli  (ali,  che  si  possino  e  comportare  ed  eseguire,  e  mi  ha 
promesso  farlo  di  buona  maniera,  e  credo  non  passerà  senza 
sua  consulta.  Io  credo  che  cercheranno  in  Firenze  este- 
nuarlo della  facultà  quanto  potranno,  e  che  li  2mila  non  ba- 
steranno, pure  la  posta  è  notabile;  indicherei  bene  che  di 
costà  l'aiutassi  quanto  potete  con  Covos  o  Granuel.  E  se 
bene  l'offerte  sono  siale  grandi,  si  faceva  per  evitare  el  pe- 

1  Averardo  Serristori,  ambasciatore  di  Cosimo  presso  Carlo  V. 

2  Lorenzo  Si  rosai  che  scrisse  la  vita  del  fratello  posta  in  principio  di 
questo  volume,  come  quella  ancora  di  Filippo  suo  padre,  e  le  altre  in  più 
breve  modo  compilate  di  antichi  personaggi  di  casa  Strosci;  le  quali  stanno  rac- 
colte in  un  cod.  dell'Archivio  Uguccioni  Gherardi  di  assai  pregevole  lezione. 
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ricolo  della  vita,  nè  per  questo  si  dovcrrcbbc  avere  a  pagare 
più  dell'onesto.  Come  si  venga  a  particolari,  si  potrà  meglio 
discernere  dove  e  come  si  potrà  procedere  per  aiutarlo,  e 
voi  di  costà,  e  noi  di  qua,  per  quelle  vie  che  iudicheremo 
più  utili,  non  mancheremo,  tenendovi  avvertili  per  giornata 
di  quanto  succederà;  cosi  fate  voi  con  diligcnzia.  Io  ho  man- 
dale le  vostre,  messer  Ruberto,  al  Cavaliere  e  messer  Piero,1 
che  come  credo  avere  scrillo  al  Tasso  è  in  Padova  alquanto 
indisposto,  ed  avvertitolo  di  lutto;  e  credo  che  non  man- 
cherà d' aiutarlo  ancora  lui  quanto  potrà.  Ringraziale  el 
Nuncio  per  parte  mia,  che  li  siamo  tulli  molto  obbligali,  al 
quale  non  scrivo,  perchè  dove  siale  voi  non  e  bisogno  mia 
appoggi.  Attendiamo  l'arrivo  del  signor  Priore  5  che  alli  16 
dicono  passò  di  Avignone,  quale  doverrà  essere  visto  vo- 
lentieri da  sua  Maestà,  avendola  servila  dove  ha  potuto. 

Le  risposte  del  signor  Commendatore  sono  stale  a  sua 
Maestà  tali  in  questo  caso  di  messer  Filippo,  che  ne  resla 
sua  Beatitudine  mollo  allegra  e  contenta. 

A  messer  Lorenzo  Ridolfì  ho  fatto  intendere  il  bisogno: 
trovasi  ancora  in  Genova,  e  li  starà  fino  succeda  la  totale 
liberazione  di  messer  Filippo;  e  mi  pare  necessario,  perchè 
di  quivi  mi  pare  all'ultimo  uscirà  la  resoluzione. 

Se  voi  vi  avete  a  valere  di  danari  eie. 

Sen  .  Benvenuto  Olivieri. 

é 

Da  Roma,  a' 20  di  gennaio  1538. 
{Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

//  cardimi  Salviati  al  Granvcla  primo  consigliere 
di  sua  Maestà  Cesarea. 

Illustrissime  Domine,  tanquam  pater.  —  Serius  multo 
quam  spcrabam  littera?  nostra?  ad  Serenissimum  Ca?sarem, 
Dominationemque  tuam  Illustrissimam  ac  ad  alios  Curia?  pro- 
eeres  in  Hispania  pervenere;  quoti,  elsi  nostra  minime  culpa 
e  veneri!  >  vereor  ne  causa?  domini  Philipp!  Strozza?  ac  nostra? 

è 

4  II  cavalier  Covoni  c  messer  Piero  Slrowi. 
*  Fra  Leone  priore  di  Canua. 
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plurimum  detrimenti  attulerit.Bonilate  tamen  et  clementia  Se- 
reniss.  Cxsaris  eflectum  esse  inlelligo,  ut  in  ad  ventiliti  ulrius- 
que  eius  filli,  Prioris  scilicet  Capuani  ac  Roberti,  res  qua?  jam 
desperata  ac  deplorala  videbalur,  adeo  restitula  sii,  ul  non 
solum  Dominum  Philippum  incolumem,  sed  a  carceribus  et 
custodia  liberum  propediem  omnes  speremus.  Quod  quidem 
nobis  quoque  evenlurum  procul  dubio  exislimamus,  prsser- 
t ini  si  tua;  illustrissima?  Doniinalionis  palrocinium  non  dccrit. 
Quamvis  enim  mulla  de  nobis  malevoli  ac  iniquissimi  homi' 
nes  eflìnxerinl  ac  Ca?sarea?  Majeslali  persuadere  conati  sint  ,* 
non  dubitami»  quin  cognita  rei  verilatc,nobiscum  quoque  sua 
clementia  ac  libcralitale  ulclur,  nosque  in  suam  resliluet 
gratiam,  condonabilque  Sacerdotiorum  noslrorum  provcnlus 
omnes,  qui  modo  iussu  Majeslalis  sua?  apud  scqueslres  sunl; 8 
hoc  prò  comporlo  babueris,  quidquid  crralum  est,  cadiate 
tantum  labenlis  palriae  factum  esse.  Qua?  omnia  Domino  Ber- 
nardo Tassio  commisi  ul  Dominationi  lua?  Illustrissima?  co- 
piosità referal;  quam  rogo  alque  obsccro  ul  non  solum  illum 
libenler  audiat,  sed  voli  compolem  faciat,  raihi  inprimis  Se- 
renissimi Caìsaris  gratiam  implorans,  ulque  collatis  in  me  a 
Majeslate  sua  benefìciis  fruì  possim.  Quanto  enim  maiore  erga 
me  clementia  ac  beneficentiauletur,  tanto  maioribus  me  servi- 
lulis  vinculis  alligabit.  Bene  valeat  Dominalio  lua  illustris- 
sima, meque  habeat  commendalum,  qui  sibi  dcdilissimus, 
addictissimusque  semper  cxliti  ;  et  Illustrissima?  lua?  domina- 
tioni obediens  uti  filius. 

Jo.  Card,  de  Salviatis. 

Dal.  Mariani,  die  13  februarii  1538. 

I  Era  caduto  il  cardinal  SaUiati  in  disgrafia  di  Cesare  per  avere  ab- 
bracciata la  parte  francese,  e  ciò  con  molto  onore  suo;  poiché  fu  egli  che  con 
adivo  telo  spinse  le  armi  di  Francesco  a  irrompere  di  nuovo  nel  Milanese, 
quando  le  masnade  di  Carlo  V,  slraiiato  il  seno  alla  Città  santa,  e  costretto  Cle- 
mente in  Castel  Sani' Angelo,  ai  disponevano  a  condurle  in  1  spagna  prigione 
il  Papa. 

*  Era  nel  successivo  agosto  tuttora,  nei  desiderj  commi  ebe  fosser  tolti 
i  sequestri  sui  beni  del  cardinal  Salviali;  scriveva  di  Firenxe  Lorenzo  Ridolfi: 
«  Qui  si  son  folti  fuochi  per  la  Pace;  questa  Casa  gli  ha  fatti  maggiori  per- 
chè sappiamo  che  il  Cardinale  riavrà  i  benefixj  e  Filippo  la  libertà;  dell'una 
e  dell'altra  se  ne  ha  ottima  speranza;  piaccia  a  Dio  consolarci.  *  (W.  $5. 
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Lorenzo  Ridolfi  a  fra  Leone  Strozzi  Priore  di  Capua, 

in  Corte  Cesarea. 

Magnifico  signor  Priore.  —  Qua  si  ha  per  più  riscontri 
che  sua  Maestà  si  è  contentata  far  grazia  a  Filippo  della 
vita,  e  pare  a  Filippo,  prima,  e  ciascuno  suo  parente  ed 
amico,  di  questo  esserne  al  sicuro.  Resta  di  trarlo  di  li,  ac- 
cordare del  riscatto  il  signor  Alessandro,  e  Cesare  de  be- 
nevivendo.  Cosi,  come  il  primo  capo,  che  era  il  più  impor- 
tante, costà  si  è  risoluto,  credo  che  s'abbia  a  terminare  il 
resto.  Filippo  di  Firenze  scrive,  che  qoelle  persone  che  sono 
costi  o  altrove  per  giovarli  debbono  mostrare,  che  quanto 
più  Filippo  nel  denaro  sarà  conservato,  di  quel  più  sua  Mae- 
stà si  potrà  servire.  Il  Principe  persevererà  in  aiutarlo  in 
questo  e  nel  resto,  come  ha  fatto,1  ma  bisogna  che  il  vento 
venga  di  costà.  Io  ricordai  a  Ruberto  e  a  VS.  che  se  per 
sorla  le  cose  di  Filippo  fussino  rimesse  qui,  che  noi  aremmo 
buono  del  giuoco.  Io  ci  soprasto  solo  per  questa  causa;  avvi- 
sate qualcosa,  che  è  vergogna  vostra  e  mia  in  tanto  torneo 
non  avere  mai  scritto,  e  pur  sapete  che  io  mi  sarei  partito, 
se  qui  non  avessi  pensato  servire  a  qualcosa.  Mandovi  un 
pacchetto  del  Covoni,  quale  questo  di  ricevo  da  Vinezia, 
ed  a  VS.  ed  a  Ruberto  ed  al  compare  mi  raccomando.  Ser- 
vitore e  cognato. 

Lorenzo  Ridolfi. 

Di  Genova,  atli  14  di  febbraio  1538. 

(Archivio  U £it  ce  ioni  Glicrardi.) 

Piero  Strozzi  a  fra  Leone  e  a  messer  Ruberto  Strozzi, 

in  Barcellona. 

Fratelli  onorandissimi.  —  Le  vostre  de*  26  del  passato  e 
3  di  questo  comparsono  a  salvamento,  delle  quali  ho  preso 

■ 

1  Andrea  Doria,  il  quale  aveva  detto  di  raccomandarlo  caldissimamente 
a  Cesare  e  ai  suoi  principali  consiglieri.  Vedi  Lettera  del  Tasso  de'27  otto- 
bre 37. 
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piacere  estraordinario  vedendo  quanto  prudentemente  discor- 
rete le  cose  nostre,  nè  per  me  si  era  pretermesso  diligenzia 
di  quelle  che  a  voi  erano  occorse.  Eromi  per  me  slesso  fer- 
mo in  Padova  e  Vinczia,  provvedendo  alle  cose  nostre  per 
tutte  quelle  vie  e  forme  che  per  me  solo  si  potevano  usare. 
Ma  perchè  non  sono  bastante  se  non  con  voi  a  far  opera 
buona,  vi  prego  e  vi  esorto,  e  gravo  se  io  posso  al  volerne 
subilo  ritornare  qua,  acciocché  unitamente  pigliamo  delibe- 
razione di  nostro  padre  e  di  tulio  lo  stalo  nostro,  il  quale 
senza  dubbio  è  in  mano  d'ogn'  altro  che  di  noi;  e  non  ci  pi- 
gliando su  noi  a  chi  s'aspolla  resoluzione  ci  Iroverremo 
( prestatemi  fede)  senza  il  padre,  poveri  e  ruinati  della  repu- 
tazione. E  perchè  io  mi  conosco  sforlunatissimo  in  lullo  le 
cose,  mi  pare  esser  cerio  che  voi  non  lo  vorrete  fare,  o  cosi 
audrà  in  preda  di  chiunque  vorrà  tutta  la  roba  nostra. 

Nostro  padre  non  pensa  più  nè  a  roba  nè  a  figlioli,  ed 
oliera  le  più  esorbitanti  e  vituperose  cose  che  mai  s'  udissi- 
no.  Se  amendue  voi  tornale  e  ne  menale  al  passare  di  Lione 
anche  Vincenzio,  si  potrebbe  forse  rimediare;  altrimenti  an- 
drà come  f*  ho  dello,  ed  io  mi  laverò  le  mani,  non  potendo 
più,  d'ogni  cosa,  non  volendo  mescolarmi  in  tanti  viluperj. 
jH)ichè  io  non  posso  rimediare  a  tanti  assassinamenti  e  torli 
che  ci  sono  falli.  Ringrazio  Dio  che  voi  cognoscete  P  anda- 
mento di  questa  matassa,  della  quale,  se  voi  considererete  an- 
cora più  a  drenlo,  troverrele  non  ci  essere  bandolo.  Per  mia 
oppenione  doverrcsli  voi  due  con  messer  Francesco  de' Pazzi 
tornarvene  venendo  da  Lione,  e  parlare  di  buona  sorte  con 
Neri;1  e  di  poi  per  li  Svizzeri  qua  venire  con  Vincenzio,  e  la- 
sciare il  Tasso  alla  corte  dell'  Imperatore  :  e  con  questa  spe- 
ranza vi  attenderò  qui,  e  non  venendo  voi,  per  non  parere 
d'essere  coglione,  non  polendo  rimediare,  piglierò  altro  par- 
tito seguendo  la  professione  mia,  alla  quale  non  si  disdice  la 
povertà.  Da  Firenze  abbiamo  in  questo  punto  lettera  di  Fi- 
lippo, al  quale  per  ordine  vostro  si  fece  intendere  la  vita  sua 
esser  salva,  e  che  lasciassi  procurare  a  noi  il  resto.  Scrive 
voler  fare  ogni  cosa  da  se  stesso,  e  che  vuole  più  tosto  viver 

'  Neri  Capponi  principale  ministro,  com'è  detto  altrove,  del  km  co  ile- 
gli  Strutti  in  Liouc ,  siccome  lo  era  in  Roma  Benvenuto  Olivieri. 
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povero,  che  morire  ricco;  cerio  voce  degna  cT  un  uomo  che 
abbia  sci  figliuoli!  1  Loda  Benvenuto  eccessi vamenle,  e  dico 
che  lui,  medianle  i  suoi  donativi  ordinati,  gli  ha  salvalo  la 
vita,  e  dice  tanl' altre  coglionerie  che  credo  cerio  vi  morreste 
di  dolore  vedendola;  che  io  per  buono  rispetto  rum  vi  mando 
le  lettere. *  Basta  che  se  voi  non  tornale,  io  sono  il  più  mal 
contento  uomo  del  mondo,  e  rovina  ogni  cosa.  Scrivo  a  Neri 
che  vi  mandi  quesla  per  via  cauta;  Benvenuto  non  tiene 
conto  nessuno  di  noi,  ed  io  saprei  il  rimedio  d'ogni  cosa. 

Vostro  fratello  Piero  Strozzi. 

jUli  21  di  feltraio  1538. 

«  Dreto  alla  slessa  lettera  è  parte  della  minuta  del- 
»  la  risposta  falla  per  il  Sig.  Ruberto  al  sig.  Piero,  e  dice 
»  come  sotto.  » 

....  Avendovi  di  sopra  dello  il  Priore  a  bastanza  quello  oc- 
corre eie.  iudieando  superfluo  il  pregarvi  di  quel  che  la  ra- 
gione e  il  debito  vostro  richiede,  cioè  di  aspctlare  costi  in 
Padova  Tesilo  di  questo  negozio  (non  posscndo  massime  in 
questo  tempo  impiegarvi  in  cosa  alcuna  ),  quale  non  si  con- 
cluderà dal  canto  nostro  senza  vostra  sapula,  prelcrmcllerò 
tal  parte;  ricordandov  i  solo,  come  per  le  vostre  a  noi  scrivete, 
che  le  cose  mal  falle  non  si  possono  stornare ,  e  pregandovi 
quanto  so  e  posso,  che  cosi  come  da  noi  non  sarà  eflelluala 
cosa  fuori  di  vostro  consiglio  e  consenso,  cosi  da  voi  non  sia 
presa  deliberazione  con  danno  vostro  grandissimo  e  nostro; 
ed  a  voi  senz'  altro  dire  mi  raccomando  eie. 

(Archivio  Uguccioni  GherardL) 

'  Che  Giulio  era  già  morto  di  15  anni  in  Padova  nel  dicembre  del- 
l'anno precedente.  <«....  fo  buoni  alli  mia  di  Venezia  per  tanti  fattone 
buoni  a  Roberto  mio-  figlio  per  conto  della  casa  dì  Padova,  e  sono  ebe  tanti 
se  n'era  spesi,  sino  a  di  14  di  dicembre  1537  in  Padova,  in  fare  seppellire  e 
lare  il  deposito  a  lidio  mio  figliolo  nel  monistero  delti  Strozzi  al  Prato  della 
Valle.  -  Ricordi  estratti  dal  Libro  de' conti  di  Filippo.  Cod.  97,  Archivio 
Ch  er ardi. 

*  Vedi  nel  secondo  dei  Testamenti  che  vengono  dopo  queste  lettere  quella 
particola  che  comincia:  «  E  poiché  Piero  mio  si  è  portalo  doppo  U  captur* 
mia  Unto-  empiamente  ec.  m 
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Benvenuto  Olivieri  a  fra  Leone  e  a  messer  Ruberto  Strozzi, 

in  Corte  Cesarea. 

Reverendo  e  magnifico  Signor  mio.  —  Ho  avanti  ieri 
una  piccola  voslra  de'  27  passato,  per  la  quale  mi  dite  che 
circa  el  negozio  di  messer  Filippo  non  facci  cosa  alcuna 
senza  l'ordine  e  commissione  di  messer  Piero  e  del  Cavalie- 
re, che  cosi  si  farà  senza  cercare  altro.  Desidero  intendere 
abbiate  fallo  qualche  frullo  con  l'opere  vostre;  non  sondo, 
procuratelo  con  quella  diligenzia  che  porta  l'obbligo  vostro, 
e  se  di  qua  arò  a  far  io  cosa  alcuna  avvisate.  Da  lui  ho  auto 
avviso  che  slava  bene  della  persona,  ma  mollo  attillo  del- 
l'animo,  però  ingegnatevi  più  presto  si  può  che  si  levi  di 
quivi.  Quando  vedessi  che  la  cosa  se  ne  dovessi  andare  in 
lunga,  ne  parrebbe  che  messer  Ruberto,  messer  Francesco, 
e  '1  Tasso  dovessino  lornarsene  per  levare  tanta  spesa  quanto 
prima,  e  basta  che  resti  el  sig.  Priore  di  Capua;  e  questo  al* 
si  è  il  parere  di  messer  Piero  e  del  Cavaliere,  che  m'hanno 
fallo  intendere  che  con  la  prima  ve  lo  scriva,  perchè  loro 
non  hanno  forse  cosi  spesso  commodilà  di  scrivere,  come  ab- 
biamo di  qua. 

Saracci  una  lettera  al  Nuncio,  che  revoco  la  commissione 
data  di  spendere  bisognando  sino  a  ducali  2  mila  in  donativi, 
la  quale  si  delle  su  le  necessità  che  pareva  urgessino,  e  di 
consiglio  di  quanti  parenti  e  amici  qui  avete,  oltre  all'ordine 
di  vostro  padre.  E  voi,  signor  Priore,  eri  pure  ragguaglialo 
di  lutto,  di  modo  che  non  accadeva  fare  con  quelli  di  Vinc- 
zia  tanti  romori,  quanto  mi  scrivono  avete  fatti  sopra  que- 
slo,  e  mi  dispiace  voi  e  gl'altri  n'abbiale  avuto  dispiacere; 
e  se  messer  Piero  fussi  sialo  a  casa  come  doveva,  a  mio 
parere,  nè  questo,  se  male  è,  né  delli  altri  si  sariano  fatti. 
Bisogna  andare  avanti ,  e  vedere  ultimare  ed  uscire  di 
questa  tribolazione;  se  si  può,  cosi  fate  opera.  Non  avendo 
di  vostre  nè  sapendo  che  potere  e  dover  fare  a  beneficio 
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di  qucsla  cosa,  non  vo'che  dire  altro,  raccomandandomi 
a  voi. 

Servitore  Benvenuto  Olivieri. 

Di  Roma,  sili  25  di  febbraio  1538. 
{Archivio  Uguccionl  Gherardi.) 

Benvenuto  Olivieri  a  fra  Leone  e  messer  Ruberto  Strozzi, 

in  Corte  Cesarea. 

Reverendo  e  magniGco  signor  mio.  —  Io  ho  lettere  de*  14 
e  17  del  presente,  ed  in  risposta  basla  dirvi  che  vostro  padre 
sta  bene,  e  oggi  ho  lettere  sua;  desidererebbe  bene  qual- 
che resoluzione  delle  cose  sue.  Io  l'avverlisco  che  abbia  pa- 
zienzia,  e  cosi  bisogna  per  ben  suo  e  di  tulli.  Si  anno  a  Fi- 
renze ammirati,  che  quelli  del  Sig.  Alessandro  non  (ornino 
con  resoluzione.  Dicesi ,  credo  da  un  ser  Fruosino  da  S.  Ca- 
sciano  che  sia  col  Bandino,  o  simile,  è  slato  scrilto  qui  una 
mala  lettera,  che  se  fussi  vero  quello  scrive,  la  cosa  di  voslro 
padre  al  fine  arebbe  malissimo  esilo.  Io  non  lo  credo,  sen- 
tendo da  N.  S.  molte  graie  risposle  di  sua  Maestà.  Le  vo- 
stre si  sono  mandate  a  Vinezia,  ed  io  mi  governerò  in  fu- 
turo, secondo  che  m'avvertite.  Messe  r  Piero  sia  bene,  e  si  sia 
in  Padova  con  Julio,  Lorenzo  ed  Alessandro,,  e  circa  le 
cose  di  voslro  padre,  ora  che  abbiamo  riavuto  messer  Piero, 
io  non  farò,  né  più  qua  nè  più  là,  che  lui  e  voi  mi  ordinerete, 
come  si  conviene.  El  Ser  Prosino  ò  un  tristo  e  vostro  inimico, 
però  non  mostrale  avere  questo  avviso,  e  servavi  a  che  v'ac- 
cadesse. Nostro  Signore  verrà  a  Nizza;  voi  doverrelevcnire  con 
l'Imperatore  in  tal  luogo,  e  dovete  farlo  ad  ogni  modo,  per- 
chè il  Papa  vuol  tanto  bene  a  messer  Filippo,  che  se  gli  verrà 
in  taglio  arà  animo  a  richiederlo  della  liberazione;  però  ò 
bene  che  voi,  o  uno  di  voi  sia  appresso  sua  Santità  a  ricor- 
darlo. Bernardo  e  io  lastricheremo  la  via,  avanti  che  parla, 
col  Tesauriere  e  chi  altri  mi  parrà  a  proposilo ,  acciocché 
voi  Ruberto  possiate  sicuramente  slare  in  corte  di  sua  San- 
tità, non  ostante  quella  suspizionc  della  staffetta.  Io  ho  rin- 
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graziato  l'ili  usi  rissimo  Ceserino,  quale,  per  Ogtii  sua,  re* 
plica  che  mcsser  Filippo  gli  è  fratello,  e  però  che  desidera  la 
liberazione.  A  roesser  Lorenzo  Kidolfì  scriverrò  con  la  prima 
comi  tucul  Uà  quanto  avete  avvisalo.  Mcsser  Salvestro  e  lutti 
gli  altri  vi  si  raccomandano;  e  Lunghezza  non  è  del  tulio  scor^ 
data  che  ora  ne  lorno;1  ed  io  sono  sempre  vostro. 

Da  Roma,  alti  28  il  Jove  grasso  di  feltraio  1538. 

Servitore  Benvenuto  Olivieri. 

(Archivio  Ugticcioni  GherardL) 

Filippo  Strozzi  a  Benvenuto  Olivieri,  in  Roma. 

Carissimo  Benvenuto.  —  Perchè  ho  commodità  di  fidato 
latore,  non  voglio  mancare  di  forvi  intendere,  che  io  veggo 
per  lettere  del  cavaliere  Covoni  di  Yinezia  parere  qui  ed  a 
quelli  di  Spagna,  che  io  abbia  con  P  offerte  rendute  le  condi- 
zioni della  mia  liberazione  molto  dure,  e  vorrebbono  che  a 
loro  tutto  lasciassi  negoziare  rimettendomi,  nè  travaglian- 
domi in  nulla.  Credo  sopra  tutto  paia  loro  strano,  che  io 
abbia  posto  nome  alla  taglia  scudi  ^Ornila;  e  non  sanno  che 
qui  si  cercava  accordnre  solo  il  signore  Alessandro  delli  tre, 
ohe  partecipano  in  tale  taglia,  e  li  fu  voluto  pagare  in 
contanti  il  terzo  di  25mila,  e  di  più  offerto  promessa  di  quel 
più  che  Cesare  dichiarassi  appartenerseli  per  il  suo  terzo, 
solo  per  avermi  in  mano  eie.  Onde  non  era  altro  rimedio  al 
caso  mio,  che  diffìcullare  con  la  mangior  taglia  il  pagamento, 
quale  il  signor  Alessandro  chiedeva  in  contanti  come  P  of- 
ferivo io,  nè  pensai  mai  pagare  tal  taglia,  sapendo  non  po- 
tere, se  non  con  vendere  quanto  ho  al  mondo,  e  restare  poi 
mendico,  vituperato  e  non  libero;  il  che  non  farei  mai, 
elegsendo  prima  di  morire.  Ma  mi  parve  da  cercar  di  dar 
tempo  alle  cose,  ed  impedire  per  tal  via  l'esecuzione  della 
morte  mia,  quale  toccavo  con  mano,  pensando  di  avere  a 
trovare  poi  in  chi  mi  aveva  in  potere,  e  che  ha  interesso 

*  Casali  di  Lttngbttsa,  poss^ssn  pervenuto  in  Caterina  Medici  per  duno 
di  Clcmeule;  vedi  la  nota  a  rag.  197. 
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nella  taglia,  la  debita  discrezione,  e  massime  mostrandomi 
tutti  bonissima  volontà,  e,  in  quello  non  avessino  a  dispia- 
cere ali* Imperatore,  desiderio  di  farmi  piacere;  perchè  del 
signore  Alessandro  non  accade  parlare  com'  egli  abbia  in- 
teso la  cosa  in  servizio  di  questo  Stato,  e  per  onore  suo,  per- 
chè credo  sia  noto  a  lutti  a  bastanza.  11  signor  Pirro  tiene 
similmente  buona  disposizione,  e  perchè  prima  eravamo 
amici,  e  perchè  gl'amici  suoi  me  li  hanno  strettissimamente 
raccomandato.  11  maresciallo  di  campo  delli  Spagnuoli, 1 
che  interviene  per  allro  terzo,  si  è  portato  in  questo  caso 
tanto  virluosamente  che  più  non  è  possibile  pensare,  ed  ha 
superato  ogn'allro  di  cortesia  e  generosità,  con  l'offerire  pub- 
blicamente che,  quando  occorra  per  salvarmi  la  vila  fare 
un  presente  di  ciò  che  pervenire  gliene  potesse,  è  paralo 
per  la  conservazione  dell'onore  suo  farlo,  e  vi  dico  avere 
oprato  per  me  più  che  se  proprio  carnai  fratello  gli  fussi; 
onde  mentre  avrò  vila  non  vedrò  mai  uno  spagnolo,  che  per 
amor  suo  non  sia  per  reverirlo  e  non  mancare  di  servirlo 
sino  al  proprio  sangue,  adorando  lui  come  un  mio  Dio  in 
terra.  Trovando  adunque  che  gì* interessali  nella  taglia  sono 
tulle  persone  virtuose,  e  che  slimano  più  l'onore  che  l'utile, 
non  ho  da  dubitare,  quando  abbia  a  fare  con  loro,  non  tro- 
var buon  riscontro  alle  cose  oneste.  Però  vorrei  che  chi  ne- 
gozia in  Spagna  per  me,  non  avessi  fatto,  nè  facessi  parola 
della  taglia,  ma  solo  cercassi,  come  avete  fallo  costi,  assicu- 
rare la  vita,  e  risolvere  con  Cesare  la  parte  attenente  allo 
sicurtà  che  per  sua  Maestà  si  desiderassino  avere  di  me, 
con  ridurle  migliori  che  si  potessi  in  caso  che  quello  voglia 
trattarle  lei,  e  non  rimetterle  di  qua  al  nostro  Duca.  La 
parte  della  taglia  non  vi  sondo  interesse  di  sua  Maestà  non 
se  n'arebbe  seco  a  parlare,  ma  lasciarla  a  chi  tocca,  perchè 
io  non  ho  fretta  uscir  di  qui,  e  confido  con  la  pazienzia  di 
mesi,  non  bastando  settimane,  ire  riducendo  le  cose  come 
ho  dello  al  dovere.  Ma  se  entrano  in  Spagna  in  questa  parie, 
ciascuno  disegnerà  diminuire  la  taglia  alli  tre  soldati,  e  che 
io  volli  altrove  lale  diminuzione;  e  parrà  loro  in  questo  non 
mi  gravare,  perchè  diranno  che  io  mi  sia  posto  tale  taglia, 

<  Francesco  Sarmicnto  altre  volte  citato. 


Digitized  by  Google 


304 


DOCUMENTI  STOEICI. 


e  che  a  me  non  importi  pagarla  più  ad  uno  che  a  un  altro. 

Io  non  ho  modo  d'avvertirli  di  questa  mia  intenzione, 
nè  so  se  voi  vi  sarete  a  tempo  a  farlo,  perchè  credo  ora  mai 
le  cose  in  Spagna  essersi  resolute,  e  non  vorrei  che  altro 
paressi  fare  una  bella  cosa  a  scemare  lOmila  o  1  ornila,  per- 
chè la  mia  mente  era  secondo  le  forze  mie  pagare  un  20mila; 
che  maggiori  taglie  non  troverrete,  per  qual  si  voglia  gran 
signore,  essere  stale  mai  pagate.  Ed  al  re  di  Navarra  cognato 
del  re  di  Francia  non  fu  posto  dalli  Spagnuoli  altro  che  20mila.1 
Olire  a  che  si  ha  da  considerare,  che  gli  altri  che  pagano 
taglie  restano  liberi,  e  possono  cercare  altrove  loro  ventura 
e  profitto;  il  che  a  me  non  accadrà,  che  si  potrà  con  verità 
dire  che  io  permuti  carcere  a  carcere,  e  se  a  nessuno  im- 
porla tale  servitù  si  può  dire  importi  a  me,  che  non  pos- 
scndo  ricognoscere  le  mie  ragioni,  sono  costretto  patirne 
notabilmente,  perchè  io  non  ho  uno  a  mio  contento  in  ogni 
luogo.  Se  mi  fussi  concesso  la  libertà,  non  solo  confiderei 
ritrarre  dal  Re  quello  mi  debbe  in  caso  tale;  ma  ancora  va- 
lermi di  qualche  ristoro  in  cose  ecclesiastiche  almeno.  Tulli 
questi  commodi  e  benefìci  mi  toglie  la  servitù,  nella  quale 
resterò  come  benissimo  potete  discorrere;  anzi  se  mai  mi 
vorrò  liberare  interamente  ho  a  pensare  di  pagare  una  se- 
conda taglia,  oltre  alla  terza  di  quello  che  io  perdo  in  Fran- 
cia, senza  speranza  di  recuperarlo.  Concludo  che  chi  mi  ha 
in  potere,  non  può  stare  meco  sul  rigore  della  taglia  offerta, 
perchè  posso  dire  liberatemi  :  conciossiachè  tale  offerta  mia 
non  fu  condizionala  d'avere  a  restare  relegato,  anzi  pensavo 
pagare  una  parie  della  taglia  con  quello  ho  a  riscuotere  dal 
Re,  a  che  per  quest'altra  via  non  bisogna  più  pensare;  ed 
in  oltre  ho  a  fare  con  persone  di  onore,  e  non  mi  mancano 
aiuti  ed  amici  buoni.  Arò  piacere  che  voi  avvertiate  chi  è  in 
Spagna  e  a  Venezia  per  le  prime,  che  non  entrino  nella  ta- 
glia, ma  cerchino  di  assicurare  la  vita;  e  se  Cesare  domanda 
sicurtà  da  me,  il  che  non  credo,  all'ora  procurino  ridurre 

1  Enrico  li  di  Navarra,  fatto  prigioniero  con  Francesco  primo  alla  bat- 
taglia di  Pavia;  d'animo  veramente  regio,  che  ne  meritò  lode  da  Carlo  V. 
EM»e  in  moglie  Margherita  di  Valois  sorella  di  Francesco,  conosciuta  più 
spesso,  per  le  licenziose  JNovelle  che  vanno  sotto  ii  nome  di  lei. 
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le  cose  più  all'onesto  che  si  può.  Se  sua  Maestà  rimetterà  le 
sicurtà  di  qua  al  signor  Cosimo,  il  che  mi  pare  più  ragio- 
nevole, cercherò  all  ora  d'aiutarmi  di  qua  con  suaEccellenzia 
e  con  don  Lopez,  nel  quale  ho  trovalo  huona  disposizione 
sino  al  presente,  e  credo  trovare  in  futuro.  Io,  come  ho  dello, 
come  sarò  sicuro  di  non  ire  in  mano  del  boia,  terrò  forte  per 
ridurre  tulio  a  dovere,  e  mostrerò  a' miei  figliuoli  che  io 
stimo  più  il  ben  essere  loro,  che  i  proprj  commodi;  non  vo- 
glio già  morire  per  loro,  se  posso  fare  altro,  per  mano  di  un 
boia.  Quanto  all'andare  in  Ispagna,  o  stare  a  Napoli,  o  al- 
trove di  che  scrivesti  a  Lorenzo,  io  più  volentieri,  se  l'ele- 
zione fussi  mia,  mi  starei  in  patria  che  altrove,  pure  che  ci 
stessi  sicuro  solto  l'ombra  e  protezione  Cesarea;  e  potrei 
sicurare  di  rappresentarmi  in  Napoli  in  fra  un  mese  dal 
giorno  sempre  che  ricerco  ne  fussi  dalli  Cesarei,  perchè  cosi 
vivcrei  con  minore  spesa.  E  come  li  Cesarei  mi  volessino  in 
l>olere  loro,  arebbono  solo  ad  intimare  costi  o  in  Napoli  a  chi 
convenissimo,  che  io  mi  rappresentassi,  e  io  subito  ubbidirei, 
d'onde  ne  risulteria  che  io  potrei  venire  costi,  e  vedere  le 
cose  mia  a  Venezia,  o  dove  mi  accadessi  in  parte  non  so- 
spetta, e  sarci  legato,  e  non  relegato.  L'andare  in  Ispagna 
non  ricuserei  per  ringraziare,  e  purgare  meglio  le  cose  mia, 
ma  l'avere  a  seguire  la  Corte  lungamente,  perchè  ciò  impe- 
disce ogni  quiete  e  tiene  in  ispesa  e  continuo  disagio,  mi 
rincrescerebbe;  pure  io  mi  ho  da  accomodare  a'desiderj 
de'  superiori  interamente.  Ma  quando  Cesare  sia  sicuro 
d'avermi  in  mano  a  posta  sua,  tale  sicurtà  secondo  me, 
sondo  dalli  amici  mostra  e  favorita,  doverria  avere  luogo.  In 
brieve  vedremo  quello  in  Spagna  sarà  risoluto,  e  secondo 
quello,  bisognerà  accomodare  la  negociazione  nostra;  e  per- 
chè penso  che  li  favori  procurali  costino,  mi  sarà  necessario 
sapere  il  parliculare. 
Duolmi. . . . 

(Seguono  sei  versi  in  cifra.) 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

Voi  intendete  quello  scrive  e  desidera  vostro  padre  per 
l'alligala  copia,  e  però  ne  pare  non  dovete  preterire  l'ordine, 
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voi iì ii là  e  desiderio  suo,  che  pare  a  punto  venga  secondo  il 
desiderio  vostro;  parmi  bene  che  voi  e  li  di  Venezia  vi  siate- 
sempre  ingannati  (cifra);  considererete  bene  questa  lettera  e 
massime  (cifra)  bene. 

Di  qua  ritraggo  che  la  venuta  dell'Imperatore  potrebbe 
molto  fare  per  noi,  e  però,  sempre  che  scrivete,  avvisato 
sopra  questo  capo  quello  ne  sentite,  perchè  era  noto  spere- 
ria  profittare  assai  (cifra),  s'acconcerà  maravigliandomi  (cifra) 
in  qualche  buon  modo,  che  è  segno  le  cose  non  possino  slaro 
cosi.  Voi  siete  in  sul  fallo,  e  potete  meglio  discernere.  Altro 
non  ho  tempo  Raccontandovi  quanto  posso,  e  l'alli- 
gate al  Corsino  importano  che  siano  in  fiera  di  Vigliatone; 
mandate  presto  e  non  sotto  lettere  di  (cifra)  ed  avvisate.  Id- 
dio vi  contenti. 

Serv.  Benvenuto  Olivieri. 

Da  Roma,  alli  8  di  marzo  1538. 
(Archivio  Uguccioni  Ghcrardi.) 

Filippo  Strozzi  a  Lione  Strozzi,  in  Corte  Cesarea. 

La  lettera  tua  mi  ha  dato  quel  conforto  che  puoi  pen- 
sare; sono  obblighi  di  non  gli  potere  mai  scordare  nè  pagare. 
Dispiacemi  bene  che  Piero  si  porli  verso  di  me,  quanto  sini- 
stramente sia  possibile  immaginare;  che  doverrebhe,  quando 
di  me  non  gli  paressi  da  tenere  conio  alcuno,  di  che  non  so 
mai  avergli  dato  causa  alcuna,  anzi  si  può  con  verità  diro 
che  la  troppa  affezione  gì*  ho  sempre  aula  abbia  condollo  le 
cose  mie  in  quel  grado  vedete,  tenere  conto  dell'onore  suo 
e  del  bene  di  tulli  i  suoi  fralegli.  Se  arrivi  in  luogo  possa 
parlargli  o  scrivergli,  pregalo  non  voglia  ruinare  lulla  la 
casa  interamente.  Arai  inteso  come  i  Franzesi  a  Lione  ave- 
vano richiesto  gli  agenti  mici  di  denari  per  la  guerra:  e 
perchè  Neri  Capponi  più  fa  ebbe  ordine  da  me  espresso  non 
'  servire  di  un  solo  carlino  nè  i  figliuoli  miei  che  dalla  voglia 
mia  deviassino,  nè  il  Re  o  altri  della  Corle,  che  potessi  de- 
servire alle  cose  della  Cesarea  Maestà,  e  più  presto  lasciassi 
ogni  cosa  ire  in  ruina  e  si  fuggissi;  sendo  slato,  quando  ave* 
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vano  ad  offerire  a  me,1  ricerco  dalla  Cor(c,  c  proibitoli  cho 
non  travagliassi  mie  facultà  fuora  del  Regno  secondo  è  stato 
qui  scritto,  al  primo  di  questo  si  è  fuggito  insieme  con  Gino 
suo  fratello  e  preso  il  cammino  di  Venezia,  lasciando  in 
casa  Ruberto  e  Palla.  Vedi  che  portamenti  son  quesli  verso  di 
noi  do'Franzesi,  che  resto  stupefallo  non  si  siano  vergognali 
di  volere  un  carico  per  lulto  il  mondo  di  tanta  ingratitudine. 
Qui  è  venuto  nuova  Piero  esser  partito  da  Venezia  per  Lione; 
penso  sia  ito  a  rimediare  a  tali  disordini,  che  non  mi  man- 
cheria  altro  che  esser  confiscalo  in  Francia,  sotto  ombra  cho 
non  è  bene  che  i  miei  denari  vadino  nelli  Imperiali.  Confor- 
tomi  che  questa  cosa  doverà  giovarmi  di  costà.  Non  ho  più 
tempo  a  scriverti  perchè  il  corriere  noi  consente,  secondo 
intenda  Raccomandomi  con  tutto  il  core,  che  tutta  la  fedo 
mia  è  in  te  ed  in  Ruberto;  però  aiutatemi  come  avete  fallo 
fin  qui.  Vale. 

Pater  Puilippcs  Strozza. 

A  rH  17  di  aprile  1538.  Ex  Arce  fiorentina. 
(Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 

Ruberto  Strozzi  al  cav.  Migliore  Covoni,  in  Venezia. 

Reverendo  Cavaliere.  —  A  più  nostre  lettere  ed  amba- 
sciate per  Scoiaio  non  risponderò  a  pieno  per  questa,  e  per- 
chè il  corriere  non  dà  tempo,  e  perchè  in  breve  spero  rive- 
dervi ed  a  bocca  ragguagliarvi  del  negozio  di  nostro  padre, 
al  quale  non  si  è  in  parte  alcuna  mancato.  Non  si  è  per 
ancora  resoluto  cosa  alcuna,  e  manco  spero  se  ne  sia  per  ri- 
solvere se  la  venula  del  Vitello,  quale  ormai  non  può  tar- 
dare, non  l'aiuta,  ed  eslraordinariamente.  Non  ci  abbondo- 
ncremo  per  questo,  e  qui  e  in  ogn'  altro  loco,  dove  sarà 
necessario,  si  satisfarà  al  debito;  e  cerio  chi  non  fussi  qui  e 
vedessi  con  li  occhi  li  modi  del  procedere  di  Cesare,  non  lo 
polria  credere,  che  da  poi  è  qui  non  ha  espedito  cosa  alcuna 
parliculare,  nè  manco  volsuto  udire,  di  maniera  non  reste- 
remo soli  inresoluli.  Essene  fallo  parlare  dal  Papa  a  sua 

4  Cioè  quando  avevano  a  pagargli  59mila  scudi  j  vedi  Spese  estraordinarie 
pag.  338. 
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Maestà  dalli  agenti  e  da  quanti  signori  è  in  questa  Corte,  e 
tutti  ne  riportano  parole  con  buona  speranza,  ma  lunga,  e  que- 
sto è  per  adesso  quanto  dire  se  ne  può;  molti  altri  particolari 
intenderete  a  bocca.  Sua  Santità  partirà  venerdì  prossimo,  se 
altro  non  accade,  con  una  trieguadi  dieci  anni  fra  questi  dua 
Principi,  come  arele  inteso,1  però  bisogna  provedersi  di  una 
buona  aria,  e  quivi  attendere  a  vivere  ingegnandosi  scor- 
darsi ogn' altra  cosa.  11  Priore  ed  io,  messer  Benvenuto  o 
forse  messer  Lorenzo  Ridolfi  per  transito,  ne  verremo  in  co- 
stà per  risolvere  insieme  con  voi  d'  ogni  cosa  vostra,  e  ne 
porteremo  la  mente  di  messer  Piero  e  Vincenzio,  quale  senza 
dubbio  vi  satisfarà;  e  loro  se  ne  torneranno  in  Francia  per 
certe  loro  cose  particulari.  e  fra  poco  tempo  ancor  loro  ver- 
ranno in  costà  a  riposarsi  e  al  ridursi  al  ben  vivere,  che 
cosi  mi  hanno  promesso.  Io  ho  un'  infinità  di  cose  da  dirvi 
presenzialmente,  e  mi  struggo  di  venirmene,  però  apparec- 
chiate gli  orecchi,  e  raccomandatemi  a  messer  Neri,  al  quale 
farete  questa  comune,  e  cosi  alli  fratelli  ed  amici. 

Vostro  Ruberto  Strozzi. 

Nizza,  a  dì  10  giugno  1538. 
(Archivio  Ugiiccioni  Gherardi.) 

Benvenuto  Olivieri  al  eav.  Covoni,  in  Venezia. 

Cavaliere  reverendo.  —  Dopo  V ultima,  ho  due  vostre 
del  di  dell'  Assenso  e  dell'  ultimo  del  passalo  ;  dirovvi 
quanto  accade. 

Circa  il  negozio  del  padrone  ancora  non  siamo  chiari 
quello  sia  seguita  a  Firenze  circa  la  consignazione  della  for- 
tezza, nè  se  il  signor  Alessandro  verrà,  o  no,  che  s'aspetta 
a  tull'ora.  Venuto  o  lui,  o  avviso,  si  potrà  meglio  risolvere 
ciascuno,  e  forse  ci  sarà  parlalo  più  largo  non  è  stalo  sin'ora; 
ed  io  non  posso  credere  la  cosa  non  abbia  avere  buon  fine, 
o  tardi  o  per  tempo;  cosi  a  Dio  piaccia.  Questi  figliuoli  si 
trovano  qui  in  ogni  caso  bene  risoluti  e  disposti  tutti  di  aiu- 
tare il  padre,  e  se  non  lo  potranno  riavere,  ordinare  le  cose 

1  E  *i  stallili  porlù  giorni  dopo,  ai  18  dello  slesso  mese,  col  trattalo  di 
Nizza,  altra  volta  citalo. 
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di  sorlo,  che  c  l'onore  della  casa  e  le  Iaculi  a  si  conservi- 
no. Credo  ne  verranno  tulli 9  eccello  forse  Vincenzio,  a  co- 
testo volta  per  risolvere  bene  d'accordo  il  tutto,  però  aspet- 
tateci; e  quanto  al  li  due  minori  fratelli,  alla  venuta  loro,  a 
tutto  si  provvederà  bene,  interim  trattenetevi  costì.  E  quanto 
al  serrare  tutte  le  case,  eccetto  Roma,  secondo  che  fra  que- 
sti Principi  si  risolverà,  secondo  si  potrà  questo  ordinare;  che 
se  seguissi  una  lunga  tregua,  come  oggi  si  crede,  credo  sarà 
bene  pensare  che  messcr  Neri  torni  a  Lione  ad  ogni  modo, 
che  lo  potrà  fare  sicuramente,  nò  temere  di  Franzesi,  ne  anco 
dei  figliuoli  del  patrone,  come  chiaramente,  quando  costi 
saranno,  conoscerà  con  efletlo.  Perchè  è  sialo  loro  rimostro 
da  loro  servidori  ed  amici  quanto  importi  il  conservare  le 
facullà  alla  casa  loro,  in  modo  che  ne  restano  capacissimi, 
e  darassi  buon  ordine  a  lutto  secondo  l'intenzione  del  padre. 
Però  andate  interim  pensando  a  questi  modi  che  faccino  e 
per  loro  e  per  ciascuno,  perchè  alla  venuta  ci  possiamo  (ulti 
risolvere  come  provvedere. 

V  intenzione  di  tutti  è  che  si  facci  ogni  diligcnzia  di 
riavere  messer  Filippo,  e  se  per  riaverlo  libero  e' bisognassi 
un  paro  di  loro  reslassino  in  luogo  suo,  farlo,  pagando  etiam 
un'onesta  taglia  di  15mila  o  20mila  scudi.  Quando  per  que- 
sto verso  non  si  potessi  avere,  e  che  bisognassi  fare  altri 
parliti,  e' Ire  non  se  ne  contentano,  ma  daranno  ben  cura  a 
Ruberto  ed  altri  loro  confidenti  di  negoziare  con  sua  Maestà 
e  procurare  la  liberazione  di  messer  Filippo  in  quel  modo, 
che  a  messer  Filippo,  ed  a  Ruberto  e  li  altri  confidenti  par- 
rà; ma  non  vogliono  in  tal  caso  obbligare  le  loro  persone  a 
nulla,  nè  si  curano  come  la  s'acconci  o  di  taglia  o  altri  obli- 
ghi,  ragionali  secondo  l'intenzione  di  messer  Filippo,  che  non 
piaccion  loro.  Pur  quando  saranno  a  questo,  anco  loro  dove- 
ranno  non  si  discostarc  da  quello  parrà  conveniente,  e  dicono 
per  quel  possono  ne  daranno  libera  commissione  a  mes- 
ser Ruberto,  e  cosi  che  delle  suslanzie  abbia  in  assenzia  del 
padre,  cura  come  padre;  e  loro  si  contenteranno  avere  una 
onesta  provvisione;  che,  per  non  essere  carichi  di  traini  da 
spendere  assai,  s'accomoderanno  secondo  conviene  alle  qua- 
lità, nè  mai  graveranno  nessuno  d'altro  in  ognj  accidente, 
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ed  ingegneransi  non  dare  causa  all'Imperiali  per  li  loro 
portamenti  avere  a  violentare  punto  il  padre:  ed  alle  coso  delle 
loro  ragioni  e  de'  fratelli  minori  provvedere  e  ordinare  come 
l'abbino  a  procedere,  in  modo  che  loro  non  abbino  avere 
timore  de'  portamenti  de' ministri,  nè  li  ministri  de' porta- 
menti loro.  Questa  è  la  suslanzia  della  cosa;  però  andate  voi 
pensando  a' modi  come  vi  parrà  procedere,  che  di  questo 
non  s'uscirà,  e  confidale  che  siano  savi,  e  conoschino  bene 
ci  bisogno  loro,  e  che  vogliono  conservare  e  P  onore  e  le 
facultà;  che  se  n*  è  tanto  discusso  che  la  risoluzione  si  farà 
ottima. 

Io  non  so  che  dirvi  di  nuovo.  Dicono  seguirà  pace  o  tre- 
gua; e  pare  si  creda  più  la  seconda  che  la  prima.  Ognuno 
desidera  quietare  e  massime  li  Franzesi,  che  non  hanno 
causa;  che  quando  considero  le  facultà  loro  e  modi,  non  so 
come  si  pensino  mai  ad  altro  che  godersi  il  loro  felice  re- 
gno, ed  hanno  ragione. 

Noi  saremo  di  parlila  di  qui  fra  due  o  tre  giorni.  Io  non 
disegno  partire  che  l'Imperatore  non  parta,  per  vedere  ci 
fine  delle  cose  "nostre,  si  possibile  crii,  che  ho  deliberalo  toc- 
carne il  fondo  mentre  sua  Maestà  starà;  delle  speranze  ne 
danno,  e  sarete  avvertiti  che  segue.  Altro  non  vi  dico  rac- 
comandomi  a  voi. 

Uti  frater  Benvenuto  Olivieri. 

Da  Nitta.alli  16  di  giugno  1538. 
(Archivio  [/piccioni  Ghcrardi.) 

Lorenzo  Strozzi  a  Benvenuto  Ulivieri,  in  Venezia. 

m 

Onorando  Benvenuto.  —  Trovomi  la  vostra  de' 3,  e  di 
tal  giorno  fu  l' ultima  mia  eie. 

Voi  mi  dile  che  io  tenga  confortalo  Filippo  per  le  buone 
speranze  avete,  delle  quali  vorremo  ora  mai  vedere  effetto, 
ed  è  superfluo  il  ricordarmi,  che  io  non  parli  con  altri,  per- 
chè per  natura  lo  fo  sempre;  benché  bisognava  che  di  costà 
voi  fussi  più  secreti.  Perchè  c'è  venuto  lettere  che  mollo 
largamente  promettono  la  liberazione,  e  forse  più  dicono  elio 
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non  avete  voi;  perche  si  costuma  il  più  delie  volle  aggiu- 
gncre,  e  quel  che  mi  dispiace  è  che  di  Cale  avviso  non  ó 
sialo  fallo  masserizia;  e  Dio  sa  quanto  sia  a  proposilo,  pa- 
zienza! Le  cose  che  vanno  per  tante  mani  spesso  succedono 
cosi  eie. 

Vostro  Lorenzo  Strozzi. 

Di  Firome,  U  dì  di  Santo  Lo  <  1538. 
(  Archivio  Uguccioni  Gherardi.) 


Pietro  Strozzi  a  Benvenuto  Olivieri,  in  Roma. 

Magnifico  messer  Benvenuto.  —  Io  non  ho  tempo  alcuno 
a  scrivere,  che  I  corriere  è  a  cavallo.  In  suslanzia  io  non  ho 
slaccalo  il  Ile  e  l'Imperatore  perchè  mio  padre  uscissi,  e  per- 
chè il  Ite  lo  chiedessi  all'Imperatore,  ed  insino  che  l'Impe- 
ratore è  imbarcalo  sono  sialo  in  speranza  grandissima  di 
questo.  11  Conestavole  '  mi  ha  detto  quesle  formali  parole:  io 
fra  pochi  giorni  sarò  dove  l'Imperatore,  e  libererò  voslro 
padre  per  ogni  modo,  e  scrivili,  se  hai  comodila,  che  presto 
ara  quanto  desidera,  e  mollo  più.  Governcrommi  ora  come 
vorrà  il  Coneslavolo,  perchè  ho  visto  una  lellera  al  Doge  di 
Vinezia  dell'Imperatore  per  e' casi  del  signor  Cesare  che  Ira 
esso  e  il  Re  è  pace  perpetua.  Non  si  mancherà  d' ogni  dili- 
genzia,  datene  avviso. 

Confortate  mio  padre,  perchè  la  cosa  non  andrà  mai  in 
lungo  tre  mesi. 

Avevo  condotto  la  Regina  e  Delfina  dinanzi  all'Impera- 

1  Cioè  il  25  di  giugno,  itando  alle  assegnationi  festiva,  non  del  Mar- 
tirologio romano,  ma  ti  di  quello  fiorenti  DO  di  Giorgio  Autonio  Vespucci,  e 
alla  consuetudine  dell'  Arte  de'  manesciiU-hi  ;  i  quali  toltosi  a  proiettore  Santo  Lò 
Vescovo  di  Coulances  nelle  Gallie,  ed  eretta  una  statua  fra  quelle  delle  al* 
tre  Arti  intorno  la  chiesa  di  Sjo  Michele,  ne  fermarono  la  festa  quel  giorno 
che  immediatemenle  succede  al  San  Giovanni. 

*  II  maresciallo  Anna  di  Montmoransi  elevato  a  Contestabile  da  pochi 
mesi,  per  lettera  del  Re  de*  10  febbraio.  Succedeva  dopo  uoa  lunga  vacanxa 
a  Carlo  di  Borbone,  resosi  indegno  di  questa  prima  dignità  della  Francia  dap« 
poiché  era  passato  ai  servigj  di  Carlo  V,  correndo  l'anno  1523. 
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torc  per  chiedere  mio  padre,  ed  ollennono;  il  Con  osta  voi 
infurialo  proibì  per  cose  che  non  ho  tempo  a  scrivere. 

Pietro  Strozzi. 

D'Aquamorla,'  atti  17  di  luglio  1538. 
(Archivio  Uguccioni  Ghtrardi.) 

Fra  Lione  Strozzi  al  Cav.  de'  Covoni,  in  Venezia 
in  sul  eampo  di  San  Canziano  in  cà  Strozzi. 

Signor  Cavaliere.  —  Scoiaio  farà  risposta  alla  sua,  quanto 
a' conti  e  vino  e  V  altre  cose  che  voi  gli  scrivete.  Non  mi 
occorre  al  presente  altro  se  non  darvi  ragguaglio  de'  vostri 
cavagli,  e  il  parlilo  che  si  è  preso  di  quel  Turco  voslro,  del 
quale  il  sonetto  che  fia  con  quesla  ve  ne  avviserà.  Noi  stiamo 
lutti  bene  e  e'  fanciulli  non  perdono  tempo.  *  Raccomanda- 
temi a  Ruberto  e  a  voi  medesimo. 

Di  Padova,  a  di  27  di  luglio  1538. 

Noi  vi  aspettiamo  ;  dite  a  Ruberto  che  io  non  farò  altra 
risposta  alla  sua,  ma  venite  di  grazia  infin  qua. 

4  Acqua  morta,  Aignes-mortes ,  piccola  citi j  della  Francia,  cosi  della 
per  le  acque  stagnanti  che  !••  giacciono  attorno;  nel  dipartimento  di  Card 
presso  le  foci  del  Rodano.  Celclire  per  essorsi  riuniti  a  parlamento  Carlo  V  e 
Francesco  I  nel  luglio  del  38;  i  quali  per  dirla  colle  parole  de' Religiosi  Mail- 
fini:  .«se  caressrrenl  comme  s'il»  n'avaient  jamais  cu  do  guerre  ensemble.  .» 
e  colle  parole  del  nostro  Segni  «  in  guisa  di  traditori  baciatisi  in  volte»,  ritene- 
vano dentro  a' loro  petti  odj  acerbissimi,  e  facevano  chiara  lestimoniania  d'esser 
nati  e  d'esser  posti  in  imperio  per  rovina  dei  popoli,  e  per  distruzione  dtl  nome 
cristiano,  n  j 

*  Merce  la  vigilanza  sua  ;  siccome  quella  del  maggior  fratello  sui  mi- 
nori, Giulio,  Lorenzo  e  Alessandro;  il  più  grande  dei  quali  Giulio,  che  moli 
poco  appresso,  non  oltrepassava  i  quindici  anni.  Lo  Scoiaio  rammentato  di 
sopra  confermava  i  buoni  clTetti  di  quota  vigilanza  nella  lettera  al  Covoni. 

«  Io  ho  ricevuto  la  vostra  ce  A' putti  ho  mostro  ci  capitolo  della 

lettera  che  dice  li  studino,  ma  per  Dio  che  il  signor  Priore  li  sollecita  di 
buona  maniera;  c  vi  dico  che  gli  hanno  fatto  più  in  questi  pochi  giorni  col 
signor  Priore,  che  in  otto  mesi  sono  stati  qui  col  Varchi  e  settanlanovc  pe- 
danti. E»  cavali  vostri  ce.  .  . .  di  Padova,  alli  27  luglio  1538.— Vostro  Sco- 
laio  Salterelli,  n 
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Il  cavai  vostro  da  Ire  gambe  infermo 
L'abbiam  mandalo  a  pascer  la  rugiada, 
Il  qual,  senza  brocchiere  e  senza  spada, 
Co'  piò  dinanzi  sa  giucar  di  schermo. 

■ 

Destro  e  leggier,  che  mai  non  sa  star  fermo, 
Ballando  a  sallcregli  va  per  strada, 
Cinque  scudicr  gli  apprcscntan  la  biada; 
Che  son  tre  guidaleschi ,  il  Tiro  e  '1  Vermo. 
Beato  a  ch'il  potessi  avere  in  guerra! 

Che  a  ogni  scontro  casca  in  ginocchione, 
Divolamcnle  poi  bacia  la  terra. 
Mal  volcnlier  si  leva  ove  el  si  pone; 
Sia  pur  un  sasso  quanto  vuol  sotterra, 
Se  vi  dà  drcnto,  el  cava  del  sabbione; 

Ed  in  conclusione 
Menarlo  mai  con  seco  non  bisogna, 
Che  cosi  vivo  e'  pare  una  carogna. 

Tutto  vostro  fra  Lione  Strozzi  priore  di  Capua. 

Giovanni  Poggi1  a  Benvenuto  Olivieri,  in  Roma. 

Magnifico  messer  Benvenuto  mio  come  fratello.  — Io  ri- 
cevetti a  questi  giorni  la  lettera  vostra  delli  8  del  passato 
insieme  con  una  di  messer  Ruberto  Strozzi,  al  quale  rispondo 
quanto  m'occorre,  e  trovandosi  egli  in  Roma,  come  intendo, 
son  certo  che  la  mia  vi  sarà  comune;  però  non  entrerò  in 
replicare  il  medesimo.  Ilo  gran  piacere  intendere  1'  animo 
di  quelli  signori,  e  mi  pare  che  abbino  eletto  la  migliore 
parte, 2  e  desidero  si  conservino  in  questa  lor  buona  opi- 

4  Bolognese j  Nunzio  fermo  alla  corte  di  Cesare,  ed  a  lui  accettissimo. 
Vedi  la  noia  a  pag.  273. 

2  Cioè  d'irsene  tulli,  meno  che  Roberto,  ai  servigj  di  Francia.  Ma 
Vincenzio  debhe  esservisi  rerato  molto  più  taidi,  perocché  a  que' di  era  gra-. 
veménte  malato;  ripigliò  salute  infatti  nel  novembre  successivo,  come  si  af- 
ferma per  la  seguenti*  lettera,  a  Francesco  Coiholi  in  Venezia,  che  sta  nel 
C  <1.  05.  «  ....  E'  m' ir  stalo  scritto  di  Roma  da  più  amici  messer  Vin- 
cenzio esser  guarito  benissimo  e  che  si  trovava  in  buon  termine  che  n'  ho 
auto  piacere  grandissimo ,  e  lo  piglio  per  buono  augurio,  che  forse  la  fortuna 
ti  comincerà  a  vergognare  d'avere  perseguitato  tanto  V.  S.  eie.  di  Parigi, 
alla  15  aoTembre  1539.  Servii,  di  VS.  Carlo  Pieri.  » 
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nionc;  che  mi  rendo  certo  che  di  qua  troveranno  tutta  quella 
clemenzia  e  benignila  che  loro  stessi  desiderano,  e  io  ne 
parlerò  in  tempo  opportuno  con  Sua  Maestà  in  quel  modo 
che  mi  parrà  a  proposilo,  perchè  desidero  il  bene  di  questi 
giovani,  non  altrimenti  che  se  mi  fussero  fratelli  o  figlioli. 
E  li  potete  arditamente  assicurare  come  io  non  sarò  per 
tempo  alcuno  manco  affezionato  a  tulli  loro,  che  io  mi  sia 
offerto  e  mostralo  al  padre  d'essi.  Per  la  salute  del  quale 
quanto  mi  sia  affaticalo,  penso  che  facilmente  possi  essere 
resonalo  all'  orecchie  vostre,  e  loro;  che  V  ho  fallo  tanto 
caldamente,  che  da  qualcuno  ne  sono  stalo  anzi  ripreso, 
parendoli  che  io  me  ne  pigliassi  più  che  non  mi  si  conve- 
nia. E  se  per  mala  sorle  io  non  ho  fallo  che  e' ne  sortiscano 
quelli  boni  cffelti  che  si  desiderava,  ho  almeno  in  me  que- 
sto contento  di  animo,  di  non  aver  mancalo  di  lutti  quelli 
boni  oftìzj,  che  si  ricerca  fare  all'uno  amico  verso  l'altro. 
E  questo  è  quanto  ho  da  dire  per  ora.  Sono  a' piaceri  vostri; 
che  Iddio  vi  prosperi. 

Al  suo  servizio  sempre 
Jo.  Poggio. 

Di  Tolelo ,  alli  20  di  febbraro  1539. 
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DIE  TESTAMEXTI  DI  FILIPPO  STROZZI. 


FATTO  ISELLA  PARTITA  MIA  [$Ìc)  PER  NAPOLI.1 

Considerando  io  Filippo  di  Filippo  Strozzi,  oltre  alti  com- 
muni casi  di  morie  che  naturalmente  a  ogni  uomo  soprasta- 
no,  la  vita  mia  a  infinite  violenze  esser  esposta,  trovando 
ogni  giorno  il  fiorentino  Tiranno  nuove  insidie  prepararle; 
pensando  [dare)  alle  cose  mie  quel  miglior  ordine  che  la  condi- 
zione dell'i  presenti  tempi  comporta,  mi  e  parso  disporno 
Dell'  infrascritto  modo:  e  prima 

Voglio  che  il  corpo  mio,  morendo  io  in  Roma,  si  depo- 
sili in  Sani'  Onofrio;  morendo  altrove,  in  quel  luogo  che 
parrà  alti  esecutori  miei,  con  epitaffio  in  prosa  che  attesti 
l'odio  mio  perpetuo  contro  alla  Tirannide,  e  come  avendo  li- 
beralo da  essa  la  patria  vivente  Clemente  Settimo,  ed  es- 
sendo in  procinto  di  liberarla  la  seconda  volta,  la  fortuna 
dell'  iniqui  spesso  fautrice  e  invida  di  Unta  gloria  con  im- 
portuna morte  si  era  opposta  ;  soggiungendo,  che  per  testa- 
mento avevo  vietalo,  sì  come  vieto,  le  ossa  mie  non  essere 
riportate  in  patria ,  mentre  ella  slava  in  servilù  o  altrimenti 
in  non  vivere  sua  vera  scnlenlia,  secondo  che  alli  essequlori 
più  piacessi. 

E  recuperando  la  patria  la  sua  libertà,  in  fra  due  anni 
dal  giorno  della  morte  mia,  voglio  le  ossa  dette  siano  portale 
in  Fiorenza  ,  e  messe  in  un  sepolcro  marmoreo  in  Santa  Ma- 
ria Novella  da  farsi  di  nuovo  in  uno  de'fìanchi  della  Cappella 

1  La  quale  dovette  accadere  poco  appresso  la  morte  del  Cardinale  Ip- 
polito, intorno  cioè  all'agosto  del  1535 j  allora  quando  le  sperarne  e  la  con- 
fidenza dei  fuorusciti  vennero  a  riposarsi  in  lui,  siccome  l'uomo,  per  multi 
rispetti,  di  maggior  credito  ira  loro.  Lo  che  mosse  viepiù  Alessandro  a  per- 
seguitarlo  nei  Leni  e  uella  persona. 
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nostra,  o  in  della  Chiesa  allrovc,  secondo  alli  essequlori  pa- 
resse. Voglio  similmente,  che  alla  Clarice  de* Medici  mia  mo- 
glicra, depositala  in  detta  cappella,  sia  fatto  un  simile  sepolcro, 
o  neir  altro  fianco  della  medesima  cappella  al  rincontro 
del  mio,  o  altrove  in  della  chiesa  appresso  della  sepol- 
tura mia,  con  epitaffio  che  faccia  vera  fede  della  pudicizia, 
prudenzia  e  nobiltà  sua ,  e  dell'  incomparabile  amore  e  per- 
petua concordia  nostra. 

La  spesa  di  ambedue  le  sepolture  delle  voglio  sia  di 
scudi  2mila,  cioè  di  scudi  mille  per  sepoltura,  o  quel  più,  che 
alli  essequlori  paresse;  e  perchè  tal  elicilo  più  facilmente  se- 
gua, non  voglio  che  delti  scudi  2mila  si  dividino  in  tra  li  eredi 
mici,  ma  restino  in  mano  a  Neri  Capponi  sino  che  si  spen- 
dino, oa  chi  dalli  essequlori,  venendo  lui  a  morte,  fussc 
ordinalo. 

Bla  non  recuperando  la  patria  la  sua  libertà  in  tra  li  delti 
due  anni,  voglio  che  senza  altra  dilazione  la  mia  sepoltura 
si  faccia  fuora  della  patria,  dove  saranno  le  ossa  mie  resta- 
te, e  quella  della  Clarice  si  faccia  al  medesimo  tempo  in 
Santa  Maria  Novella,  sendo  da  chi  reggerà  all'ora  conces- 
so; e  non  sendo  permesso  l'onorarla,  desidero  le  ossa  sue 
siano  tratte  di  Fiorenza,  e  collocate  appresso  alle  mie  con  pa- 
role sculpile,  che  conlcnghino  come  altrimente  nè  le  sue, 
nè  le  mie,  non  erano  per  riposarsi  quietamente:  e  cosi  quivi 
insieme  si  spcndino  li  scudi  2  mila.  Ma  se  la  esportazione  dello 
ossa  fusse  ancora  proibita,  faccisi  un  cenotafìo  alla  della, 
congiunto  con  il  sepolcro  mio;  perchè  la  intenzione,  e  volontà 
mia  è  onorare  in  qualche  luogo  la  memoria  sua,  secondo  con- 
viene all'infinito  amore  mi  portò  sempre,  ed  alle  rare  vir- 
tuli  sue. 

Proibisco  e  vielo  al  lutto  ogni  pompa  ed  apparalo  di 
essequie,  contento  di  esser  portalo  alla  sepoltura  da' frati  di 
San  Domenico;  nè  gravo  li  eredi  miei  di  altri  oflìzi  o  messo 
per  la  anima  mia,  che  di  quelle  di  San  Gregorio,  semplici,  e 
pure  devote. 

E  perchè  per  il  testamento  paterno  sono  obbligalo  al 
dare  perfezione  per  la  mia  porzione  al  palazzo  di  Fiorenza, 
ed  oltre  a  lale  obbligo  la  intenzione  e  volontà  mia  è,  che  per 
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memoria  della  famiglia  c  sangue  nostro  tale  opera  per  mia 
colpa  non  resti  imperfetta,  obbligo  e  condanno  li  eredi  miei, 
in  quel  miglior  modo  che  fare  posso,  al  concorrere  per  la  rata 
mia  del  terzo  o  metà,  secondo  porla  il  dovere,  con  Lorenzo 
mio  fratello,  sino  all'intera  perfezione;  e  li  astringo,  e  gravo 
all'operare  con  Lorenzo  dello,  o  suoi  eredi:  che  esso,  o  essi 
similmente  sborsino  la  porzione  loro  del  terzo  o  della  metà 
secondo  di  ragione  fusse,  sino  alla  fine  di  tale  edifizio ,  ri- 
correndo alla  juslizia ,  quando  volontariamente  fare  non  lo 
volessi  no.  E  se  bene  li  eredi  miei  non  potessino  usare  la  pa- 
tria per  trovarsi  esuli,  o  rebelli,  voglio,  non  sendo  loro  proi- 
bito dal  governo  che  all'ora  veglierà,  che  segnino  di  pagare 
giornalmente  la  rata  loro  a  chi  spenderà  per  delta  fabrica, 
perchè  io  desidero  che  la  opera  riceva  la  debila  fine,  senza 
curare  chi  sia  per  esserne  abitatore.  E  pensando  che  la  spesa 
maggiore  della  metà,  finendo  tulio,  non  ecceda  scudi  ornila, 
voglio  che  detta  somma  non  si  partisca  e  divida  in  Ira  li 
eredi,  ma  resli,  come  li  sopradetti  scudi  2 mila  destinali  alle 
due  sepolture,  in  mano  a  Neri  Capponi,  sino  che  spenderli 
in  tale  opera  si  possino,  perchè  secondo  la  regola  della  na- 
tura le  cose  vinlrii li  non  sono  mollo  durabili:  e  mancando 
Neri,  restino  depositati  li  delti  scudi  5 mila  appresso  a  chi  sarà 
per  li  cssequlori  deliberato,  con  espressa  condizione  che  in 
altri  usi  convcrlire  non  si  possino.  E  non  bastandola  somma 
delta  alla  fine  della  fabbrica,  che  li  eredi  siano  tenuti  a  sop- 
plire;  avanzando,  si  inlendino  applicare  all'ornamento  se- 
guente. 

Avendo  in  considerazione,  che  la  parte  del  palazzo  a 
me  aspettante,  per  divisione  falla  d'accordo  con  Lorenzo  mio 
fratello,  ha  disonoralo  riscontro  per  causa  di  più  case,  quali 
per  allargare  la  strada  e  fare  piazza  feci  rovinare,  onde  re- 
stano apparenti  le  vestigia  di  tali  mine,  voglio,  acciò  tale 
prospello  non  sia  al  tulio  indegno  del  contraposto  palazzo, 
che  li  eredi  miei  siano  tenuti  spendere  almeno  scudi  3  mila 
d' oro,  e  quel  più  paressi  ali i  cssequlori  miei  per  ornamento 
di  tale  silo;  ciascuno  per  egual  porzione,  non  ostante  che 
nel  palazzo  non  avesse  parie  alcuna.  E  ricordo  tirare  almeno 
un  muro  continuo  per  il  diritto  dell'altro  palazzo  di  inesser 
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Palla  Novello,  qual  termini  in  due  cantoni  di  pietre,  lavorate, 
che  sostentino  l'armi  della  famiglia  nostra,  con  una  porta 
in  mezzo  al  rincontro  di  quella  del  palazzo,  che  possa  ser- 
vire a  chi  volesse  fabricare  con  il  tempo  sopra  tale  principio 
una  abitazione  intiera,  o  come  altrimenti  paresse  alli  esse- 
qutori:  e  li  scudi  3mila  restino  similmente  in  mano  a  Neri, 
e  doppo  lui,  a  chi  tassi  dalli  essequlori  approbato.  Talché 
scudi  tornilo  in  tutto,  dispongo  e  voglio  non  si  di  \  idi  no  in- 
tra li  eredi  miei,  ma  restino  per  la  essequzione  delle  cose  so- 
pradette, depositali  in  mano  a  terze  persone. 

Ed  il  sito  della  piazza,  che  resterà  in  mezzo  del  palazzo 
e  del  detto  muro,  non  voglio  si  possa  mai  per  alcun  eredo 
mio  alienare,  nè  impedire  con  alcun  edilìzio  ;  ma  che  vacuo 
sempre,  e  libero  resti  al  commune  e  pubblico  uso  di  ciascuno. 

Voglio  ancora ,  che  Lione,  al  presente  Priore  di  Capta, 
per  avere  fatto  ad  instanzia  mia  donazione  all'altri  suoi  fra- 
telli della  sua  rata  dell'eredità,  cosi  paterna  come  materna , 
secondo  apparisce  per  pubblici  instromenli,  perchè  uon  re- 
si i  leso  tanto  notabilmente,  non  sia  tenuto  al  rimborsare  li 
eredi  miei  di  quelle  somme,  delle  quali  al  libro  mio  proprio 
si  trovasse  debitore;  ma  di  tutto  s'intenda  restare  libero,  as- 
soluto, e  quieto. 

Condanno  di  più  li  eredi  a  complire  il  pagamento  della 
Petraia  a  sua  inslanzia  e  vita,  ed  in  suo  nome  comperata  da 
Ristoro  Serrislori  per  quel  prezzo  e  modi,  che  per  contralto 
rogato  per  Bernardo  Gambarelli  appare:1  se  già  per  la  dura 
condizione  della  Tirannide  non  possendo  lui  usarla,  nè  va- 
lersi di  frutti,  non  paresse  aU*escqulori  miei,  deversi  più 
presto  lasciare,  per  dare  la  parte  del  pagamento  anticipato, 
che  complire  il  restante;  perchè  a  loro  giudicio  ed  arbitrio 
tal  parte  in  tutto  rimetto. 

Voglio  ancora  che  V  usufruito  della  casa,  posta  in  Roma 

*  Dai  Serrislori  passò  agli  Strozzi  la  villa  della  Petraia,  e  quindi  ai  Me- 
dici per  rapina  di  confisca  sui  beni  di  Filippo.  Il  documento  che  segue,  con- 
fermando le  parole  del  testatore,  toglie  le  dubbiezze  in  che  ne  lasciarono  il 
benemerito  Repelti  e  l' Auguillesi.  «  Filippo  Strozzi  comprò  da  Ristoro  di 
Ruberto  Serrutori  la  Possessione  della  Petraia,  in  nome  di  Lione  suo  figliuolo 
per  prezzo  di  f.  .  .  .  .  rog.  *er  Bernardo  Gamberetti  sotto  dì  30  dicembro 
1532.  -  Libro  di  Conti,  cod.  07. 
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nella  piazza  di  Sani*  Eustachio ,  sia  durante  la  vita  sua  del 
detto  Priore,  e  la  possa  abitare  per  se,  o  ad  altri  locare  a 
suo  beneplacito,  e  doppo  la  morte  ritorni  all'eredi. 

Item  li  lascio  un  offìzio  di  Cavaliere  di  Santo  Piero,  che 
al  presente  si  truova  in  persona  sua. 

Dichiaro  certa  donazione,  che  io  li  feci  Tanno  1534  in 
Francia  di  più  nomi  de*  debitori  descritti  in  su  libri  di  Fio- 
renza, ed  altri  beni  posti  nel  Dominio  fiorentino,  non  essere 
slata  fatta  per  altra  causa,  che  per  difenderli  più  facilmente 
dalla  confiscazione,  quale  cognoscevo  soprastare  non  volendo 
aderire  alla  tirannide  d'  Alessandro;  e  però  non  voglio  so 
ne  serva  ,  se  non  in  benefìzio  delli  suoi  fratelli,  e  contrafa- 
cendo,  lo  privo  di  tutto  quello  che  di  sopra  li  ho  concesso,  e 
di  che  più  privarlo  mi  fusse  permesso. 

Dichiaro  ancora  la  possessione  della  Sassella  comprata 
più  fa, 1  in  nome  di  Piero  mio  figlio,  appartenere  ed  essere 
sua  propria  per  averla  pagala  de*  frutti  del  benefizio  di  Santo 
Jacopo  in  Campo  Corbolini,  che  era  all'ora  in  persona  sua; 
e  cosi  voglio  e  dispongo  sia,  ed  ogni  altra  cosa  comprata  in 
suo  nome,  come  è  la  casa  di  Banchi  in  Roma,  e  di  Borgo.  E  se 
altro  si  trovasse  per  essere  pagato  delle  pecunie  mie,  dichiaro 
attenere  all' eredità  commune ,  e  Piero  non  vi  avere  che  fare 
più  cheli  altri  miei  eredi;  perchè  per  maggior  sicurtà  di  tali 
beni  fu  usato  il  nome  ecclesiastico  di  Piero,  e  non  per  allro 
respetto.  Il  medesimo  dichiaro  e  dispongo  delle  cose,  che 
fussino  state  comperate  in  nome  di  Leone  Priore  di  Capita, 
come  è  la  casa  che  fu  di  Strozzo  Strozzi  posta  in  Fiorenza , 
e  che  altro  si  trovassi,  cioè  tutto  appartenere  per  egual  por- 
zione alli  eredi  miei,  per  esserrai  servito  di  tale  nome  per  de- 
fensione  di  tali  beni,  come  di  sopra  ho  dello. 

1  Dal  più  volte  citato  Libro  di  conti:  «Beni  immobili  dcono  dare  fio- 
rini 2400  d'oro  io  oro  (cioè  in  valuta  ed  io  ispecie)  per  prezzo  della  pos- 
sessione della  Sassetta  posta  nel  capitanato  di  Catnpiglia,  comprata  con  tulio 
sue  appartenenze  dalli  Ufiziali  della  Torre  vendenti  per  il  comune  di  Firenze, 
con  sodo  ed  evizione  di  detto  comune  e  per  loro  se  ne  pagò  fior.  1 13 i.  15  ;illi 
detti  Ufiziali,  e  per  loro  a  Tommaso  di  Gio.  Ridulfi  loro  camarlingo;  e  f.  1205.  5 
per  loro  al  capitolo  e  canonici  di  Santa  Maria  del  Fiore;  qual  compera  fu 
fatta  sotto  nome  di  messer  Piero  mio  figliolo,  e  de' frutti  della  Commcoderia  di 
S.  Jacopo  eie.  ;  sotto  di  .  .  (dell*  oltohre)  1524;  rog.  ser  Lorenzo  Cioli. — A  di 
10  settembre  1528  si  pagò  a  conto  della  gabella  di  della  possessione  fior.  100.  «i 
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E  perchè  olire  li  beni  immobili)  che  per  l'eredità  paterna 
e  materna  sono  stati  di  me  seguiti,  quali  tutti,  come  per 
i  testamenti  di  mio  Padre  e  Madre  appare,  sono  subici  li  al 
fnleicommisso,  ho  ancora  io  in  Fiorenza  e  Roma  c  nell'uno  e 
nell'altro  Dominio  acquistali  più  beni  slabili;  lutti  parimente 
fidcicommello  all'infrascritti  miei  credi,  e  lego  di  sorte, 
clic  il  più  propinquo  e  propinqui  del  sangue  c  famiglia  delti 
Strozzi  in  essi  succedano  per  stirpe,  proibendo  ogni  aliena- 
zione di  essi,  eccello  che  in  tra  li  medesimi  fratelli.  Delle  so- 
stanzio mie  mobili  vorrei,  che  al  tempo  della  morie  mia  se 
ne  stabilissero  tre  società  e  ragioni,  in  Roma,  in  Venezia, 
in  Lione  di  Francia,  o  dove  altrove  le  condizioni  di  tempi, 
che  all'ora  correranno,  persuadessino  li  miei  cssequlori  (elio 
nel  loro  arbitrio  e  giudicio  rimetto  tale  parte  liberamente, 
bisognando  governarsene  secondo  le  presenti  occasioni); 
e'eorpi  delle  quali  non  fussero  maggiori  di  scudi  30mila  nè  mi- 
nori di  scudi  2omila,  sotlo  quelli  governi  e  ministri,  e  con 
quelle  condizioni  che  alli  detti  cssequlori  parranno  oneste: 
ricordando  loro  che  della  fede,  e  suflìcienzia,  ed  affezione  di 
Benvenuto  Ulivieri,  Francesco  Dini,  e  di  quella  di  Neri  Cap- 
poni non  accade  parlare  resto  mollo  sodisfallo;  avendomi 
loro  parimente  servilo  nella  avversa  forluna,  che  nella  pros- 
pera, senza  avere  rcspello  ad  alcun  pregiudicio,  nel  quale 
polessino  per  seguirmi  incorrere.  Però,  possendo  convenire 
con  li  delti,  meritano  di  essere  proferiti  e  approvati  sopra 
tulli  li  altri,  e  li  raccomando  quanto  più  efficacemente  fare 
so  e  posso.  E  perchè  insliluisco  mici  credi  universali,  Pie- 
ro, Vincenzio,  Roberto,  Julio,  Lorenzo,  e  Alessandro,  nati 
di  me  e  della  Clarice  de' Medici  mia  moglicra,  vorrei  cho 
r  una  delle  compagnie  fusse  di  Piero  e  Vincenzio ,  di  Ru- 
berto e  Lorenzo  l'altra,  di  Giulio  ed  Alessandro  1'  altra,  e 
dicessero  o  nulli  loro  delti  nomi  insieme,  o  in  uno  di  essi, 
secondo  sarà  dalli  essequlori  più  approvalo. 

Alla  Maddalena  mia  figliuola  consliluisco  per  sua  dote, 
maritandosi  in  Fiorenza,  scudi  3300;  e  di  più  si  ha  a  darli  in 
beni  immobili  scudi  500,  con  quelle  condizioni  e  modi,  che 
per  il  testamento  della  Clarice  sua  madre  si  dispone,1  al  quale 

«  .»  1527  Domina  Cbrix  Glia  q,  PeUi  Laurculii  4c  Medici*,  u*or  ¥hi< 
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lutto  mi  riferisco.  E  non  si  posscndo  maritare  in  Fiorenza 
perle  violenze  tiranniche,  rimetto  liberamente  nella  discre- 
zione Io  accrescere  tale  dote,  secondo  bisognasse  accomodarsi 
al  li  riscontri,  e  la  raccomando  loro  con  tutto  il  cuore. 

Di  ogni  altro  mobile,  che  avanzasse  dedutti  li  corpi  delle 
sopradette  ragioni,  e  li  denari  ordinati  per  la  fine  del  palazzo 
di  Fiorenza,  ed  altri  carichi  di  sopra  narrati,  voglio  se  ne 
comperi  beni  immobili  per  li  miei  eredi ,  che  siano  subictli 
come  li  altri  al  fìdeicommisso  sopradetto,  in  quelli  lochi,  che 
dalli  essequtori  più  saranno  approvali;  ricordando  loro  a 
quanti  ordinari  carichi  di  gravezza,  ed  altri  accidenti  e 
pericoli  siano  sottoposti  li  beni  del  noslro  Dominio,  ancora 
che  la  cillà  recuperasse  la  pristina  sua  libertà.  E  perchè 
tal  effetto  segua  conslituisco  Neri  Capponi  depositario  di 
ogni  mio  mobile,  e  voglio  che  tutto  in  sue  mani  per- 
venga, e  non  voglio,  lutto  quello  che  fuora  ne  fusse,  e  sino 
tali  compre  non  seguano,  che  Neri  Capponi  sborsi  quel 
residuo  di  mobile  si  (ruovassi  in  sua  mano,  e  amministrasse 
sotto  nome  di  Giulio  e  Lorenzo,  o  mio,  o  qualsivoglia 
altro  si  fusse;  ma  lo  travagli  o  faccia  travagliare  a  bene- 
fìzio della  eredità,  in  lutti  quelli  lochi  e  modi,  che  a  lui 
parranno.  La  mercede  e  premio  suo,  cognosciula  la  sua 
bontà  e  discrezione,  liberamente  in  lui  rimetto;  nè  voglio 
che  per  alcuno  delli  eredi  miei  si  possa  replicare  al  li  conti, 
che  esso  loro  ne  desse,  ma  che  stiano  tacili  e  pazienti  a 
quanto  esso  farà,  come  se  io  proprio  avessi  amministrato,  e 
fallo:  che  la  fede  ho  in  lui  non  potrebbe  essere  maggiore, 
come  conviene  alla  sua  gran  bontà  ed  affezione,  che  sempre 
ha  dimostro  alle  cose  mie.  E  contentandosi  prendere  P  am- 
ministrazione della  ragione  di  Giulio  e  Alessandro  in  Lio- 
ne, rimetto  in  lui  liberamente  tutte  le  condizioni  e  mercedi 
sue;  e  molto  desidero  non  recusasse  tal  peso,  cognoscendo 
che  essi,  per  la  loro  tenera  età,  hanno  più  che  li  altri  ne- 
cessità d' un  simile  governatore  e  padre.  Ma  quando  Neri  non 

lippi  q.  Philippi  de  Slronis  ferii  leslamrntum  die  24  decembris  1527,  ci  he- 
rrdes  fccit  Pelrum,  Vincentium ,  Ruberium,  lulium  Lanrenlium  et  Alexan- 
drnm  eius  filios  ;  rag.  scr  Radutilo  di  Miniato  Baldesi  j  VII!  S.  Gio.  181.  m 
Affanti  dui  testamenti  della  famiglia  degli  Stretti,  cod.  1*2. 
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volesse  (ale  cura ,  e  falìga  di  guardare  lale  mobile,  ed  eser- 
citarlo sino  si  rinvestisse  in  beni  immobili,  o  per  morte  non 
potesse  satisfare  a  questo  mio  desiderio, lascio  all'essequlori 
la  elezione  d'un  altro  depositario,  aggravandone  le  conscienze 
loro.  Li  essequtori  desidcio  siano  questi,  il  reverendissimo 
cardinale  Salviato,  e  il  cardinale  Ridolfo,  il  cavaliere  Co- 
vone, messcr  Silvestro  Aldobrandini,  Neri  Capponi,  e  Piero 
mio  figlio.  Li  più  voti  prevaglino  alli  meno;  ed  in  caso  di 
parità,  voglio  si  esscguisca  quanto  sarà  da  quella  parte,  u' in- 
terverrà Neri  Capponi ,  approbalo. 
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TEST1MEHTO 
FATTO  NEL  CASTELLO  DI  FIRENZE.  1 

Ritrovandomi  io  Filippo  di  Filippo  Strozzi  prigione  noi 
Castello  di  Firenze,  e  possendo  facilmente  accadere  che  ini 
sia  tolta  la  vita,  per  dare  quel  miglior  ordine  posso  di  questo 
luogo  segretamente  alle  cose  mie,  dichiaro,  per  questo  pre- 
sente scritto  di  mia  propria  mano,  l'ultima  mia  volontà  e  di- 
sposizione essere  la  infrascritta:  e  se  non  ha  le  debite  ceri- 
monie e  solennità  di  notarj  pubblici  e  teslimonj  prego  ogni 
giudice  e  persona,  a  chi  questo  mio  scrillo  perverrà  in  ma- 
no, che,  auto  rispelto  al  grado  e  luogo  nel  quale  mi  truo- 
vo,  voglia  lutto  tenere  per  valido,  rato  e  fermo,  come  se  le- 
gittimo testamento  e  inslromenlo  iuridico  fusse;  che  io  in 
quel  miglior  modo  so,  posso  e  voglio,  vi  sottometto  e  ob- 
bligo li  eredi  miei. 

Dovendo  chi  muore  a  tre  cose  pensare,  cioè  all'anima, 
al  corpo,  ed  al  li  figliuoli  e  soslanzie  che  lascia,  comincian- 
domi dall'anima,  la  raccomando  a  Dio  con  lutto  il  cuore, 
umilmente  pregandolo  che  voglia  darli  quel  luogo,  che  alla 
sua  pietà,  clemenza  e  misericordia,  e  non  a' meriti  miei 
conviene;  obligando  ciascuno  delli  eredi  miei  a  dispensaro 
per  me  in  elemosine  scudi  cenlo  per  uno  in  quel  modo, 
tempo,  ed  a  quelle  persone,  che  a  loro  parrà,  aggravandone 
le  loro  conscienze  liberamente. 

Quanto  al  corpo,  desidero  che  di  presenle  sia  messo  in 
un  deposilo  nella  noslra  Cappella  di  Sanla  Maria  Novella, 

4  «•  A'27  giorni  di  maggio  (1532)  si  cominciò  a  cavar  la  terra  per  get- 
tar poi  i  fondamenti  della  Fortezza ,  eh'  è  oggi  dove  anticamente  era  la  porla 
a  Faenza  .  .  .  .e  Filippo  Strozzi  prestò  al  Duca  una  grossa  somma  di  da- 
nari acciocché  ella  si  potesse  murare  ....  e  quattro  anni  dipoi  o  poco  più 
fini  in  quella  miseramente  la  vita  sua.  »  Jrarchiy  Storia  ìib.  XP'  La  prima 
pietra  fu  posta  nei  fondamenti  da  Alessandro  medesimo  coli*  assistenza  del 
Vescovo  d'Assisi  Angelo  Marzi,  il  15  luglio  153i,  secondo  il  computo  favo- 
revole delle  ore  13  e  minuti  25,  veduto  ne' cieli  dal  frate  carmelitano  Giuliano 
Buonamici  da  Prato.  Altri,  come  si  ha  per  un  oroscopo  di  essa  nel  cod.  142, 
vide  luti' altro  in  quella  disposizione  di  cicli;  poiché  vi  lesse  1'  uccisione  d'Ales- 
sandro per  un  suo  cugino,  un  cambiamento  di  scettro  nel  1583,  e  lo  sman- 
tellamento, nel  1027,  totale  della  Fortezza!  infausto  sj  (fere  /un data. 
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accanto  a  quello  della  Clarice  mia  consorte,  ma  che  di  poi 
gli  sia  fallo  un  sepolcro  di  marmo  onoralo;  pregando  il  mio 
fratello  che  si  conienti  si  faccia  in  della  cappella  da  una 
parie,  nò  abbia  rispetto  alla  pillura  che  vi  è  oggi,1  quale  è 
forza  guastare,  conciosia  che  di  sua  natura  non  è  mollo  du- 
rabile: e  ricingendo  di  beli'  ornamento  di  marmo  la  cappella 
intorno,  simile  a  quello  de'Gondi,5  sarà  la  cappella  più  or- 
nala, e  perpetua.  Ma  se  egli  non  se  ne  contentasse,  e  con 
ragione  recusarc  lo  potesse,  desidero  si  faccia  in  una  delle 
navi  da  basso  della  della  chiesa,  in  luogo  simile  a  quello 
ove  è  messer  Antonio  Strozzi;3  il  costo  e  spesa  rimetto  ncl- 
l'esequlori,  quali  sono  certo  averanno  a  cuore  l'onor  mio:  lo 
spazio  dell' epitaffio  resti  per  ora  bianco,  riserbandolo  a  mi- 
gliore lempo.  Non  gravo  gì'  eredi  miei  di  nessuna  spesa  di 
cssequie,  nò  ora  nè  in  altro  lempo,  in  patria  o  fuora,  accioc- 
ché più  facilmente  sopportino  questo  peso  della  mia  sepoltura, 
della  quale  priego  e  gravo  loro  e  gli  esequlori  a  non  mi 
mancare.  E  se  non  fussi  permesso  dal  presente  governo  farla 

1  Nulla  meno  che  al  maraviglioso  dipinto  di  Filippo  Lippi  !  Su  di  che 
vedi  il  Vasari  ,  il  Rica  ed  allri  tali.  Qui  vuoisi  offrire  agli  amatori  delle  Arti 
i  seguenti  ricordi,  per  più  certezza  della  data  della  pittura:  «  .  .  .  .  una  scrit- 
tura d' allogngione  della  cappella  di  Santa  Maria  Novella  a  Filippo  di  fra  Fi- 
lippo, sotto  il  dì  21  aprile  1487.  «  Da  nota  di  scritture  nel  cod.  R.  97. 
«  Filippo  di  Filippo  dipintore  dee  avere  a  dì  27  di  novembre  1500  fio- 
rini 143.  2.  6.f  per  resto  di  quello  se  li  deve  dare,  quando  ara  finito  la  cap- 
pella di  Santa  Maria  Novella.  •»  Lihro  Hi  conti  ec. 

-  Fu  prima  degli  Scali,  poi  d'altra  famiglia;  quindi  ricaduta  ai  Frali  fu 
da  loro  conceduta  nel  1503  ai  Gondi.  Rica.t  E  la  cappella  accanto  all'  ai- 
tar maggiore,  dalla  banda  del  Vangelo. 

3  Antonio  di  Vanni  Si  rozzi,  nato  nel  1455  e  morto  nel  1523;  uno  dei 
più  celebri  giureconsulti  dell'età  sua.  I  Consigli  Legali  di  lui  furon  veduti 
dal  senator  Carlo  Strozzi,  e  stanno  ora  in  20  filze  disposti  nell'Archivio  Uguc- 
cioni  Glierardi.  Sua  moglie  Antonia  di  Simone  Vespucci  gli  die  onorata  se- 
poltura in  Santa  Maria  Novella,  col  monumento  in  marmo,  lungo  la  parete, 
in  mi  principio  della  navata  sinistra  entrando  in  chiesa  :«  Andrea  (Ferrucci) 
da  Fiesole  prese  a  fare  il  sepolcro  che  da  Madonna  Antonia  Vespucci  fu  fatto 
finire;  e  nelle  due  figure  di  esso,  due  Angeli,  per  la  vecchiezza  di  dello  An- 
drea ,  furono  lavorati  da  Maso  Boscoli  da  Fiesole  suo  crealo ,  e  da  Silvio  (Co- 
sini) da  Fiesole,  altro  suo  creato,  la  Madonna.  »  Sepottiinrib  Rosselli  con  ap^.  del 
JJa/doi'inetlij  presso  l'autore  delle  note.  Erra  il  Vasari  quando  asserisce  compite 
quesle  scollure  nel  1522,  mentre  è  costante  che  Antonio  Strozzi  mori  nel  1523, 


non  è,  a  quello  che  parrai,  per  anco  avvertito  dagli  annotatori  di  lui. 
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in  Firenze,  Taccila  fare  in  Venezia,  in  qualche  chiesa  fre- 
quentala; e  lo  epitaffio  in  (ra  le  altre  cose  esprima  che,  per 
il  perpetuo  amore  auto  sempre  alla  libertà,  ho  alla  morte 
mia  ordinato  che  le  ossa  mie  di  qua  siano  tratte,  e  in  parte 
ove  quella  viva  condotte  non  giudicando  che  allrimentc 
mai  polessino  riposarsi.  E  se  le  ossa  non  si  polcssino  di  qua 
eslrarre.  fiat  CENOTAPiuuMre  possendosi  avere  luogo  in  quella 
bella  e  polita  chiesa,  che  è  tra  Venezia,  e  Murano,  inlitulala  se 
ben  mi  ricordo  in  San  Michele,1  molto  mi  satisfarla;  e  biso- 
gnando contentare  quelli  frati  con  qualche  dotazione,  sono 
conlento  che  la  sopradella  elemosina  di  scudi  cento  per 
ciascuno  mio  crede  li  converta  in  questa  cosa;  e  da  ora  gli  li- 
bero e  quieto  liberamente  da  quello  peso. 

E  perchè  la  Clarice  mia  consorte  merita  per  le  sue 
virtù  esser  da  me  di  sepolcro  onorala,  voglio  e  dispongo 
che  se  gli  faccia  in  Santa  Maria  Novella,  e  se  Lorenzo  si 
contentassi,  che  da  una  parte  della  Cappella  nostra  *  si  facesse 
il  mio,  e  dall' altra  al  rincontro  il  suo,  mollo  mi  satisfarebbe; 
non  si  contentando,  facciasi  in  una  nave  da  basso  onorata- 
mente. 

Venendo  ora  a  ordinare  le  cose  della  mia  famiglia,  or- 
dino in  prima  e  voglio  che  si  pensi  d'  un  conveniente  ma- 
rito per  la  Maddalena  mia  figliuola,  e  la  dote  rimetto  libe- 
ramente ne  gli  esecutori,  raccomandandola  loro  con  lutto  il 
cuore  ed  efficacia  a  me  possibile. 

A  Lione  mio  Priore  di  Capua,  per  parte  di  ricompenso 
della  sua  eredità,  lascio  e  libero  un  offizio  di  Cavaliere  di 
Santo  Piero,  che  è  in  persona  sua,  e  di  più  lo  uso  fruito 
della  casa  mia  posta  in  sulla  piazza  di  S.  Eustachio  in  Homa, 

'Cominciata  a  fabbricarsi  nel  1  iGG  col  disonno  di  Mordo  Tagliapictra, 
chiamalo  ancora  Moro  Lombardo.  Fino  dal  suo  principio  concorsero  ad  ador- 
narla dentro  c  fuori  i  migliori  artisti  del  tempo. 

8  Accanto  all'aitar  maggiore  in  cornn  epistola.  Fu  già  intitolata  in 
San  Giovan  Batista,  poi  nei  santi  Filippo  e  Giacomo ,  scelti  a  protettori  della 
famiglia  dal  vecchio  Filippo,  il  quale  vi  fondo  la  sepoltura  Hbit  coniugi, 
poslerisqne  tuis.  Sta  dietro  l'altare  il  deposilo  di  lui  in  pietra  di  paragone, 
e  la  bellissim  i  scultura  in  marmo  di  Benedetto  da  Maiano ,  la  Santa  Vergine, 
di  mezza  figura  t  col  divino  Bambino,  dentro  un  tondo  fascialo  da  vaga  ghir- 
landa ;  e  infuora  l'adorano  quattro  angioletti  c  ne  riempiono  il  vano,  con  un 
bel  giro  di  pieghe  e  con  varia  altitudine,  ma  iu  modo  però  lutto  devoto. 
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ove  oggi  abita  raesser  Baldassarre  da  Pescia;  e  possendo 
lui  godere  la  Pelraia  comprala  in  suo  nome  e  per  lui,  posta 
verso  Quinto  nel  fiorentino,  e  della  quale  si  è  papaia  una 
parie,  oblino  li  eredi  miei  a  satisfare  al  restante  del  paga- 
mento. 1  Ma  quando  non  potessi  goderla  per  li  accidenti  no- 
stri, voglio  che  siano  tenuti  a  sborsare,  in  beni  slabili  al- 
trove a  sua  salisfazione,  la  medesima  somma  che  resta  a 
sborsarsi,  ligando  e  sottoponendo  detti  beni  al  li  medesimi 
oblighi  e  ildeicommissi,  che  la  detta  Pelraia,  cioè  che  doppo 
lui  ritornino  a  chi  de'suoi  fratelli  o  nipoti  più  gli  piacerà;  e  di 
più  Io  quieto  e  libero  quanto  apparisce  debitore  al  mio  libro 
proprio  sino  al  presente. 

E  per  torre  via  le  discordie  in  tra  li  altri  sei  mici  fi- 
gliuoli più  che  si  possa,  tutto  quello,  di  che  sono  accesi  in 
sul  detto  mio  libro  proprio  debitori  Piero,  Vincenzio  e  Ru- 
berto, spengo  ed  annullo;  riserbando  vivi  i  debili  loro  che 
non  sono  acconci,  come  è  il  coslo  d'un  olììzio  di  Cavaliere 
che  Vincenzio  senza  mia  sapula  vendellc,  e  ogni  altra  par- 
tila simile  in  conio  suo  o  di  Piero,  non  ancora  tirala, 
de' quali  debili  non  fo  grazia  alcuna.  E  perchè  gli  Ire  mi- 
nori miei  figliuoli,  cioè  Giulio,  Lorenzo,  ed  Alessandro  ne 
sostino  minore  danno  e  lesione,  per  parie  di  ricompensa 
aggiudico,  do  e  dono  alli  tre  delti  gli  afllzj  di  Roma,  che 
sono  oggi  in  loro  persona. 

Insliluisco  miei  eredi  universali  di  tulli  miei  beni  mo- 
bili ed  immobili,  crediti,  ragioni  ed  azioni,  per  equali 
porzioni,  li  sopra  delti  sei  miei  figli  maschi,  cioè  Piero,  Vin- 
cenzio, Ruberto,  Giulio,  Lorenzo  ed  Alessandro;  e  voglio, 
che  subilo  doppo  la  morte  mia  si  faccino  due  parli  equali  di 
ogni  mia  sostanzia,  l'una  delle  quali  sia  delli  tre  maggiori, 
l'ai  Ira  de' Ire  minori,  e  quesla  de' minori  desidero  pervenga 
in  polere  e  mano  di  Benvenuto  Ulivieri.  Quale  priego  per 
quell'amore  e  affezione  ha  dimostralo  in  vila  portarmi,  non 
recusi  pigliare  in  morte  la  persona  del  secondo  padre  con 
li  tre  detti,  e  disporne  e  ordinare  le  cose  loro  come  meglio 
gli  parrà,  tirando  appresso  di  se  subilo  Giulio,  nel  quale  ho 
grandissima  speranza  e  fede,  ed  istruendolo  nelle  coso 

1  YcJasi  una  noia  nel  lulaiuenlo  primo,  a  pag.  318. 
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mercantili  solto  la  sua  disciplina. 1  E  desidero  segua  di  go- 
vernare la  ragione  di  Roma,  solto  il  nome  medesimo  di 
Giulio  e  Lorenzo,  con  quelle  condizioni  che  oneste  li  par- 
ranno: che  conosciuta  la  qualità  «sua,  liberamente  alla  sua 
discrizione  lutto  rimetto,  e  voglio  che  sopra  alti  Ire  detti 
abbia  quella  autorità,  e  possa  ogni  differenzia,  che  (radi  loro 
venisse,  terminare  in  quel  modo  che  potrei  io  se  vivessi;  ed 
a  loro  comando,  che  come  padre  lo  riverischino  ed  obedi- 
schino,  e  gli  obligo  al  non  conlravenire  o  replicare  mai  a 
cosa,  che  per  lui  si  stabilisca  e  faccia. 

La  età  matura  a  uscire  di  tutela  assegno  a  Giulio, 
confidando  nella  buona  discrizione  sua,  l'ordinaria  di  anni 
d inolio,  a  Lorenzo  ed  Alessandro  anni  ventiquattro. 

Proibisco  espressamente  e  vieto  a  Neri  Capponi,  Ben- 
venuto Ulivieri,  Francesco  Dini,  e  qualunque  altro  avessi 
sustanzie  mie  in  mano,  pagare  cosa  alcuna  ad  alcuno  de'miei 
figliuoli  o  altri  doppo  la  morte  mia,  senza  ordine  e  mandalo 
sotTìziente  dell' infrascritti  esequtori;  e  pagando  a  loro  o 
altri,  altrimenti  non  sia  valido  tal  pagamento,  e  ne  possino 
essere  in  ogni  tempo  dall'altri  eredi  miei  molestati. 

Voglio  ancora,  che  di  ogni  parte  delll  detti  sei  miei 
eredi  si  tragghino  scudi  diecimila  d'oro  di  sole,  quali  si  ri- 
vestino  in  beni  immobili  sotto  loro  nome  nel  paese  di  Roma, 
o  dove  altrove  paressi  a  gli  esequtori,  sottoposti  al  fideicom- 
misso;  e  perchè  tale  effetto  segua,  ordino,  e  se  lecito  mi  6 
comando  a  Neri  Capponi,  che  se  riserbi  in  mano  scudi  ses- 
santa mila  per  farne  le  dette  compre,  e  sino  non  sono  rin- 
vestiti, gli  do  fa  e  ulià  di  travagliarli  o  fare  travagliare  in 
quelli  luoghi,  modi,  e  per  mano  di  chi  liberamente  a  lui 
piacerà,  e  degli  utili  assegnarne  al  li  eredi  quella  parte  che 
ben  gli  verrà,  senza  che  conto  alcuno  gliene  possa  essere 
rivisto,  o  chiesto;  e  la  mercede  sua,  o  di  ministro  da  lui 
deputalo,  liberamente  a  lui  rimetlo,  e  così  merita  la  inte- 
grità, fede,  ed  affezione  sua. 

E  perchè  Piero  mio  si  è  portalo  doppo  la  captura  mia 
tanto  empiamente,  che  si  può  con  verità  dire,  che  io  perisco 

1  Giulio  a  questi  dì  era  già  morto;  vedi  la  noia  resprlliva  a  pag.  299. 
Forse  fu  amorosa  sollecitudine  dei  »uoi  il  tenergli  occulta  la  trilla  nuova. 
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per  sua  colpa,  e  Vincenzio  sempre  mi  fu  inobed ionie,  vo* 
pi  io,  per  ricognoscere  sì  disoneslc  ingratitudini  con  qualche 
molesto  segno,  che  mancando  alcuno  de'loro  fratelli  senza 
figliuoli  legittimi,  a  nessuno  di  loro  due  pervenga  parte  al- 
cuna di  tale  eredità,  ma  si  divida  in  tra  gli  altri  fratelli  in- 
tieramente senza  loro  partecipazione. 

Desidero  che  le  mie  ragioni  oggi  aperte  in  Roma,  Ve- 
nezia, e  Lione  vadino  continuando;  ed  in  quella  di  Roma  si 
travaglino  particolarmente  le  facoltà  di  Giulio  sotto  il  go- 
verno di  Benvenuto,  come  ho  dello;  in  Lione,  o  dove  più 
piacesse  slare  a  Neri  Capponi,  quelli  degl'altri  minori  sotto 
il  governo  suo,  con  le  condizioni  vorrà  esso  medesimo.  Ma 
quando  li  due  detti,  o  alcuno  di  essi  ricusi  tale  cura  e  fa- 
tica, rimetto  liberamente  la  elezione  delli  governatori  nel 
giudizio  de  gresequtori. 

Ilassi  a  saldare  con  Francesco  Dini  la  ragione  vecchia 
di  Firenze,  della  quale  esso  ha  tratto  li  utili,  come  se  fussi 
riscosso;  il  che  non  è  seguilo,  che  vi  reslano  molti  debitori 
diffìcili  oggi  a  riscuotere,  per  la  condizione  di  tempi  e  grado 
in  che  mi  trovo.  E  se  Francesco  dicesse  li  debitori  non  si 
essere  riscossi  a  causa  della  mia  ribellione  e  confìscazionc 
de*  beni,  della  quale  non  pare  onesto  che  esso  deliba  pa- 
tire, si  può  per  la  parte  mia  con  verità  rispondere,  come  le 
commissioni  che  sempre  egli  ebbe  da  me  fumo  di  stare  in 
sul  cambio,  e  credere  a  chi  dava  riscontro  in  Lione.  Per- 
chè vislo  come  la  Città  nostra  era  governata,  volevo  poter- 
mene partire  a  mio  beneplacito;  e  veggendo  io  che  egli 
credeva  a  persone  non  mercantili  e  che  pagavano  in  Lione 
con  li  prolesti,  me  ne  querelai  seco,  come  se  produrrà 
le  lettere  mentre  ero  Nunzio  in  Francia,  mandandomi  nota 
Neri  Capponi  delle  rimesse  sue;  e,  se  per  la  parte  maggiore 
erano  in  protesti,  si  vedrà.  Però  in  tal  parte  averei  più  causa 
di  tenermi  io  di  lui  gravalo,  che  egli  di  me;  ma  perchè  mi 
ha  sempre  amalo  estremamente,  ed  io  lui,  desidero  che  (ulto 
si  termini  con  sua  buona  grazia  e  salisfazione,  e  che  resti 
nelle  faccende  delli  credi  miei,  come  persona  di  me  beneme- 
rita e  cordialissimo  amico. 

E  perchè  io  desidero  sopra  ogni  cosa  che  il  Palazzo  di 
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Firenze  riceva  in  qualche  tempo  la  perfezione  sua, 1  obli 30 
ludi  li  beni  che  al  presente  posseggo,  e  li  credi  mici  a  (ale 
fabrica,  ed  in  spezie  li  beni  che  si  compreranno  delli  scudi 
60  mila;  quali  voglio  siano  legali,  come  é  dello,  per  fidei- 
commisso  condizionalo;  però  che,  per  finire  lale  opera,  e  non 
per  allro  elicilo,  se  ne  possa  alienare  la  rala  sulTizicnle, 
quando  si  niellerà  mano  all'opera,  e  non  prima. 

Tulli  li  mici  beni  immobili  tanlo  posti  in  Homa,  che  nel 
Dominio  fiorentino,  che  non  sono  per  fideicommisso  legati, 
come  in  vita  mia  acquistali,  ancora  che  siano  confiscati  o  per 
confiscarsi,  lego  da  ora  in  quel  modo  posso,  e  sottopongo  al 
fideicommisso  della  mia  linea  masculina  legitlima,  acciocché, 
se  mai  li  recuperassino,  non  possino  se  non  in  tra  loro  alie- 
narsi; riservando  sempre  che  per  finire  il  palazzo  si  pos- 
sino vendere  a  qualunque  persona,  convertendo  il  prezzo  in 
quella  e  non  altra  spesa. 

La  possessione  della  Sassella,1  e  la  casa  di  Roma  in 

<  La  parte  del  Palazzo  clie  spettava  a  Filippo  fu  confiscata  da  Cosimo, 
e  col  l'andar  del  tempo,  nel  1568,  restituita  al  figlio  di  lui  Lorenzo,  cardinale, 
e  al  nipote  Leooe  figlio  di  Ruberto;  come  apparisce  per  un  decreto  dello  slesso 
Cosimo,  che  sta  nelle  Riformagioni  tra' Privilegi  ducali,  e  di  cui  si  ha  copia 
nel  Cod.  93  dell'Archivio  Uguccioui  Gherardi.  Ecco  le  parole  più  importanti 
di  questa  Scrittura.  «  Cosmus  Meclires  Dei  gratia  Fior,  et  Senar.  Dui  11, 
Porlus  Ferrarii  in  Uva  insula,  Castiglione  Piscariie  el  Igilia:  insula;  dominus  eie. 
Haruiri  serie  lilterarum  recognoscimus  et  universis  notum  facimus:  quod  cives 
nostros  (lorentinos  priesertim  nobilitale  et  virtute  fulgentes,  non  modo  singu- 
lari  heucvolcntia,  sed  cliam  gratia  ci  benignitele  proseqiùmur.  Nos  igilur  prn> 
dictis  atque  aliis  ju*tis  canti»  moli,  precibus  lllmi.  et  Revmi.  Laurcnlii  Strozza) 
S  R.  E.  card,  et  Lconis  cius  ex  fralrc  nepotis  annuentes ,  ex  certa  scieulia, 
consulto,  et  de  nostra  putcslatis  plenitudine,  Dimidiam  partem  Palatii,  nuncu- 
pati  delli  Strozzi,  Fiorenti»  posili  in  populo  S.  Triuilalis,  intra  suos  nolissi- 
mns  fines,  quod  olim  ex  Plnlippi  Strozzte  rebcllis  damnalione  Fisco  el  Cairn  rw 
nostra?  Ducali  obvenit,  el  omue  jus  super  diri.»  PjIjIìo  eidem  fisco  et  camera; 
cnmpt'tens,  prtefatn  Laurenlio  cardinali  et  Leoni  cius  nepoti  et  ipsius  Lconis 
filiis  masculis  Ii-g  llimis  et  nularialibus ,  et  deinceps  per  lincam  masculinam 
descendentihus  pariter  masculis  legitimis  donationis  lilulo  inler  vivos  inrcvoea- 
hililer  concedimus ,  damus,  decernimus  et  bberablcr  elargimur  eie.  etc.  »  con 
che  s' intendano  a  loro  trasferiti  i  debiti  e  gli  obblighi  di  chiunque,  che  potessero 
posare  sul  Palazzo  predetto ,  e  interdetto  in  futuro  ogni  regresso  in  favore  di 
Filippo  «  adversus  nos  vel  fiscuni  nostrum  ex  quavis  causa  aut  ralione,  ulto 
umqu.im  tempore  etc.  etc.  Daturn  Florentia;  in  DOStris  Pictariis  icdibus,  die  20 
augusti,  anno  Dominici  et  salutifera  Incarnalionis  15C8,  Ducalus  noslri  lloren- 
tiui  32,  sencnsis  vero  12.  <• 
8  Vedi»  pagina  319. 
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Banchi,  ancora  clic  sotto  nome  de' miei  figliuoli  comprale 
siano,  dichiaro  come  beni  miei  in  tulli  appartenersi,  si  come 
la  casa  che  solio  nome  del  Priore  comprai  da  Strozzo  Strozzi. 

A  Giovanni  di  Pier  Antonio  Bandini  voglio  sia  pagalo 
il  resto  delli  utili,  fatti  in  un  mezzo  soldo  della  dogana  di 
Roma  più  fa  per  me,  per  parte  di  remunerazione  dell'amore 
portatomi  destinatogli,  quali  non  segui  di  pagargli,  riser- 
vandogliene a  quando  fussi  fu  or  a  della  servitù  del  dello 
Alessandro,  come  sa  il  cavaliere  Covone. 

A  madonna  Lcssandra  de'  Salvcslrini,  che  con  gran- 
d*  amore  e  diligenzia  ha  custodito  la  casa  e  i  miei  figli  mi- 
nori, volendo  ella  continuare  nel  solito  servizio,  non  possa 
essere  negato  il  vitto,  e  tornata  di  casa  con  li  miei  eredi, 
la  sua  solita  mercede;  e  non  volendo  ella  continuare,  usino 
in  lei  li  csscqulori  qualche  onesta  discrizione. 

La  Marina  schiava  di  casa  libero  interamente,  e  per  le 
sue  passate  fatiche  e  buoni  portamenti,  vaglio  gli  csscqu- 
lori gli  usino  quella  discrezione  parrà  a  loro. 1 

A  Maso  mereiaio,  che  tanto  amorevolmente  mi  ha  ser- 
vilo e  serve  in  questa  mia  servitù,  voglio  siano  dati  scudi  30 
d'oro  a  suo  piacere. 

Li  essequlori  di  questa  mia  ultima  volontà  e  Testamento 
desidero  siano  il  reverendissimo  Cardinale  Salviato,  il  reve- 
rendissimo Niccolò  Cardinale  dc'Ridolfi,  il  reverendo  Cava- 
liere Covone,  Benvenuto  Ulivieri,  Francesco  di  Agostino 
Bini,  e  Neri  di  Gino  Capponi;  quali  priego  al  non  recusare 
questa  molestia  e  peso  per  la  servitù  e  grand' amore  che 
è  slato  in  tra  noi.  E  quanlo  per  la  maggior  parte  di  loro  sarà 
sempre  approvalo,  voglio  sia  rato  stabile  e  fermo,  come  so 
io  in  vita  il  facessi;  ed  in  caso  di  pari  voti,  voglio  prevaglia 
la  parte  ove  è  il  volo  del  reverendissimo  Salviato,  quale 

I  Avveniva  di  rado  che  si  pensasse  a  redimere  queste  infelici  dalla  dura 
condixion  loro.  Non  raro  però  che  vi  si  provvedesse  nelle  ultime  disnosuioui 
della  vita.  Francesco  di  Marco  Dalini  da  Prato,  cittadino  fiorentina,  nella  par- 
ticella del  testamento  che  i*  intitola  m  Liltertà  a  schiave  •  si  fé*  dire:  -  Itcm 
per  l'amor  di  Dio  liberò  ogni  stia  schiava  ovunque  e  in  ogni  parte  del  mondo 
fotte,  e  lei  ovvero  loro  restituì  alla  pristina  liberta.  •»  Cod.  membranaceo  del 
tempo,  presso  fautore  delle  note. 
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umilmente  prie:;o,  che  della  servitù  mia  memore  non  manchi 
«ili i  miei  della  sua  prole/ione,  c  patrocinio. 

Cosi  fo,  voiilio,  dispongo,  ordino,  lesto  nel  Castello  di 
Firenze  questo  di  ultimo  di  dicembre  i537. 

Io  Giovanni  Norchiati,  Canonico  di  San  Lorenzo  di  Fi- 
renze, 1  fui  presente  a  questo  Testamento  ed  ultima  volontà 
soprascritta,  e  in  fede  del  vero  mi  sono  sottoscritto  di  mia 
mano  propria  questo  di  sopradetto. 

Io  Maso  di  Urinidello  Orsini  fui  presente  a  questo  Te- 
stamento e  ultima  volontà  soprascritta,  e  in  fede  del  vero 
mi  sono  sottoscritto  di  mia  propria  mano  questo  di  so- 
prascritto. 

4  Giovanni  torchiali  fu  persona  mollo  religiosa  e  di  buone  lettere.  Con- 
cepì l'idea  di  raccoglò-rc  j  vocaboli  fiorentini  spettanti  agli  .strumenti  di  iiual- 
.•ivoglia  arie  ed  arlefi.e,  e  molti  ite  raccolse,  volendo  eziandio  aggiungere  ad 
ogni  vocabolo  intagliata  la  propria  figura  ec,  ma  sopraggiunto  da  morte  non 
potè  compire  l'opera;  nò  sappiamo  che  avvenisse  tampoco  de' suoi  primi 
»lt»tti.  (In  volesse  avere  di  lui  ampia  notizia,  ricorra  alla  Continuazione  delle 
memorie  istorichc  di  S.  Lorenza  del  cao.  Domenico  Moreni. 
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SCRITTURE  DIVERSE. 
SPOGLIO  DFX  LIBRO  DI  COMI  DI  FILIPPO  STROZZI. 


SOMME  IMPIEGATE  NELLE  PRIME  IMPRESE 
DEI  FUORUSCITI. 

Spese  falle  per  conio  della  Repubblica  fiorentina  alle- 
nenti al  revrao.  Ippolito  card,  de'  Medici,  e  al  revmo.  Gio.  card. 
de'Salviati,  e  al  revm0.  card,  de*  Ridolfi,  e  a  ine;  ciascuno  per 
quarto  deon  dare  a  di  15  d'aprile  1534  scudi  400  d'oro  di 
sole,1  pagali  contanti  a  Iacopo  Nardi  per  pagarli  a  ni.  Ga- 
leno Giugni,  Antonio  Berardi,  Paolantonio  Soderini  eletti 
deputali  da'  fuoruscili  per  mandarli  in  Ispagna  alla  Cesarea 
Maestà  per  li  comuni  negocj.  —  Nola,  che  per  esser  parlilo 
di  Roma,  e  poco  appresso  morto  il  revm0.  Medici,  1* infrascritte 
parlile  atterranno  alti  altri  due  Revmì.  e  me,  ciascuno  per 

Spese  di  resti  e  avere  a  di  1 5  di  marzo  1535  scudi  64. 7.  — 
d*oro  dì  sole,  per  valuta  della  chinea  learda  e  fornimento  di 
velluto  donala  a  Cecchino  del  Tessitore,  per  ricompensa  d'un 
suo  cavallino  turco,  donai  in  Napoli  al  sig.  Marchese  del 
Guasto  a  benefizio  delle  noslre  cose  pubbliche;  posto,  spese 
fatte  per  conio  della  Repubblica  fiorentina,  dare  ce. 

À  di  27  luglio  1535,  scudi  cento  d'oro  di  sole  fo  buoni 
a*  miei  di  Roma,  per  tanti  dati  a  Iacopo  Nardi  per  mano  del 
cav.  Covoni,  per  darli  a  5  fuoruscili,  cioè  Niccolò  Machia- 
velli (dello  il  Chiurli,  figlio  di  Girolamo),  Danto  da  Casli- 

■  Scudi  d'oro  dì  sole  o  dal  sole;  delti  così  perchè  avevano  nella  som- 
mila del  margine  un  piccolo  sole;  i  migliori  che  si  battessero,  superi*  ri  pT 
la  lega  e  il  peso  agli  altri  scudi,  È  moneta  d'origine  francese,  c  coniala  per  la 
prima  volta  sello  laiigi  XI. 
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glionc,  Barloìommco  Nasi,  Bartolomeo  Popoleschi,  Giovac- 
chino  Guasconi,  deputalo  a  ire  a  Tunizzi  con  il  revmo.  de*  Me- 
dici, per  loro  spese.1 

Spese  falle  per  la  Repubblica  fiorentina  allenente  J  al 
revroo.  Sai  viali.  !  al  rcv.  Ridotti,  c  }  a  me;  deono  dare  3  di 
giugno  1537  scudi  256  d'oro  di  sole  falli  buoni  a' mici  di 
Lione,  per  (anli  ne  pacano  a  Barloìommco  Cavalcanti  in  più 
partile,  e  scudi  2000  fo  buoni  alli  mia  di  Roma,  e  sono  per 
tanli  se  n'era  auli  da  loro  per  conio  dell'Impresa  di  Fi- 
renze. 

E  scudi  1500  d'oro  fo  buoni  alli  mia  di  Venezia,  per  tanli 
fatlone  buoni  a*  capitani  di  Bologna,  e  sono  che  tanti  ne  pa- 
porno  a  Piero  mio  figliolo  sino  a  di  12  d'aprile  1536,  per  conio 
dell'Impresa  del  Borgo  a  San  Sepolcro. 

E  scudi  2130  d'oro  in  oro  pagali  in  Bologna,  per  fare 
fanti  alla  morie  del  duca  Alessandro;  cioè  ducali s  1000  al 
conio  leronimo  dc'Peppoli,  due.  500  al  capitano  Paolo  di 
Naldo,  due.  400  al  capitano  Niccolaio  Bracciolini,  due.  50  a 
Anlonmaria  Sassobello,  due.  100  a  Guidollo  Pazzagli,  due.  80 
per  più  spacci  falli  in  corrieri  innanzi  e  in  drielo,  per  delta 
causa. 

per  l'impresa  di  mojìtemurlo. 

Rcvm0.  messer  Migliore  fcav.  Covoni)  di  contro  dee  avere 
sino  a  di  23  di  settembre  1537  scudi  15829  d'oro  di  sole,  per 
tanli  n'assegna  avere  spesi  nell'Impresa  di  Monte  Murlo; 
come  appare  per  le  parlile  dalone  sotto  di  detto. 

Revmo.  mons.  Giorgio  d'Armignac  vescovo  di  Rodes  ora- 
tore del  re  Cristianissimo,  per  conto  dell'Impresa  di  Monte 
Murlo,  dee  avere  sino  a  di  19 di  luglio  1537  scudi  10000  d'oro 
di  sole;  dati  coni,  al  cav.  Covoni. 

i  Osare  accogliendo  questi  deputati',  in  sull* imbarcarsi  per  raggiungere 
l'armala  navale  sotto  Tunisi,  capitanata  dJ  Doria ,  significo  loro  che  rimet- 
tereblte  Tesarne  delta  loro  causa  al  suo  riturno  in  Napoli. 

*  Il  ducato  fu  istituito  prima  presso  i  Veneziani  e  i  Genovesi;  poi  l'eb- 
bero in  uso  i  Papi,  e  i  Principi  ancora  dell'Europa  settentrionale.  Nel  se- 
colo XVI  si  confuse  spesso  col  fiorino  non  per  l'impronta,  ch'era  di  difTc- 
vcnle  stemma,  ma  perla  medesima  osservazione  del  peso  e  perfezione  dell'oro. 
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Rcvmo.  mons.  Giorgio  d'  Armignac  dì  contro  dee  dare 
scudi  8000  d'oro  di  sole,  mi  fa  buoni  per  la  mela  della  spesa 
fatta  in  la  Impresa  di  Monte  Murlo;  avere  dette  spese  in 
questo  a  199.  E  scudi  2000  d'  oro  di  sole  per  me  da'  miei 
di  Venezia. 

Spese  fatte  nell'Impresa  di  Monte  Murlo,  attenente  per 
la  metà  a  mons.  di  Rodes  Oratore  del  re,  e  il  resto  al  reve- 
rendissimo Salviati  e  Ridolfì,  e  a  me  per  $;  deono  dare  sino 
a  di  23  di  settembre  1337  scudi  15829  d'oro  di  sole,  falli 
buoni  al  cav.  Covoni,  per  lanli  n'assegna  essersi  spesi  in 
detta  Impresa,  come  appare  per  il  conto  datone  a  199. 

NELLA  CATTURA  DI  FILIPPO  STROZZI. 

Ducati  d'oro  7270. 11.  4  d'oro,  sono  per  più  spese  fatte 
nella  mia  caplura. 

E  ducali  3336.  5.  10  d'oro  di  Camera  fo  buoni  alli  mia  di 
Roma  per  più  spese  fatte  per  me,  per  la  mia  liberazione; 
come  per  le  parlile  mandatomi  ce.  ce.  ce. 

E  ducali  943  correnti  fo  buoni  alli  mia  di  Venezia,  per 
tanti  auti  messcr  Bernardo  Tasso,  mandato  per  mio  conio 
in  Spagna;  cioè  227  correnti  in  Venezia  per  spese  e  correre 
poste,  e  scudi  150  d'oro  in  Roma,  e  ducati  200  per  fare  un 
donativo,  e  scudi  200  per  sua  provvisione  a  scudi  50  il  mese, 
e  in  Barzalona  per  tornarsene  ducati  100  d'oro  in  oro. 

Spese  falle  per  conio  della  caplura  di  inesser  Filippo 
Strozzi;  deono  dare  a  di  23  ottobre  1337  scudi  140  d'oro  di 
sole,  falli  buoni  alli  Slrozzidi  Lione,  per  costo  di  due  catene 
d'oro  manda  Ioli  in  Castello  di  Firenze. 

PARTITE  VARIE. 

A  dì  8  di  novembre  1502  si  fa  buoni  a  beni  immobili 
attenenti  a  Lorenzo  e  Filippo  di  Filippo  Strozzi  fior.  2000,  e 
per  loro  a  madonna  Alessandra  donna  fu  di  Gio.  Ronsi;  che 
sono  per  valuta  e  costo  di  un  suo  palagio  e  un  podere  al 
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torno  del  palagio  con  casa  da  lavoralorc,  poslo  nel  popolo  di 
San  Martino  a  Gangalandi  luogo  dello  le  Selve,  e  un  altro 
poderetto  presso  al  dello  luogo,  dello  la  Torricclla;  falli  ag- 
giudicare  per  dello  prezzo  a  delti  Lorenzo  e  Filippo  da  della 
madonna  Alessandra,  per  vigore  di  lodo;  rog.  ser  Barlo- 
lommco  di  Niccolò  di  Giov.  da  S.  Maria  Impruneta  dello 
di;  a  04. 

Filippo  di  Filippo  Strozzi  proprio  dee  dare  a  di  18  gen- 
naio 1509  fior.  826.  14.  8,  per  valuta  di  fior.  69  f  d'oro  6.  8. 
ebbe  coni.,  porlo  lui  dello;  disse  per  dare  a  Girolamo  d'Ot- 
taviano Cerini  procuratore  degli  Olio,  per  conto  della  condan- 
nazione statagli  falla  dal  presente  Oflìzio  di  Olio  per  avere 
tollo  per  donna  la  figliola  di  Piero  de' Medici. 1 

111.  sig.  Alessandro  de' Medici  dee  dare  insino  a  di  25 
di  gennaio  1532  fior.  115.  15.  d'oro,  per  coslo  d'un  cavallo 
turco  leardo,  avuto  da  me  in  Bologna;  el  quale  mi  aveva 
mandato  Agostino  del  Nero  d'Ancona,  e  me  lo  fece  pagare 
detto  prezzo. 

Spese  di  mio  conto  proprio  deono  dare  a  di  2f  mar- 
zo 15:12  fior.  1010. 16. 1.  fo  buoni  a'miei  di  Firenze,  per  tanti 
spesi  Piero  mio  figliuolo  e  io  nella  gita  di  Bologna,  per  far 
compagnia  all'Ecccllenzia  del  duca. 

E  fior.  81.  1.  -  corr.  fo  buoni  alli  mia  di  Venezia,  e  sono 
per  lanti  pagatone;  cioè  fior.  65.  19.  a  messer  Benedetto  Var- 
chi, e  fior.  15.  5.  a  messer  Maltio  Franzesi  maestri  di  sludio, 
per  reslo  di  loro  provisione. 

E  fior.  27.  5.  correnti  fo  buoni  a  mia  di  Venezia,  e  sono 
per  costo  d'un  fornimento  di  velluto,  fatto  fare  Francesco 
de'  Pazzi  a  un  cavallo  donalo  al  sig.  Alessandro  Vitelli. 

{Jrthivio  Ugticcioni-Cherardi.) 

1  Vedi  la  Vita  di  Filippo  a  pag.  xx  e  seguenti. 
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SPESE  STRAORDINARIE 

falle  da  Filippo  di  Filippo  Strozzi  dal  1526  alla  sua  prigionia. 

(Scrittura  copiata  da  una  di  mano  propria  di  Filippo  Slrozii.) 


Spese  mie  estraordinarie  dal  mille  cinquecento  venti  sei  in  qua, 1 
che  al  presente  mi  occorrono;  che  d'assai  sono  certo 
scordarmi. 

Prigionia  mia  di  Napoli  *  in  donativi  alla  parlila,  c  in 

mandati  innanzi ,  e  indietro  in  mesi  selle.  Scudi  2000 
Sacco  di  Roma  non  si  trae  fuora,  perchè  non  crederei 
slimare  lale  danno  a  parecchi  migliara  di  scudi. 
Gita  di  Marsilio,  e  legazione  in  Francia  scudi  ....  3000 

Spese  per  la  gila  di  Napoli  a  Cesare8   2500 

Spese  dalla  morie  di  Clemenle  insino  a  quella  del  Duca 
Alessandro  in  guardare  mia  persona,  e  in  ser- 
vire fuorauscili,  e  mandare  uomini  in  Ispa- 
gna  e  altrove,  in  due  anni  più  di  scudi  ....  6000 
Doppo  la  morte  del  Duca  in  Bologna  per  li  fanli  scudi  2000 
E  in  sulle  osterie  per  miei  uomini  in  più  volle  scudi  .  500 

Nel  caso  del  Borgo 4    1000 

A  Bartolommeo  Cavalcanti  circa  scudi  quattro  cento, 

e  due  cento  allo  Alamanno 5   600 

17000 


4  Fino  cioè  all'epoca  della  prigionia  nel  castello  di  San  Giovan  Batista. 

>  Quando  fu  dato  per  ostaggio  da  Clemente  VII  a  don  Ugo  di  Mon- 
cada,  il  quale  partitosi  di  Roma  se  lo  condusse  prigione  a  Napoli.  Vedi  la 
Vita  a  pag.  xxxix  e  seg. 

3  La  gita  coi  fuorusciti  a  Napoli  dinanti  a  Cesare ,  per  muover  que- 
rela contro  Alessandro  Dura;  si  l'una,  che  l'altra  a  Marsilia  vedile  narrate 
nella  Vita  e  tra  i  Documenti,  ai  luoghi  rrspetlivi. 

4  Per  quella  fazione  tentata  da  Piero  Strozzi  e  da  altri  fuoruscili  al 
Borgo  San  Sepolcro. 

5  Inviato  in  Francia  a  favorir*  presso  il  Cristianissimo  V  Impresa  dei 
fuoruscili. 
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SEGUONO  SPESE  ESTRAORDIMIUE, 

Riporlo  17600 


Per  la  informità  di  Piero  in  Bologna,  e  in  sovvenire 
fuorauscili,  e  soldati  di  Piero  in  più  volle  più  di 

scudi   60O 

Per  debili  di  Piero  pagali  in  Bologna  più  di  scudi  .  .  300 

Per  l' ultima  Impresa  in  soldati  scudi   2500 

Per  mio  conto  proprio  scudi  cinque  cento,  che  ven- 
nero poi  in  mano  di  Piero  scudi   800 

Scudi  cento  feci  pagare  a  messer  Fr.  Silvestro  Aldo- 
brandini  per  le  spese  potessino  accadere  in  Bo- 
logna   100 

Debbo  al  conio  Girolamo  Peppolo  per  li  quattro  ma- 
schi scudi   80 


21680 

Li  denari,  che  io  ho  pagali  al  Commune  da  anni  dieci 
in  qua,  sono  assai,  perchè  sempre  li  accatti 
e  gravezze  mie  sono  stali,  cosi  a  tempo  del  Po- 
polo come  de' Medici,  li  maggiori  della  Città; 
e  se  si  farà  il  conto  delle  decime,  arbitrj,  sali, 
e  accatti,  con  li  denari  resto  avere  dal  Monto 
per  l'offizio  ebbi,  credo  non  varieranno  mollo 
da  scudi  10000  .   1000O 

Danni  paliti  nella  confiscazione  di  Fiorenza 1  in  be- 
stiami, e  massarizie,  e  frutti  de' miei  beni 
non  saprei  lassare,  ma,  al  provvedere  di  nuovo 
la  casa  e  possessioni ,  si  cognoscerebbe  il  pro- 
fitto del  Commune  essere  sialo  poco,  e  il  danno 
mio  grande. 

Debbo  a  Lorenzo  mio  fratello,  non  sollo appunto,  ma 
credo  siano  circa  scudi  ornila. 

*  m  Egli  f u  .  .  .  .  con  Piero  e  Rolicrto  suoi  figliuoli,  e  molti  altri  loro 
amici  che  a  Napoli  l'avevano  seguilo,  dichiaralo  c  bandito  ribelle 9  confiscan- 
dogli tutti  i  tuoi  beni.  »  Vita  di  Filippo,  pag.  xciy. 

23 
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FIGLIUOLI. 

Maria  Scudi  5500 

Luisa   3500 

Maddalena  sborsata  a  etc.  .  .  .  3000 

Scudi  12000 

Restami  il  peso  della  Maddalena,  che 
il  genero  può  dimandare  il  tutto. 

Priore  di  Capua  Scudi  5000 

Piero   5000 

Vincemio   2500 

Ruberto   3000 

Scudi  15500 

Piero  ha  debito  circa  5mila  scudi, 
rbo,  seodo  con  signori  e  soldati ,  al  fine 
bisognarono  pagare. 

FABBRICHE  A  PERDITA. 

Casa  di  Banchi  in  Roma  com- 
prata da  Luigi  Gaddi  per  iu- 
dicio  scudi  13mila,  vale 
Ornila,  e  perdesi.  .  .  Scudi  7000 
Casa  di  Borgo  stammi  in  7mila, 

vale  3mila,  perdesi   4000 

Fondamenti  di  Lunghetta  .  .  .  1000 

Piatta  dell.  Strotti   2000 

Palatto  di  Fircote   2000 

Pelraia  1300 

Casa  di  Taddeo  Guidacci  donata 

al  Priore  mio  .......  1200 

Scudi  18500 


BSi»I  S  COWTAKTI. 

Beni  di  v  Scudi  31000 

Beni  di  f.   25000 

.  i  15000 

Ammm |  8000 

Vff.   3000 

Ven   15000 

Lio   5000 

Scudi  102000* 

DEBITI  PARTICOLARI. 

Debiti  in  Sai  Scudi  23000 

Debiti  in  v   15000 

Dote  delti  del.  4000 

Delf.   7000 

Galani   8000 

Bill!   3000 

Scudi  60000 

Altri  fallili  60  trae»  in  che  sono 
molti  di  minori  somme. 


RICAPITOLAZIONE. 

Spese  estf.  Scudi  21080 

Comm.  t  i  <  n  <  i  <  i  t  i  10000 

Figli   27500 

Fabbrich   18500 

Beni,  e  cent   102000 

Debiti  particolari  .......  60000 

Francia   59000 


Scudi  298680 

(Archivio  Uguccioni-  Gherardì.) 
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RICORDO, 


1491. 

Ricordo,  come  a  di  14.  di  maggio  in  sabalo  a  ore  4  di  nodo, 
in  Casa  della  noslra  abitazione,  nella  camera  nuova  aggiunta 
a  della  casa,  piacque  a  Dio  chiamare  a  se  la  buona  memoria 
del  nostro  onorando  padre  Filippo  di  Malico  di  Simone  de- 
gli Strozzi;1  il  corpo  del  quale  fu  depositalo  in  una  cassa  mu- 
rala in  S.  Maria  Novella,  nella  Cappella  (di  San  Filippo)  del 
detto  quondam  Filippo,  per  metterlo  nella  sua  sepoltura  quando 
sarà  finita,  secondo  si  dispone  pel  suo  testamento  eie,  e  del 
quale  sono  restali  olio  figlioli  che  sono  legittimi  e  naturali  ;  - 
nati  come  apresso,  cioè,  di  Maria  Fiammella  sua  donna,  che 
fu  figliola  di  Donalo  Adimari,  tre,  cioè  Alfonso  d'età  d'an- 
ni 23,  Mariella  d'elà  d' anni  20,  la  quale  è  donna  di  Simone 
di  Papi  di  Pagnozzo  Ridotti,  e  Fiammella  d'elà  d'anni  14. 

Di  Maria  Selvaggia  al  presente  restala  sua  donna ,  e  fi- 
gliuola di  roesser  Barlolommeo  Gianfigliazzi,  cinque,  cioè 
Alessandro  d'elà  d'  anni  1 1,  Lorenzo  d' età  d' anni  9,  Cate- 
rina, messa  nel  monastero  delle  Murale,  Lucrezia  d'età 
d' anni  4,  e  Giovan  Batista  d' età  d'  anni  2. 1 

{Archivia  Uguccìoni  Gherardi.) 

*  Furongli  fette  onoratissime  esequie  con  accompagnamento  straordina- 
rio, oltre  ai  cittadini  e  religiosi,  di  parenti  e  domestici,  ministri  e  giovani 
de' suoi  traffichi,  e  6n  anco  intervennero  gli  architetti,  i  legnaiuoli ,  i  fahhri 
e  i  muratori  impiegati  nella  principiata  fabhrica  del  palauo.  Cosi  nella  Vita 
di  lui  scritta  dal  figlio  Lorenzo  ;  che  avrei  in  animo  di  puhhlicare  tra  non 
multo  con  aggiunta  di  documenti  respeltivi,  e  alando  alla  lezione  del  cod.  36 
dell'Archivio  Uguccioni  Gherardi. 

*  Dal  Libro  de'conti  di  Filippo:  <«  Quando  Alfonso ,  Lorenzo  e  Filippo 
di  Filippo  Strozzi  si  divisono,  l'arno  1491,  mg.  ser  Agnolo  da  Cascese,  fe- 
ciono  tre  parli  de' loro  beni;  alla  prima  posono  nome  Capalle,  alla  seconda 
Maglio,  alla  terza  San  Moro.  A  Lorenzo  e  Filippo  toccarono  Maglio  e  San  Moro, 
e  a  Alfonso  Capalle.  » 

3  Che  chiamossi  dipoi  Filippo;  cosi  piacque  alla  madre  «per  renovart 
la  memoria  e  consolare  il  desiderio  del  defunto  suo  marito.  »  Qoesta  Scrii* 
tura  a  Ricordo  è  l'allegala  nella  prima  delle  noie  alla  Yila  di  Filippo. 
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EPISTOLARIO  DI  FILIPPO  STROZZI 

com  ras  vETTom 

Sul  Volgariizaneilo  dei  trattalo  degli  Ordini  delia  Romana  «lima  di  Polibio.1 


Filippo  Strozzi  a  Piero  Vettori,  in  Firenze. 

Piero  onorando.  —  Desiderando  io  inviare  al  sìg.  Ales- 
sandro Vitelli  la  traduzione  di  Polibio  promessagli,  vi  prego 
che  vi  piaccia  venire  a  trovarmi,  acciò  gli  diamo  la  perfe- 
zione; e  concordate  col  latore  della  presente  dell'  ora  in  cui 
verrete,  perchè  non  avrete  ad  aspettare  alla  porta  del  Ca- 
stello, Dio  vi  guardi. 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

A  Hi      di  luglio  1538. 
CMS.  Wccolini.) 

Al  medesimo,  in  Firenze. 

Piero  onorando.  —  Io  vi  mando  una  parte  della  traduzione 
di  Polibio,  acciocché  con  la  solita  diligenza  sia  da  voi  rico- 
nosciuta e  gastigata;  perchè  traducendo  una  cosa  da  altri 
tradotta,1  co' miei  difetti  notabili  la  colpa  si  raddoppierebbo. 

*  Il  manoscritto  di  queste  lettere  sul  Polibio  è  molto  vizialo  nelle  citazioni 
del  greco.  Il  giovine  abate  Paolo  Ferrini  Coadiutore  uella  Biblioteca  Laurcn- 
ziana,  valoroso  nelle  discipline  delle  lingue  dotte,  ne  è  veouto  in  soccorso, 
prendendo  a  correggere  i  passi  errati  nel  testo  greco,  e  recando  insieme  a 
conlronto  la  traduzione  a  stampa  dello  Strozzi  nei  luogbi  corrispondenti. 

-  Allude  al  volgarizzamento  già  pubblicato  due  anni  innanzi,  forse  per 
le  stampe  venete,  col  titolo  Libro  della  milizia  dei  Romani  e  del  modo  del- 
l'accampare  tratto  dall'  Istoria  di  Polibio.  Il  Paltoni,  accennando  questa' 
edizione  aggiunge:  «  Di  questo  libro,  che  non  oltrepassa  i  dirintlo  fogli, 
ottimamente   stampato,  senza  mini' razione  e  fichi  imi.  nui  rol  solo  reni, Irò 
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Dove  io  sono  ambiguo  con  «avere  sopra  la  parola  che  è  nell'or- 
dine notato  un'altra  voce,  piacciavi  cassare  quella  che  meno 
approvate.  Notale  a  M  tS  tff.fiou  ri  tùv  orpa-nr^ùv  (a);  il  Lascari 
traduce ^sicul  populus  impcraloresve  »,  la  traslazione  volgare 
dice  «  secondo  che  i  popoli  ed  i  consoli.  »  A  me  par  dura  che 
il  capitano,  o  il  console  eleggesse  i  tribuni  ai  quali  poi  esso 
comandava;  ed  il  principio  di  Polibio  mostra  che  la  crea- 
zione loro  fosse  del  popolo,  scrivendo:  ÈsettV  àv  ó»cofrt&*3t  tì; 
ù7iiT«;  {xerà  Taùra  yO.'.ipy*;  xa^xàji  (6);  ma  potrebbe  essere  che 
6iccome  la  elezione  dei  cavalieri,  secondo  il  medesimo,  era 
dei  censori,  cosi  talvolta  i  pretori  eleggessero  questi  tribuni. 
Indico,  non  judico,  tua  ex  scnlenlia  rem  conslitulurus* 

Atà  tò  TSTxapa  ita?  cù-oU  arpa-rÓTTE^a  tt,v  Dw/sfò  xaì  Trpurov 
Statpsatv  tùv  Suvansov  r.où'.rìn'.  [e).  Lascaris  «  quoniam  in  qualuor 
ipsi  lajiones  universum  primamque  parlilioncm  copiarum  distri- 
buunl.  »  Infrante  concita  sculi:  -h  xàs  &?.oa/sp$ì;  ctnovri^v.  tJ.-^ìì  (d). 
Guardale  se  V  intera  massa  delle  genti  risponde  alle  voci 

Aitù  TuptYAìalaiy  [e).  «  Simpìici  casside-»  Lascaris,  onde  l'in- 

e  col  titolo  predetto  a  foggia  d'antiporto,  senza  luogo  c  senza  stampatore, 
non  saprei  indovinarne  1'  autore;  il  quale  non  si  volle  scoprire  neppure  nella 
dedica  al  duca  d*  Urbino  capitano  della  Signoria  di  Vinegia,  nella  quale  dice: 
avendo  di  greco  in  lingua  toscana  ridotto  una  picciola  e  troncata  parte  di 
Polibio  ....  dove  egli  appieno  .scrive  tutto  l' ordine  della  romana  milizia, 
la  comunico  ai  soldati  e  capitani  de' nostri  tempi,  sotto  il  vostro  chiaro  c 
felice  nome  ec.  ec.  ■ 

(a)  dal  popolo  o  vero  dai  pretori.  Cosi  ha  la  traduzione  del  nostro  Fi- 
lippo impressa  in  Firenze  l'anno  1552,  coi  tipi  del  Torrentino.  Noi  di  essa 
ci  varremo  per  l' interpretazione  dei  brani  greci  citati  in  queste  lettere. 

1  La  traduzione  del  Lascari  venne  alle  stampe  in  Venezia  per  Giovanni 
di  Sahio  nel  1520  col  greco  a  fronte  e  col  titolo  Pollini  liber  ex  Jtitloricis 
excerpttis  de  milititi  Romanorum  y  et  castrorunt  metadone ,  Jano  Lascare 
in  lalinum  translaitis. 

(b)  creato  che  i  Romani  hanno  i  consoli,  eleggono  dipoi  i  tribuni  della 
milizia. 

*  E  qui,  e  altrove  sono  inframmesse  parole  latine,  non  sempre  a  tra- 
duzione del  greco,  ma  si  a  continuazione  del  testo  medesimo  della  lettera. 
Per  servire  a  maggior  chiarezza,  sono  chiuse  tra  doppie  virgole  le  sentenze 
della  traduzione  latina. 

(c)  perche  la  universal  massa  delle  genti  nella  prima  divisione  si  divide 
appresso  loro  in  quattro  legioni. 

(d)  il  quale  sostiene  ogni  gran  colpo. 

(e)  d'un  sonile  berrettino. 
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tcrpelre  volgare  «  una  semplice  celala.  »  Se  celala  imporla 
cosa  di  ferro,  come  a  me  pare,  non  credo  che  tale  interpola- 
zione sia  buona;  perchè  di  solto,  quando  arma  la  testa  dei 
principi  astati  e  triari  che  portavano  celatoni  di  ferro,  dice: 
xaì  mpua^aXata  yùxh  (a);  però  vo  dubitando  se  fosse  da  tradurre 
non  celala,  ma  berrettino,  ponderando  quello  che  segue:  totì 
Àuxs-av  fi  ti  tùv  toigOtov  ÉTriTiOsTat,  cxirT,?  ó?na  y.ai  orini*  xìpw  (&)> 

donde  si  trae,  che  dalla  pelle  del  lupo  o  altra  bestia  nasce 
la  copertura  o  difesa  della  testa,  più  che  dal  pericefaleo. 
Quid  scnlias  scire  aveo. 

Ai  oO  ?is  ts  xaraoopàs  tùv  ji3txa'T'Wv  óa$aXt£eTai  xai  t<ìs  7rpÓ5  rhv 
Tff(v  k&ipiota  (e).  Lascaris  te  quo  cnsium  ictus  vchemenliores  luto 
cxcipil,  terrceque  adnilendo  non  corrodilur.  »  Si  rcpós  «rtv  y?(v  ai 
i&yhtii  significante  ad  Icrram  connixus,  ul  rcs  ipsa  sibi  velie 
videlur,  nam  quod  ad  vocis  vim  pertineal  quod  afferam  non 
salis  habeo;  à^ali^w  connixus  ti/o?,  nihil  aliud  meo  quidem 
judicio  esscl  quam  confirmare  stabilircque  adeo,  ul  haud  facile 
rcvclli,  moverive  hoslili  vi  posscnt.  Proinde  videndum  num  voce 
ti/a  Tf.s  ekr.peaéas,  connixus ,  impressione,  aut  adaclio  adhesio- 
nis  {ut  his  ular  vocabulis  ad  rem  explanandam)  queal  signifi- 
cari.  De  corrosione  vero  illa  sculi  libens  equidem  a  Lasca  re 
dissenliam,  nisi  le  aliler  sentire  senscro.  Calerà  ex  meorum 
scriptorum  lectione  per  le  cognoscere  poleris.  Vale. 

A*  Vostro  Filippo  Strozzi. 

(MS.  Kiccolini.) 

Al  medesimo,  in  Villa. 

Piero  onorando.  —  La  villa  non  vi  assicura  da'  miei  fa- 
slidj;1  poiché  non  potendo  io  altrimenti  valermi  dell'ingegno 

(a)  e  il  celatone  di  ferro. 

(b)  sopra  il  quale  pone  alle  volte  una  pelle  di  lupo  o  altra  cosa  simile 
per  coprire  la  testa  e  insieme  per  contrassegnare  la  persona. 

(c)  con  fa  quale  di  sopra  da'  colpi  delle  spade ,  che  di  taglio  feriscono 
(si)  atsicura ,  e  di  sotto  quando  si  appoggia  in  terra  si  stabilisce. 

1  Questa  villa,  posta  a  San  Casciano  nel  piviere  di  Santa  Cecilia  in  luogo 
detto  a  Decimo,  aveva  assai  sofferto  per  le  guerre  dell'assedio.  Fu  però  ri- 
staurata  da  Pier  Vettori,  il  quale  ne  faceva  sua  delizia,  fino  a  coltivarne  t 
campi  nell'intorno,  all'uso  degli  Antichi,  colla  scorta  degli  Scrittori  d'Agri- 
coltura. Vi  compose,  giusta  il  Bandini,  molte  pregevoli  sue  opere,  come  la 
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e  do  (Irina  vostra,  mando  questi  mici  scritti  costì,  acciocché 
col  solilo  amore  siano  da  voi  rivisti  e  castigali.  Ne' primi  due 
fogli  ho  notato  alcune  difficoltà,  che  più  mi  hanno  travaglia- 
lo; ma  non  per  questo,  solo  i  luoghi  notali  desidero  che  siano 
da  voi  riconosciuti,  chè  son  certo  che  troverete  errori  impor- 
tanti altrove.  Però  leggete  tutto,  cominciando  dopo  Agesilao 
da  Agesipoli,  secondo  l'ordine  dei  fogli,  quali  ad  uno  ad 
uno  ho  scritti  senza  nuli' altro  inserire.  Espediti  questi, 
aspellale  Polibio  quale  ho  fatto  riscrivere;  e  perchè  ieri  mi 
fu  portato,  volendo  prima  annotare  i  luoghi  che  mi  offendono 
in  quello,  come  ho  fatto  in  Plutarco,  ho  inviato  questi  avanti. 
Slate  sano,  impiegandovi  in  qualche  traduzione  che  resti  in 
mano  dei  dotti,  Gnchè  dureranno  telatine  lettere;  chò  io  non 
conosco  oggi  più  espedila  via  al  vivere  lungamente. 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

Di  Castello,  3  agosto  1538. 
(US.  Mccotmi.) 

Al  medesimo,  in  Villa. 

Onorando  Piero.— Da  poi  che  io  ricevetti  la  vostra  per  Ma- 
so,  non  avendo  inteso  altro  di  voi,  rimando  il  medesimo,  prima 
per  sapere  come  slate,  appresso  perchè  vi  porli  la  mia  tradu- 
zione di  Polibio,  la  quale  meco  non  può  più  niente  acquistare. 
Voi  colla  solita  umanità  vostra,  quando  avrete  dato  espedizione 
alla  parte  di  Plutarco  che  io  vi  mandai,  sarete  conlento  pren- 
dere questo  secondo  fastidio,  e  con  tanto  maggiore  diligenza 
vacarvi,  quanto  minore  venia  meritano i  secondi  traduttori;  i 
quali  sono  costretti  a  dire,  che  indotti  dagli  errori  del  primo 
in lerpetre  prendono  tale  fatica,  onde  si  obbligano  a  rendere  i 
sensi  dell'  autore  da  ogni  parte  sinceri  e  perfetti.  Nò  vi  sia 
grave  perdere  un  poco  di  tempo  in  leggere  quei  dubbj  che  a 
me  si  sono  nel  tradurre  rappresentali,  quali  avendo  colla 
corrente  penna  notali,  fuggita  poi  la  fatica  di  riformarli  e  re- 
scriverli ,  li  mando  come  nacquero,  cioè  con  tutti  i  loro  pec- 

Collivaiione  degli  Ulivi,  la  Traduzione  di  Clemente  Alessandrino  ce  Gli  stra- 
nieri che  srendevano  dalle  Alpi  per  visitarlo,  non  lo  trovando  in  Firenze,  si 
dirigevano  alla  sua  villa  di  San  Casciano. 
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cali  originali,  si  parva  licei  componerc  magnis.  De  rebus  meis 
ni!  ni  turi  quam  quod  dum  aderas.  Vale. 

Perchè  il  modo  dell'ordinare  l'esercito  alla  zuffa  è  da 
Polibio  promesso  più  presto  che  renduto,  come  altra  volta 
abbiamo  insieme  parlalo,  pensavo  di  tradurre  una  digressione 
che  ne  fa  Livio  nell'ottavo  libro  della  prima  Deca,  accioc- 
ché il  sig.  Alessandro  avesse  la  milizia  Romana  più  assoluta 
che  si  potesse;  ma  se  non  sono  da  voi  aiutalo,  anco  in  Livio 
non  meno  che  in  Plutarco,  non  confido  uscirne  a  bene.  Dito 
se  avete  cosli  Livio,  perchè  non  avendolo,  vi  manderò  con 
altra  mia  le  parole  di  Livio  che  non  sono  molle,  insieme 
colla  traduzione  e  difficoltà  che  mi  occorrono.  Raccontandomi. 

Vostro  Filippo  Strozzi. 

Ex  Arce  fiorentina,  die  xviu  augusti  1538. 
WS.  Niccohni.) 

Al  medesimo,  in  Villa. 

Onorando  Piero.  —  Io  ricevei  le  parti  di  Plutarco  colle 
vostre  annotazioni,  delle  quali  insieme  co' beccafìchi  vi  rin- 
jgrazierei,  se  non  sapessi  voi  ciò  non  volere,  né  alla  amici- 
zia vostra  convenirsi.  E  per  continuare  ne' soliti  faslidj, 
pensando  che  siate  sulla  spedizione  della  ricognizione  di 
Polibio,  vi  mando  la  prima  Deca  di  Livio,  ove  a  229  trove- 
rete la  digressione,  che  io  desidererei  tradurre  per  soddi- 
sfare più  largamente  al  signor  Alessandro,  e  farne  appresso 
una  figura  o  disegno,  come  fece  il  Vilerbese  della  caslra- 
raclazione  di  Polibio;  ma  nel  mettere  in  allo  la  cosa  ho  tro- 
vato, non  so  se  per  mia  debolezza  o  per  brevità  dello  scrit- 
tore, tale  difficoltà,  che  pentito  dell'impresa  l'abbandonerei, 
se  non  mi  trovassi  obbligalo  con  mie  lettere  al  signor  Ales- 
sandro dello  di  sorte,  che  senza  nota  della  fede  mia,  man- 
care non  ne  posso.  Voi  vedrete  una  prima  bozza  e  le  dubi- 
tazioni mi  sono  occorse,  nelle  quali  se  da  voi  non  sono 
aiutato,  non  confido  risolverle.  A  me  pare  determinare  la 
prima  cosa,  se  egli  ordina  al  presente  una  legione  o  più;  o 
l'opinione  mia  è  che  ordini  una  sola,  perchè,  dimostralo 
l'ordine  d'una,  appare  l'ordine  del  giusto  esercito  consulare, 
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il  quale  costavi!  di  due  legioni  nomane,  e  dac  corni  di  ausi- 
liari, come  sapete,  cioè  di  quattro  legioni.  E  questo  mi  pare 
si  conosca  per  la  divisione  che  fa  in  ultimo  de*  Triarj  in  tre 
parti,  e  sotto  tre  vessilli,  la  prima  delle  quali  chiama  pro- 
priamente Triarj,  la  seconda  Rorarii,  la  terza  Accensi;  e 
ponendo  in  ciascuno  di  delti  vessilli  186  uomini,  tutto  il 
numero  de*  Triarj  pare  che  sia  558,  la  qual  somma  non 
conviene  se  non  a  una  legione.  Presupposto  questo,  noi 
avremo  a  ordinare  5000  pedoni,  perchè  tanti  comunemente, 
secondo  il  medesimo  Livio,  se  ne  scriveva  per  legione. 
E  perchè  dove  egli  tace  bisogna  aiutarsi  di  Polibio,  il  quale 
afferma  che  ancora  quando  la  legione  era  di  5000  pedoni, 
che  i  Triarj  non  erano  più  di  600,  e  di  4  400  che  restavano, 
si  tripartivano  per  eguale  porzione  in  Veliti,  Astali  e  Prin- 
cipi; diremo  che  nella  legione  di  Livio  siano  Aslali  1500,  per 
rilondare  il  numero,  perchè  facendo  il  conio  appunto  sareb- 
bero 1466  e  1500  Principi:  ed  essendo  li  Triarj,  secondo  a 
me  pare  Livio  ponga,  558,  faremo  i  Veliti  1442,  perchè  il 
numero  di  questi  non  importa,  non  li  ordinando  Livio.  E 
perchè  dice  che  i  manipoli  degli  Aslali  erano  15,  sono  ilo 
dubitando,  se  per  ciò  significava  che  fossero  divisi  in  15  bande 
o  insegne;  imperocché,  chiamandosi  il  Dullorc  della  Banda 
Centurione,  pare  che  tal  nome  sopra  tal  numero  sia  fondato. 
Ancora  che  Polibio  divida  li  Astali  in  dieci  bande  o  insegne, 
ed  i  Principi  similmente,  onde,  nella  legione  minore,  cioè 
di  4200,  la  banda  è  di  120,  e  nella  legione  maggiore,  cioè 
di  5000,  quale  è  ora  quella  di  Livio,  di  150;  distribuendo 
poi  1500  Aslali  in  file  che  siano  di  63  per  fila,  faremo  file  21, 
e  forse  35,  per  costare  la  fila  di  43  A  stali  e  20  Velili.  Le  file 
poi  de'  Principi  sarebbero  per  essere  senza  Veliti  24.  E  così 
dire  si  potrebbe,  che  quando  Livio  dice  «  ordo  cnim  sexa- 
gcnos  milìlcS)  duos  ccnluriones ,  unum  vexiUarium  habebal  » 
egli  dimostri  di  quanti  uomini  fosse  la  fila;  e  quando  dice 
«  prima  acics  haslali  erant,  manipuli  XV  »  dimostri  per  il 
numero  dei  manipoli,  o  bande,  la  somma  di  1500  fanli:  per- 
chè egli  è  verisimile  e  convcnicnle  che  il  numero  del  mani- 
polo o  insegna  fosse  notissimo.  Seguirebbero  dipoi  15  file  di 
Triarj  di  37  per  fila,  perchè  laute  ne  fanno  558  Triarj  a  37 
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per  fila.  E  a  chi  paresse  la  lunghezza  di  (ali  file  corta,  si  può 
dire  che  le  file  da  noi  poste  sono  la  quarta  parte  di  tutta 
la  lunghezza  dell'esercito)  per  essere  in  quello  4  Legioni; 
onde  le  file  degli  Astali  e  Principi  saranno  di  uomini  252, 
e  quelle  poi  de'  Triarj  di  uomini  148.  E  queste  è  ragione- 
vole avessero  assai  meno  uomini  che  le  precedenti,  per 
poter  ricevere  negli  spazj  e  vani  loro  gli  Astati  ed  i  Principi 
bisognando.  Io  avrei  inclinato  in  questa  sentenza,  se  non 
fossero  quelle  parole  di  Livio  «  Sub  signis  jam  a/a  XV  ordine» 
locabantur  »  le  quali  pare  che  voglino,  che  ancora  gli  ordini 
de*  precedenti  siano  XV  file  degli  Astati  e  Principi,  come 
si  è  mostralo.  Però  resto  irresoluto  e  confuso,  e  dubito  non 
ci  essere  ingrossalo  su.  E  però  vi  prego  a  pensare  un  poco 
a  questa  difficoltà,  che  a  me  si  mostra,  perchè  voi  forse 
entrando  per  qualche  altro  cammino  ne  trarrete  coslrullo; 
e  giudico  sia  bene  vi  scordiale  tulli  i  mici  concelli,  come 
erronei,  e  più  alti  a  deviarvi  dal  drillo  cammino,  che  a  in- 
dirizzarvi a  quello,  con  perdonarmi  se  per  vostro  maggiore 
fastidio  la  crambe  è  stala  da  me  repelila  in  questa  mia;  chò 
la  penna  mi  è  scorsa  in  questa  materia,  secondo  quel  pro- 
verbio volgare  della  lingua  al  dente  che  duole. 

11  desiderio  di  ritrovare  questa  slrullura  di  Livio  mi  è 
a  cuore,  e  perchè  la  cosa  il  merita,  e  per  soddisfare  a  chi 
devo  quanlo  spirito  e  vita  oggi  tengo.  Sono,  come  vedrete, 
sollecitalo  dal  signor  dello  del  Polibio,  però  come  prima 
polete,  desidero  finiate  di  riconoscerlo  ed  inviarmelo,  llac- 
comaudomi  con  lutto  il  cuore.  Dio  vi  contenti.  Vostro 

Filippo  Strozzi. 

Di  Castello,  a  29  d' agosto  1538. 
{BIS,  Niccoli™.) 

Al  medesimo. 

Piero  onorando.  —  Le  risposte  vostre  alle  mie  dubita- 
zioni sopra  Polibio  mi  sono  siale  mollo  utili,  e  però  tanto 
grate,  quanto  altra  cosa  potesse  da  un  amico  in  questo  tempo 
ricevere;  e  vi  fo  fede  che  la  viva  vostra  voce  mentre  eri 
presente,  ed  ora  li  scrini  mi  alleggeriscono  di  sor  le  la  mo- 
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leslia  del  carcere,  che  facilmente  Io  porlo:  però  mi  perdo- 
nerete se  io  vi  sono  troppo  molesto,  ed  oso  male  la  vostra 
umanità,  chè  io  non  ho  trovalo  a  questo  male  più  polenlo 
rimedio.  Rimando  adunque  a  voi  Maso  con  una  parie  di 
Plutarco,  cioè  quella  che  segue,  e  si  continua  all' ultima- 
mente mandatavi;  la  quale  a  vostra  comodità  rivedrete, 
perchè  non  ne  sono  dal  signor  Alessandro  molestalo,  corno 
ero  della  milizia  di  Polibio.  Piacciavi,  dove  vedete  che  io  ho 
notalo  due  inlerpetrazioni,  cassare  colla  penna  quella  che 
meno  approvate;  perchè  io  che  non  posseggo  la  forza  delle 
parole  greche,  non  posso  fare  con  ragione  l'elezione  di  esse. 
Quanto  all' amonizioni  sopra  Polibio,  dirò  per  mia  soddisfa- 
zione sopra  alcune  quello  mi  occorre  per  finire  interamente 
tale  fatica,  e  voi  e  me  liberare  da  questa  cura. 

St.  14.  de  Vclitis,  irpo jÉTT'.xoTfASÌTQU  &i  xat  XtT<J>  rcEptxs^aXai'rp  (a). 

Voi  mi  avvertite  che  io  consideri  se  fosse  meglio  dire  celala, 
che  berrettino,  da  che  fo  giudizio  che  voi  inclinate  più  a 
rendere  tal  voce  colla  celata,  che,  come  ho  fililo  io,  col  ber- 
rettino. Le  ragioni  che  mi  hano  persuaso,  sono  che  di  sotto, 
quando  arma  la  testa  de*  Legionarj,  dice  mp^alaict  %M  per 
denotare  che  era  di  ferro;  onde  non  avendo  qui  detto  yzlxù 
7rspix£$a).aiV  ma  Jury,  il  che  qui  mi  pare  importi  sottile,  e  mu- 
tato la  voce,  o  almeno  il  genere,  ho  credulo  che  la  cosa 
e  la  materia  sia  dalla  pericephalaea  Chalcea  ditTercnle.  Ag- 
giangesi  il  verbo  «rtxocxfwìTat,  che  mi  pare  dichiari  questo 
essere  ornamento  e  non  arme  defensiva,  quale  è  la  celala, 
perchè  di  sotto  ancora  parlando  de' Legionarj  galeati  dice: 
irpoas™xofffi8vTflii  impivy  oti^ówp  xai  Trrepoì?  «poivixiot?  (6).  Se  voi  per- 
severate nella  prima  opinione,  muterò  io  sentenza  e  scrittura. 
Vedete  se  Suida  o  Esichio  facessero  menzione  del  pericefalco. 

St.  15.  twv  $i  rpoa?o|xàxwv  ™ùs  Impattovra?  (c).  li  voslro  ghi- 
ribizzo non  meritava  secondo  me  di  essere  cassalo,  perchè 
io  tengo  per  cerio  che  èn^àxxovrai  qui  non  voglia  nè  possa 

(a)  adornasi  oltre  a  queste  armi  d*  un  sottile  berrettino. 
(6)  adornano  oltre  a  tutte  queste  cose  il  celatone  con  una  ghirlanda  di 
piume  e  sopra  vi  ristano  tre  penne  rosse  o  nere  (xoci  imponi  yaivtxcdi  *1 

fiìXaoiv  Ò/j&oì;  rpiiiv). 

(c)  quelli  {det  Veliti)  che  ad  esse  appartengono  o  toccano. 
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altro  significare  che  la  rata  tangente.  Polibio  ha  detto 
poco  avanti  che  i  Romani  dividevano  in  dieci  parti  cioò 
compagnie  gli  Astati,  ed  in  altrettante  i  Principi,  ed  in 
altrettante  i  Triarj,  scrivendo:  fcitXov  tìs  -nXtxtots  Ixaamv 
$ixi  iùpt\y  itlìv  rùv  xpoafotxiyw  (a);  ondc  ne  resultava  che  nella 
legione  erano  30  compagnie,  infra  le  quali  distribuivano  i  Ve- 
lili 1200,  dandone  a  ciascuna  compagnia  par  numero,  ondo 
toccava  40  velili  per  compagnia,  chè  partendo  1200  in  30,  tanti 
ne  viene,  e  se  erano  più  di  1200  o  meno,  la  30a  parie  sem- 
pre di  loro  si  assegnava  ad  ogni  compagnia,  e  però  dice: 
xaxà  tò  7rXf/ro;,  tuous  ini  Travxa  rà  uip-n  (6):  e  sebbene  le  compagnie 
degli  Astati  e  Principi  erano  ciascuna  di  120  uomini,  essendo 
loro  1200,  e  quelle  de'Triari  di  60  uomini,  essendo  il  nu- 
mero loro  la  J  meno  cioè  600,  non  mi  pare  che  Polibio 
voglia  per  questo  che  le  compagnie  de'  Triarj  abbino  manco 
Veliti  che  quelle  de/ Principi  ed  Astali,  scrivendo:  toou;  M 
Trivta  ià  uip-n,  però  io  ho  remi u lo  questo  luogo  così.  De' Velili 
danno  a  tulle  le  parti  e  compagnie  quegli,  che  secondo  il 
numero  che  sono,  ad  esse  appartengono  e  loccano  per  eguale 
porzione.  Dite  se  vi  pare  chiaro  abbastanza  e  se  xz-zàrò  «JUSros 
tùv  rpowàxov  «  più  presto  che  degli  altri  che  gli  ricevevano  » 
vi  pare  possa  stare  senza  dubbio.  «ripàUu  qui  denoia  irposrnxu, 
e  se  non  fu  a  caso,  faccia  senza  esso,  o  accattilo. 

a  16.  De  sculi  s  equilum.  Ottó  ts  tùv  ou{3pov  à7ro$spuaToófi«vot. 

Sopra  questa  voce,  voi  non  m'avete  scritto  niente,  non  tro- 
vando per  avventura  che  dirne  cosa  di  momento.  Io  ho  dello: 
«  e  per  le  pioggic  ricadendo  la  pelle,  ed  allentando  »  perchè 
di  sotto,  degli  scudi  de*  Greci,  opponendogli  a  questi,  scrive: 
xai  rerarfiivìiv  t^ovvi  rftv  xp«ì«v  (c).  Ma  sto  forte  sospeso  in  questo 
luogo,  non  possedendo  la  forza  del  primo,  nè  del  secondo 
verbo,  cioè  di  àTrofcpjjwtToo^at  e  uoffàoOai.  Bene. 

a  16.  T«Tpà7rXeGpov  (d).  Il  pletro,  secondo  la  dottrina  di  ColU- 
ffl)  dividono  ciascuna  delle  sopradette  età  e  ordinanze  in  dieci  parti  * 
bande,  eccetto  che  quella  dei  Peliti. 

(b)  secondo  il  numero  che  sono,  per  eguale  porzione  «  tutte  le  parti  e 
compagnie  sopradette. 

(e)  e  si  conservano  tirati  e  destri.  Il  Lasca  ri  tradusse  t  tentique  utiles 
habentur. 

{d)  di  quattro  pletrL 
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molla  c  di  Polibio  in  questo  luogo,  viene  a  contenere  in  SO 
10  mila  piedi.  E  contenendone  lo  acto  14,400,  è  maggiore 
lo  acto  del  pletro  piedi  4400.  Questo  ho  scritto  acciò  veg- 
giate  se  ho  bene  compreso  quello  ne  scrivete. 

a  17.—  xaXsìsTo  Sì  ce.  xoTairfóooTrov  (a).Io  ho  rendulo  tal  voce 
(visto  quel  mi  scrivete)  conlrafronle ,  ancora  che  in  fatto  non 
importi,  nò  segni  altro  che  la  fronte  in  questo  luogo. 

Ibidem  — tv>  yàp  óvn  pC|A«ts  ^paizi^iov  (6).  Io  avevo  detto 
ttriteie  o  canali  slrelli,  pensando  che  la  striga,  con  che  il 
Lascari  rende  la  voce  greca  di  ryma,  denotasse  quei  canali 
delle  colonne  che  Velruvio  chiama  Strigi.  Ma  visto  Sesto 
Pomponio  dare  a  tal  voce  altro  intelletto,  inclinavo  al  dare 
per  chiosa  alla  striscia,  o  fetta  o  listra,  quella  che  a  voi  più 
accomodata  paresse. 

lnferius  —  7r?.-?iv  toì;  7rpo£tpT,jjiv(ns  i~7TEÙaiv  (c).  Se  VOÌ  trovassi 

che  t:Hv  non  significasse  sempre  eccezione,  la  sentenza  si 
accomoderebbe,  altrimenti  farò  conto  che  tale  voce  non  vi 
abbia  ad  essere;  che  senza  essa  mi  pare  trovare  la  costru- 
zione delle  parole  e  buono  intelletto. 

Paulo  ante— ah  fiìv,  al;  sì.  Voi  lo  esponete,  parlim  quidem, 
yarlim  aulem  ;  ed  io  desidero  sapere  se  quelle  voci  sono  rela- 
tive, se  s'  ha  intendere  al;  tf  &Sois  o  altra  voce  femminina. 

Infra  —  frpò;  -fi»  xaì  ra;  TeXsoTata;  emuaia;  é^tTrpsiovTs;  arpa- 

To^asóou^tv  (d).  Il  verbo  aTpaTorafcóo  non  mi  pare  qui  assoluto 
come  altrove,  ma  che  regga  ri;  ts?.sut3c:«  ar,uai«,  se  già  quel 
participio  67ii!JTpé?ovTs;  non  li  regge,  ed  il  verbo  stia  assoluto, 
il  che  mi  par  duro;  dite  come  lo  intendete. 

Paulo  supra  —  èmoxoyAt.  Voi  interpetrate  tale  voce  «  se- 
zioni »  io  vo  pensando  se  recisioni  da  recidere,  o  ricidilurc 
fosse  più  intelligibile  (e). 

a  19.  —  ffsSo|xivou  Sì  toO  tt^gu;  xai  xùv  raSòv  xai...  avvini 
(a)  si  chiami  ....  contrafronte. 

(h)  perchè  veramente  (rw  yv.p  Imi)  la  figura  di  lutti  i  transiti  (to'  twv 
tfiótfwv  «r/^ma  Traswv)  riesce  Umile  (ttffOT<XctT«l  izapcnzÌAtiov)  alle  vie 

di  città  (cu/Aoa;). 

(c)  drielo  (xaro'Triv)  ai  cavalieri  s»pradetti.  Lascari  :  prnltr  quant  quod 

post  prmdictos  equiles. 

{d)  verso  la  qual  faccia  essi  ancora  voltandosi  alloggiano  le  ultime  in- 

segne. 

(e)  L'  Ediriouc  ba  divisioni. 
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Tofc  j3cuXopivot{  ouve^toraveiv  mi  toù  yupiov  tó  fiéfs^o?,  %a\  rnv  óJ.tjv  tte- 

pt^xpov  xfi?  itaipE(jipoX^s  (a),  lo  non  so  ritrovare  il  conto  nel  fare 
questa  ragione  dello  spazio  ed  ambito  dei  Castri  con  quello 
che  Polibio  ne  ha  infino  a  qui  mostrato,  o  mostri  dipoi;  im- 
perocché cominciando  la  misura  dalla  porla  decumana,  lo 
spazio  del  vallo  è  piedi  200  i  ufi  no  ai  primi  alloggiamenti.  Di 
qui  alla  via  quintana  (alloggiandovi  cinque  Compagnie,  ed 
essendo  ogni  alloggiamento  di  compagnia  per  il  corso  della 
via  piedi  100)  sono  piedi  «00.  La  quintana  è  larga  50.  Se- 
guono poi  altri  500  piedi  per  li  secondi  cinque  alloggia- 
menti di  cinque  altre  compagnie,  dipoi  la  strada  dei  Tribuni 
di  piedi  100,  e  poi  50  piedi  per  la  lunghezza  degli  alloggia- 
menti loro ,  e  poi  200  piedi  per  il  quadro  del  Pretorio  sino 
agli  alloggiamenti  dei  Cavalli  straordinarj  de' confederati. 
Tutte  queste  misure  assegna  Polibio,  ma  non  dice  già  la  lar- 
ghezza di  N  ed  O ,  ove  stanno  i  cavalli  e  fanti  straordinari  de' 
confederati  ;  chè  se  rendeva  questa,  seguendo  poi  li  200  piedi 
dello  spazio  del  vallo  opposte  alla  decumana,  avremmo  avuto  il 
tutto  perfettamente;  senza  questa  mi  pare  bisogni  indovinar- 
la. Imperocché  non  si  può  trarla  dalla  misura  del  campo  per 
l'altro  verso,  cioè  dalla  porta  questoria  alla  pretoria,  non 
avendo  Polibio  renduta  la  larghezza  degli  alloggiamenti  dei 
corni  G  H  Però  non  so  vedere  donde  il  Viterbese  si  tragga 
il  dare  78  piedi  di  larghezza  all'alloggiamento  N  e  59  al- 
l'0,  talché  aggiunti  questi  alle  1800  di  prima,  questo  lato  del 
quadro  universale  saranno  1937.  E  per  far  battere  la  misura 
dell'  altro  verso  colla  detta  appunto ,  dà  al  G  di  larghezza 
210  piedi  ed  alla  H  133  e  \;  talché  riquadra  ogni  lato.  Poli- 
bio dalle  sue  parole  mostra  avere  assegnato  tutte  le  misure,  e 
la  ragione  lo  vuole;  io  da  altra  parte  confessando  la  mia  de- 
bolezza dico  non  la  sapere  trovare.  Non  so  ancora  perchè 
nella  pittura  impressa  sia  segnato  2036  piedi,  resultando  dal- 
l'assommare  le  particolari  distanze  per  l'uno  e  l'altro  verso 
del  campo  il  numero  di  piedi  1937.  Questa  difficoltà  sebbene 
non  importa  all'  interpelrare,  mi  pare  di  momento  all'inten- 
ta) avendo  noi  già  dimostro  il  numero  del  pedoni  come  de*  pos- 
sono quel/i  che  desiderio  né  hanno  comprendere  e  la  capacità  del  luogo  e 
guanto  sia  il  circuito  di  tutto  lo  steccato. 
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dere  e  possedere  la  dottrina  di  Polibio,  e  però  l' ho  all'  ultimo 
riserbata.  Andavo  pensando  se  quel  verbo  avvty.arivuv  im- 
portasse non  colli gere  esattamente,  a  un  dipresso  comprende- 
re; e  che  Polibio,  essendo  ora  le  legioni  di  4200,  ora  di  5000, 
lasciasse  due  misure  indeterminale,  cioè  quella  degli  allog- 
giamenti de'  corni  e  quella  degli  straordinari  soci ,  cioè  G 
H  e  N  O,  per  non  restringere  a  una  regola  di  misura  una 
cosa  che  secondo  il  numero  degli  uomini  spesso  si  variasse. 

a  21.  —  xoù  ypo^v  Xa|A0ivousi  Tróomv  noi  rcóaas.  Io-  ho  per 
l'ammonizione  vostra  qui  detto,  «  e  ricevono  in  scrilto  il  tempo 
ed  il  numero  delle  guardie  »  intendendo  per  il  tempo  a  che 
ore  della  notte  hanno  a  riconoscere,  cioè  se  alla  prima,  o 
seconda,  o  altra  guardia.  Dite  se  vi  pare  stia  bene. 

a  22.  —  ot  T6  xi*'«PX01       owOsvras,  éàv  pùv  txóvres  tioiqoiv.  Io 

dubito  che  Polibio  non  scrivesse  roòi  ow6«vra$  làv  p^v,  perchè 
quello  che  segue  facilmente  potè  lo  scrittore  ingannare:  però 
per  rendere  la  sentenza  e  modo  di  dire  greco,  io  ho  delto  «  ed 
i  tribuni  lasciano  fare  a'  conservati  se  volontariamente  lo  fan- 
no, altrimenti  li  costringono  per  loro  decreto  a  coronare  i 
loro  conservadori.  » 

a  23.  —  7rapa  Si  fx-iav  -hfiipav  rà  fiìv  ty-eìrai  tùv  orparoTrèSuv  xai 

x£pàTtov,Tà  tfaùxà  rcàXiv  Iwrat  ec.  Seguendo  l'opinione  vostra,  io 
ho  così  tradotto  questo  luogo  delle  legioni  e  de'  corni  «  V  un 
giorno  una  d'esse,  ed  un  d'essi  precedono,  l'altro  dipoi  la 
medesima  legione  e  corno  di  nuovo  dietro  seguono.  »  Dite 
se  vi  pare  espresso. 

Queste  cose  mi  è  parso  da  ripetere  con  voi  per  assicu- 
rarmene meglio;  alle  quali  avrò  caro  che  diale  espedizione 
avanti  alla  parte  di  Plutarco,  perchè  voglio  imporre  V  ultima 
mano  alla  traduzione  mia,  e  levarmela  dinanzi.  Al  sig.  Ales- 
sandro l'i  ii  vie  io  senza  più  tardare;  ma  lo  ricercherò  che  la 
tenga  appresso  di  se,  sino  che  io  meglio  di  alcuni  dubbi  mi 
sodisfaccia.  Le  cose  mie  per  quello  intendo  vanno  miglioran- 
do, ma  adagio,  come  accade  nelle  materie  che  hanno  conlradi- 
zione,  onde  al  vostro  ritorno,  quando  bene  fosse  al  Natale,  vi 
aspetterò  qui.  State  sano,  ed  al  solito  studiate,  ed  amatemi. 

Tutto  vostro  Filippo  Strozzi. 

Di  Castello.  15  tellrmlre  1538. 
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Viene  finalmente,  illustrissimo  signore  e  conservator  mio, 
a  VS.  la  traduzione  di  Polibio  più  volle  già  da  lei  domanda- 
ta; nella  quale  ho  usalo  quella  diligenzia  che  per  me  si  è  in 
questo  tempo  e  luogo  potuto  maggiore,  secondo  sono  in  ogni 
suo  desiderio  fare  obbligato,  vivendo  (come  al  mondo  è  no- 
tissimo) per  dono  e  benefìzio  di  quella.  E  se  ella  ha  più  che 
non  conveniva  a  venir  tardalo,  non  imputi  ciò  alla  mia  ne- 
gligenzia  (perchè  in  cosa  la  quale  per  lei  a  fare  abbia,  se 
nulla  posso  di  me  promettere,  affermo  che  in  lai  colpa  non 
cadrò  mai)  ma  alla  indisposi/ imi  di  Piero  Vettori  a  cui,  come 
a  persona  più  nelle  greche  lettere  di  me  esercitata,  mandai 
molti  giorni  sono  alcuni  luoghi  di  Polibio,  ove  o  per  essere 
il  mio  te9to  corrotto  o  lo  scrittore  oscuro,  o  quello  che  io  più 
vero  reputo,  lo  inlerpetre  di  poco  ingegno  sempre  ma  al 
presente  di  nessuno,  qualche  difficullà  e  dubbio  avevo,  della 

4  Magnifica  Lettera  1  precede  essa  la  traduzione  del  trattato  di  Polibio 
nel  codicetto  50  dell'  archivio  Uguccioni  Gberardi.  Giaceva  fino  al  giorno 
d'oggi  inedita,  che  l'altra  nelle  stampe  del  Torrenlino  in  Fiorenza  fanno  1551 
è  tutt' altra  cosa  e  di  tuli' altri.  Poiché  Lelio  Carani  che  si  fe'a  pubblicare  le 
due  traduzioni  del  Polibio  e  di  alcuni  detti  del  Plutarco,  premettendo  a  queste 
una  sua  dedicatoria  a  Cammillo  figlio  di  Alessandro  Vitelli,  o  non  conobbe 
l'altra  dell'Autore,  o  si  ritenne  dal  pubblicarla  per  l'aneddoto  seguente  che 
«giunto  fino  a  noi.  «  Piero,  passate  l'Alpi,  per  il  parere  del  Duca  di  Ferrara 
se  ne  tornò  alla  Mirandola.  Occupossi  in  questo  tempo  grandemente  in  procurare 
la  liberazione  del  Padre;  il  quale  era  prigione  nella  Cittadella  di  Firenze,  e  per 
questo  conto  andò  in  Spagna  all'Imperatore  col  Priore  suo  fratello,  ma  la 
cosa  finalmente  ebbe  quest'esito,  che  Filippo,  lasciato,  doppo  molto  contra- 
sto da  Alessandro  Vitelli,  insieme  con  la  forteaia,  che  ne  ebbe  per  quanto  si 
dice  5000  scudi,  in  mano  di  Don  Giovanni  de  Luna  suo  successore,  poco 
di  poi  si  mori  ....  con  gran  dispiacere  di  Piero.  Al  quale,  dicono,  che 
essendo  ivi  a  non  molto  tempo  da  messer  Piero  Angeli  da  Barga  Poeta  ec- 
cellente, e  di  gran  letteratura,  donato  Polibio ,  da  Filippo,  mentre  era  pri- 
gione volgarizzato,  mostrò  d'averlo  caro  di  molto;  ma  apertolo,  e  veduta  la 
lettera,  al  detto  Vitelli  indirizzata,  la  stracciò  tantosto,  e  messesi  il  Libretto 
in  seno.  »  Vita  del  maresciallo  Piero  Stronh  scritta  da  Antonio  degli  Albini. 
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oppenione  sua  ricercandolo;  la  quale  egli,  da  un  maligno  ca- 
tarro impedito,  non  mi  ha  prima  che  ora  potuto  comunicare. 
Piacciale  con  quella  volontà  e  prontezza  riceverla  che  io 
gliela  mando,  tenendo  per  certo  che  da  nessuna  altra  latina 
o  greca  scrittura  si  può  trarre  più  vera  e  particular  notizia 
di  quelli  militari  ordini,  con  che  l'Imperio  Romano  estese 
quanto  volle  i  termini  suoi,  che  dal  presente  trattato.  Impe- 
rochè  Polibio  nato  in  Megalopoli  città  della  Morea  e  condot- 
tosi a  Roma,  dalla  grandezza  di  quella  Repubblica  invitalo, 
fu,  mediante  la  prudenzia  e  dottrina  sua,  tanto  grato  a  quel 
secondo  Scipione  Affricano  che  Cartagine  deslrusse  e  desolò 
in  lutto,  che  non  solo  appresso  di  se  in  tale  espedizione  Io 
tenne  del  consiglio  di  lui  valendosi,  ma  gli  diede  ancora  il 
governo,  e  carico  d' un'armata,  la  quale  per  l'Oceano  egli 
mandò  a  scoprir  l'Affrica  di  fuora,  navigazione  allora  inco- 
gnita e  nuova.  Così  sendo  lungamente  stalo  nei  romani  eser- 
citi, ed  in  quelli  tempi  che  la  loro  militar  disciplina  alla  sua 
ultima  perfezione  aggiunse,  non  da  altri  intese,  come  accade 
nella  maggior  parie  di  quelli  che  simil  cose  scrivono,  ma  con 
li  stessi  occhi  tutti  i  modi,  ed  ordini  della  loro  milizia  vide, 
e  comprese.  E  scrivendo  XL  libri  delle  Istorie  Romane  (de* 
quali  pochi  con  lagrime  di  tutti  e'dotti  oggi  ne  vivono,  sendo 
le  scritture  e  memorie  de' divini  ingegni  come  tutte  le  altre 
cose  del  mondo  sottoposte  alla  morte)  in  uno  d'essi  per  in- 
formare i  suoi  Greci  dell'armi  Romane  interpose  la  presente 
digressione;  la  quale  per  essere  più  presto  un  prezioso  te- 
soro che  utile  trattalo  si  sparse,  e  divulgò  in  modo  che  per- 
dutosi il  maggior  volume,  ove  ella  come  gemma  in  oro  era 
legata  e  commessa,  quasi  da  un  naufragio  ignuda  salvatasi 
a  noi  è  pervenuta.  E  perchè  più  comune  fussi,  fu,  non  molti 
anni  sono,  da  Jano  Lascari,  uomo  greco  e  di  non  vulgare  eru- 
dizione, fatta  latina,  e  dipoi  non  so  da  chi  (perchè  el  proprio 
interprete  celò,  con  miglior  giudizio  che  non  tradusse,  il  suo 
nome)  toscana  ridotta.  Però  se  alcuno  mai,  a  cui  fuora 
di  VS.  questa  mia  traduzione  per  disgrazia  in  mano  perve- 
nissi, mi  imputasse  dello  aver  preso  una  impertinente  fatica 
facendo,  come  si  dice,  cose  fatte,  scusimi  appresso  a  questi 
l'autorità  di  quella;  la  quale,  avendole  io  detto  dell' oppenione 
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mia  domandalo  parermi  trovare  alcuni  errori  nella  latina 
i » torpe trazione,  e  nella  toscana  senza  dubbio  esserne  molli 
per  non  avere  lo  inlerpetre  visto  Polibio  greco  ma  il  latino 
e  con  notabile  negligenzia  tradotto,  mi  ricorcò  con  la  solila 
sua  modestia,  ancora  che  più  che  altra  persona  del  mondo 
meritamente  comandar  mi  polesse,  che  io  o  la  vulgare  tra- 
duzione correggessi,  o  di  nuovo  un'altra  dal  greco  fonte  ne 
traessi  e  formassi.  Per  la  qual  cosa  trovandomi  secondo  la 
condizione  delli  incarcerati  privo  in  tutto  d' ogni  azione  e 
conversazione  consueta,  giudicai,  traducendo  di  nuovo,  dover 
più  a  VS.  satisfare,  ed  a  me  stesso  ancora  nel  soverchio  ozio 
e  fastidio  meno  esser  noioso  e  molesto.  Fuggila  adunque  ogni 
pompa  di  ornate  parole,  delle  quali  la  presente  materia  di 
fiori  priva,  e  colma  di  frulli,  non  è  capace,  con  allargar  con 
maggior  dichiarazione  dove  mi  è  parso  necessario  qualche 
cosa,  più  presto  che  tacere  o  prelermeltere  niente  detto  dal- 
l' aulore,  mi  sono  sforzalo  render  fedelmente  la  sua  senten- 
za. 11  che  se  arò  conseguito  mi  sarà  per  satisfazione  e  con- 
lento di  VS.  gratissimo;  se  non,  prenda  quella  per  ora  da 
me  il  buon  animo:  scusandomi  seco  se  non  posso  quanl'  io 
vorrei,  perchè  insieme  con  la  fortuna  sentomi  esser  mancate 
le  forze  dello  intelletto.  Vivete  felice,  da  me  in  breve  aspet- 
tando la  seconda  parie  dei  brevi  detti  di  Plutarco,1  fatti  ad 
inslanzia  vostra  similmente  toscani,  poiché  al  ira  via  non 
mi  restadi  mostrare  a  voi,  unico  mìo  signore,  ed  a  gli  altri, 
che  se  non  m' è  permesso  riconoscere  i  singulari  benefìzii 
da  voi  ricevuti  con  l'opere,  almanco  io  ne  tengo  e  terrò  fino 
averò  spirito  eterna  memoria.  Di  V.  Ulus.  Signoria 

Devoliss.  servii.  Filippo  Strozzi. 

Di  Castello  di  Fiorenza ,  alla  xx  di  settembre  mdxxxyiii. 
{Dall'Archivio  Uguccioni  Ghcrardi.) 

1  Mancogli  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  l' intenaion  sua  ,  morendo  due 
mesi  dopo.  Abbiamo  bensì  alle  stampe,  unita  al  frammento  di  Polibio,  una 
parte  di  questi  Detti  :  Scelta  de  gli  yipophteghmi  di  P  lutar  cito  tradotti  per 
mester  Philippo  Slroxzi. 
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A 

Acciainoli  Roberto  di  Donato.  Accom- 
pagna il  duca  Alessandro  a  Napo- 
li, 84. 

Adriano  Vi,  papa.  Da  Spagna  va  a  Ro- 
ma, toccando  Livorno, 38.  Muore,  39. 

Alamanni  Luigi.  Suo*  sonetto  a  Val- 
chiusa,  57,  nota  1. 

Atbizi  Anton  Francesco  di  Luca.  E 
eletto  uno  de* primi  Otto  di  Balia, 
sebbene  non  abbia  l'età,  33.  Uno 
de' fuorusciti  aodati  a  Napoli,  84. 
Sua  poca  fede,  ivi. 

Afdobrandini  Salvestro,  fuoruscito,  74. 
E  persuaso  da  Filippo  a  domesticarsi 
col  card.  Ippolito  de'Medici  contro  il 
duca  Alessandro,  ivi.  A  nome  de'fuo- 
ruscili  esponea Cesare  le  ragioni  della 
loro  causa,  85.  Consigliere  degli  usciti 
Fiorentini,  99. 


Beratdi  Antonio.  Uno  de*  fuorusciti 
mandato  a  Cesare,  77. 

Borbone  (monsignor  di).  Si  appressa 
col  l'esercito  Cesareo  alle  mura  di  Ro- 
ma, 43.  Dà  il  sacco  alla  città,  ivi. 

Buondelmonti  Benedetto  di  Filippo. 
Ambasciatore  di  Alessandro  de'Me- 
dici a  Roma,  62.  Espone  a  Filippo 
l'animo  di  Clemente  VII,  G3. 


Buondelmonti  Zaoobi  di  Bartolomtm-o. 
Invitato  da  Filippo  Strozzi  a  mutare 
lo  Stato  di  Firenze,  42. 

c 

Caccia  (del)  Alessandro.  Mandato  dal 
duca  Cosimo  a  chiamare  i  fuorusci- 
ti,  97. 

Capino  da  Mantova.  Raguna  tremila 
fanti  alla  Mirandola,  107. 

Capponi  Niccolò.  Si  duole  della  partita 
di  Filippo,  55. 

Carlo  V .  Sta  sospeso  a  stringere  il  pa- 
rentado col  duca  Alessandro,  74.  Pro- 
mette buone  parole  ai  fuoruscili,  78. 
Dà  a  conoscere  l'intenzione  di  ricon- 
ciliare le  parli,  85.  Cerca,  per  mezzo 
de' suoi  consiglieri,  di  quietar  Filip- 
po, 89.  Tiene  a  bada  Filippo,  sino  a 
che  parte  per  Provenza,  9S.  Ordina 
che  ti  sequestrino  le  sostanze  di  Fi- 
lippo in  Napoli,  ivi.  Manda  il  conte 
di  Sifonte  a  intendere  e  trattar  le 
cose  di  Firenze,  104.  Sospetta  che 
Filippo  abbia  avuto  parte  nella  morte 
del  duca  Alessandro,  11 4.  Ordina  che 
sia  esaminato  con  tortura,  115-  Pro- 
mette a  Paolo  111  di  perdonar  la  vita 
di  Filippo,  posto  rhe  sia  innocente 
della  morte  del  duca  Alessandro,  117. 
Diventa  sempre  più  incs  iralùle  con- 
tro Filippo,  ivi. 
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Carpi  (da)  Girolamo.  Spedilo  al  papa , 
67. 

Cavalcanti  Bartolommeo  di  Mainardo. 
Mandato  al  re  Cristianissimo  per  con- 
to degli  usciti,  101. 

Ceri  (da)  Giampaolo.  Dopo  la  morte  del 
duca,  mandato  con  tremila  fanti  alla 
volta  di  Firenze,  96.  Disegnalo  capo 
dell'impresa  de*  fuorusciti,  102.  Li 
consiglia  a  far  P  impresa  contro 
Firenze,  103.  Ricusa  d'esser  capo 
delle  forte  loro,  ivi. 

Cesano  Gabbriele.  Uomo  del  cardinale 
Ippolito  de'Medici  presso  Cesare,  74. 
Tornato  di  Spagna,  riferisce  al  car- 
dinale de'  Medici  che  non  aveva  da 
sperar  nulla  da,  Cesare,  79. 

Chabot(de)  Filippo.  Ammiraglio  fran- 
cese, io  Piemonte,  88. 

Clemente  VII.  Prende  le  difese,  coi 
Francesi  e  i  Veneziani,  di  Francesco 
Sforza,  39.  All'appressarsi  del  Moo- 
cada,  fugge  io  Castel  Sant'Angelo, ivi. 
Va  contro  i  Colonnesi,  41.  Dà  mala 
sodisfazione  a  Filippo,  ivi.  Assediato 
dagl'Imperiali  in  Castel  Sant'An- 
gelo, 43.  Mostra  d'  essere  appagato 
delle  giustificazioni  di  Filippo,  60. 
Ordina  una  proscrizione  di  cittadini, 
ivi.  Si  serve  di  Filippo  per  tirar  il 
governo  di  Firenze  al  principato , 
61-62-  Chiama  a  consiglio  più  citta- 
dini sul  modo  di  riformare  to  stato  di 
Firenze,  63-64.  Prega  Filippo  ad  ac- 
compagnar Caterina  sposa  d'Arrigo 
di  Francia,  68.  Lo  prega  di  rimaner 
colà  suo  nunzio  apostolico,  69.  Infer- 
ma, 70.  Muore,  71.  La  sua  memoria, 
odiata  dal  popolo  romano,  ivi. 

Colonna  (il  cardinale).  Chiede  al  Mon- 
cada  Filippo  Strozzi,  41.  Avverso  • 
Clemente  VII,  42. 

Cortona  (cardinale  di).  Insieme  con  Ip- 
polito de'Medici  governa  lo  Stalo  di 
Firenze,  40. 

Cosimo  duca.  Vedi  Medici  Cosimo. 

Covo».  Ministro  di  Carlo  V,  84. 

Cybo  Innocenzo,  cardinale.  Avverso  a 
Filippo,  115  116. 


Dini  Francesco,  74. 


Firenze.  Mutazione  del  suo  Slato,  e  cac- 
ciata de'Medici  nel  1527,  49-50.  Do- 
mata dall'assedio  del  1530,  cade  in 
potere  di  Barlolommeo  di  Filippo  Va- 
lori, commissario  del  papa,  58.  Pro- 
scrizione di  più  cittadini,  ordinata  dal 
papa,  nel  1530,  60-61.  Riforma  del 
suo  governo  ordinata  secondo  la 
mente  del  papa  :  la  repubblica  è  spen- 
ta, 65  e  nota. 

Francesco  /,  re  di  Francia.  Mal  sod- 
disfallo di  Filippo,  e  perchè,  91-92. 

Francesi  (i).  Ragunano  genti  alla  Mi- 
randola ,  sotto  colorita  cagione  di  fa- 
vorire gli  usciti,  107. 

Fuorusciti  (i)  fiorentini.  Deputano  rap- 
presentanti a  Cesare  per  lagnarsi  del 
mal  governo  del  duca  Alessandro,  77. 
Chiedono  che  sia  rimosso,  ivi.  Vannn 
a  Napoli,  84.  Espongono  a  Cesare  le 
loro  querele  contro  il  duca  Alessan- 
dro, ivi  e  seg.  Scritto  memorabile 
mandato  da  loro  a  Cesare,  90-91.  Si 
adunano  a  Monte  Gatto  sul  Bologne- 
se, 99.  Mandano  a  chiedere  aiuti  al 
re  Crisi  sanissimo,  100-101.  Si  adu- 
nano novamente,  e  stimolano  Filippo 
alla  guerra,  ivi.  Lo  accusano  di  fred- 
dezza, 102.  Sono  rotti  a  Monte  Mur- 
lo,  109-1 10. 

B 

Gagliani  (i),  mercanti  fiorentini  in  Na- 
poli, falliti,  42-43. 

Giannandrea  dal  Borgo  San  Sepolcro. 
Avvelena  il  cardinale  Ippolito  per  or- 
dine del  duca  Alessandro,  81.  Con- 
dotto a  Roma,  confessa,  ivi.  È  libe- 
rato per  ordioe  del  papa,  82. 

Gian  no  iti  Donato.  Mandalo  dal  cardi- 
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nal  Salviati  a  trattar  col  Si  fon  te  le 
cose  della  dita,  104. 
Giugni  Galeotto.  Uno  de' fuorusciti 
mandato  a  Cesare,  77.  Mandato  dai 
cardinali  Sai  viali  e  Ridolfi  a  Filippo, 
96. 

Giulio  //,  papa.  Interdice Firenie  e  per- 
chè, 26.  Prende  in  odio  Piero  e 
Francesco,  fratelli  Sederini,  fri.  Vuol 
rimettere  i  Medici  in  Firenze,  ivi. 
Muore,  33. 

fiondi  Giuliano  di  Bellicoaso.  Carcerato 
per  esser  amico  di  Filippo,  115. 
Dopo  più  mesi,  è  cavato  fuori,  e  no- 
tamente esaminato,  116. 

Granvefa.  Ministro  di  Carlo  V,  84. 
Cerca  di  quietar  Filippo,  89. 

Greco  (il  cavaliere).  Mandato  dal  cardi- 
nal Salviati  a  trattar  col  conte  di  Si- 
foni.-, 104. 

Guicciardini  Francesco.  Accompagna 
il  duca  Alessandro  a  Napoli,  84.  Ha 
Tiocarìco  di  rispondere  alla  causa 
de*  fuoruscili,  86  io  nota. 

Guidacci  Antonio.  Altera  l'esame  di  Giù* 
li  ano  Gondi,  a  carico  di  Filippo,  115. 

I  annota  Carlo,  viceré  di  Napoli.  Fa  ac- 
cordo  con  papa  Clemente,  43. 

ZjOHi  X,  papa.  Vuol  dare  qualche  terra 
dello  Slato  d' Urbino  a  Filippo,  36. 
Muore,  37. 

Lione.  Per  la  presenza  e  consiglio  di  Fi- 
lippo è  salvata  dal  sacco  minacciatole 
dall'  infima  plebe,  56. 

Luigi  XII,  re  di  Francia.  Sua  inimici- 
aia  contro  Giulio  li,  25. 

Luna  (della)  don  Giovanni.  Castellano 
dalla  fortezza  di  Firenze.  Custode  di 
Filippo,  113  e  seg. 

» 

91 

Medici  (i).  Fanno  ogni  opera  per  rien- 
trare in  Firenze,  e  dominarla,  28  e 
seg.  Pregano  Filippo  di  non  abbando- 


narli, 48.  Cacciali  di  Firenae,  50.  In- 
gannano Filippo  circa  alla  restitu- 
irne delle  forteaae  di  Pisa  •  di 
Livorno,  51-52.  Tentano  d'entrare 
nella  cittadella  di  Pisa,  53. 

Medici  (de*)  Alessandro.  Viene  in  Fi- 
renae, 61.  È  creato  duca,  65.  MediU 
la  rovina  di  Filippo,  66.  Una  donna, 
sua  innamorata,  lenta  ammaliarlo, 
66-67.  Tenta  riconciliarsi  con  Fili,»- 
po,  73.  Lo  elegge  uoo  degli  amba- 
sciatori a  rendere  obbediensa  a  Pao- 
lo III,  ivi.  Tenta  di  stabilire  il  suo 
parentado  con  Cesare,  74.  Odiato  dai 
fuorusciti,  75.  Manda  suoi  uomini 
a  far  ammazzare  i  rappresentanti  a 
Cesare  contro  di  lui,  78-79.  Manda 
sicarj  per  ammazzare  Filippo,  ivi.  Fa 
avvelenare  il  cardinale  Ippolito,  80  e 
seg.  Va  a  Napoli,  e  si  presenta  a  Ce- 
sare, 84.  Impone  che  sia  risposto  alla 
causa  de'fuorusciti,  86.  Va  risolvendo 
ogni  giorno  più  le  sue  difficoltà  con 
Cesare  pel  matrimonio,  89.  Dichiara 
ribelle  Filippo  e  i  suoi  figliuoli,  94. 
E  ammazzato  da  Lorenzino,  95. 

Medici  (de')  Alfonsina.  Fa  pratiche  per 
maritare  Clarice  a  Filippo  Strozzi, 
11  e  seg. 

Medici  (de')  Caterina.  Va  sposa  ad  Ar- 
rigo di  Francia,  68.  S'intromette 
presso  Cesare  per  la  liberazione  di 
Filippo,  117. 

Medici  (de')  Clarice.  Da  Napoli  va  a 
Firenze  a  prender  possesso  della  casa 
maritale,  24.  Chiede  a  Piero  Soderim 
il  ritorno  del  marito  dall'esilio,  ivi. 
Va  a  Roma  per  liberare  suo  marito. 
Filippo  Strozzi,  40-41.  Lascia  Roma 
all'avvicinarsi  del  Borbone,  e  torna 
a  Firenze,  43.  Si  ristringe  con  alcuni 
qualificati  cittadini,  per  provvedere 
allo  Stato  di  Firenze,  45.  È  atten 
tato  alla  sua  vita,  46.  Muore,  54. 

Siedici  (de')  Cosimo.  Eletto  duca  in 
luogo  del  morto  Alessandro,  97.  Man- 
da a  chiamare  i  fuorusciti,  ivi.  Manda 
le  sue  genti  ad  assaltare  il  castello  di 
Monte  Murlo,  109.  Si  fa  condurre  a 

24 


INDICE  DEI  NOMI  E  DELLE  COSE 


•  asa  i  prigioni  presi  a  Monte  Mario, 
113. 

Medici  (de')  Giovanni,  cardinale.  Muove 
)e  genti  del  papa  a'danni  di  Firente, 
29.  Chiede  a  Filippo  Strozzi  come 
debba  governare  Firenze,  31-32. 
Viene  in  Firenze  e  fa  adunare  il  par- 
lamento, Mi  È  fatto  papa,  col  nome 
di  Leone  X,  34.  Vedi  Leone  X. 

Medici  (de'}  Giuliano.  Lascia  Firenie 
per  andare  a  Roma,  e  perchè,  34. 

Medici  (de*)  Giulio.  Creato  cardinale  da 
Leon  X,  37.  Succede  nel  governo  di 
Firente,  ivi.  Dopo  la  morte  di  Leon  X 
va  a  Firenze,  e  quindi  a  Roma,  37-38. 
È  creato  papa, 30. Vedi  Clemente  VII. 

Medici  (de')  Ippolito,  cardinale.  Nemico 
del  duca  Alessandro,  73-74.  È  per- 
suaso da  Filippo  ad  abbracciar  la 
causa  della  liberta,  79-80.  Meni  re  è 
per  imbarcarsi  per  Barberia,  cade  in- 
fermo. Si.  Muore  a  Gaeta,  fatto  av- 
velenare dal  suo  fratello  duca  AJes- 
sandro,  ivi. 

Medici  (de')  Loreoao  di  Piero.  Lasciato 
al  governo  di  Firente,  34  Riabilita 
gli  Strotsi  agli  onori  e  dignità,  ivi. 
Vuole  sempre  con  se  Filippo,  34  e 
segg.  Muore,  37. 

Medici  (de')  Lorenzo  di  Pierfraneesco, 
detto  Lorentino.  Ammazza  il  duca 
Alessandro,  95.  Va  a  Venezia,  e  rac- 
conta il  caso  a  Filippo,  ivi. 

Medici  (de')  Piero.  Sua  morte,  11. 

Moncada  (di)  don  Ugo.  Va  a  Roma  e  vi 
mette  terrore,  39.  Parte  con  tutte  le 
sue  genti,  40. 

Montatilo  (da)  Otto.  Vedi  Otto. 
Monte  ifurlo.  Infelice  impresa  de' fuo- 
ruscili ivi  tenuta.  1Q5. 

IV 

Aardi  Iacopo.  Espositore  a  Cesare  delle 
querele  de' fuorusciti,  84. 


Olivieri  Benvenuto*  110  in  nota,  e  1 19. 


Otto  da  Montanlo.  Ministro  del  duca 
Alessandro  nell'avvelenamento  del 
cardinale  Ippolito,  81. 


Palla  (della)  Batista  di  Mariotto.  Invi- 
tato da  Filippo  Strozzi  a  mutare  il' 
reggimento  di  Firente,  41. 

Paolo  III.  Ottiene  che  sia  perdonata  la 
vita  a  Filippo,  ma  a  quale  condizione, 
114.  Si  risente  contro  Cesare  per  la 
promessagli  salvazione  di  Filippo. 
117. 

Passerini,  cardinale.  Vedi  Cortona 
(cardinale  di). 

Pepali  Girolamo.  Capo  de' fanti  radu- 
nati da  Filippo  per  andare  sopra  a 


Pelruccio,  capitano.  Capo  de'  mandati 
ad  ammazzare  gl'inviati  a  Cesare 
contro  il  duca  Alessandro,  78.  Preso 
a  Modena,  confessa  il  tutto,  ivi. 

Pisa.  Concilio  ivi  tenuto  per  deporre 
papa  Giulio  II,  25. 

Prato.  Saccheggiato  dall'esercito  della 
Lega,  29. 

Pucci  Roberto  d' Antonio.  Suo  parere 
dato  al  papa  sulta  riforma  di  Firen- 
te, 63. 


Ridolfi  (il  cardinale).  Suo  parere  dato 
al  papa  sulla  riforma  di  Firenze,  63. 

Ridolfi  Gio.  Batista  di  Luigi.  Eletto 
gonfaloniere  in  luogo  di  Soderini,  31 

Ridolfi  Lorenzo  di  Piero.  Uno  de' rap- 
presentanti dei  cardinali  Salviati  e 
Ridolfi  e  di  Filippo,  mandati  a  Ce- 
sare, 77. 

Roma.  Sacco  dato  da* Cesarei,  43. 


Salviati  Bernardo  di  Iacopo.  Uno  de* 
rappresentanti  dei  cardinali  Salviati 
•  Ridolfi  e  di  Filippo,  mandati  a  Ce- 
sare, 77. 
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Sa/viali,  il  cardinale.  Suo  parere  dato 
al  papa  nella  riforma  di  Firenze,  63. 
Manda  al  conta  di  Sifoni*  il  cav. 
Greco  per  trattar  delle  cose  di  Firen- 
xe, 104.  Non  si  conclude  nulli,  ivi. 

Salvia  li  Giuliano  di  Francesco.  E  as- 
saltato  di  notte,  tornando  a  casa,  69. 

Sa/viati  Iacopo.  Suo  parere  dato  al 
papa  sul  riformare  Fireuae,  63.  Seb- 
bene con  Filippo  non  *'  intendesse, 
lo  difende  presso  il  papa,  67. 

Sa/viati  Piero  di  Iacopo.  Dato  per 
ostaggio  al  Moncada  ,  39. 

Selve.  Villa  degli  Strozzi,  46  e  nota  1. 

Seves  (monsignore  di).  Viene  di  Fran- 
cia con  lettere  del  Cristianissimo  a 
Filippo,  101. 

Sforza  Francesco.  Ultimo  duca  di  Mi- 
lano. Muore,  88  e  nota. 

Si/onte  (conta  di).  Mandato  da  Cesare 
a  comporre  le  cose  di  Firenae,  104. 
Sdegnalo,  licenzia  i  mandili  del 
card.  Salviau' ,  iVI,  Prende  le  fortezze 
di  Livorno  a  di  Firenxe  sotto  nome 
e  potere  di  Cesare,  105. 

Sederini  Paolo  Antonio.  Uno  dei  fuo- 
rusciti mandali  a  Cesare ,  77. 

Soderini  Piero.  Si  adopra  perchè  Filip- 
po aia  richiamato  dal  confine,  25. 
Concede  che  si  faccia  io  Pisa  il  Con- 
cilio, ivi.  Consigliato  dai  parenti  ed 
amici ,  rinunzia  la  carica  di  Gonfalo- 
niere a  vita,  30. 

Strozzi  (famiglia).  Esclusa  dai  pubblici 
uffici ,  33. 

Strozzi  Alessandro  di  Matteo.  Mandato 
a  riferire  l'elezione  di  Cosimo  a  Pao- 
lo 111,97. 

Strozzi  Alfonso.  Avverso  a  Filippo  suo 
fratello,  83. 

Strozzi  Clarice.  Vedi  Medici  (de')  Cla- 
rice. 

Strozzi  Filippo.  Sua  nascita,  sua  edu- 
cazione e  suoi  precettori,  10-11. 
Stabilisce  il  suo  matrimonio  con  Cla- 
rice de' Medici,  14.  Gran  mormora- 
zione che  suscita  questo  parentado, 
15.  Chiamato  da  Napoli  a  comparire 
dinanzi  a1  Priori,  si  giustifica ,  16-32 


È  confinalo  per  tre  anni  a  Napoli,  23. 
A  Roma  consuma  il  matrimonio  con 
la  Clarice,  ivi.  È  chiamato  in  Fi- 
renze dopo  sei  mesi,  25.  Comunica 
a'  Dieci  della  Guerra  la  macchina- 
zinne  di  Prinzivalle  della  Stufa,  28. 
E  ritenuto  in  Palaszo,  e  perchè,  29. 
Mandalo  a'Medici  che  erano  in  Pra- 
to, 30.  Parere  dato  al  card,  de*  Me- 
dici circa  al  modo  di  governar  Fi- 
renze, 31-32.  Si  intcrtiene  con  Giulio 
de' Medici,  32-33.  Eletto  deposita- 
rio dell'entrate  di  Leon  Decimo,  34. 
Si  adopera  per  far  restituire  la  su  i 
famiglia  negli  onori  e  dignità,  34-35. 
Sua  modestia  ne)  favore  mediceo,  35 
Ricusa  l'offerta  fattagli  da  Leone  X 
di  una  qualche  terra  del  Ducato  di 
Urbino,  36.  Bene  affetto  al  card. Giu- 
lio de'Medici ,  37.  È  condotto  a  Ro- 
ma ,  38.  Rimedia  al  disordine  della 
sua  Ragione  di  Roma,  ivi.  È  chiesto 
e  avuto  in  ostaggio  dal  Moncada , 
39-40.  Pensa  di  ridurre  alla  devo- 
zione di  Cesare  il  reggimento  della 
città,  41-42.  Con  quest'espediente 
è  rilascialo  dal  card.  Colonna  ,  ivi. 
Serve  i  Gagliani,  mercanti  fiorentini 
falliti ,  di  scudi  6000,  43.  Va  a  Ro- 
ma ,  e  si  scusa  con  Clemente  della 
pratica  avuta  coi  due  ribelli,  Zanol>i 
Buondelmonti  e  Balista  della  Pal- 
la ,  ivi.  Si  risolve  di  lasciar  Roma  e 
andare  a  Firenze,  mandando  innanzi 
la  Clarice,  44.  Parte  da  Pisa  ali.» 
volta  di  Firenze ,  45.  Si  trattiene  a 
Legnaia,  e  perchè,  46.  Entra  in  Fi- 
renze, festeggiato,  46-47.  Va  a  visi- 
tare i  Medici,  ivi.  Promette  di  far 
quel  più  che  potesse  in  sodisfjxiooe 
de'Medici,  ma  invano,  48-49.  Ac- 
compagna i  Medici  esiliati  a  Lucca , 
50-51.  E  da  loro  ingannato,  51*52. 
Si  giustifica  presso  il  reggimento  di 
Firenze ,  53.  È  revocato  a  Firenze , 
e  perchè,   ivi.   Tenta  giustificarsi 
presso  il  popolo,  ma  invano,  53-54.  Si 
rilira  all'Orto  de'Rucellai,  ivi.  Parte 
da  Firenze,  e  v*  a  Lione,  iti.  Sulv.i 
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con  la  pretensa  e  col  consiglio  suo 
quella  citta  dal  sacco  dell'infima  ple- 
be, 55-57.  Parte  da  Avignone  e 
giunga  a  Genova ,  57.  Va  a  Lucca  , 
e  quivi  fa  venire  la  sua  famìglia,  ivi. 
Si  ammala,  58.  Torna  in  Firenze  ed 
è  creato  officiale  d'Abbondanza  ,  ivi. 
Vedendosi  non  curato,  va  a  giustifi- 
carsi al  papa,  ivi  e  59.  Torna  a  Fi- 
renze, ed  espone  l'imbasciata  del 
papa  ,  60.  Creato  degli  Otto  di  Balia 
>econdi,  61.  Cerca  di  farsi  benevolo 
Alessandro  de' Medici,  62.  Va  a  Ro- 
ma, e  offre  al  papa  l'opera  sua  nel  ri- 
formare il  governo  di  Firenze,62-63. 
Chiamalo  a  consiglio  con  altri  citta- 
dini dal  papa  a  quell'effetto,  ivi  e  64. 
Mandato  dal  papa  a  Firenze  a  rife- 
rir la  mente  del  papa,  ivi  e  65.  Crea- 
to de' Quarantotto,  e  uno  dt' primi 
quattro  Consiglieri,  65.  Invidiato  e 
avuto  in  sospetto  dal  duca  Alessan- 
dro, 66.  E  creduto  d'  aver  parte 
in  una  malia,  che  tenta  al  Duca 
Alessandro  una  sua  innamorata  , 
66-67.  Va  a  Roma,  e  liquida  tutti 
i  suoi  conti  con  la  Camera  Apo- 
stolica, 68.  Per  compiacere  Clemen- 
te VII,  accompagna  Caterina  ile' Me- 
dici, sposa  d'Arrigo  di  Francia,  ivi. 
Rimane  in  Francia  nunzio  apostoli- 
co, 69.  Paga  la  dote  di  lei ,  con  asse- 
gnazione e  cautele  di  Clemente,  ivi. 
Vedendo  l'odio  del  duca  Alessandro, 
chiede  a  lui  e  al  papa  di  richiamare 
i  suoi  figliuoli  in  Francia,  70.  Ac- 
compagna i  cardinali  francesi  a  Ro- 
ma, ivi  e  71.  Trova  tutto  il  popolo 
romano  contro  a  sè,  e  per  qual  cagio- 
ne, ivi.  Compromette  ogni  sua  Rsgio- 
ne  nel  cardinal  di  Tram  e  nel  cardinal 
Osanno,  72.  Restituisce  a  Paolo  III 
Li  maggior  parte  de'  pegni  avuti  da  j 
papa  Clemente,  ivi.  Si  stringe  col 
card.  Ippolito  de'Medici.  73.  Eletto 
dal  duca  uno  degli  ambasciatori  a 
Paolo  HI,  ivi.  Stimola  il  card.  Ippo- 
lito e  i  fuorusciti  a  operare  la  libertà 
della  patria,  74-75.  Sebbene  avuto 
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in  sospetto  dai  fuorusciti ,  non  s'  as- 
tiene dal  suo  buono  operare  in  prò 
della  patria,  76.  Consiglia  il  card. 
Medici,  il  Salviati  e  il  Ridolfi ,  a 
querelarsi  con  Cesare  de'  mali  por- 
tamenti del  duca ,  ivi.  Fa  venire 
i  figliuoli  a  Roma,  78.  Il  duca 
tenta  di  farlo  ammazzare,  79.  Per- 
suade con  gagliarde  ragioni  il  card. 
Ippolito  a  farsi  difensore  della  liber- 
tà di  Firenze,  ivi  e  80.  Tenta  invano 
di  condurre  in  luce  l'avvelenamento 
del  card.  Ippolito,  81-82.  Cade  in 
disgrazia  dell'oratore  cesareo  e  del 
viceré  di  Napoli,  83.  Va  a  Napoli  co' 
fuorusciti  per  rappresentarsi  a  Cesa- 
re, 83  84.  Sua  risposta  ai  consiglieri 
di  Cesare,  che  non  volevaoo  ricevere 
la  petizione  de'  fuoruscili,  85-86. 
Continua  a  trattar  quella  causa  con 
varie  proposte,  87-88.  Veduto  la 
nessuna  risoluzione  delle  cose,  u. ri- 
sente che  si  rompano  le  pratiche,  89. 
E  danneggiato  negli  interessi  dal  re 
Cristianissimo,  92.  Manda  Piero  suo 
figliuolo  a  Lione  per  provvedere  alle 
rose  sue,  93.  Va  in  collera  con  lui,  e 
perchè,  ivi.  Risolve  di  partire  da 
Roma,  e  va  a  Venezia,  ivi  e  94.  Ot- 
tiene dal  senato  veneto  amplissima 
sicurtà,  ivi  in  nota.  Dichiarato  ban- 
dito e  ribelle  dal  duca  Alessandro, 
M.  I  ministri  fiorentini  delle  sue  Ra- 
gioni non  lo  abbandonano,  ivi  t  95. 
Saputa  la  morte  del  duca  Alessandro, 
va  a  Bologna  per  avvicinarsi  a  Firen- 
ze, 96.  Si  stringe  con  Salvestro  Al  - 
dobrandini ,  ivi .  Aduna  i  fanti  a  Casti- 
glione de' Gatti,  ivi.  Saputa  l'ele- 
zione di  Cosimo  a  duca ,  risolve  di 
non  andar  più  avanti,  97.  Si  oppone 
al  parere  del  Valori ,  99.  Sconsiglia 
gli  usciti  di  assaltare  il  dominio  fio- 
rentino, e  perchè,  101.  Si  giustifica 
dall'accusa  di  freddezza  datagli  dagli 
usciti  e  da  Piero  suo  6p,liuolo  ,  102. 
Novamente  in  mala  sodisfazione  d«- 
gli  usciti,  103.  Propone,  ma  inutil- 
'mente,  un  temperamento  di  gover- 
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no,  104.  Inclina  per  più  ragioni  a 
rimuovere  Cosimo  dal  governo,  106. 
Concorre  cogli  altri  usciti  ad  assal- 
tare il  dominio  fiorentino,  107.  Va 
a  Bologna,  e  scopre  a'  capi  delle  fa- 
■ioni  la  cosa,  ivi.  Segue  il  Valori, 
andato  a  Monte  Murlo,  108.  Diffida 
del  buon  esito  dell'impresa,  ivi.  Nel- 
l'assalto  dato  da' ducali  a  Monte  Mur- 
lo, si  difende  animosamente,  ivi  e  !09. 
È  fatto  prigione,  110.  Il  Vitelli  gli 
promette  la  vita,  ivi.  Condotto  a  FU 
rense  è  posto  in  carcere,  111.  Parla 
•ol  fratello  Lorenzo,  ivi.  È  condotto 
pubblicamente  cogli  altri  prigionieri 
in  casa  di  Cosimo,  112.  La  partenaa  di 
Piero- per  Andrìnopoli  gli  fa  dolore  e 
danno,  ivi» Manda  a  Cesare  l'altro  suo 
figliuolo  Leone;  ma  giunge  troppo 
tardi,  112  113.  Prende  di  ciò  forte  al- 
terazione, ivi.  Fa  testamento,  ivi.  Si 
«Tetce  la  taglia  d'  altri  50mila  scudi , 
e  perchè,  ivi.  Comanda  a  Ruberto 
rhe  »ada  a  Cesare,  ivi  e  114.  Ottiene 
gratia  della  vita  da  Paolo  III,  ivi. 
Spera  nella  sua  scarcerazione,  e  per- 
che,  ivi.  Attende  agli  studj,  ivi  e 
nota.  Sostiene  la  tortura  con  animo 
fermo,  1 16.  Disperato  del  caso  suo, 
si  dà  la  morte,  117-118.  La  sua  mor- 
te è  raccontata  variamente  dagli  sto- 
rici ,  ivi  in  nota.  Scritto  trovatogli 
in  seno  dopo  morte,  119.  Suo  ritrat- 
to e  sua  natura,  120*  Uso  che  faceva 
dei  tempo,  ivi.  Suoi  sludj  e  opere, 
ivi  e  nota  1,  e  121.  Suoi  figliuoli, 
122-123.  Notizia  di  essi,  123  in  nota. 

.Sn-osti  Leone.  Mandato  dal  padre  a 
Cesare,  ma  trattenuto  da  una  tempe- 
>ta ,  giunge  quando  già  Filippo  era 
stato  consegnato  a  Cosimo,  112-113. 

Sbozzi  Lionardo  di  Benedetto.  Crealo 
uoo  de'  Settanta,  35. 

Stretti  Lorenzo.  Conforta  il  fratello 
Filippo  a  lasciar  Firenze ,  54.  Va  a 
fargli  visita  a  Lucca  ,  58.  Oratore  a 
Cesare,  61.  Scrive  al  fratello  di  non 
muover  l'armi  contro  Firenze,  98. 
Fatto  carcerare  da  Cosimo,  e  pr- 


obe, HI.  Parla  co)  fratello  Filippo, 
ivi.  Lo  raccomanda  al  castellano,  ivi. 

Strozzi,  Matteo  di  Lorenzo.  Creato  uno 
de' Settanta,  35.  Accompagna  il  duca 
Alessandro  a  Napoli,  84. 

Strozzi  Piero  di  Filippo.  E  accusato  di 
aver  fatto  assalire  Giuliano  di  Fran- 
cesco Sdì  vi  it  i,  70.  Parte  per  Lione, 
ivi.  Giunge  a  Lione,  e  dice  a  Filip- 
po che  il  duca  non  voleva  più  nè  lui 
ne  loro  in  Firenze,  ivi.  Uno  de'  rap- 
presentanti dei  cardinali  Salviati  e 
Rifluiti,  e  di  Filippo,  mandati  a  Ce- 
sare, 77.  È  avvertito  che  il  duca  lo 
vuol  fare  ammazzare,  insieme  cogli  al- 
tri compagni,  78. Mandato  dal  padre 
a  Lione  per  provvedere  alle  cose  sue, 
93.  Si  pone  a'  servigi  del  re  Cristia- 
nissimo, in.  Lo  serve  nella  guerra  ri  i 
Piemonte,  iti.  Va  a  Bologna  al  con- 
gresso degli  usciti,  e  propone  d' as- 
saltar subito  il  dominio  di  Firenze, 
101.  Non  sovvenuto  dai  Francesi  nè 
dal  padre,  dopo  qualche  tentativo 
contro  il  dominio  fiorentino,  va  a 
Roma,  103-104.  Stimola  il  padre  a 
pigliar  l'impresa,  106.  Piero,  per  or- 
dine del  padre,  conduce  un  rinforzo 
di  gente,  109.  Nell'assalto  di  Monte 
Murlo  si  salva  con  la  fuga,  110.  Va 
in  Andrìnopoli  dal  Turco,  112.  Tor- 
nato, va  co' fratelli  a  Venezia,  114. 

Strozzi  Piero  di  Giannozzo.  Sue  parole 
a  Filippo,  33. 

Strozzi  Roberto.  E  mandato  da  Bolo- 
gna a  disporre  il  card.  Ridotti  alla 
contribuzione  del  danaro,  102. 

Stuja  (della)  Prinzivalle.  Accetta  l'im- 
presa offertagli  dal  papa  di  mutar  lo 
stato  di  Firenze,  26.  Ricerca  Filippo 
di  macchinare  contro  il  gonfaloniere 
Soderini,  27.  Scoperta  la  sua  mar- 
cbinaiione,  fugge,  ed  è  dichiarato 
ribelle,  ivi  e  s*»g. 

Tornitili  Filippo,  100.. 

Tonmon  (di)  Francesco,  cardinale.  91». 


Digitized  by  Google 


7>W  INDICE  DEI  NOMI  E  DELLE  COSE  EC. 


Trivuhio  Pomponio.  Governatore  di 

Lione,  56  e  noia  1  ■ 
Trivultio  Teodoro.    Vedi  Trivuhio 

Pomponio. 

u 

Urbino  (duca  di)  Francesco  Maria. 
Tenta  mutare  lo  stato  di  Siena,  38. 

X 

Valori  Bartoiommeo  dì  Filippo.  Coen* 
miliario  del  papa,  prend*  possesso  di 
Firenze  dopo  l' Assedio,  58.  Chiama 
a  se  que'  cittadini  desigoati  dal  papa 
alla  proscrizione,  CO.  Accompagna  il 
duca  Alessandro  a  Napoli,  84.  Suo 
consiglio  intorno  ai  bisogni  della  pa- 
tria, 93.  Sdegnato  cogli  usciti,  parte 
di  Bologna  e  va  a  Monte  Murlo,  108. 


Vasto  (marchese  del),  100. 
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